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ALLA MAESTÀ- ‘ 

DI, 

MARIA CAROLINA 

•r 

D’ A LF STRIA 

< 

REGINA DELLE DUE SICILIE, 


, S.R.M. 



— ' L continuo zelo , che ho 

fcmpre avuto pe 1 vantaggio e 1 
comodo del Pubblico , mi ha fat- 
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to imprendere ^ V edizione dé* mi* 
gliori Storici iSJapólctanl" raccol- 
ti infieme , ed efattamente ,ftam- 
pati in una Collezione. L’ambi- 
zione di farla comparir decorata 
d’im illiiftre ed augurilo nome, 
mi dà r ardire di mettervi in 
fronte quello della M. V. Mi lu- 
fiingo , chè tra i diverfi titoli , 
onde farà la mia imprefa per gua- 
dagnare r approvazione del Pub- 
blico fia quello forfè il princi- 
pale , dacché fa ognuno il gufto 
fingplare , che ha V. M. per le 
Scienze e le belle Arti , cl di- 
ftinto favore, che lor fi compia- 
ce di accordare. I voftri fedelif- 
fimi fudditi non celTano di am- 
mirare e decantar quella tra le 
altre belle qualità, che adornano 
il vollró eccelfo animo ; ed io 
per parte mia non vo’ lafciar in- 
dietro agli altri nel render pub- 
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blica teftimónianza ad eflb , ed 
agli altri infiniti pregi , che con- 
corrono nella perfona .di V. M. 
per rendervi l’idolo de noftri cuo- 
ri , e r ammirazione di tutto il 
Mondo . La generofa voftra be- 
nignità mi fa ragion di fperare , 
che fiate per gradire quello pic- 
ciol omaggio della mia divozio- 
ne , e proteggere gli. sforzi d’un 
voftro fedel Vaffallo in illuftra- 
re la Storia di quefto Regno, ed 
arricchir d’ utili e pregiati libri 
i torchi Napoletani . Non man- 
cherà ciò di accrefcere la voftra 
gloria , e di confegrarla alla più 
rimota pofterità , dalla quale e- 
gualmente che da noi avrete il 
dritto perciò di efigere que rin- 
graziamenti i e quegli encomj , 
che giuftamente devono a tan- 
to benefizio . Iddio confcrvi pèr 
molti anni l’augufta j^jfona di 
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V.M. , e fi degni di felicitarla 
con continue profperità e con- 
tentezze . Tali fono gli ardenti 
voti , che mandano incelTantemen- 
te al Cielo tutti i voftri Suddi»* 
ti , e con ifpezialità 

DiV.M. 


Napoli 23. Maggio 1770. 





Jf Vojìre Umìl. ed Offeq. Sera, t VafftU» 

GIOVANNI GRAVIER. 
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GIOVANNI GRAVIER 


A’ LETTORI. 

L a Storia del Regno di Napoli ha rofFerto quelle fledè vicende ; 

cui è foggetta ia Storia d’ ogni Regno , e d’ ogni Nazione . 
Gran numero w perfbne fi fon mellè a fcriverej fecondo i diverfi 
tempi ed occafioni, le Storie particolari o generali d’ una Provin- 
cia, o d’ un Reame; ma traile molte, di cui è fornito ogni Paefe^ 
poche vi fono che veramente Io illunrìno,e fi rendano commende- 
vcdi per la verità ed importanza de’ racconti , e per 1’ efattezza e 
^udizio degli Scrittori . Non manca il Regno di Napoli di Storici 
d’ ogni Ione j e di quelli (pecialmente , che hanno avuto in mira 
di defcrivere la Storia generale dei Regno, ia quale elTeiido in fe 
ilelTa una delle più vane e feconde di grandi fuccefii , non può a 
meno d’ edere illiutttva inlìeme e dilettevole a’ Leggitori. Ma per 
mala Ibrte non tutti coloro, che hanno prelk la briga di fcriverla. 
Clan dotati di talento proporzionato all’opera. La oedulità e 'fpo- 
co difcernimento di alcuni , l’ ignoranza e le .tenebre de’ Secoli , in 
cui fcriflèro altri , han deformata la Storia di quello Regno > e 1* 
hanno riempita di mide favole e vanità , di cui ella ancor fi lifeme 
ne’ tempi illuminati , in cui abbiam la fortuna di vivere. Tra quelli 
nondimeno mfelid compilatori de’patrj fuccefii, ve n’ha non poclii, 
che per la nettezza ed eleganza, e molto piò per f accurata e giu- 
diziofa narrazione Megli avvenimenti , han meritato l’univerfale ap- 
^ufo , e fono tuttavia in iflima di ottimi ed autorevoli Storici. 
Si è da gran tempo defiderata una Raccolta di si fatti Scriuori , fic- 
come (quelli, cW o per le grandi ricerche fon divenuti rari, o per 
l’ incuna de' temm andati fi trovano male e fcorretumente dampatr. 
Alcuni han per lo padàto penfato di farla , ma ninno ha fin ora 
avuto il coraggio di tentarla. Quello veggendo io, e avendo a cuo- 
re ii fervizfo e’I vantaggio del PUbblìoo, ho deliberato d’ impren- 
derla , confortalo da’ coraigli de’ Savj , e dalle continue ricerche fat- 
temi di tali Scrittori. L'Epoca, da cui comincerà quella- Raccolta, fi 
è dal tempo che quello Regno prefe fiabilrnente forma di Monar- 
chia , e fi riunì tutto fono al potere* di un fol Sovrano , qual la 
Ruggiero I. Normanno ; dacché ne’ tempi anteriori a quello Princi- 
pe , elTendo U 'Regno di Napoli divifo in più Dinaflie e Prindpati, 
più ofcura n’è ia Storia, e meno ancora piacevole ;’e tuttcdi^^ 
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fané flati Jìveriì TalentuoiBini ^cV abbiano cercato d* itluftrarla , floh '■ 
abbiam però Scrittori, che fi Geno preià la pena di rcriverla ordi« 
natamente e a diflefo in Italiano , llccotne v' ha de' tempi poileriori 
alio flabiiimento della Monarchia* 11 comiticfamcnio adunquedi quella 
farà ancora il principio della noflra Raccolta , e con ordinata, feri» 
darò alla luce prima gli Scrittori , che han compiiau la Staria de'Re 
Normanni ' c degli ^evi , indi que’ degli Angioini , in apprellò qud. 
degli Aragonefi , e finalmente gli ultimi, che Iranno trattato la Storta ^ 
de*Re Aullriaci ; coll’ avvertenza però d* in&rirvi-folainente i migliori 
c i più accreditati, lafciando da banda que’ che non hanno pregio 
^Aefiuno da eflèrvi mefiì e mefcolati infieme con sfi altri. In cdire noo 
ho trafcurato veruna diligenza per acquillat delle Storie inedite , e 
de’ Manofcritti rari , con cui arricchire quella Compilazione , e darle 
pregio; e debbo qui rendere pubblica tefiimonianza aii’im^ 
pegno, che ha Tempre dimo(lrato,e Tpecialmente in quefla occafkxis 
il Signor Cavaliere Vargas Macciuca Caporuou del S.C. , e Delegato 
della Reai Giurifdizione.pc*! bene del Pubblico, avendomi egli proo- 
curato dalla cortefia del Signor D. Vincenzo Benho Principe di Ca- 
fapelènna , la feconda pane manoferrtta della Storni de’Normanni del 
Capecelatro , più ampia ed accrsfciiua , che non è già la Ihmpata, 
ia quale venne in luce dopo, la morte ili’ Autore, non fo per opert, 
di chi tronca ed «U&reviata. Agli flclfi TÌfpcttabfli perfonaggi è an« 
cora de^hore il Pubblico della terza e quarta parte , impreile la pri« 
ora vòlta da’ miei torchi. Dai loro efempio fi fon moffi altri iilullri 
perfonaggi a comunicarmi alcuni rari e pregevoli Manofcritti per farne 
parte ai Pnbblico; ficcome ho fatto, flampando per la prima voltata 
quella Raccolta la Storia tTun Incerto Autore , che comprende un confi-* 
derabile periodo delia nollra Storia folto gli Angioini; e la Storia di No» 
tar Antonino Cafialdo , che mininamente , e con (ingoiar elàttezza ed 
eleganza deferive i fatti avvenuti in quello Regno nel tempo dell’ Impe* 
rador Cario V., e nel Viceregnato di D. Pietro di Toledo . Da ciS fpe- 
ro, che non mancheranno altri di ^entrar con elfi in una nobik emu- 
laziuae di voler arricchire la mia Colinone di altri Manofcritti, che, 
Xorfe avranno in lor potere, affinchè per opera loro fia la mia im> 
prefa per ellèr Tempre più ben ricevuta e favorita da tutti gli aro»« 
lori delle patrie Memorie , e contribuifcanc meco a promorere il 
comodo e’i vantaggio del Pubblico, al quale è uuicameiue^iretta; 
il di cut favore fc avjò in quello la (brte di ottenere , mi darà co* 
nggiq in apprellò , terminau che lì^ la prefente Raccolta , di por 
jnano alPaltra delle Cronache e delle Storie prigiu^ e particolari di 
quello Regno, onde fono date compiiate le Sttxie generali , che al 
prefente do in luc^ Gradite , coiiefi Lettori , il dono , c vivete 
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SEDITIONBM. 

^^XJUum Rtipub. prx/aiùui malum , monfirumve tetriiu poriemo 
■* • proximum , huméno ftmptr fanguint expiandum , Sediiionc} 
quM àomìnanii impotauia , parendique impatitmìa prela longe de- 
terior , mnquam fievkr oritur , inque ctrtiorem rcrum ptrniciem debae- 
thatur , quam fi nullo objlctricante erumpat ultra . Hae vincula hu- 
mxTue fociaaùs difrumpit , jitf, fxfque omne yiolatj pittatem calcar ^ 
puderem profiat , nihil /onfl-m , nihil prefanum haba ; fid cun8» 
eentnaans , ineoncuffa projlemù , ftrata erigit , hnaque fummis m- 
funs , rifui laerytnis^ jungU , erucibus fieptra ; dumque fpargit pae^ 
tua fine deleSu , prodiga pramia fine judkio j ludat erudeUut iruer 
morralium miftrias , dpbita , an illudat mortalitad . Fera hujufie 
htfiire plura domanda facinora iruer creforum aurvot fpt8ctvu an~ 
tiqukas , & fi ultra hunutnum fanguinem quid acrùu pungit homi- 
num ammot » vel eertius ìnfiriùt . Fìdit Spartani frugalitate nobilem 
luxu per feditiona Umguefcere } Athenas Ubertau felicu pluribus la- 
ceratas Tyrannit ; Romam Regni juratam hofiem periata Regia lego 
iejerantem j Hierofolymafqut iruiB quxrere , 6- facete bofia , cum fo~ 
rii ut htkem, quot Romanum continebat Imperium. Piena funi iute, 
& pleraque alia , decoris tradita ingeniis , docitmentorum , quibut tew- 
rimi menflri prohibeanm faeturam ; fin minui ,fatum abonu averta- 
mus fallaci fub fpecie lateiuetn , i/ei in ipfo falieta nifi opprimamutf 

quan- 
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meonfuUm Jitt wA vìm uftriri, mifirmnmfte frgfinùJlJi- 
nuarum pai diriuatm , 

'■ Illa vere Seditio , put nofirii kifit imporihus Nespoli fiéito 
txarfn , miverftqut compia Qvitau Blud Regnum 

dtpafia tjl > tum muUipUcitat cafuum Tum novitae , & varìttate 
• rtnmn, qua mie noi fuerum^upuq^ univerfas f facundiorem con-» 
Jiliorum fegeiem kaud dubie mejfori non indiligemi prabitura efi, fi 
fidus adju nanator . Quir-freettreat~rebat^^aabo attentiar-ì pamam 
plebecuUt nuiimm in foro oUtorio oùofam cafit eottcium ^ fufiihus 
tamum & amndinibui inJhuSan ,* nullo duce , injligatare nulla, 
* Majfiaten Imptrii in Prorige , t'irò PrinSpe , ^kultis- nominibus cla^ 
ra , prafulgemem , firmit arcibus munitam , mmtrofo mdùe tutam , 
~ ornatam clajfìbus , omnium culHt' colla aquaSn , eaaaanmrt éùfein^ 
cememptam calcare' , c^lrarnm propàltrt ad eas actipiendat leget t 
quas G* quotili ìnconfultus populi furor , & iia r i wig avida mu l litu da 
jubtbatf Hi] adde,Ducem iibim ajfumptum ,quem nulla eorporis , 
nulla animi comìnmdebat vii ^ qui idem nemiiu.tx iBa plebtforuu^ 
face inertia etdtbai , procacitate , thriefate, morunpruvitate , itfamiag 
cui nihilo fecius ita prempie parebaitt omnes , ur ejus rrfpoirfa tam» 
quàm Oraculi putareru , reciperentqut,&- ad equi nmum mortu patra^ 
nnt, domoi iatmltreiu, pralia inirtat. , quietem a^cremrfii/certnt It-, 
gei . Noe wmut ptonptt tumdemmtt pefiea paiaan ad necem de/a* 
ruerint , neccri c^ut carne prc^xum. lati fpeSfiverìm , audmftì neek 
oamquam Tyranm imetftSortt plaujibuiexcejperau. Sed fatti cito ca» 
pti defiderio inuftmpé , ctmquifUaoit , aptatumqae eadaver fumpuan 
Jìffime exeulerim funere , totaque affluenu Gvitate inter fmmnamtm 
lacrymaSy i/ atmàumfeMfifir acclamatknaty, ^papdi liberatorem , a$ 
l^eruuit vìndicem lamentama , magn^iet^ dt fùptvnum bM l)uSerem 
tumtdaverim , & fi vota fptSemu^StmfMOt tnuUìtudaùt, ìnterDi-^ 
voi rttulerint ' Nee minori éft digita miraeoh inter uAhulmantes ià 
rebus natura dSjfith tedem tenori eonfìlifi(f'''t feekra averfari duM 
faeium , panaque delire , qua imperM , plures mauditot fltbtm na* 
eé dare j fid quos tmiaes nec Mineir urna' verfaoi diujtfiìus. comi 
. dem- 
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dmnMjfet: Rtgiam Ca^am ptritre , fiammt polita kalere , quam ra- 
ptrt, tgtjfattmque tot millium folari tmdi3a , quam copia txplere 
Rcgtmque Philippum hujut nomina Quartum faSit perduellìbus tjura- 
tum , acclamaàonihui Dominum profitcri ; Q fexcvua alia imtr fe 
pugnÈitia^ aut pugnare vifa iù, qui more valgi , rcrum caujìt ne- 
gU9U, earum tvemibus prater rerum ordìnem comingemihus kterent 
ottonili. Ego vero opera pretium me fa9urum reor ,fi totius rei ge- 
fio feriem a pluriius oculatis tejlibus fide dignijpmis acceptam, pofte- 
ru tradam , dumqae Genius me meus amaniora ad hoc fiudia vel cur 
pieruem duca, vel tergiverfamem trahit , in publicum bonum vtrtam. 
/In vero_ laboret hofee meos probaturus fit Le3or , ut maxime cupe- 
rem , ita in eruditijfimojoculo defperandum efi mihi , Illud annitar , ut 
probe: fiudium , diligentiam , candorem ; quod fi fuero ajfequutus , 
fune leviui feram jaSuram , ìnter eruditos non etnfetì , cum imer vi- 
roi bonos Ucum teneam . Hoc namque ntcejfarium omnino efi , Olmi 
txptdit tamum. 
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r''— M.WW , dominantiE>us femper fi. 

• ± ^ da , ad Inferum mare , in fmu AuAro obverfo a Gr*éis 
. coitila . vcrTutias Genris , felicitate foli, coclique, in Romanam 
confiantiam coòinliutavit f, ulque adeo ^ ut obùnentibiis Punicis ar-« 
raìi Italiani fere univerfam , fpedamifaufqué ad defctìionem Ibcii* 
Latmi Nomkiis, Colonifque , Ncapolis, foederata Civitaa rargen- 
lum faAim magni pondcris ( ad extrema fibi fepofiiuni ^ in fub. 
Cdium belli Rotnanìs detulerit j Aonibalique vidoria Caonenfi-lii. 
mido , exercitUDique adbuc calentem lànguine tot csefarum lè> 
gtoiium trabenti portaa datidere , muro» 'ferrunlqué opponere , 
prima omnium noq dubitava . Nec. Capo» exemplo vide-i 
riam fequutx comp^ , quae pofl afRidam rem Komananr r«~ 
TOm caput in Italia érat, iterato o^iignata a cupidillìmo porius, 
roter quem^ , & Afiricam fàcili» elM excurfus , iterum eadem 
fortuna reftitit. Nec mihorem propoTiti tcnadiatem domi reri- 
TOify fed fuis,legibus libertateque contenta , Ciritatem Romanam’ 
Italorum oquuumvinetam'votoruin ^ cujufque deiìdcrio accrrW^ 
• » . . A 'taum' 
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2 R APHAELIS DE TURRl 
. . - . . ^ 
mtim inter omnia Sociale 'i>clluin exarfìt , adéo'non concupivit; 
ut^um promifcuc poH viAoriatn omnibus in Italia populis 
• vitas Romana concederetur , tcfletuf'M. Tuilius in Balbi defen- 
(ìòne , magnam partem Qrium-Neapplitanorum juris fui liberta* 
tem CLviidti Romana: anieiuiillè . Vec conftantiae tantae leve 

f ncmhim tulit , cum nec clades , quibus ilio beilo vallata fuit . 
talia , ipfos alHixerint , nec Coloni» militaribus poli viAóriàs ci* 
]nies deducendis a Siila, a Cacfare , ab Antonio , a* Triumviris, 
ih Annullo dcfignata unqiiam fucrit : in qua ( JP^out in quam- 
plurimts Italia: Civitatihus farpius contigìt ) novinìma 'cnideiiutis 
cderentur exempla , dum pulii populaiiter Cives.avitas fedes, de 
parta majorum alicnis cedere cogebantur.Quiniinq^abio^ria tam' 
atroci iiiviolat! àdco & immunes *fueré Neapolitani , ut Augu- 
ihis in ipfb dediicendz Capuam Colònia; procinAu , ìeapius de- 
Ikierio agri cu)til(lam Neapolitani , iòecundior» meUè alicis . qoam 
io delmiic habebat, prò eo numerari -iuflèrìt* iliit-e fìlcaf^ ai> 
ma vicena ^llia j ut aq^or eli "Plinius . - *, ' , 

. Sed bujufee cónllutix decora Neapoliianis a genio loci , 
natalifque foli felicitate provenire, longe' prxflanlfora , quaiiiqui- 



idém . Occidente n^mque poli inconfultain ìiiam diviiionem Ro> 
manorum Imperio , quod ad ócciduam peninebac Orliis placati^ 

' & Occidentak dicebatur , eoque«penhus deleio ; obfirmato Tem* * 
per animo Neapolitani in fide^ erga Conflantinopolitanos * QeTares 
perraartfere . Sed jngrueniibus (iothorum annis , & qiwdam vtf 
luti gcuthim illuvie omnia exundantibus , quibus Roma ipra' re*, 
rum caput obfiilere nequìvit., cedere ooafii, dum eaaidem. fidetn 
ex indituto Theodato Gothorum Regi ièrvaot , a Belifario ulti* 
mo ilio RomanorGrXcorum Dece recepd , qiue coaRi deliqoe* 
non t'volen^s pfudenteTque emendaveruot tanfi codantia , ut Nea> 
pobs poflreidti foerit «x omnibus lalise Chmatibui t que Impe*, 
riura illud venerati defìcrit ; & non nifi anno trigemino a rcpa^ 

, xatione huiaaoi j;eneris poti (cculum tindécìmuin , omnia circinn*, 
qiiaque iam diu obtineitttfatH Northoanorum armis f auAoriate 
: Bux^ltii 'huiiis iiomiois Secundi Ropisni BontiSds , in diiionem 
Rogcrlt Calabriee , 6c ApuHae Duci* , Comi tifque Sicilise oonceT* 
lèfit. A^uo tRogerlt) , anox ab eadem.-San^ Sede utrtnlque Si* 
citifi Rege appellain j iUud prsecipwwa cladute «ominn eft aHe* 
'■•fc*, ^ / quutà. 
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quuta V- ut.Regno dira' Farum NeapoJftani Regni incRtum no- 
mcn indiderit, apiid genies omnes cclebcrrimum . Qu®4 quWetn 
Kegniim a Nonhmanis coepium , a Svevis audum , a Gallis or- 
^ Hifpan'is, obttnuU tandem Caroli* Philippi 
AulUiaci. hlipSj^^Q quein onum jura Regnorjim omnium , neJmn 
qi» pater^in fuperiore , & inferiore Germania , & Galliis polTi- 
debat fed opulemillima illa etiam Hifpaniarum . rum Bjctica , 
tum Tarracone^a , quae a Ferdinando Avo , & Ifabclla Avia in 
eu^em- haereditario jurc confluxerani. Quibus prò cumulo, non 
minm ad ,dign?taiem , quam-ad robur, acceHìi Imperium Koma- 
no Oemi^cumj ad quod,frullra in contrarium adnitente Fran- 
etico Gallianim R^é fumniis Eleélorum fludiis alTemiente 
etiam Sumn» Pondlicq,. cujus lege Reges Neapoiitani ab Impe- 
laipno culmine arcebantur, alTumptus fiiit . Quot vero, qu*v« 

*' .qwo -evemu bellaverit Carolus-Quintus in HKpania , ih 
Gallia, in G^nania , in Jlly-rico ,• in Italia , in Africa , & pe- 
ne dnenm ubique «crrarum, quibufve Inter profpera , & adver- 
ia ^'“tuS rcrum viciflitudinibus; piuribus Iherarum monumenti» 
mandata fant poderi». lUud Juvat meminilRs , tot eum Keana, 
raflita regtonibus , moribus dilcreia , lingui» diUòiu , fiib, Jmpe» 
TO neduoi cmunniflè^, fed a^itamentrs piuribus extendiDc , in 
» in' qua Aledtolanfcnrt Ducatu .potit'us , ufufque 
hrmilfimo adverlbs Gaiio» propughaailo , rcliqiio» in ea Domi- 
nante* ingemibu» faéneficiis éevindos conciHavit fibi votonies, noi 
lente» oftentatiqne viriom continuit in fide. Qvitatem veto. Re* 
graimqiie Nwpolitamim , de quo nobis inftitmd» eli fermò, ( Oiiluo» 
«cipimus. bdlt turbinem,quo conipii^tibus cum'Francifco Gal- 
nas Rege Itdit omnibus , & Angliae Rcge toncufium fundituc 
luir, & fere abforpmm ) jpqtcmiirmie femper òbtinuit . Ncque. 
CTim an apwajweenfendas. fum toiìw illje , quai mconfnlta 
i'em Tofeiaoi omtavif pertinàcia , dum Qufefitores fidei Hifpa- 
nirt> inore p popub renùente, inducere tentai,- bum eas MaieflatC' 
Imperii , indida etiam mblda ducaforum centum riiiUium , lèdaie • 
potuem. Quinimo inter tot tantafqne béllicàs expeditiones.quU 
^ cum univcrfo prope terrarum Orbfe Carohis ^Ifum gc(Trt,‘ 
rniiJum horretim , nanum navale , nuljum armameniariiim , nui-- 
lum aerarium afiluetmii» hibuìt *Civiiate> & Regno Neapolitanq; 
nw linde ad inllmen^ fiipplendafqne iràiones' miiitem legércf^ 
robore ammi eorportTque praellantiorem ^ Keapol Nana Ctvitete & 
Regno. Qufe- licei ingentia<, minime -mira videri poierunt fep»-- 
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Uoti i Neapolitano Regno contineri , rum pane Latii , Marfos i 
Hernicos, Peìignos, Volfcos , Saninitesj Brótios, Lucaoos omne», 
aliufque . quorum fortiflìmorum populonim commilitio Romani 
tjniverfum'prope domiicre Terrarum Orbem : ea vero amplitu- 
dine extcncii , ut portionem * Regni Neapoiitani * non maximam 
Cen»^ in fui ^flinìatione non tiiodic^*, Magnam Graeciam appei- 
laverit, ut Pliniu» obrervat : eaque ubertate provAtiie terras illas, 
Campaiiias prxrertim,& Apulix.ut nihii ad htnuansq viix ufum, 
* niiùl ad cuiium , nihii edam ad luxum in regionjbus altis delì- 
derciur , quod in Civitate , & Regno Neapoutano non abundet 
adeo,tit& aliis quoque gentibus , magpis fané e'molumemis , oxi> 
fexre non valeat; & ut commodius podli , cirqimquaque in mo- 
duin peninfulx ailuiur mari Adriatico, Jonio , Siculo , Tyrreno, ’ 
4.. quorum faevientibus fludibus , frequentinimi.t munitUr pohubus, 
qui lècuram navigiis cujùrcumque generit prxbent fiationem, far 
ciiemqiic exanfum in quamlibet lerrarum plagam . 

Htè tainen opes Regni Neapoiitani , tantXy) ut nedum libi 
fuRìcerent , fed aliis gentibus ufui & prselìdio, elTè poflent , fi- 
xitx* tainen fuere, ^ que ufu nimio.ut estera nauits,aucrun- 

- tur ; nec expt^Adiim , ut aii inexfia.ufls Novi^Orbis jerranim 
à^ii argentique fodins tran fuflicicbant , ad tot lantaque Itelia ad- 
minidranda , opes. unius Regni ^ licet opulentìfltmi^ facerent làtis, 
Sed qua erat magnitudine animi Carolus , qui fpe voraverat uni* 
verG terrarum Orbis Imperium, peoinìas, quàs' ultra vires aiKo; 

• fino Neapolitano cogebat , norr emungcndis populis , quos f|epius 
uberaiitate fublevabat , fed oppignorando Regio Patrimonio ,'num- 
quam luiturustcomprabat. Hinc fadiim , ut ^larìlTìmum apud 
Neapoliianos -Carolus Quinius noiiten- adepius,acre fui derderium 
pod celebrcm illam*'abdicationem cundis reliquerìt ; filius vero 
rbilipptis -in opulentidTmo ilio qiiidem R^no , fed irarvis fuc- 
ci^o .fucceCerit. Condat namque, ex ducatis reptingentis roillibut 
aniuiìs, & ultra^ cpii tributi nomine in Fifeum ex univerfb Re- 
gno inferebanqrr & ex iònge mapri rumina, qus ^lotannis ex 
portoriis^& vedigalibus Regis. Givitatii , & Ditionis univerfae 
cogebantur, vix tot reliquos fiiidù, quot ad dipendia Temipiens 
le^onis Hi(pauorum prsGdiaris , 8c ad alendas triremes , ’qiis 
Nespoli e^ccubabant , facerent fatis» Quod qiiidem ^egni vitiiutf 
. mt i.-uuitjaut ihnocuum ruitjdum Philippus Tumnia inulr'onnes 
Reges prudentia ufus , pacem in ItaHa aluit ; & fi arma tradan- 

- da ^cUbi fueie', |iroui in -liifperiis magois & neceffitas faepe 

- po- 
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nguiat, & conGlhim fia^tat femper ( & acerrime traAavit -toto 
ibì Iniperii tempore PhiTippus apiid Beigas ) , (àtius habuit ipfà 
Bactiéa Regna novis fubindc orìeribus j)rjegravare- j a Neapoii- 
tano vero, tamquam re làcra,abflinere , contemiis co tributi ge- 
nere a Neapolitanis^ quo oliin Romani a Batavis ,-armis,fctIicerj 
TÌrifque; commiflàquè Regni admiradratìone Hifpanis Proceribus, 
virtute & integritate praecipuis , eoruindemque , ubi opus fuit ^ 
Afverìdlniis ju(Iìs coerciu iicentta , id facile obtinuh , ut regnante 
Philippo ejurdcm hominis Sfttmdo ^ prudcuiia vero omnhim pri- 
mo, Hitpaniaruin Rege , Neapoji una cum tranquiilitate i & iu» 
flitia f artes omnes uim iiberales , tum mcchanice fùprà omnes 
ItaiiaSj atque-edeo toiius Chridiaiii Orbis urbes fioruerint. Givi- 
talque ipfa rplcndidilTìmis' xdillciis au^ , populoque refertajQim- 
mo incolU rplendori fuerit, exterifque miraculo'. 

^Iiilippr mortui jackiram parmn renfU' renim Neapolitanarura 
flatus. Licei cnim fub lìiio,<briun(C ac nomitiis baefede , rrcelBiiìi 
(uerU fatis cito a f^vera illa adcjida rcgnandi 'disciplina ,'qux fub 
patre flonierat , cunfla prò libito moderante Lermaeo Duce-, qui 
iuinma grada apud novum Regem omnia poicrat ; nihiiomiuus, non 
rèctisac jacula j qux màiibus excuflà nòti deciduiit iliico;^ fed -eo 
lopgius teruniur, quo mafore vi intona fuere , iu Neapolitanr Re- 
gni adminiflratio in migna fuccellbrum negiigemia , confilto e^, 
qin rapicfitifTime eam dirpoTuerat , diuUus proniota , fenCm ex in- 
tervallo pToiapfa eli , Lahare inanifcftius’ coepit Ollùnie Duce Re- 

f Ì9s yices oboihte , qui ruiiia )uri$ , nulla acqui , nulla pudorìa 
abita.ratione , cunda concuineliis vexavit , lìiiprìs poiluit, iatre*- 
cmiis exfiauflt , & per quadrienntum ita omnibus infuluvit , ut 
Tyrannidem exercere vikts fu«rit j cujùs ufurpauda; furpicióhe , 
cpaflo exierorum ndliitiin exercitumon contemnendo , ébnciliatlfl- 
que popuii flucfiis per..Ceiiuinuin qiiemdam nobìs fsephit memo* 
raqdtim , adeo infatnis fuit , ut vi Ptovjnda difcederc coaflus, 
'( cum irtiperfa eluderei ) inque Atrianv^traAus vcrìns, quam prò- 
fedus , & e carceribus caufahi dicere {ulTus , inter dicendam , vi- 
uni per omnepa iicendam adam exim 'Gniverii aenimooiilEmo . 

Albaous Dux eledus , qui (uccelTor i oegris rebus ineM 

deretur. Sed qua; ab xgrotame nigdela ? Integris iile quideo» 
moribus , & in reveriia(cin Ibniiads , atienique adeo non i^pe-> 
tcns , ut ( ranim apud Hifpano» dccus ) (lio parceiet fed- lie- 
pius cubiculo clàufus^ segritudine Emulata « vcl non diflìmuia- 
u , raros prxberet adiuu, rarius vaucet negoiiis. HinO'ftdum, 
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r* ^ Provinciam admhiiftravit , a morb» H- 

2 iil«ram habuerit , quos opes tana Regni ( quidam velati 
urahs cabr m humano corpo» ) Ciiperare poiuerint ; «ot 
veto , qui aluus infederam'*, ne lenutos quidem paipaverit 
^lus , quain profligaverit , ut quietém fluduami Regno , 
non aegro ftmtatem attuliire «enfendus lìt. 

. ^ Quid ofrò alUtoru* finfla Dux de Alcali , fuccelTor Albanr# 
^nerrfpoiiri^ opinioni de fe conoepue, quod bonas menti me- 
«wes litem indidiiret, incertum. Brevi decederp coadus, eo cri- 
mine ( in Aula Hifpaniae fuper omnra ulcifeendo V qtiod imer pras» 
paramcnta cxcipiendae hofpiiio Regiae fororis , qUae oo.iiugio Ferdi- 
nan Regn t^ngarift deOmau , per Regnum Neapotitanum iter 
i^tmoixerat^ad &>ncilium retuniTet , amie fibi.Patatio cedendum 
ow . N« ■vaiuit ceiTiilè , rplendideóuè excepilTe , omnique offi- 
oqnm &pbfequionim genere coIuflTe. M/ieflatem Regiam fo- 
I* haefiiaupM violaflè credito* , haud mcUore illorum fuccellu , 
qui, dum deliberami défiàveie. ' - 

^ - ^ qua* OlFunius , virhim olìeniMioM , ^xerat o- 
pu eniiffitnx Regni ope» , fnidraque èiigere teniavit Zapana 
Cardiiuii», de^ia»i>remédii* quam mali*, in iwerregno ; Co- 
mes AIonMregius vfucoelror abutendo ’fifcgit . Alagna » apud 
Relem grada fcwerat .^ fed a ìnifo» Oltvarii fiKorii.viAi^ 
per .fp<Mcm honoris ab Aula pellitur .• 8c quanta nulius uo- 
qwm alias omatns potenate , inMtaliam mminir ad • re* flu- 
ente* componenda* ubi advenit magno" faRu ' Ted maio- 

Niverlii fprevit , qui naSi. 
b«t in G^ib , origine Italo* . ex inclita gente Gomaga , in 
J^ntu® ^ & Moniisfitrran Ducaiibus gentflitio iure fiicctTerat . 
Moverat enim fufpicaces Hflpanonim animo* , Gallum hp- 

minem , in Gailra edneatum. ^ magnifijue affinitatibus Galli* in^ 

^m , dmcmibos al%antm ,ho* obtinere Ducaius , Modioianei>. ‘ 

«piibu* hinc Caftdenfì* Arx munuir- 
wrCam Ttfi" Mahni* Givìtas, qtiarum rnilla tìrmiora per uni- 
^5i”^ Prop^cula, maxime fufpeaabamiir. hJcc Moh 
m^us oblattsco^monibus acquierit , ^Ifaa* '& fuewm anle- 
J ir* Hifpaniarum Reges pneHa^tur 

Ca^^r, 'fi”' onierem lìdem da munimentorum Arci» 
^ f fpetìabat . dejiciebatur y «r 

mrnJlB* „m iudi* -J tmn uorvwfo Orbi ihriffeno loi£t>f3£ ' 
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ma. Fragrata Italia Romsp tandem confedit Montereghis; & 
apud Stupmum Pomifiocm Urbanunv Ontorìs tnunij's ma- 

gno fplendore pbrit . Nec dhi perrctreravit , fià .rum in dief, 
magi» ac nugis vilefoeret apud Neapoliaanos, Zapatuc Carditi' 

Ut adaiiiii(lrau6 , lapidibut fere obimi a Popuio ;NMonteregiiis 
Olnraru grana -, piiru R^is Próvinciaiii iilam iniit , eaitique fu- 
feepic adminiilranidt ratianem*l caneris negle^is <, qua: raagis Hbi 
cortdacefe videbatur ad conogandas e <>mtnte , 6 t Regno pe- 
cQoiu , • qufe. fufficerc poflènt , ncdiiin ad liibminenda Pmvinìir. 
dae Medioianenfi a Gali» infede fubfldia , qua; uno Ncapoiiiat 1 
no lerarto nitebamar , fed etiam ad novum contrg' Gallos In 'Pro* ■ 
vincia fufcipicndum *qiiod ipfe diu voivcbat an'nno , qiKdqpe* 
tetactus -«oncepmt , Aduni ex ftinei'e loca illa ocuiic' ipris lu- 
flraverat ;'ra{ut , non ad iitiliiafem tantum , fed ad exìAiitiatto- 
nem etiaoi pcrtincre ^pmncs imelligere , eas e(Te Reu» lui vt- 
Mi' ì qus- ncdum ad proputlàndom , fed ad inferendum dicm 
Galin . faellum in propria terra fiiflìcerent . Noverar qoafdam ’ 
obfeuti 'nonaihu Jnniias ,.feu veriut fcopiilos ipfo Provine!^ in*. 
greflli littoribiis pretendi , anguflo- £uripo ^ continènti disjtjn' 
olat , a* Sanfiis Hbn'orato , & Margarita noipeo adeptas , petquo' 
Monaicos Lefinenfe» Benedifinue facras feroiiia: a fWitiidiiie vin-^ ' ' 
dicatas . Has muhitionibus cingere , praefìdto firmare «tpHlfe* 
coqierat fuiurat , vel gradum ad interiou Regni per occafione» 

. peoetrandi vel reCeptaculum éonfugarum / fi quando quklpiatn^ 

> tufbidi ex gentis in^nio emernifet.; cumque Hifpanorum viretr ' <* 
io mari magna; lune elfent , Gallorum autem nullae , munìcio v«- ^ 

IO obvia , & fecuia tutùo fingpbatur . Nec dellinaiis mora lon- 
' gior ea , quae Montcregio dt/^lerat fummum rerum Hilparrìca* 
nira in lulia arbitriom , cum longe ante Olivariom ad audacif-** 
fima quKque léiilfimum , & per Olivarium , R^em ipfum fpe ' 
impievilfet rerum et muniùpne illa feliciflìme geteidarum . Ni- 
hfl propterea letaidatus moie 'beili , quae a Gallis Provmci» Mei'-- 
diolanenfi incumbehat bine ad Paduin S^audo > -Parmenfi', 
Ducibus foci'»*,' inde ad Vulturenam vallpm Rjioani DuceRhso*.^ 
torum catoryàs traheotó j fed , & fuppeiias miiitum , pecuoferu^ ' 
-aiuie flagiund .Gid^na'tori Medioianenfi idemidém fòbmit* 
iciAt , & eodem tempore ingentem tum cellàrum ./ tum rofira- 
carthn pavium Claflèm, Marpione Santacruck) Ducei- adomabatj^ 
•amque oedum nautg , mitite , <\Comineatu . ad diqiumaiii navi- 
gadoiieiii inflolcbat , li^ iulupei iiebi» ònin» generis impfebat y 
• -V-'' - ‘ < i . -qn» •' 




Digitized Uy Google 


a raphaé*l»5 de tur ri ' 

ad excitandas phirium rormanMii imimtioncs in deferto lo- 
co ; exchaiarque .tnuniendas , adverfus vidnum ,■ & putendflìmum 
hoflem , pptis efiènt,' ^Quibus adminiflrandis opes floremifllini 
■ » Quacumquc alia cura vacui ,, ruflècille iTiagnum fuiilèt . 

Nlhilo uiaen fecius ab um «rinauito , tantoque belio in Cifalpt- 
nis implìcito- Momereyu. exp«nit; & quod Hdem fere omnem • 
**ocdit , tron lemel , fai iterum , & lertìo eadcm reparare eoa- 
. flus ,-qu* fnillra ( damnante videlicet Deo inancs , & infelice» • 
conaiits ) bis tentaveràt Santacrucìus . Tum opinione Aia deoe- 

E , uim naufr^io- retardatu» ad Corfic» littora , tum pericolo 
ranus ValjefuU® ad Padum motus , qua? a Galli* -, '(^iifqne. 

- premebatur ; ih cjus Aiblìdium , expoAto ad Ligtrriae littora mi» 
lite ^ per aditum illuin trium fere nylliarium , inter Leiiinum, 

- f? Scriviam fluviò»’ , (,quem unum ; in vaflilTiina Mediolantiifi 
Provincia -, imdique hoflibus cinda , apertum . auxiliis fervaverat 
Reipublicas in amicitia Catholici Régis óónflantia ) fub- 
fidia oppormuidìrna immiferat, qiiibus À>luia omidione Valentiv, 
?univetlam Provìndam , qux in. ea peridhabauir , fervavit ' incolu- 

, Hinc Neapoli in magna terarii inopia, longe maor pccu- - 
, nianim indrgenttii erat ; nec unde Aippleretur ex Regiis opibus 
vd Imp^-^re , confumptis omnibus , fpes ulia reliqua . Mil 
^npfque Prorex- Moritereghis fupplere poicrat de Aio qui fpleri- 
qore anteads yit* oboerato patrimonio in luliam advene-- 
rat , confumpiaque fide Romx Aunptibus immodids , Provfn- - 
pecunia omnino vacuus. Repofit® igimr fpes orane* ‘ 
in Civuate eraiu , qua umeji oneribus pragravata , eadem auu^ * 

« novis indidliOTibus ferebat iropaticntilfime} nec integra Regia 
•fide , & vetufiilììina Regni Gjnflitutione , Aiper commeatu prx- 
.. .-iertim nifi per Civo* ipfos induri poteram . Inter quos cuin 
^^nia poUet Nobilitas , hanc Prorex anibus omnibus aggrelTus r 
-.*mereri AuduU . Quam lenodnio voluptatum , quorum illece- 
twis gente» .orane» capi folent , JJeapo.litani vero , indulKemia Ib- 
.*f » » qjMin fadllime, felidiltmè tiAu , Aiam fccit ; coo- 

.flu^iueab Hifpanirf ofque C^ioorum grege feiuTAmo, die» ho- 
7 «Iquecogetidisbiobiiiunr virorumac femrnaruin coetibus impendo- 
iMt , jungebat ad convivia , ad choreens , ad fpedacula , ad còmmeflà- 
;Voiies ; ut Aula NeapoliuHa, in tantis belli cladibu», & labotan- 
u» Ghnlliatiitetis Mguflii*., nunqium fuerit foiudor luxu -.qitani 
^Moqieregio Ptorege ; qui redatgUia antiqui uie, tamquam aiinis 

*“ .'■* * leui- 
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Idrica , quas ^pnnin 'parfìaipnia aucu^lTèc pinguìpra veAicaKa , 
per luxuriam'irfe, noro inverno', qùam amplinfma eoUigcbafc; 
dum.Nobjliias luxu emp«,,ut illiùa alerei , nihil reorikret'eo- 
nan/fqu» Prorex jafTiiftì . ' fied monftnJitì piane eirat , e* inon- 
do aiìam qiùm *'óionflruoIàni proleni'gigni , quatti & quidem 

a :ininain pdienta' Ipnge deteiiorcin genuit hic luxus Prort^is”: 
icraid , qua- Nobìlitas,,- elato'alfis animo, 'prenfari fe a Do- 
mino feniieris, miilio eiadores libi ■j^P^ritus.fimipfit, én quafi con- 
oèdà Gbi rebut in omnibus licentia , omni exuto leguni nietu , 
alni cebatur io 'omnibus ^' lèd adverflis plebem praecipue/genus 
otpne .fupetbiae , fxvltixque exetcebai impune r-aiierani j qua 
avocanis a n^oiio. Prpiex, rerùm omnium adminiflrandarum cu-_ 
jram , unrveriamque Keenpubiicam AdminiOris permifit , fibi gra- 
tis, hoc Unum juflls , etiam aique edam' parare pccuniam j qui 
nihil prsterea perii habeotes , ^r om'iie fas , & nefas , expolì- 
la venali fub hafla juAhia ^ pécuniam undique corradebant , eo 
inclcniemius , quo àyidhis, jier o^fìpnem iiiam , cito eUipru- 
xani ,diteIceK ratagebant: fuccellti àdeo reiicT,ì ut per illud qua- 
^ienniuin, quo M^terecius rebus prcefim , nedum'ex exbauAò 
iteet Regno pecunias ad lurumque belium' , ìneypiebilemque , 
^uocumque bello graviorem , Aujae luxmn .^grlTatim (ùppedttave- 
nne^ led tot praeterea ruperfuerint y ut fèm^ulerit , ipfum Mon- 
teregium Provincia dilccdentem lercenta f. & amplius ducató- 
nim millia iig^» pecuni® , praetv gazam pretit k(hge, majorig.," 
m qua in^ miniflerùnn ^ menfac vaia exT auro foìida conljriceren- 
Hilfi^pias afpprtaflè . <^aa. fajtifij lì ut plcnimque aflòlet, . 
i^idpt filil^- nulio mei^ció afpergitqr verìtas contata . . RoTa- 
|ròg, àliólque biljw :góierU Admhiihroi , piauperes Proviiicianr 
iudem'partpfi'em-ingrelTos , opulpntiorqs ejc.dr djfceflHTe / quatti u 
^,opibu6 referjam, non ’ admintOrandahiv^ fed de^ptilandam àc- - 
xcpilTent. • V , ‘ J' ^ ^ v 

Quae’mala, taipquam 'ad Rognum praBcUìIfìmum perdendum - 
non fufle^ra, cumulàvit Dux Medinkig',rticcelIòr-Montcrègio dauuj* 
qui ex Oiivàtjiliitaica ldia,quae%rt(^eDnceiIèrat,oiim get^., rnaxipia 

S iUebat<in Adlà grana: qua c^Kinuerd,' dejlinari.iibi -PriiicipHIàe 
Qiiianr, fplendidiljimarudi diùonùln m Re^no hà?redii , coqju^ 
8*1^» lege pa^m lìmliebri _ -apibitidne parcutis Aldobraiv 
^ii& , fi fiiturug maitlus Proregis bonbre Uó> munere aiifius fiùip 
Wrur , rànv/it^ore, _ac dote, donatigneni- piropter n^fpiiaa 
prgxlàriQìin^ ’ iiafius , iiiilem artibus , qux Maiitetegìo feliciti 
• * * B ceflè* 
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ccBerant , pecanias ad fufthiendiim in Provincià Mediolanenfì W- 
I»m , & ad Aulae feixum ‘emunxit , «fra^arque i^quai' acceperat. 
Regni vires prorfus perdidit , aiida_ infuper in.innDenfum No- 
biiitatìt licemiaj’'cuja$ florein per uxonàm ^nitatem'éomplede- 
baiar . A die nanique deciinaquarta DecemBns anni trigeiìini fcr* 
l^hni , ad- fepiimam Maii quadrageilmi quarti , Chrìfliani faccqU 
deciinìrexti, ( per qnod teinpui rebus ^rsefuit Mèdinius ) videa 
ièpties ^ntena dana dueatoiuin -miilia , & ultra, uno miiitari x- 
rario expenfa reniiii. , ut narrabat mibi. ^Genefnu Sanguinettu 
condvis ncdler , rpeàata* Kdei vir j qui- Medùiio' fuerat a raód^ 
nibus'j 'ut enormem adeo*pecunianim quamiu.tera ab' cxhaufio 

I ^am Regno vix credibile fit enm .cohtkere poiuipc , oppwflà 
ice^, Noby^tis minilierio , novis rubinde-conationibtis,Civitake. 
Quse ibapie natura gr^vifllìma-; intoleranda-faciebat Exadorunv a- 
.cerbiias, inclementior ex'co, quia exadionum five ubertas, flve 
5enviias ipfornrnmet cedcbat commodo , vd incomnnodo . Ufos 
'namqtle jamdtu obdnoerai ,~jk onera quaecuinque , uim FiAralia, 
tum Ciyhati5j qux de ilbvo imponereniu r^quwhunvis in. dies 
lìngula, èc perpéujo fubéuoda I Jitico ta'men , dc/u«fco pfAro 
dinraherentur redcmptóri^ fuo non minua jtire , quàin periciilo 
exadio/^m ' buratunft Uinc mìrerìarOm/& xrumnanitn cinnnlus} 
nulUis namque ad hanam ' batic accedcbat ^ nilì pretto admodifm 
vili, durirque coHdìuqrfibus lidteiurua , pronis ad onut'ia vendi- 
taribus, prietextu^ teinporucn / reyera mercede ingenti (xarraptis , 
Se nòli raro ibeietate .tónlìliofum , emoKiinentorumque' praeoccu- 
,{>atis , eo‘Taccd{u j qui -expedait potefl ctfminercio in ilio / in 
••“quo dillratìòr rei a^‘^& nihil pertiiieRtiecommodalèclaturempto- 
ris vdìditprìs etn^s •emptor nutrii , Id quòd tanto excefju 
“ q\prtdoque cojpigitVut« miruin Ididu, decies cenùés diicatorum 
miilia , qtiibtis eonÀ^judidia novinn vedigai iutppiìtum fuerat, in 
ufiis beili (mbernatorl Medióiani pèrJbfveiida , vrx , ac ne vix 
«■^pideimi in pecunia numerata te^iitunf miliitT' a^ enm perve- 
nerlnt .*ì4vhU tameft pmpterea reinittentibus do nàie 'parto 

redemptoiibbs ; quinimo / ut licentiue 8t . inde^nthis ageftnt 
itiiteKÌus , i^vitaiis Procer'es in qvrtcnv preedanim aflii- 
t.mcbani-^dr ftib ^^téianmH reddirns-, fuper.eifiicm.exatOonibut 
impob^ iltifqnè'X^endiri kviilìino predo eildem' rapiiiarum 
dniniOm propnqnatorihqòftncfiaiitur , «id -aiidaciodbus^qìJb poten- 
^oribus, diiiuTibuiqu(, Conflat naptque j Cenamuiii miem'dm 
.inter ctcteios, qui à ièrJiditrntiit inhtis adt Prxteducan^ K^ii 
^ . Pa- 
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Fatrimonii perveuerat, quadraginta eitnua ducatecum millìa, & 
ultra in cenTu habuiilè, bit artibus qiùcfita » diim pcenàs repo^ 
Icenti iratse nulii tudini , mincato capite « dedif; " 

Sed quoniam de AdminiHratoribpsT-oeduin Regiis , fed & 
Civiutis bda eit dipra j 8t fieqiieGtiiis'.infira facienda eft. do* 
bis mentiò • haud parum fpiendoNt tue exadiori reruni. dicen- 
darum cognitioiH àiiauir'uin reor^lTaiiiu^repetuis^iucipih, (jiia 
Civiiatis elGn , - adeoque lotius Regni Néapolitani adinÌBÌfir^uo^ 
qtiatve inter Adatini/lros iplòa dilcr^ina éignitatit.auék>rit4{ilque, 
paweis cxponain. Jain prtmuifi coiiiiat.apud Pioregetn,ex 
ceribus Hirpanit. , ad Regts tuitumiin tncnniuin ( ni temporutn 
latio aliter fbadéat, cogat^.) Neapolim miui'roUtum , omn^tj . 
&* de qmnibus (uifle potellaiett\ „-eMemqu6^ indrueiids potiu» , 
qiiam temperandae tre^^ qUatuorve Co^liarioa Jucis^ Adetìtia coin- 
meodatos , Hifpanos ptixtim Nea^litanofaiii jungi , qui q^uafì^ 
Hiiuslatéri coiftiijiii, CbUti(era/«x vocabantur ; . Ab hoc Concibo 
verrà pentiet tbtiu% Regi^ ■adrìtiiììfifatio , in -ipecietn magis , qùam 
re pronti ad''libitar Proregfs Ceiduitoribqs '/ e Telioia Tiberiana li< 
bertati (spi'us inaputaniibus >"quae rcctritib ^ominaotis inipende- • 
remur f quam etiaùttipdciem ij^raere pronhnf erat Pcoregi , af< 
fiimptà iummi arrgprupi Ducis perfona ^ (Jim & poierat & 'ló- 
iebat , licei in aita pace art^'quìeque prò libito .moderàa^ 
9o(l Collatetaie airod CondUum Saori appellatione ceiebràiur^ nU^ 
siero quidem potili*, fed digniiate Tonge poflemts „TÌgiiui Ju- 
ret^lultis cuna Tuo Praefide, tenia, parte' Hiipanis, rciiquis .e)t in-' 
digenìs ooItfìanL- -Ad bec ifinquam JùiUtiae Tribunal ; ab'^AD- 
phonla Aragonio inAhutuìÀ , .lites -orfines dtiimepdae , tum ere 
quas Neapolkanl mvicem agont ,'excipiunfque , lunv quac ex Re- 
gno -univefro provoc^tienis^atnrilio , vei aliis pueciptiis caufis, de- 
terunuir . £|t ad fìcilierem exituni^ tot undJque' oonfluentimn con* 
trovèrtiaruin , in'.qnrnque *veluti clanfct' dirpeniti , quas Aula* vo- 
cant ^ quateltni itss dteere oònluevete^;' non Ita tainen , ut qiife 
inagnis pifiunqne telìibus agiìàniiir ,* (^Ibtegralis >jCoridÌii piITu 
( òiijt» refcrìpijs tamquam' oraculis porèm ) duamm raepìDs 
q^ndoqiie plurìum. AiilaRtìn 'djmuV' eoniwenliUln TuiliragHs. non , 
séeidantur^: .accerfitis etiam non* rar6 Aulii ipOs in ^Collaterali 
Condito , & ibi. aociiratiui 'difettila, ab omnibus controversa' fi* 
neth accipiat . i^ràrii vero tutela , Filerque Regiicura', & oepni- 
inoda adinyiiflratió, lèptpm itidem Jureconfulfis,tribitrqueRati<R 
nariii i, mùtthn ex Hif^'is , NeapoUuuùique,deBuiidata leR* ft^ 
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uno magnx auAorhatis Qocenore , Ove Prsfìde , quem Camene 
Locumtencntcm vocant/ Sed long& ante aHos eminet Tribunali 
Clini Tuo PrxRde, Jex ni minióiutn Judicibut , unoque ex Con- 
filiarìis inflhuium , coi faeniosi coercendi^, pledendiquc font» 

E ìunus deman^um efl , & ( vicarias yeiuii Kegis cym fummo 
mperio obiens pahet ) Vicaria appcllamm; t3'X^ antiquinis di* 
‘gnif&us , ut inferius M^eftaie Regii • làngiùnis non duxerit olim 
Carolus Andcgavenfts Rex , eiurdein nominis ^ecundus , Raimun* 
duin fiiium Vicari* imponeré Pneiìdem . Sed quantum digniu- 
tis tranfaftis* tempòribus détradum a Prxiedurai e regii fplendo* 
re fanguinis , moderantibus Hi fpanis- Regibus ; tamumdem, & ani* 

. plhis additUm gratile: non enim a Rcge ipfo, ut estera , quem 
temporum ratio tulerit , fed « Prorege , quein gratiolifTunuin, 
accipit Pr*ndem -Vicaria, » qua tamen provocaiio cA ad Sacrum 
Cóncilium. Quatuor hìTce prsdpuis Concilils « quafì totidem or* 
WW in girum labemibos, univerfa circumvoivebatur fub Hifpa- 
pì* Regihus. Nfeaputìtanarum renitn cwlis adminiAratio Nam 
alia duo- Concilia fpecioGs nominibus ^lus , & BeUi edeberri- 
ma', Proceribus’-illa quideni longe- dariiftinis Ani* , & totiusCi- 
'vitatis còoAant , f^idqae vocantury fed cuoi in'eis aiuda ad 
nunim Pror^i* dé^maniur , tainquam paru(p -ad fummam re* 
rum confilreTitià ,'i n coinpendioQi' narratienq òoiittenda Alere . Non 
ita" mmen , ut Cives etiain Neapolitani Tua non haberent Conci- 
lia ^^fubs MagiAraius , noh mini» noiipne , ^uam digniiatt , & 
fruflu ionge inter fe diAìta;>qu* omnid longum cAct , ncc fhi- 
fiuprum referre . Illa non reticeuda , amid qlt* magna pars calar 
mitatiim , qUa^ narrare araredior , fnnt fita. 

' Magno (eniper* in pretio apud Neapolitanesfplendùr.Nobilitatb 
/trit,& lit futnmus'ih lulià univòrfa apud Equeilrem Ordinem an* 
«quitus fuit ( Patriciatu apud Ròmanos folos vigente ), iu totius ve^ 
niAatis retineniilTìmi l^eapòlttani ( tit Jupra ntonui ) , Aorein illum 
fùum NobilitaiisEquites ^ppellant , & qui apud alias ^ntes^adus 
dignitatrs ; apud ’cos- eA teÌTèra NobiAtaiis . Hunc orditiem Civium 
boneAiAìmonim -io quinque parte^ veluti ooncilialMila , divifrtm 
babcni , qu* à conlidcndo , ut putQ , tìum cóngpe^tur Sedi- 
lia vocant , Capuan* Iciltcét , Nidi , Montani* ^rranov® , ■& 
Portus Inter qu* ut quifqoe primo iocum obtin'ui’t, illum 8c 
poAeris' propagavi! / ad - (érvanda -perpetuo gcntium &/ farnil^^. 
rum diferimina , imer qù* magnv NoWlitaus smulatjo ; quà% 
ut lat^e «fedaverls , inter fe coMatU Sedilibus ipfi$,ob prascipuutt 
. • - fpien- 
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’ fplertdorpm Capuana: , "& Nidi- , ita a^óiS exckes fi confe/M 
jnter -lè piùriutn gentiutn ^ fchjlilianim -decora pervetullti. opi^_ 
bus,.' Si Dyhafliis infigniibus rpiendidtflìitia. Hanc .tanidfl- (pmiy)» 
^uaiitadr Invanì, ut annis fiiigui». oitincs de;*qiiotìtnque oedilr 
écu)veniart| tbtb diq "ad Sandi Laurentii ^.Tbique pluriuni'' ftifiVù- 
gds certum ex omnium numero cieertt , , qiiem ab ipfo 6 Ie- 
dum vecànt;, cui cum-quatuor atns Gòuegis,a reliquìs Sediiibus» 
pari ter nominain <. cura? fqnt !ìÙoj anno , quae ad miutnoda p|.V;ir^ 
utis ipedenL-. (^libus additar fexius. e Populo , quem vwitw 
Prindpes Uttinarmn cliguni , qiios Capitaneos dicuot » ex.,Otti- 
nis. tOtideiu.jmgoli , iq quas quafi Cdrias .UDÌvétfa Civtias eft 'dt- 
licibuta-. Hec tamen. pbpdlaris eieftk>,/ron adco pendei a Popull, 
ftifiragiis, ut ex tgbus per cum"*ddìgnajriii> Prort5gi ju» non litj 
quem itfàiito Éltgere . His' Scxviris return privaorum cura Civhatij 
NeàpoHs incuinbit , quafi oecopolnica , ea reipicieiii» praytpne, qu» 
ad'^jii^e neceilarku'qrus^jn fVeqjieniiirufta Cfvitatc 'fypius ^iunde 
«Dn^hlen<&, nunquam m^s fuo lein'pòrti^ quain ante tenipus com^ 
peUamuT , muitorumqbb -iri^ia: paucorum, pi3;cavetur provideQtJa., 

• £t fi. quando rei frumenwlat. inopia iabo^aium eli ; ut non raro 
iaboiaiuai , piMico impeiidio ocoirreudiun fuit ne^effita^ . prl- 
vatQtuins lenuiopim pr^ertiiB , -'qyoniin ìr- ainplis^Civttaobiis^. 
iogens ^mper eli rinmeruf.- Quiinn ^aliiCque haud a^imilibu» dp 
tàulìi^w afienùm comradiJitt.;'cui diObivendo nifiil proclivius, < 
fironipiiufve, quBin.,ievè •afiquod' Vedigai fuper eifdennpct repi» 
id vìum pepeHòrtis iioponeie, alienante , fimui cum PA^re^^ 
Collater^i Concilio . Licei enim inter pira' Ri^noruin ^ ^ Dq*., 
minationi» fn^us' , pis Hndrcendi vedigafia p^zecipuui^ .& ' 
nuliut Inde prster Kegium Fircum . quadrai pmqiujucqtum ; cped 
tamen e;x privilegii^ Liviiàtra Neapoiiians D^piures retro Pryk^ , 
dpet^éc firmìflime per Caroium^ Quiniùm ^Cswein Aullriaoun! 
Hiduduiu fit , eos humqtHtn ■fupfea'uàiìco ,.óleo , -vino-, & alii^ 
ipeciebiu , quibua- ad- bumenam 'vitam Aiflioenaam .ùtimur vce.-.v 
digàd dliquod iadiduro* : ' hiiKi fiiper eiìidem rabus , lamquan^ 
,fibi ex privilegio politi» , (^ralores Neapolitapi -iujt funami fm-’- 
petfi cxeicberuni céutius uóVie o»Jraiuri,.fi.flUmquam exere>iiP< 
flmt. £o namque.pauUtim deveneituu , ut e retimi llaiu< felici 
jSinp „ in* quo Principia fqi muniiì^tia'Cfant- plens immutiÌK^- 
ifs , propria- ,ipfu(l)w imprudeótiH- u aerumnofifiìinum ouui{uitt ' 
(. oneri .bibebìoes, quap Uitìinere oo^ifibant ) fe. «^ieccri)it*f ' 

que adeo esèmpio (qjccmtr , 'ìu co^u 
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Ivwnilburqm non.^fìne ftudu'-^^-ah.iovhis',- noleotiiiafqueL ami ' 
pernicie .per«gàntu'r . Z'ÌL '■ > ■ 

R^flat , ut. pauca'.y fed ad’indttutum ro{Bcl^'t'> de re 
miliuri perc^ntRT ^cuius ' rumimi in Moderatarent Ptpregem^edè 
meniini me dixiflè ;'’aicLcujus miniikrìum peasdo fpnt , ptate* 
minores, ArchiulaOus Ì['rireinium , Legioni PTxfidiatùe Hirpa- 
-Bftftim Tribafius, Prxfedi Archint CadrinoVi Urbt ,qiia.inajù 4* 
Hiiiur, importi t-Sandi Ermeùsj in Tuiumo coUe-^'Óvi ih rcx>|)lt> 

' io prope litius ailìxi .Quibus' omnibus inuaftodis > oroabdOqu* » 
& cultodiendo .Prorqge <>una /(uiHcit HUpanonim Legùo qiUm 
memorabam ; lket~ & cUdìs^'ntiqukut ftvmn miikeJii gemìs eiuC< 
dem.J)a^ret > Nautteae X«gioiu'atttìbu(um , ifu^ i>egpo -prooe« 
dgnt^ ten^pore , liflloruni' «npendiis Se.- calanmatibuf , undea 
cedft,. Hinc» fadtim , ut iqu ws Hilpanici Idiperìi io Regno 
Ned^liuno in unica , Legione (ita eflèr , 'tironibus^iÌBpiua.ab Ut- 
(pania fupplenda -, numérb^ pOtnis quam vires . evocatis in Qei- 
givun , & ad xeliqua iidii munia veteranis . ^ SCcunim nihilpini- 
nin. Domìnantetn ab inte^)TO bolle fìdes Neapolhaponìm (sciebat. 
Se, vtdgi moces in qnoditbet (crvitium'à>nl]S?catrt ttftnm vero" ab 
extemo' bolle opulentidìmk R^qi vùe$ , inde Sie^Ì4..,*^aitrtnia- 
Me eidem «paiàm^s -Imperio ,'virU » arim referti^, cindr} 
bine Jtavo 'inufciviiic cbhditionibixt , acciburque in pari^Xr^ 

. ^ , nèquaquaih ’defràuris ; vigente^ a tergo Gadia ’Ci/^ina e 
qùa ,veipti Itadice toti'm' afeè lirmi^ma , Hifpant^ arma 'capiti- 
, busJUalpruÀi omnium imminebanr.' -Nec -di^rat. iiì procindu dò-* 
m^lcus. niiies pùméro 7 &^jmilitum gebere'non «fetotemnendus. 
Sed praecjptium-it)bi}r jn -^'uìutn ilexdesim -gnv(^ ,.qoatfiaa 
ievìoris vnjaturat, Tutq^-crantj fexagenis (bguiae eqgitimii , Tub 
fuis qiuelibet -fignis , &'-Prarfetìii e..pr2ecipi\^ Nobilitate , intet 
qut» étainebat $rorex ipfe l ad^eob^eftandum C.njul ,, de^conii» 
nenduiiS' ordidern iplend^diOìtnis ómnès Ibpendiis . aui^ ia%>pi«K.. 
ùum %irHutÌ5 ;^queni namerum'peT k .hxii ampjum , equitum 
i^mjrum .mijle duccntnm-, ;longe ampiiorèm reddidit' Tub^ii^ 
iiu fegius iuflus, qpo-iexagen» prìodbus centeni funt addw*i«-; 
tónto, eodem Prasfedomm' nomeitTr lìlo lanttmunodo loMnutato^, 
ut pro^ caiapfiiadis ^"oMium ufur in bc1lQ-de(ìie;rbrnnes levitet. 
armareniur ; qui.bi& 'atUità tercentorum. Epirotanim ala , àdeo pat 
dRum erat ab Eqoitatu Neapolitanoonn 'Regmnn^tut nedum tu** 
tum ab bbffibus', fed univedàs 'Italie foRmdabiÌBÌ^Baérito eA^ 
pòlla^ 'prKieitmjy ^dum .n^ tananim genengj^res gjgnanMig, 
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«►i , qwu» "Re^.ia,Uitf» mriliqiie‘j»o>intftìr^^ 

*^*”*:^- ^®®Po™nw • £t a#«*c «Imswjlhqtii» «fc 

tn oi^aem iKipéodio , pèr otnncs- Kéem Ncapoh* 

tt|i i^rorina* .4naimw -*ft.;'.où.a nomcn-.-, Aft^ 

;I»G ^us*^lIt^m^p^»pa^ào.pr»m^a excmptfonis orternm phiA 
«^^ói :* iHlkuiiPuL lìnguIi;«juo, fcippoquc rotato, ^bus. mili- 
Oot,^^«Wis iiatrtbusijunili» conterraftew lui»rnec ntfi Rio- 
yi». piHu jojpefc V^Wtur , ciettrntti tfoiu (Jefides. 

•_ttmna8,, fexageois contlaili^^ex hoc cquioiiii 
«we, ui«mqi«n^ie DuoH>iis aUt Riddila Tmud 
«ydranuiin ob .pifaurunv frcmeiuia^ T)éc io his ad"(ùbità fad- 

* i^dir jredderet ad muoia fegnio- 

mtato^usjj vd' vitio, natutic- naoquanxd^^^^ fa- 

ooni, vd amb«iàoe>*fiiafUfBdara,<inù duhi dtripfi cuiri jédttìli- 
bus locnm_teneant jvoibil dubiiam , fe c®tcroiqii« in cafum da- 
re , duui.Rogiuim ipfum Aifira ^ùatn'iÌM^ pofld , •pmrìbm w)i 9 ^ 
flravamm «ttt abeipitia -fiudiHuet ^ refi;^ipro Regia appioiRO 
fcrerunt Dy«aftvum KpèbnwjdiiJi piplluiau-, ^ifws nènercento--' 
rum c^plnadgmai. Qib ..^acfedis <q«inq^‘ idttaorabauir J ,quo- 
rom jeftip-. uim^iic coepttiaia f'hnge gràvioribp»*'felIii curi«‘ 
Tamo, ^UI|MUI fulìut póakatiM, 4 K>n deerat ^ ex bnlverfo Reopp 
«cledys , faili^ ad. irtunra .^pij^ue Fwefcdis.jipiii^^e difpoC^ 
.quem dKbtae <olkuwida ,.Booimi«efidBqiie- voca- 

*ont i cu)U 5 lìjiuua^nw ijppéiea. .; fi,^ius nwlinjin‘>Ji' mUiua» 
•urna.' per iB^uire *,qi«»pUjrhaiQ$ *'in «VllemVobi» ^ vix' eed^ ' 
ewcrtw vcMranorum ^ -A j» cadere quidem'.ifi ijUpendio 
tógeas.yr,..*;^. \ ^ ■ 

I r ^ •“““ Roghum Admiia<i Caftd- 

te iuce^r , ■Dhx jArco» xidigmic, ra^bnte ^ió a repnap hu- 
OUK genere wi^ipre iexttabSìmo quadrag^tmpqturiós qui tc* 
cet ^lendom^géiréeis ) & 'arerei piseflantia aii|ibct ' muneri par> , 
noiHiaqien iìrle ’gpuia -AldyTti eie 'Ara, quem conjngia. ibroris afììT 
bliuate ampiedai^lr ^ rmnnvia» starni Régni-. Praefeiùramrofati- 
Mt f- Dèvinxem '|Éiidiu',AlQjr(hj<. repTUmMoavitace eìegantit 
Mgb anjiMib f À potiqiiam exc;idcrat Olimiuii non ' iimous'I^^ 
Mtabat^-j^ in ejio locdiri' booefììtiè vjdereuiC>','duani xavarat L 
w.aiius jguffquaaHJóm^m vaomm occuparet , Cemifqt» po- 
*^nt»^camlus qiiam ^iaétt^iius fruPj , coiiiradicttre 

IP nemmci P^ó^uir; idéoquo'radie-iuit, hworipm ut 

«lift opurecu , umquaai. p.R^ de^oaùimiJUmno 
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ni, fbcìlerque fijpt. homines ad lasta (jbi prseiagienda Ad* 

* . mirali rpiendòr ,ex Fon^erabias liberaiiooe'coiictpius , -vaIucrai ” 
ad^didlrahendum Medii^ Duco» , p«r ^uinquenniu^ Prpvii^Ì 9 
incubantcm» ita 0ucis Aicos' dcxlerii^tenf noA^inti^ j'aiitdi^- 
ad iànanda ea R^gnl' jrulnera ^ qux Admirauts*fd^^''pet bieq* 
njuin cujrationrs , ■ lìvje 4nrcitia , .óve De^Qgeniia exarperauda 'fO^ 
tius 'Adminifiris expofuerat. Intera igtiue Tur fàtua, fed^naui^i- 
caio, Dux Arco* £x ;ii|iorìbus- H^irpaoieB -fbivù ■, 'Ainunino co»* 

- ^to, Iuliam verbn ; plurìihii namqué r & atrocinìaiùt tempefUv 
tib^ -agiutdf , retro non ósoiel a^s t wix uodeoi diu Ìlud»> 
bus eluAatus Ba^parein teiniic ,>indeqtié' vdis. , cemifi|He ’,^totiC> 
qne' viribus connifus' iitoet , Càmpaióx lamen iiitbra ifunqoam 
obtinere poiuh, (ed prorai ad'Tyrreni lìtuxa d^eAerb^ iÙque 
_ <dfiu bsreós, tandem exfcenfÌQne ad C^uim’Celbis bda, Komam 
vel-Jnviuu (eoe0ìti: ùideque terra adulto fant' bycme'expefiauu 
^ - advepit PauWipum , ui ,T»n nifr^T) aniiqo.aiiquo Nvimioc ii*-lo» 
'^Sv^ascerii tandiu' vidéfi ponu^rit* ; 'in quibti» lanmm aOcepumif 
-'crat calànutatcìn , Certe, poli c)us appullum coiqcdufes rtcapoli» 
talli vulgo capebant , Ducem Atcqs ulfimuin futuruìn ab Hil'pp* 
.nia Pioregem -: live ex pbritiKiìderpi^ ^^feut verig*'..ex, defper^' 
Civitatts , tbilurqUe «Regni flato, base ecft fpedes ccperat . 

. ÉcCme Hgiuum àntiqpitus ,,.iie<;'m haq 'fivangelii'iuce tvdboc 
' ‘l9pÌRini^dirputàiioaepgi,dp artis flve- vaniute>«flve prxflauiia aiiii^ 
gere , vd ptraejudicata^ in alferam “pariem- opinione. dec«rnere;« < 
cbfiniiuni .hod eli,. Siil^ciain hòmines ,^rout l^t , tuìraciiia 

I irjèdidioiiotn , vel irrifò' hoinr oonatu f^i coa|gqant, ;mputanies 
li calili^ qiix^ 'pt^nunZii^ evqiere , qu^'Tecus iHi fliUàe faila* 
iacique.trìbuani inrpMX': yei lì tpagis placet ,. ( uaenidik} ilii ) 
in' confìnib .Veri , & faUl ponatuc l^ec Àri^ diim ^mprdicus -ieti* 
Ae^us«. .qùx Dqps jiatur^ Aìidor, & fàUstnefeibS',, nuto 
pM^o difcriinihe . ,7vjdci omnia ' uti; - prx'fentla Infaiiibiliter ob^ 
v«ntum,.nihii 'detra(i«fé,4iuiTiana: libertaii ; haUd' ferus-ac nqn 
detrahit illc , qui ex aita. /pecuU,^ yiatofc» ceOiìv'fcre jinduentes 
in iatromùn -^Ìidia$ . At videt. iUe quidem de libere indQeqte&« 
&-necb(rario tndutot Stulta/ & p nrmn in •fui porpipieni ingenio- • 
Ja mortalttac^ D^tm .dolere, quem/^nipGbi ipiàinponii, 

& in funim» negligenti^ nòminentiqin , cadcniiinBqur,rtlb deiir* 
beradonem eadein fuipiccte , “éc -pdinif ari pisieifù tauìqqaR^iu» 
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loftebllta 1 IngenTÌ hiimant rupérbifTìmr lèrce Divinaf Naturar fub- 
mittendf fijni hicj nec animai in tempore natimi ,--ad 'teinpin 
vivens , ét tempore perinirum , -non line temparis fece cogita- 
tione re compiedi' dedignari debet , quaa prorfus defecata fim- 
piiciflimae Naturae, dc'sevi cuiurcumque ine*pert£B fe oftemnt co- 
, gnofcen^a . Iliud jnihi io tanta remai ambage perfpiorum , & 
experimento TaepiiK comprObatum , nemmem hibito fieri mi(èriim; 
4cd non fecw ac capite plcdendi denunciatione iibanl fevae mortis 
angore,. ita calamitate, dum' imrainem , prsemittere in ànimum 
^fdam fui veluti prxcurlòrias notas, eo moleiliore , mio ob- 
Icuriore: nautanim ad injiar , qui fcreno & miti coclo , uirdo a- 
quanim fqbier.labentiiim imigini excitati, praeciphint trepidis ani- 
mis fim/rain , quam nefcìunt , tempellatem . * - • . 

Cqfte Dux de Arcos hujiifmodi praemonitione non ca- 
nift , fcd flatinv deprimo ingrefUi Aron Kegìx de infelici Pras* 
fcdura moleftinìnlam' habuit. Keddebat -de more (biemnia vilì- 
tadoniì officia Admfraiio , nondum admiflns ad Regni curai; ex,-* 
eeptufqné magno apparare in amplilfmia omnium, & ornatiUìina 
Paiacii AiHa > piduris exquifìtilTimis excuita , iI)terrogavi^ primo 
flatim afiàtu Hofprtem , ecquam rerum feriem tam eiegans refer- 
ret pidura i Ut autem audhrit , Albani Ducis re inter Beigai gedas 
continere , inde Albani aulam appellali jabominatus rem, locumque, 
illico'pronilit: Son laflimofu mémorias ,y txemplos muy tnalot *■ 
Ipfa rettili Tefaa.qtfte Odavianus Sauih» militum Tribunus con- 
dantiffimui, 8t fidei fpedafe viy praefens haufìt , dum paB hò- 
ftefliflimi comitaius pene.'veOigia ipfa Ducis fequeretur, a quo de 
hxa, & pieraqiie alia inferius dicenda , oculato nimimm tede, 
& Omni ekceptione majore,accepta profiieor-* Et ii ed Odavia- 
iius Sauliits, qui i dum- naec commentabar,ad-Calàieni’ agri Bono* 
nicnfis fufruna vimite, nec’ minori fònuna peditatus-Dudor ar- 
rogantram Gaufridi reprelTìt fregitque . Qui confìlioium idem ; ac 
fermorum Ducis Parm enfi! moderator lummus ..Pontificia equi ta- 
tù fti fugam ador dim eo-pedites, & univerfum exercitum de- 
levillct; ni SauiiOi ab equdatu delèrtus , .ejtifdemque in luos fu- 
ga peditatus aciem expticars prohibitus , cum pauèis incedo om 
fcurrcns pedore ' lleiidci primo nipniem , rullihuifletque - per • il-- 
hid t^pus , quo pliiribus èxempTo magis., quam audorhate bon- 
globaiis egregi^ pn>fligavft, ejeciiqiie eadem impreflìone turpi- 
ter ftigientem ex Bonouienfi agro, lotaque.’ quam fpe voraverat. 
Pomijicia Diiioiie. • 

. * C . Sed 
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- *Sed qiiem ( ut ad infliiutu& fermoncm redeamus ) Du- 
«em de Àrcoi ventorum , fluduumque reiudantiutn ingemea 
■- mii ae retardare «on potueninu, quin per tot untaquc peri- 
cula concupita Provincia potiretur Icves ^usdam in peri^ 
te imagines ob oculos cafu obveriàuB , inentique , Cubito iilapfx , 
ab iiihn afpedu, iplbque quali compiexu euin .aveliere haudqua* ^ 
quam potentes* eraut . ,Nec mora: inito de more, magna* pooM 
Magirtratu , llatimque ad curas convetfuì y cuiida perfpexit ui« 
pra omnem fui , alierunjque edimationcm perdita & prodigata , 
ampli (lì mamque illam Ciivitatem , ceiniTnnaB ad indar Navi$, ia-> 
lis vndique bitircentem hiatibm , & carinam trahentem incenh 
Cerri potius, quam conCiiio regi . Omnia in Aula , in 
Tribunaiibus vinalia , nuliam luris, nullam pudoris liaberi ratio 
nem.& in (timma fingiilorum liccntia *ncinirxm in commune 
conCulere-i Ced, vt in nauCragiit Colet , quemque libi ex oiuiihioi 
)adura compendiuin Tacere , obiata quaecumque ad Ce rrahere, ra« 
pere afto^ dolo, vi demum graflàri, quaeque raodeflis', indo» 
firiae , virtuti Cunt propoiha praemia , Craudibut tantum CceleribuA 
que patere . Sed Cupra 'omnem taxationem deplorabilis crai 
Kegii y£rarii , lotiuCque rei pecmiiiarue conditio . Vedigalia ad 
Filcuni pertineniiaj antiquhus inilituta, & a Proregibus Albano, 
Monteregio / Medina , quorum ju» eli, in immenCmn auda, qux- 
qtie ali» vocabtiii» de novo indita , alienau omnia , In privato» 
rum .cenCum jamdiu trafierant . Nec iaetiori Cpc btandiebanmr ea, 
qua; Civitas ipCa fìbimet indrxerat , ^raviora jam qium Cerri pol^ 
Knt, cum &rina: tumuius ( menCuras genus cenùim quinqtiaginta 
circiter librarUm pondo) (eptem carolenos argenteos nummosamm 
dimidio(ex quibus decem ducatimt coniìcìunt } penderet ; cx> 
tera vero five ex iade , fi ve ex carne cibaria , qtue ad GraJJiam 
' (gentis vorabuio) reCenintup', ue$-ex aere denarios (torneftos ab 
mlìs vocatos., quorum, vigioti carolenum argenteum cxplent) in 
ungaloc roiidos ( ponderis genus iriginta vndarum ) , vt de cxte- 
lis laceam . Quìbin illud accedebat incommodi , quod horun 
cxadiones^ non per Rcgios>£rarii'A<rfniniilrot procurabantur, Ced 
partim per Civiutu Curàtores, portìm per eolìdemmet, qui, vii 
piredixinfit» , veluii peculium proprium adminidrabant ; vt nihil 
iubddii elfet , ne ad Cubiu. quidem , in tardioris «rprarCcntationii 
commodo , lì. hi Regrunr FiCcum per breve ttmpus in«ntes , 
qufe Cmgur» diebus dxigebantur pecunia; , pervcnidèni . - Sed ni< 
nil acque alBixk, profligavùquc rem pecuniariam, quam vilia 

apud 
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^ omnes , & quafi ludibrio babìta fides pubUca , quatti fequt. 
Oc a«>pi , prò codem ns moribus habebaiur . Hinc in fuin- 
aliunde'.m ufus inlUmis , prementifque 
intenfimini belli Gallici pecuntac haberi non pollènt , praeterquam 

. iifdemque prasfemr iwunia 
otiiniiCTdB; rari crani, qui audereni in cafum praefemidinii pe- 

Sri' . '«a ut qui dareiit,. non nifi fub ,ufu- 

ris acerbtinmis fpeciofo pra:textu cambii crederent , periculoquo 
tìio maximis prctns acnimato: ut fubdudis rationibus ex in^nti 
lumma, qua Ke^iiim Patrimonium, five Civitas eravabaiur, le- 
P^rs in Kegim ufus derivarci . 

defem tamen fefe novus Prorex , fed repuians, quo mauis 
implicita crai Provincia fifai demandata, co majus meritum apiid Ke- 
g«n luum le TOnscquuturum ea explicata, fummo Audio, toufque 
yuibns, induAriam acuente difScultate, adminillrationi fe dediti 
ique niajori audorìtate alios reducere in viam polTèt , fe pri- 
fldnv:; >n«ra caucellos juftiti» & continenti^ a- 

tZJl A quìdcm , & univerfum illum quafi tbea- 

taiem 3?“* noftra fupra omnem antiqui- 

fplendidum.. & quem Proregem Nea- 
^1 abfque luxu : nihil domi alienum , nihil 

y^e.fanuliares pauci, gratiofi nulli: pluribus, & ad plura uti, 
S : promptos prabere aditus, benigna dare 

fi-rC^ A- " i cognitionibus , feverjàtem in fontcs , mi- 

cricordiam lapfis in promptu baberer.in filmina ita fe.compo- 

r.rJ.iL quod peccaturis fiduciam, probis 

‘ c^verfus. Collaterali car- 

Drivanmn^"f '^"“ ^ qnofcumque Adminiftros ptìblice, 

pwaumqiw loa munenfque admonuit; 8c ne prsteritorum obli- 

•=* Hifpania Repofcitori geflonim 
ntionem reddendam edixit, criminaliter profequuto Bartholo- 
mro de Aquino Caramanici Principe , peculams, & aliorum eri- 
m reo infimulato . Sed longe maximum opus , & non fua- 
tn*” '^'■•um reftabat, Nobilhatem compefeendi , aijus Ircen- 
|«m publicre, privataique caufa: eo provexerant, ut inde nullus 
*«»pui8 apparerei. 

CAi, ^;^^‘'"«"‘*a/uerant in belli ufus difficillimi pecuniarum fub. 

. uratoribus Civitatis , nec nifi ab odiofis novorum vedi- 
^imm impofitionibus expedanda.a Civium Neapoliunorum . ut 
po uimus, potcAate & volumate pendentibus, Quam ut fuafio- 
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iribus percìEnifque flexiflè quandoque impofTifaile faélu non fue- 
rit ; cum tamcn Proreges iterato , &: tento , & deinceps eamdem 
fabam cuderent, anenofque expqrirentur ab ea demeiitta Neapo- 
litanos y in alta pace qiiiefcentes ipfos , ad laxandas alienas an- 
gtillias , & commoda comparanda , five ut Hifpaniarum Rex la- 
xitis impcraret , fc poUcrofque fuos perpetuis premere tributis : 
defeenfum jamdiu fuerat ad corruptelas ,Nobilitatis precipue, ad 
qiiam Comitiuriim ratio ( quam reiuiiiiH») decernendi vini tri- 
biicbat quinque nimirum ex fex fullragiis obtinentis . Hanc 
iuque aggrelFi Proreges , & omnium exquilìtifllme Montereghis, 
& Medinius , ofiìcioriim , munerum , & pra^mioruin iliecebrìs libi 
devincite fludebant , ut a Sedilibus lìnguiis ii ?n Sexviros potif- 
fimiim eiigerentur , qui ut ipfi empii , PatrÙE iibertatem , & com- 
moda vendere non recufarcnt. Cognovii Nobìlitas fui pretiinn , 
dum fe rogati ab Imperante fentiret, eofque libi rpiriiiis alTum- 
pfit , quos nec Civitas , Rcgntimve univerlum ferre poHet , nec 
addrJlum illtid, de revenim Hirpanorum Impcrium ulla rutione 
in officio continere . Hinc prajferociotis inter eos ingenii prsdi- 
tos , intoleranda in picbejos fuperbia , majori erga acquaies con- 
templi! , fumma erga digniores contumacia agerc : nullus apud 
cofdein iegum rcfpeélus, nulluy pocnarum timor, nulla Magillra- 
lus- reverentra ; fed ut cuiqiie libitum agere, trahere , rapere , fa- 
cile connivente, vel concedente Prorege , qui feiret fe ab horum, 
cognatorumque , & affinium fuffiragiis pendere. Longum & pro- 
pe infinituin cllèt referre noviffima fxvìtis , & rapacitatis exem- 
pla a plerifqiie Nobilium , tota infpcdante CIvitate , nedum im- 
pune , fed ingenti cum fniclii pattata. Duos inter plurimos no- 
minare poHcm ex nobililTìmU tamiliis , quorum alter tenui ad- 
modum fortuna ortus.iantas opes brevi corrali l , ut quadraginta^ 
ik amplius ducatorum miHia ex emptis Teriarum Dyualliis ha* 
Leret.iii.annuos redditus: alter vero iicariis lèmper tamquam fa- 
telliiio cindus, parum ducerei, quem libuillèt , leviffimis de cau- 
lìs neci dare, ni coniumeliis prius, lottjicniifque Tyiaunorum in- 
ibir crucialFct; ut mirum nemìni videri debeat , iìliiin priorem 
ad tantam liceniiain devenillè , ut palam ac publice min vedi- 
galiiim redemptoribus de minierò invelicndarum in Cìvitatem 
iiicrcium pacifeeretur, qfioi quod iilis debebatur lege vedigal, li- 
bi per fiiinmam iniur'iam penlltarcnt in prtemiuni proinilFs in 
reliquis abAincntis , ea coniidentia , ut prelato titulo rapaciffimi 
Aominis , mulioncs , rliedarii , caiterique liujus generis iiomines 
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domum cius tamquam tdonium quoddam impiidentilTimc fre- 
quenurent : buiic vero poderiorem eam hominum carnificinain 
profiteri v.eritiim non fuiflè > qua a ' Duce Mcdinàe , fucceflori 
Provinciam dimifTuro , de triginta & amplius atrocifllmis patra- 
tis crìminibiis gratiam fibi fieri , nn?co refcripto peiierit obiimie- 
ritque . Tanta fiaec federa minus inx icliofain faciebaiu arrogantiam, 
qua univerfus Equeflris Ordo adverfns populares utebaiur , qiios 
non tamquam ejufdem Civitatis , ciufdémque fere fanguinis Ci- 
ves , & una cum eis eadem forte compofìtos , fub eodem Hif- 
panorum doniinatu , fed quafi pretio emptos contemplili habebant, 
facile tolerantes , ob fumma'm erga Nobilitatcm vcneratioiieiu , 
cui infueverant. 

Hos rei Neapolitanx fatifeentis hiatus bene norerant , enm 
fecident Regii Adminifiratores ; fed adeo alieni erant a fiudio 
cominittendi itenim membra , corpufqiie reparandiim , ut aiifia 
Nobilitata audacia, multiplicatifquc diilìdiotuin caufis , augerent 
potha,& dilataiént, quafi vero mina immincns ad vicinos,non 
ad Dominum pertineret . Populi namque pars iita , cui ( ut a- 
ptifiìme fiipiehs ) una ex annona Reipublicae cura , sgerrime ferre 
in Civitate fertilifTìmi foli premi fe penuria: malisj nec tacebat, 
fed numero tuta , & viliute fecura paffim obflrepere , nec tem- 
perare conviciis,Nobilitatifque prascipuos, invidiae proximiores , 
palara proditores Patriae appellare . Qua: convicia quo magis , & 
verius jadabantur, eo infanabilitts vulnerabant eorum animos j 
qui propterea incieiuentifiìme conira plebis commoda faeviebant. 
Laudibus umen celebrabaniur iidem a Proregibus, qui ut prom- 
ptiores fervido haberem , ca:tciorque aemulatione accenderem , 
melionim eos partium , fideique & obfequii erga Kegem praed- 
puos , in ore & in hooore habebant . Hinc ineludabiiis rerum 
Neapoiìtanorimi interitus, quibus alendis^ co cibo opus erat, quo 
pTaefentinìmam ttahercmur ad necem . Tand refert rerum oppor- 
tfmitatcs fine diftrimiue pravi ^vel hondli captare , iitilitatemque • 
foio frudu , non caufis metiri . Imrofpexit h®c omnia , quo crai 
ingenii aciimine , novus Prorex, &- ccrtus non dilTìi'.uiIare , ultra 
qoam necefle clTet , nefariornm liominum aufus, purgare coepit 
tivitatem , & Regnum licariis , & perduellione damnads , ,aliif- 
que nefariìs hominibus . Sed illa gravior urgebat cura , qua fei- 
licet via , aut radone inter tot difiìcultates pecunias cogerct , in 
Gailiam Citeriorem tranfmittendas in ufum belli , urgemibus Re- 
giis juflìs , & fupu omnia judà monids & precibus Aloyfii fo- 

rorir. 
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rorii , qui fionim fpe fubfidionim Corniti Stabuli Candlae per'* 
ruafetat , ut is homo nequaquam luiliuris , licet teoaulTìmus re* 
Ai , difficillimam illam Provinciam , undique ab hoftibus oppa* 
gnatam , adininìilrandam rufciperet . 

Scd propiores airce Proregis animum ad alia traxerunt. Il* 
la levìor ex Admirati faflu , qui Romam profeAus honorariam 
legationem apud Summum Pontitìcem Kegis juilìi obiturus, inu* 
tiii levitate jadaverat , fc erga Eflenfem C^rdinalcm nec folem- 
nia -vifìtationis ofhcia prarbiturum , & ne quidem fì cafu inter 
vagandum per Urbem ei occurreret , currum honoris caufa cobi* 
bitunim . Crimini dabat.eum defertìs Aullriacìs pariibus, Gaiiìi 
palam adhaefiflTe j quod ferendum non cenfebat ab Eftenfibus , cu- 
)ns Gcniis Princeps Mutina; , & Regii Lepidi Dux , Cardinalis 
fratcr , clìcntelari obfequio Imperatori Aulìriaco obnoxius elTèt . 
Jadantia haec Aulam illam , pendentem totam ab bis , & hujuf- 
modi aliis ofTiciofìs' (ìgnilìcationibus , ne inter inimicos quidem in* 
termiui folitis , haud parum turbavit. 'Cardinalis vero, ad quem 
injuria pertinebat ^ publice profelTus* ne flocci fe quidem lacere 
Admirati vifìtationis ofiìcia , quibus longe digniora pcteret , qliam 
pnrflaret: quoad currum vero in occurlu. lìlkndum attineret , non 
dchiuirum in re prxfenti fe fibi dignitative Cardinalitia; prxfe* 
ferebat . Hinc llatim per Civitatem univerfam talium avidam 
fpargitur rumor , Elìenfcm Cardinalem , vel nolqntem adadurum 
Admiratum hònoris caufa currum filiere . Rumorsm auget armo* 
rum , virorumqiie copia , qux tamquam ad bellum palam undi* 
que cogebatur , nudantibus certatim iludia partìum illis , qui prò 
Auflriacis flabant , quorum Romac cujufcumque ordinis magnus 
fcmper efl niimerus , facile augendus prò libito , iì res pofccret, 
ex vicino Neapolitano Regno . Hinc primis 'illis diebus vulgo in* 
crebuit , Admiratum haud dubie rem obtenturum . Sed excelio 
animo Eflenlìs , cenus non cedere , numerofà & fplendida fami* 
lia dndus , ex horforariis fere omnibus Aulicis Edenfì Domui aef- 
didilTimis compoflta , plurimifque clientelis fretus , quas tum Ro* 
ma: , tum in univerlà Pontifìcia Ditione , & ipfe libi ofiìciis , & 
fplendore vita: quxfìerai , & a Majoribus acceptas fovebat , pa* 
rare arma , Sacrumque Purpuratum Ordinem cujus caulà age* 
batur , in partes trahere : contraoitentibus magno numero , nec 
minori audoritate Hifpano nomini addidis Cardittalibus , qui a* 
more pattium Admirato favebant . . 

Imer omnes vero, qui Eflenlì adfuerum, pran:ipua fuit o* 
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pera Cardinal» Grimaldi ,*qui Galloruin parces prillo ante rafe» 

S ua» ea tuuc'in caufa maxime pericliiari . cognofeebat , & ad 
barn cxifllmacioncm pertinere, fì Princep$ ERenr» aWqua,quaii» 
tuoivis levi, ex fuTcepu prò Gallicis partibus comentione, igno- 
minia arpergereiur. Fuerat i»,antc Cardinalatum Urbis GiiMr- 
nator , & in Umbria , aiiirque' Pontiticiis Ditionibus plures gef- 
ferat Pnefeduras'} utque erat, pr^ter Aulicnm morem, moribi» 
apenidliBÌs, iifqne tntegerrimis , promptus officiis , beneliciiique, 
& ad hoìninum voluntatu demerendas appeime naiiis, .plurima* 
ubique ciientelas fibi paràyerati fed cui longe maximum robur a 
Bar^rinorum fratrum alleciis accedebat , quibus Roma profug» 
Gallìa, in qiiam'fe recepeiam , ptrocìnium ipfo Cardinale io 
primis adniteme promi ferat . Hi namque numero plures , con* 
diiioneque in univcffa Ditione Poiuitìcia, praecipui > que» benefi- 
cia longtevi , & feliciflìmi Principatiis fub Urbano pàiruo Sum- . 
mo Pgnthìce peperete , a Gjrintaldo appellati , iis fiudiis delceA» 
deruut in pertes , ac fi de Barberinis reducendis ageretiir , evo- 
«atifqne artnatis Uibein uoplebant ; iii Éftcnfis ciufa , Purpufa-_ 
turuin decreto jam melior,( qui communi confiHo deounciari juf- 
lèrant Admirato , fathis fare , eum ab iis ofiìcus abUinere , quai 
diferimina fereren^ inter Cardinales , in malum publicum haud . 
dubie erupnira ), araiis ^m edam potior apparerei : prajfertiin 
aim Dqx Arcos.de fiippetu* fiibminifirandis interpeliacus, conflan-? 
tiflìme negavifièt , rati» haud dìgna ex cauta untum motum cier 
ri . ■ Qua rpc dcjedus Admiratus , territufque Efienfis conllamia, 
qui poflquam oognovHIèi , eum cuin armatorum catecvis per Ur- 
bem vagar! , vim pambat adeo non dinTimulanler , ut Cardiuaià 
Grìmaldus alTociaun Cardinali .Valenze militari viro, numeroCflìi» 
ma ciim cohorte ‘|ulli« armis indnida , & ùmum non fob lìgnis, 
promptus advenerìt, vafa collegit, Peque dominn trepidi» redu- 
xit, caque fcmini concotdiae Jaci palfi» efi , quiU» Se quiesUr»' 
bi f qu!c in incerto fluduaverat ) reflituta- eli , 8t officia eadem 
imer Cardinales, & Kegum Legatos promifeue retenta fiint,quae 
tnos vetuflilfimus fecerat folemnia. Proregem aptem, magna in 
bis turbrs non fovendis pnidentia urum,alw dcpotioi caufa, quam 
inniiebam, apemit. ' •« " 

Sive alieni fuerint ab Jiaiicit rebus toto hoc belio ( ut cr^ . 
di voluni) Galli, -five quia* cogiwverint , illud ab Italis Princi-* 
pibus averfari, feu verhis conducibiiius exiHimaverint lucri, quae 
pana iubeot inSubalpinis, & Moutd'ercato, olleuutUque inGair 

lia 


Digilized by Google 


24 'EAPHAELI9' DE TURRI 

• * * 

ih Crfainina tankimmoclo artnis , hotttum animos (lifpentb* tMie^ 
"h:, vircrqiie diflraiifrc , (ìv^ ^ia^ex- caufa , illiid certKTìmo ex- 
penmenio donicre , abliorrere fe ab 'Italico bello ; dum iHo ex- 
ardefccnte inter Urbanum Stimmuin Poniilìrem , & foeJera'to» 
PrhKÌpcs.qnartum dtlrgentia^ qtiamuin auAorInte valusnint con- 
pilìi'millb etiam in Italhm ojm rtiinma audoriute Kdgro Lega* 

. to Cardinali Bicbio, miflo alio aiTiutore , pace tandem amcitiau 
ìHud extinxere . Sed iniquidìmo Italiae fato ( liccat ad infamrain 
avertendain Poetarum tì^mentis iinpinare, qujc more* homibtim 
cquiiatis ìmpatiemcs delrquerum ) fadtun fuii , nt ridem Galli , 

2 |ui iiniverfo belli hnpifce pendere in utrainque- Gertnaniam , Hi- 
pimìatnqac T^ftaconenfem ìneubuerant , vel nolemes in Italhm 
t#ahereniur . Quandoquidem pace inita 7 quam coaimcisorabam, 

. & per rtloncni Urbani Summi Pomitich dato fucceUbre 'Inno- ' 

. centio Sandifiinjo ex gente Pamphilia , quo maniredit» averfan» 
tibtis Galiif , eo procbvh» ardebtiufque Aiiftriaca hdione prò» 
movente , primas panet »it in divrnit iHis Comhiìs , extolien- 
dqqne ad'fummtim inter ^ridianos apicem Innocentio , Joannes 
Caroli» Cardinajis Medicxds , qui Magni in Etniria Ducis fra- 
, ter, inimiciiiasì quw in bello centra Ponnficfs fratris filios exer- 
^ cuidè focieratos excufabat^non iniquum piuabat pod pacem con- 
ira Cardinales fratres, totamque fantiiiam Barbcrinam redintegra^ 
re , eiurdemquc doraacbi ibeios habebat quoc> beili , ^ & pach 
habiierat, Vencted.' trgo Medicteus , alTtiniptis adjutoribus Lc- 
gatts .Venetis , Innocentii animum',- taino beneficio devindum » 
contfa fratres Barberinos incitare : quietis ofores , pedes pacis pu* 
blicte,fiires , aliìfaue odiofis nominibus eos idenndem àp^lando, 
8c per quorum inperbiamlqua gradum fecèrant ad rapinam.noa 
fletilTet , quo nrìmis inextniguibili incendio Italia univerfa 
flagraret . 'Darent tandem poenas pio fub Principe Proviacns,qua 9 
beilorum inccndiis vadallènt ;• Pontificiae Dhioni ,» quam triinuis 
exhaufitlènt; Ordini Ecciefiaflico , quem ad compulfum *de- 
honcdaireni; Erario Apodolico, quod expilaltent; (àcrilegas nec 
-, edam manus a Gndiore Hb tlielànro abdinemes , querti in Adria- 
na mole ad exttema Sandae Ecclelìs pnidens fuitimorum Pon- 
tificum enra fepofuerat , facravcrJtque : indignonv profetìo effe, 
fÌMÌoi)te Inpocenriò' xd fmanda EccleT^ ’viitner» divinitus adltm- 
pto . Barberinos, qui ea ^Itius inflixeranf , Tyrannidis tantae, Se 
tamd'p exercttx’ reos , nedum inulips , fed ó>bndididìmts opu- 
hntUlùmf^c hccidoiiis fiipciboa pati, eadem tentauuos haud du- 
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ìmc. rob^lMooeoira,, ni ^udaci3l>>$<ena xxxyrtafur ,-ae<paaIium ne- 
dum ^upwioruuì intoleianti. „ -- ,• , •* •• t'^ • 

Hi» concinebant Hifpaiit ì quìBus ^fbaiìi iaèMiem-~1nerdta 
ecat^qii^i oiedium, cBtn aesre nilitTènt, mìqaicuio' in^postatiaii^ 
tur , & ex frauribiK CaKiiiieTìBys aitefiMi aperte, koUeiu, ahcniin 
paruiu cenQpiHfnix^rnìcain experti fueram . loimoto tamen ad 
bsac , . & .pleraqiM atia . ionocmiio ,_qut. probe iiHeUigcrct ,^qno 
& .quorluiR taiianftqerentur,' mernprque eflèt jufe- nontiilì- ingenti 
Hifiuiqtic frauis Barberini' opera- tantatn digiikatetn .. adeptum 
iummoqne utriarqiie conaiu; qnoruoi, alier Regia' QaUiàrum gra- 
ti^, tottK pendebat , alter verappine Hudtum « &.Bar- 

jlprinicae iàdioni^ vice^.v^iuc plurìmum in Comitiis ilii». poie- 
< rant , ^cujua iti«h(finìu)ps rnerat^poApoflta etiam iaiùi falmé, 
ìospcn^lenit- etiam lecita morclebat;. Innocemrt anitnuni cit> 
ia.,,quonjedo Xàallifèatn accepnirr > làturUfoc cflTenV uleAionem i 
«pi aperte sontndrxidènty nee deeract a<;rca dimuli e« ehtrdgra' 
^li^,- iiuei Gallutn Oratocem » &-M^chiónein Tbepduhun 
xmaiueAveraM- dc'!'FontiQei» 4teAioee ^ ^orqiii -Autograia petres 
CbRJisatetR.Amonium eiant.ji^ qtiibiii làcra'UUf Cc^ftia vdgà 
ièm'toiiibus ;diAFahebamur ^~ende importunum rebus fuia'.vbitta- 
ÌKnnr.».Baiberin 06 . iaced»^. ^Cemis umen Medicaruot-i^ 
clafque t^aifis'npn. alienare, -rogare priminn ( quod^ mpliiiritmifii 
.jeH negandi gemis )'\tl parcefeni ^ & quieti publics -injnniiS^da- 
' xetUi-ìaiUr sarom viiam, (àtis iàl^iiótbm-iilec B^beHnosa 
io .pativo,. Af qood pairuo oadus'erat , Igapério iiniflb, obiara* 

> to^pAtrknanip , 'binéflifiìmi bèHi apud. oinnes ieos> meriueque in^ 
viduc eppefìiòc ,, leve» -dòmi Qbrum fcfvere poenasVgiC^vtores haud 
dnhjR daturos ari te in ordineni x»ados (aùdem jneiBtjjìiI^ « 
#dicillèAii|l|r ecqua cum cslteris* vivere Nìhil.'wmitieMe 
Sleclivaq^ reeend à^d Sunimuni -Poniilìccra, rilcrìfo feroci & 
Hjfpanonvn fav.orc vaiido , Inhoeenttus ut érat ,aulick artibiM 
piene vdbqdusr &-veTAie Sotnhmm animor dtu alilieti»-, Uw* 
diflìmis verids ingenua' ^us mèrka extSllere , negare fé nuvalem 
wnquaar .gratram. releOmim , eAifìs licei in ejin linu univetTi Pen* 
tìlìcauis opibus ^ae de Beibennis recenfet, fibi- menioris lellò; 
& cordi futtifa : Hia aetera omnia Pnocipatus muoia ', boÀ 
line ejus confiiie.fuo tempore dtfpolrtunnn ; coulììia namquètem* 
porum , fitpienKk oliai didunr , corum^emque ihgeniiaiketlè 
beo^feia (a .k>ng# experientia didiciilbv' ~ 

r Sed quo ieudcn. «rat .lAiiooemius a Violaodu fiaiberints- ihsp 
•4 « ' ' ■ D put 
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PmÌTu ffjn^atvuna '^irpanomm(|de , ut AifpicfenMn ^wrelinnn« 
qufi occarioncm'lpngius areeret:; eo ^ pn}<ttf*iòr ^reifiorqtiS 

iit’ ^erìs eonitn mite àdpmbr^ licit co ooHtneabam 

> ónÌKÌa ,' tM euin a Ciiiih, JBameriirif^«*^am maxime 'fecerent 
àKetium; Quìe confiiia aperuetURt^À jtiaere non^^mm niiMitt 
iUtiih ab initp'^^tlìcaRi eotiim 'tuAridate condirne imet Poa> 
tiiictBm fratre* neptcpr ,• ft LmJovifiom . Prinelpem 4a^fòm HI* 

fpanicas^'addìAilIìiiiviiii^^ntqr gemif'illnM^'Prdeercs adleAum ,etii» 
■ó. dcmque apertas itiiiarcitfM'cum' Barbcrìnis.^exefcentetn-. N«c ittb- 
luis prumbvit fpecioftim inpd eonlìlium ì quo StPoraiiìaf anAorea 
fuere /ut.af^imptò ad-jCarjUnalitTam ptirptlram C3an{tiio fratm-flio» 
in quo ano fp«t propagande ‘iànlilhe Paiiwhilit^ nitebatur , eam 

* tìiittil demerent Tpcin conjq^ti emn Tnaddaal'Pralé^ UtMa^ 
& CardÌMaliiim Rarbcriu^m fiatffs Alia, de qiko ad arfHus^im- 

f endat has iàmtiias fermo baudqoóquam otrofm fiient ^ tnftantK 
US Comitiis Pónfiddìs'k Qubhun nepotum tMircem dDnfpiran^ 
rium^ tHìnali»-anihurquir [ Ludovllli'pfatclpoe , ctfeob- reciiitcM 
afiù)itatein''m8|bc aptiid EoiitiBceifi auAor?us7 aliénanor Innoeen^^ 
ìins in die» a BarEìerìnis erM ; q«« edam echtrtinei* coppera» , 
dum totam .e Gailia ,iempeflaiea< luper Antonfnm 

. eixoficrat^ vkIh , protezione Ocutoin , codfeiUiftjue ignominioli 
ab Oratore Oailico protubiium', ftegia iniìgnia {Kxlaie dom«i fiJ- 
rlfaus habyro; libi vero ,• ^uti legjthno fucciAb(l .-per certum 
Oniorem lanUhi dignitatem gràtulatutir , oWaio ■edartì -C^ 
Huflo oepioM Caedinaii pirguì -Sacerfctiq , ut fam ihiflra^Aihitm 
Kt de ilio obfiwjuio./quod'eùain rntinetìiftì 'piesllaiwtK . Quia 
edant {'-ut'^tcUhit hernaAtiRi aniifiom dteupat - cobfideritia » quo 
Biogis ex iafi>«ato .iòr«m deforit *tiàx)r*^ cetirtans. eum cejdt d* 
BÌok> ^ apiaitir ad 'Comiiia Ponùficia cantra ipfuin annient a Oal-> 
da Bichna <Mrdina*«. imeroelBotw^, non*oi animi 
giOnimvc Acjnunteioniai provanilft ferìtfnùa , 4fd 6(11804» 
lodia Maeiarinii Antonio' Cotdfil^i conjaMtlTnìiì fuocpIaHa., queoa 
èùam Jllazeaiinaai>uti alrcó^enem', tìc iiv-Airia nalBaionAo» 
àli nmlà'^arfidlis .fafluitùm , bre^ precaita poatntta acn fin* 
rtMH catiiaiar fibi cndulusi periruftra't . x i 
J- Hac igicHr «onddentia feeurtOr.Hilparioriim itfcl»' lafgio» &* 
vere viiut { nam fupra inggsitetn pecuni® Vim , qiiam ex Ecd«- 
fiartiQv boni» iit u6a beHi iuitio rontlficaiuS indUiAt ad ^idi^ 
Aalatum 'promovit leu fliidìn , ièu natura frr*. otames • Hifpawt» 
^diZot « AuUbuaXidBia . ' LuTitàaÉB vero Mduois Ur- 

r G ' ■'* ba- 


Digitized by 


Goigle 


I * « lÉ li Sili i-i 1 1 ì 


« 


n» 

vie 


I. I B E R P R I M U S. 


37 


*w 


Or' 


■ tant. ^inpb , Re^cm >.agfiofe«re rqculàvk , venun atrocidi- 

* l>ta$ irtjiirias eidem ia- Aiw ip& iliatas px«tcrnf!è crèdefuuir . 
Ctvn toim^/oaoodr.per cenum dtfricalis ordhiis viram a. ja'iitìa 

flagiCBHim mifiifer, ut ir, qut» nòmiiMd>at pietaie, 
& iiterif pneftamet , in PaRoret Eccielnnuu vidaarum de more 
■ffi*”wemur : ijanc pio ^(aperi .intemutà, de nihil tale tnetuentcra 
ficarii il) Urbe media de die pluribus rdoponirn- i^bus ad mor* 
•cin -inrpeciunt. -Quod. airocUÒmum faoinus ,jad cupis flrcpituu» 
inhorruerat;' Romana £iviias uojverià, oi&ndato Comùts de Sìrue-* 
le HiAianf OzatoTH , ut credebaiur , pairatum Suipmut Pon- 
tifex fèveniu iilttu noo^cft', ^ani InieÀHdo in poflerum Qratòri 
•d fe adita ; poRuIatii yejib Lufitanicis- ha fie io Purppratoruiu 
^Senatn annuere dixit*, 14. iamen''iioa ad cujurcun^ue nominatjO' 
kKm'-cleAos £p|lbopo* appat^eret ,Vquod, prjecìpue a Joanne in 
wgummium R’^ise poteflatis petebàuir . Qw «o ^aviora Gal- 
li» awidebaot , quo paicius^lècutt) agr putarèAt qui agc Regi's 
nomine obràierc pqttnOibiit-i dfedi TSii Nobiiem quenjfiam GaUufn 
Roins._careeriÌMJt rmàncipaiiun ^ ooojurationis 'repin in" Gardioa*" 
lem Mamniwm j noe Regine matris preeibu» pd Cardinaiaxtim 
^ promf/i'eri ^acn Paiatii .^poflolici Ma^iRnun , ejbident ACaazari- 
ni'liratrra germaaiun ^ inagna lane eitenfìone iqus , lècuri- 
.lati , & rplendoTÌ hac omnia eur^bantur j qui quotìdie n-^ni» 
Aula in iiu ▼ai|dat,-^Riai • Regio» inter Proceres, Rcgil^eAb> 
tfem mediua; -onànes . ex equo ooHt , acteptus vicinun qmnìbus, 
iupra orane» diióllinir audorhate-, »' -.-f ^ ^ " , 

* Tu^ denium .oppocómitas' vi& aggredì Barberino» ; & » 
Cardinali Anuxib iqeipere , quem imuR^ita àdoierceiui^, tpm- 
pote Uebara fantilìeb , opportuniorem iojur ia fadebat . ' Brace- 
«1* ^uidàm Cadmaii accepHfìmu» , Im^a ùmidfìà làalliiun 
«urpa. )n asdes Cardinàli|'‘ad'Quirìnalet)n, p4nq^in - iiliui cubicu- 
- 1 ® <*piiu* nodiI .rampone» «>• addito, injuria iumbiiio , quo Bra- 

• odio jani capto j petitum Aerit-%. Cardinali PontifÌTO ' verbis"^ ut 
permitterm capi . Crunini dabalw Bracelio , Bondnùc beililem» 

K ire ..coi Aiinino cura imperio Caidimlis Ai»onhi» praeiat , 
ooiale» quafdam , poR^ expletam in eis libidinem ,.neci dpdif- 
a confciaoia làltem, & didìmtHatione tanti (celeri» Cax- 
moaljs i|)fe nimcfaaiur . Qui jam diu cogniti» iriìmicoruai 
«m» , A cuos motiflininiis agiiatus , cum nilói ceni e Gaiiiji ro- 
- niret , qPo id repaandam Regi» graiiam certm fiOmioe» mi^ 
M certinrimu cum mandati» ^ iter-, qood diu volvebu anfano > 
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arr^iu '^0 Galliara ,-ne petitqi>qtH<icm a'funmTlo Porrifitt 
"venia^. yuod fafliim , malevòk^rtnn ftmnttH v in dihthiunonein Poi> 
liticijè «iigniiàiis>iiiterpfciatu$ limoceniius ^ bti<hnii Quarflorìsr& 
AVebfprc^mraiiis ad Sar.datn Manaih Majorrm -niun$ra % milla 
habòa ratioiì^ «mim , qiiibus de more Cardinàin Amòniin an« 
te dirceAiim'^ires inàndaverat fuat , t.ardiiìa)iinis atìis delegai 
elrerceuda f.Mox reficripto ad Càmera; Apoiiolicx Delegatutn^ 
damuaiD t:a#dinali&. Afìtonit recelTu, k inconfirito, fnidus omnet 
Ikcerdqtiorum" ejiR iquorumcuniqpe , & atieiùm bonorum , fub 
requcllro poì)ì ']uflìt ; gravioraqùe in dics timebaniur.* inièr qu8B 
Francifms Cardinaii»-'/ratef qOt buflra' lentaverat próbare Poti- 
tifkKjQflain^cauraiii’ Traterai dTiceflTnt , pendere^^unìt pr* foribua 
doraonim omrtium fratruni Bajrbcrinoruaa' mfignia Regii Gallò* 
niiÀ . -^ua' ftibita re idus -JnnocentUir , exacerba|pfqùe ) quali can- 
tra iprm» audmitatemlliac Gallici obleqori profdTìdne praeGdium 
qUererrtur , ftionim^ tandem coilfHiis regendunr’fe totunt. pernii* 
ft-^ura Barberinos ; HO\^]idi|iie fnliituit fumma oim audori* 
taie-^pohcilium'^ ad repètèiidas ratiofiet gelieruin -a fratribua Bar* 
berinis Urbani tempore Concilio PracTtdem dedit Sfertiam ^ 
qiietn tpfe crcawrat Cardinalem, winim promptinnvlibi , firilqiie 
iiduail^-Occ uiinus Bafbcrinir inrenliior, 'quomm fpoliis hominem 
ouuverav,-permiira £ Quzl|òì^ ^mrntlhjtiónt < Cujns qitidcm * 
Concllii reevìlTìniis decretU tandem cedeni iftibitiet'Fraitdrciu CaN. 
dinalis*, im£ ciim fratte UrbB Rrxfedo .'«utaque.lamHfa , Anto* 
nìptu fi^atrem benjani^ne jaio , & hbi)oriiic(Àu<0inie cxqeptym , 
feqtWHii'eft'in GalìiaWi; • * ' «>* . . 

H^c , 'aliane nMi lavora liq lui cot^mptiim imerpretantea. 
GaHi^eo Ì 4 apaticntìu^toleTabatn,';qu 0 febdus expeditionei co- 
rum Mlicae obiquc fkiebont -ad ,t^oium } eertique .Barimrinti noa 
deellè , qiios in fui odiutii ab ^'holìhmi Ibormrr - conatifaiis' pre- 
mi- dubìtabam^ Mazzarine audere r iualbre'Grlnutdo, ab R<^ 
ma^J(ìenùdctn inmnarite'ienher agendo nihii -protiqi ,rnihiique'dc* 
Iperenduin Ji ‘ vi ^eretui ^ landenr belli coniHia ,<-& vires in ha* 
liam converterunt, nod qnidetn conua Pomiiicias Djboaes ^ 
ilijGaliicUm, bénefic|tim »_rnyiol«a» -fervari -, ,tneriì]ue>, ad 
rum pieiàiem non lÀnus > quam exìiìrmationem inteceflc^-putanc^ 
fed meditata aggreltiqiie contr^ Prtefìdia Hirpanoiimr ad littom 
Etrur!^: (ita , ( cxnvisù fciiicet'e 'Senenn Republicì) -) rati liaud^ 
difliciie el1è', dì {utlis annis perenotur , imerqipi >£ilteiD • aiiqut 
ex ei» poflèi} indoque • Medkcoi , Pontilìcic^tie repugnantc»-v 
< • -V » ■ tu belli 
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beìK iftcommodis ; quicrccntes vero , -belli, timore ad^ faniora de 
re publtea , ptivataqiie Barberinorum fumenda coolilia v,el ìnvl- 
los adtgere. Nec mora :-ingeiut’ adornata celfanim nayiiiui , tri- 
remnimque. dalle, in Oallia Narbonenfr fub Ftonfi^co Duco , fer- 
vidi ingenii adolcfcente , {luìque ii^cnies divitias priyatfin na- 
Aus - ex Opulenti ITi ma Qtydi^alrs-a* Kichelicu -l\aeredKate-j publi- 
ce in beili uitis. profuijdctf non dilhitabat . Hanc’iÀintibus,ilar- 
fmrNfqoe iiìflruÀifriiiiana ..Thotnas ex Sàbaùdis Pr/heipìbus , Se 
(othiir expaditionis Dux ad vada Sabaiia cuin, veterana^- fn 
Subalpinis miiitiae confeender» , ad Ht'ioya^ fctriK?ac'impulit ; 
promontoruimqne Voliicitaiium. , qua -in Occtdenipm &lemjex- 
currer.s definit %portumque a& ^ulloiibùs tuium SanAi St^ha- 
nhappellàtione edebrem fapit , oecupdt ; eypqlitoquó milite., 
Orbaiefluin oppiduin inter qure & pludes mum , non minus 
maau , qiwiv natura munitum , prompùs auimis r.'fpé -eertifTmjia 
aggreduur., Quos mutus ànimumm ,.Ìh. Italia prxferùm;' fccerit 
tam validfrGaUiconuu'^annoruni imprdTiO'in illitis quali lindriliju}, 
non ladle expbneiti t}(iibù<td egra; ^ /^rgumeuio AilBdat lueo, 
gno in Etrgria i^uci tanto fuilPe terroÀ , ut '^.negloÀìs fcrcieriiin 
{«gibus, diemdanquè (èrvi(io quibus ad- lutclàin -illarinn Arciiun 
Hifpaniaruin Regi obflringebaiur , liatim appcllatusa Bentivolo ABt 
bare ' Hqgis QaUiaru.in .nomine i.concelTerit , pèrmiferitqijie bolli 
Arcium expugnatiunem , praebito -eiiatn.,fìbntmeaur ‘ Innocentiuuf 
vero , terniuui an.tea tanti appara tùs.-&ma , fed qqan\ «a' fpe la* 
dat^trant fui , iUum ' in. Hirpaidnut Tariaconeofein deflinari „-far 
bno tanire' rei- nuncio 'ConUernaium,,. quedumque . fe a Medicteia 
dcfertunr.,. nibil fpei ig bello. Tiircic* iutpUciiìa , nibii-ià 

Hifpani^ tot d^dibus aHIjdis, igbil in^I’oniiH^u vidbus proxkiio 
bello accU'iS .& pene exhfiuUis , dtgniora- de Oallis ^ picliora de 
Barberinis didèrere : Ca^dinalem autein -Gr1raBÌdum,qiiem antct 
fueiat arerfams / bettigne .appellai ; làmillaNus alioqiii , eor q f y - 
que fpeiu lacere ad Gìdiire (fommóda , ad Mazaagni fpleqdoremj 
ad.Batberinoniia qoidérvaiiouem rejeda antei,' qus iion.muUo 
poft eveoere . - 

iatcrea Dux. Arco$ Prorex Npapoli^ a 1 qpp noTlra di- * 
fceffit pratio ^ ciijus Prrèfedurac Arcium Euurix Jtutela coni- 
milTa «A , -audiio armonim Arepiiu, iu 'Gallia Narbouenlì, fumma 
vigHantia agerej'omnia profpicer^, Arcefque illas rhilitolìrmare, 
armis dbariifque omnis geiHrrù munire' , quodque' fitper omnia ' 
valuit, Dud impeneirito , pluriuuique llipandioium pcobaio Ca* 
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rolo Gattico Ncapeliiano commendare j quem fentieni fnb adven» 
tnm hoflium fé in Orbatellum inckilìflc, omnia parare, tumqus 
ipfe per fe , ad fiippeiias fcrcndas , totis Regni viribus po* 1 èt , 

* firth qux ab HifpAiia opus erat , daflem fetlieet vaiidirTimam jam 
paraum leflinatis nuncHs accerfere . .Ha: auiem funi illae curae , 
quibus dìffraétum dicebamus Proregìs anumim a liudio quaerenda: 
l^unia: in fiiEifìdii^ Medioianeni» Paovhiciae ; qus licei longe 
aiverfa: , in idem tamór rechJcbant , diflìcultatis fdficet rei .pp- 
' cuniarùe7 quam tamen explicatu f^iKorem caufa faciebat. Ne- 
'^mini enira mortàlium dubiuin erat , de fecurìaie Regni Nea- 
politani agì in illia Arcibiis defendendis lotidcnr qmiirtmi e- 
]ufdem vcluti propdgnaculi* ,,quibufqtie ab horte occupatis , a- 
'pertus, pranufqne inde pauconim dienim itinere palerei aditus in 
mfa Regni tolius interiora . Nec i» exitus Proregi dc6Lii(ret, quem 
fere Temper 'boepta foriiter,, prudenterque adminiflraui, conrequi 
folent , feiiciflìmus , (ì per uniu^, ignaviam non ftctilTct a Pcft 
defenfum long^ , aciique oppugnationc Orbatdiiim • poli interfe- 
fiuin Fronfacciim maritimanim virium -Du^rem , po*l fugata 
reqiiè infeda pedem referre *, cum exercitus pene confumpti re- 
liquirs, totiiis expeditìonfs Ducem«imo Verbo poli vidum egre- 
’ ^e, vidorta frui prohibuit Marchio Vifui , triremium NeapoU> 
tanariim Pcarfedtu , qui aoiica Marchionis Sandacrucii Patria gra- 
. lia fiiperbus , cum nihii ex Hifpanica animi confidentia pranec 
'qrrogantiam haufìlìèi , nihilque ex cautlons prxter pQclii formi- 
dftiem , pugnar! probihuii; fni/lra redamantibus Ducibus ea:terit, 
atflitibufqiie ohinibtis, qui cenam (ibi vidorìam ex badili daflè 
ab exequìis perempli Dud^ ineunte > nec praelium dciredante , 
c manibus (ibi ’eript qm.tinMrbtaie indignabantur . Sed paium 
oMiiillet non vtdiib : detriinentina & quidem maximum attttiit, 
^od avolantibtn tndignhaté rei commotis CialTibus . Hifpanienfì- 
, Gallica vero renio ad Etrurhe littora iiiata, ndvo auda 
fupplemento 4 novoque Dtiee Miliercco tormentorum beliicorum 
per palliam Sunamo Prxfedo , viro impij^ , & mulurum pal- 
manim; non folum is Populoniam incontineiui cepit, validoque 
peditum, equitumque prxlìdio Hrmavit, multipUcatis edam pro- 
pugnaculis , fed llvx InAilx portum , cui introrfus in longtim 
, patenti Longoni celebre nomen ed , & portui iminincntem Ar- 
cem lirrnHIiinam vi , operibtil^e exptignavit , no^ifque audam 
munhionibus , tìrmoque muMitam prxfidio, daudra Tyrreni ma- 
lis Gailis attribuita ut frudus defenfl Orbateiii , fi gioriam de- 
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mas t neJum cho perierit omnis , iéd in damnum cefTerlt ionge 
deuimciiiofìiis . ' . • * -, * * 

Hi$' perqgendis , Pucem Arcos ingemem viijfi jpécunix 
impendide. , dicere non elV opui . , lilud ad rtm .iiollratn 
non prxtereunduin , cum. aiiunde lactiitaa non fUppcterec, acciGs 
omnibus Regni AervtS| aiidorem illum vel invittiin fuiilè Cu- 
ràtoribus Civiiatis , fummaque contentione, folitifque ariibu^ ob>i 
nnuille* ut in rubfidium periiditamis Retpublicx , ad confkiericbl 
^nties decies ducatoruui inilija , quae Civitas nltronea in fpe- 
ciem iarghione obtulerat ,Regi t novum («per arbortim’ frudibus' 
imponeretur vedigal > minutatim illud quidem , & (ìngulis die» 
bua 4 Omni futuro tempore ^ ,6c ab omnibus exigendum , nnka 
tamen vendiiione > & predo , praefenti pecunia , ut expofuimns , 
dillrabendum . Cujus fubfìdii Ipes proxima fidem utcnmque re- 
flituit , & cum 6de tamam attulit peruniee Tim ^ quae abiibien- 
tiflìmo« vigilantiOìaaoquc Piorcgi ad'ufiis iliius beili focerit làiù. 
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ORITUR, ALITURQUE 

NEAPOLITANA SEDITI©. 

L I B E R S B € U n'd U S. 

F Ertiliflimus Neapolitanus ager fieliciura arbonim fni^ibiu ex- 
uberai adeo « m Neapolitaiia plebs pretii viliute allicicnte , 
nullo alio eduliorem genere frequencius avidiufque vefcatur; in- 
deque necelTario eonfcquebatur , gravicm apud popuios orane* 
circa rem ciluriara indidiones, & onera, apud Neapolitanos gra> 
vilìlma qua: circa frudus indicuntur ^ cenferi . Noverai id qui- 
dem Dine de Arcos Prorex , & alieno maio didiccrat ab ufque 
OnUiix temporibus intoleramiam plebis Neapolitans odiofìlTi- 
mi vedigalis , eo coniumacioris ad jugum illud rubeundum fu- 
turae , quo iibentius idem olim exculTiilèi. Hioc licei Prorex, 
ilrepentihus ad Eiruris litmra Gallici* arrais , fummo Audio 
curavilTei obiinuilTeique à Sexviris Curatoribus Civiutis , uU 
tro elargiti ili belli fubridium decics ceniena ducaiorum mil- 
Ih Hifpanìarum Regi domino Tuo ; haarebat umen , unde po- 
tilTìiaain ingeniem adeo pecuniaram vim a prsegravaia jam , & 
pene obruia civiiate emungere poAct , cum nulTus palerei novo 
redigali locu* , velerà vero lama acerbitate exercereni Publicani, 
ut quod farin2e indiium , & fzpius audum ftierat , non foium 
ab iis exìgéretur ^ qui ex ea paoem coiiAciebam venum expoiì> 
■ ' - . . nim. 
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. j empiorcs eiiam fpfi*, quafi idem ir.temimentum in co 
ifi^nipaialliiio ndto pr^renlìOènt , tamquam . confumptorcs Carioas 
>Vedigali ofanoxhe , virìtim ;c(limata quantiute iterato pende- 
re cogebantuFi No&ilitas nihiiominus , qus nulluin fere ex ve- 
6igali iuper frudibus incominodum lentiret , id folum & uni- 
ctim ad pecuniam coniiciendam ingerebat identidem Proregi ; 
ftìhii propthis prsedicans , quam quae e terra proveiiiunt, ter- 
ne domino* penfrore* , & cum n^il affluentius ex agro Neapoli- 
tano p^yentat fielidum arbonun frudibm , indignum profedo ellè 
imer ioa ìr«B> Gve ad iifum , Gve ad fpiendorem , live ad neteC> 
fitaMÉl 4PÌce compaiandas, vedigalibus fupra qnam Terre poUìnt prs- 
gravatas , (olòs a^rum frudtn tamquam in alieno natos iminu- 
ues edb. Fruflta deniqtie curaram tanto Audio Principi donati- 
Tum , G obfìflat Prorex, ne praeAari poAìt . Ss quidem Gdei ob- 
iicquìique partes omnes adùnpIeviAè , & pracAituros nique ad G- 
nem : videiei ille , ne rea natura fua expeditìAiiaa niinia cunda- 
ùone cofitraiperenr» Oa- • 

Jaciente vero Prorege , rem plenam pericoli eAè , 
lAebem numero tnfinitam , lingua procacem ; diuiAimu in rem 
cibariam vedigalibus prsgravatam , frudibus etiam , in fola- 
dum quali tot aenininarum relidis, quodammodo prohiberi: fatis 
documenti prebuiflè Oflunae tempora j Se quanto ieviora tunc 
plebi Neapolitans onera? Aoiida etiam animaiia > G fupra quam 
iene poAìnt , fuperingeras , Se qua» ferebant projidunt . , ObAre- 
pentìbos ad bare Nobilibus , & inier atios acerrime Carolus Spi- 
Ytellus, inanes hos metus app^ans ; quo major Jit popoli Ntapo- 
Ulani multuudo , eo tardionm tamdem ad motum fon, ni validutai- 
Jit concitatori & non ficus ae maria , ni Aufttr-, Eurufque , aut 
Aquila vthcmtnùjjimit jlatibus attollatu, impellantque ,aukfamt im^ 
mota , & nedum Ximr flagtlUtiontm , fii pucrorum lufiu patUm»' 
‘tur innocua , ita ihmitudo , ni gratiofirum Jibi hominum , & pota*- - 
tiJfimOTum fiditiojìs fiaàbut imumefiat , tolaat omnia , €f tarpa im^ 
mota. Nec venndam , cum NobiUtas omnis Regiarum paràutn fit ^ 
t*mum ttliqnem ex -ea tamam tam aufitnm rcpugnatttibut cxtcris . Po- 
fulum vero /&i# NobiUtate quidnam aliud , quam eadaver aiineato ex- 
■firn o0àf Éa autem in contrarium nittntc , ne eadaver ftàdm , Cce- 
teta» Ut no» tqp^qKam , ita ntc, iaspidi todan freno ’reguntur't 
ma ttefiim j^rwim'fpiktyoUtamtm' fmxUtm fiuoan omnia perpeti j 
modo Pane.ae 'Mk mòanrandiml Nec fatte 

..^i^purere , undt tanta ex a/eS^ii J/mnxmkjfiAu ftarfia. Errare^ 

f fui 
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qui creiunt aliunde , quatti tx fomt aquam dtrtvari non Jicut se 
ptcuniam ex ficài tenuioruiu hominum fortunis exprimi S Óuf* 
quod humorent ex comprefi^ fpcngia Jluenum e proximo auraSum, 
aridis illius imputane venis. Quii ntjciat opulento! in Givate hth- 
mines nutrire plebem , cui fi cariai vivendum efi , cariai etiarn operm 
prafianite eis funt , quìbus viriitant ; ut omni certitudint certiui fit , 
qua commeatut onera imponuntur , fpecie quidem civu omnes ampli- 
si , re l ero eoi tantum premere , qui folvendo firn . Nec- Ojfunia» 
fia gefta in excinplum trakenda , nifi in dtteflationem , cum Tyranni^ 
dii ’fufpicìone , fi* infamia lirum , apud pofieros magni aiioqum futu^ 
rum nominii , afpergere poiuerìnt . Deniqut confiliuin expediendi tan- 
tam pecunia l'im , vel hoc unum effe, vel nuUum . Quei l'ero ad 
ipfummet Carolum attineree , non abfolutuin pittare fe , qua tenebatur 
erga Regem fide , ni allatum confiUum re , dt periculn Juo juraret , 
comprobaretque , 6* caterii exemplo prairet .• Offerrt igitur fe qua- 
draginta ducatorum miUia prajaui pecunia txpofiturum , in redem- 
ptionem vtSigalis fruSuum, quatcnus id a Curatoribui Gvitatis indi- 
tcretur , 

His tandem , cinti luiUa aliunde fpes ifililgeret awnd» pe- 
cunia: , Prore» ceflit , indiaiooique luaiwTi futuri vcfiigalis un- 
dem alTenOt. Nec Spincllus oblati» defuit , fed cerutim cum 
co plures ex Proeerihus pecunioGoribtis , quas pecuntas habebant 
in promptu , in id cotifierre eo proroptius , quo nihil rebantur 
utilius, quam ex centcnis nunimis femel iinpenlu denos, & am- 
plius (ìngulis anni» fibi , poflcrifque in aevum omne referre : tii- 
hil commodins , quam fui» ipf:» quodammodo manibui ( qu'^ 
exporuimus modis ) fatarum a fe arborum fnidm in Regìa Cl- 
viute decerpere . Id quod etiarn ad augendam Proregi» confi- 
dentiam vaJuit , qui haud ex nihilo profcdam cupidinem hano 
novi vefligalis acquirendi in Proceribus Neapolitani» interpreta— 
. Ktur j brevi experitnenio feitums fallaciaio humani judicii , duro 
non aliunde > quaro ex eadem cupidiiate ingeìis , quod iinmi^ 
Iwt , palTà Ct Rcfpublica dcirimeiuum . 5«d publieato novi vwir 
gali'; edido, quo uibuti iromiiie ire» argentei luinroit catoleni in 
wigula fìruduuro cantaria ( ponderi» geiiu» duceniuro fepiuaginta 
quiuque libris cenflan» ) indioebantur ; pid)s non nifi roani nn 
(note de Nobilitate oonqucIU, Deiegatis praecipue invidi® magi^ 
fxpoTitis } quo» paflim tamqvam Patri® proditorea piofcindebaij 
campunj aperuit ipf» NobiUbu» Jadandi apud Proregem confaiuni 
(uuru , quo pisdUavi^ani Pkfaem non aili inaoia vaba ^aufuoro. 

OCQ 
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Sei rerum nefcii tropfixum ante certamen , nedum ante vido- 
liam Aatuebani. 

Hicms tunc enit, tennpus gignendis frudibus alienum ; & ii- 
cet PopuUu Neapoliunus utis cognofcere podèt , qiue verbis tunc 
agebamur , re Tuo tempore prcellanda e(Te , non tatnen eumdem 
wiorìs renfiiai adfemnt mala expedata , quem prsfentia , & qtiaa 
ratio anteveriere raro fuadet , prscfens neceflìus femper cogit , 
multitudinem praereriiin , apud quam quo minus ratio vaiet , eo 
valentior impaiientia dcminatur . Menfe igiiur Majo j in confi* 
nio Icilicet xflatis, & veris.quo potiOìnniin tempore terra prs- 
coces frudus ubique , fed copiotìflìme in tradu Neapoiitano ob 
Coeli felicitaiem efiundit , fuper quibus exigi captum novuin vc- 
fiigal , argumema non ievia fupprellas inter plebejos impaiientix 
erumpere corperunt. Solebat Prorex flaiis diebus pietatis ergo 
Etclcnam Dciparae Virginis ad Montem Carmelum frequentare, 
quae Ecciefia ad forum rerum minutatim venalium ( vulgo Met- 
(atum dicunt ) fita eli ; quo in foro magna femper degìt plebU 
infima: multitudo , plurìbus variifque miniAeriis , & curis fervi- 
libus intenta , ut merito forum illud prò quodam quali plebucu- 
Ix domicilio , & feotina Civitatìs ab omnibus habeatur . Hoc 
ig tur ex loco , dum Prorex veneratus de more Deiparam , fuetis 
cindùs dipatoribus , totufque in odentationem majedatis impetii 
compofitus , domum curru revehitur, ab incenditi muiierum pue- 
rorumque cingìtur turba, quae fenfìm ab accurrentibus auda,dif^ 
Ibnis clamoribus , vocibufque contumaciorìbus, quam rogantum 
ntpre , antiquari invifum vedigai non fine detedatione Nobìlitatìs 
edlagit ibat . Qua fubita re idus Prorex , cum parum praelìdit 
in majcdaie imperii cemeret , & intutum vim ducerei experiri , 
ad lenitatem converfus^ blandii verbis appellare, confolari, invi- 
diam Cidi a fe in Civitads Delegatos avertere, poliiceri demuin 
fe Omni ope curaturum , ut vedigai antiquaretur. His ariibus 
Pedata uteumque , fi non pacau mdtiludine , uepidus , & con- 
flii anceps domum regreditur . Kegredùs Collaterale Conci- 
iium datim indicit , & accerfitis rum Status , tum Belli Con- 
liliariis , Dclegaiifque Civitatìs , rem ex integro non mini» 
verbis , qium mente commotus , magna comentione exordi- 
tur. Non txptfltuidiun , ut a mulieriku ad virot j a vocihus ai ma- 
ntu devmiatur; quamvis Ji jufia ctftimatione penjìitmur , qua in fo- 
ro flit contigerunt , parum abfutrìnt ab inforiunio , quo ptrmcìofiut 
nulLum quanitvu maaus fonium virorum inferre dominantibus pof- 
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/int , dum ad prects dtfundtndum fibì futrit, m imperium nHitertt. 
PcccaJUe fe kaud dubie in ptrmittcndà vtSiffalit indiSiont , non ino- 
pia proprii confila, fid (mia malutru alicnum fi<pd, cui fata jam 
daium ,cum ai estrema Jit ventum. Non igùitr dt raincndo veSi- 
gali dtlibtraturos convocaci , fiod ahoUndum certum jam ac decrt» 
tum fibi s fid (jua radane minori incemmado id facitndum fit , & 
oppignerata fidei puhhcai fatisfacitndum c lictt Republica falvatfidd 
Ltja facile Jubt tairi pojftt , quam , tadem perdita , frufira fen on 


vera . 


Non omnium in ilio confelTù eadem voluntas , idem confi- 
iiuni . Erant qui Pror^is angiiflias Istn aTpicerent oadis , rad 

Ì ut res crat ) opU ipPomm indigum , & cwnoxhim liabituros^ 
aciliorem ad conetmitas Praefedura» , indulgenUoremque exper- 
turos io connivendo circa iicentiam , qua abutebantur impune» 
Alìqui prudeniiores , faniorcfquc , ut facile anèiitiebantur Prore- 
ei de periculo immìnentis fcdiiionU , ita ut in aegro corpore , cui 
dcicAis jam viribus nullum certius imminct mortis periculuin , 
quam inter ipfam airadoncm , harebant incerti . Multo plures 
redemptione vedigalis impliciti , fortunas fiiai limiti cum eo pc- 
rìclitarì imclligcbant . Omne» tamen per diverfà in idem mire 
conveniebant , ne vedigal anttquaretur , licer oflenfìonem Prore- 
gis veriii , palam profiterì non aufi , variis circumloquutionibus , 
& vcrbonim ambagibiis declinarent . Sed tandem aufus eli uniis 
ea proferre , qus plures , potiorcfque fentiebant . Ceoamus is 
fuit Regii iÉratii Prefedus , qui obfcurus genere, fed indullrios, 
a fordidis initiis ad Prafeduram iilam evedus, ingcntes aimti* 
iaverat redemptionibus potiirimum divttiat, ex quibtit partem non 
modicam ex inflituto in novo frucluum redigali expofuerat. Ce» 
namus , inqvam , Ite orfus dicitur. 

Ita me fimper , morefque mecs ab ineunte tetate campbfiii , £r- 
eellenujfune Prorex , ut nihil priut , nihil amiquius duxerim fide , 
& erga Impcrantet obfiquio , meuiaque non ^'e'rfiimare ,quid , qui- 
hufve ex caufii jubeant ii , quihus Jummum rerum judianm Prtneeps 
auribuit . Plora noi tram eis mandata , piuraqua eredita , qute me io- 
lere decertt , queeque diligeeuiut exquirtre non minus illicitum , quam 
anceps fu. Quam iguur obfe^i gloriam filam miki reliffam Intel- 
iigebam ffiUatui fumi tam fi afi^uar ,nee omnium votorum meortan 
metam attigero. Quod mtum injtituumi , in hanc diem religicjijfimt 
fen>atum non fine fru^u , infipient piane firn , fi defiram hodie non 
fine periculo ofienfiorùt, dum le , ExeeUenuJfiine Donane , cui opuUn> 
- - *<#- 
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tijjìmt fuyufce Regni permipe habenm funt , video okjtmato animo 
ferri ad toUendum novum veaigal ; qmaimo & ex certa animi mà 
fentemia probo , & operam meam , quam non inanem in re pecunia- 
ria expediaida expertus es , & a me ex munero dehitam , ultto polli- 
teor . Sed quonuan non diJJimuUu Excelltntia tua ,canjìlium hoc ajlu- 
dio fedandre erumpemis feditionis profeSum ep , dej'civp me puia- 
rem ab eadtm fide & obfequio , (^mbus gloriar , ni prò ea , quant 
longo rerum ufu didiei , experienua , candidipme exponerem , du- 
bitare me , ne non mccndatur ea potius hoc indiai veaigalU aboli- 
tione . Quoi tunores meoi pojlquam patef acero Excellentix lux^ cune 
expeditior fequar ' quo duxerit , & prttibo ,fi imperahit . Non adto perpe- 
tuum ejl Medicorum vulgaium illud , contrariis contraria curari, ut quan- 
Acque etiam non irritentur , & unda illa , qua nihil aptiut , nikiipo- 
nntius ad jlammcm extinguendam , non “raro utimur ad excitandam, 
Qtue fi in rebus inanimù de facili majori copia ad propriam natu- 
ram revocandis experimur ; quid in hominum cupiditatibut , nuda 
copia unquam explendis , fentiendum eft f Mmftrof prorfus geittris 
animai ejl cupiditas , cujus fiunti cibo non toìlitur , ftd augetur , num- 
quam nifi cum fp'uuu ipfo ab hominum ptUoribus emenda . Cupit 
laud did/ie, & valde cupit plebi Neapolitana , In'ori fe fru 3 uum ve- 
aigali leveiur. Quid tum f CeJJabit in eis forte cupidiuu , aut cefia- 
bit in quod feratur f Dura temporum condicio noi adegii ad eai ve- 
aigaliiun indiBionei , quas natura ipfa quoàammodo refptùt . Quota 
pan efi arborum fruBus in tanta eduliorum copia , & variante , qua 
hominum vita fujlentatur ,vtaigalibus pragravata? Vel rerum caufas 
rttrorfum agi oportebit, vel quo promptius ad plebecuht rumoremfru- 
fìuum veBiged toUetur , eo ardentiut cupiditas excitabitur ad pomi , 
pinique , & caierorum efculeruorum onera excutienda , a quorum vt* 
eigalium redditibus penda falus publica, & privatorum . 

Romana Plebi, ut a nervo & compedibus obterati eximerentur, 
in quibus a creditoribus fuis omnibus injuriis txp^iti detinebantur, tu- 
multuari capii, obtinuiique tandem , lequiiate pojfidatorum , & virtù- 
u in hofttm fufragantÙius , ne vincirtntur . Quievk ne propterea t 
Nihil minuti quinimo fuccejfu letta , & audador ad graviora ftmper 
tendtns, Magifiratus Juos primum voluii ', eofque Jacrof anaci opP^‘ 
^1 g. fteit, per quei tamquain in aciè ab hofiibus vita , in Gvi- 
tatt’ a debito obfequio plebejorum contumacia dejtnderttur , okfirmart- 
turque i fuaque piacila tamquam. lega fi fiere voluti , nec Jè eis 0^ 
flrinxine contenta dvet omna plebifcilis Juhjecit; indtque quaft gr^a 
foBo , fuot fafiidua , patruios uiam Magifiratus appetiit , iir nedum 
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tkinuic ( fusi ab ipjius fujfragus in Campo ptndtbat ) , ut debent 
omnJno Jingulis annis unut ex Confulibus plebtjut ertari , uterau» 
PpUtt 3 fid numquam quin it , nifi pafiquam cum Confulatu , Diaa- 
turoi , Prxturas , Sacerdoti* , Connubia promifeu* efiecijfu , fiorentif- 
finue Reipublicee fiata a temperata Artflocratia in luentiofam ì)e^ 
mocraiiam converjo , res penitus affi'ixijfet . Defperes igiiur, Excellm- 
tijfitru Domine , ab aliit licei hominibus aliot mora , & pofiaunnt 
muliercularum , puerorum petulamùt de fruSibus eoncejferit, ut decre^ 
vìfli, an'imum pretpara ad fitflinendum virorum fremitum de pane t 
nec eo ajfeauo quieturum, nec ull* fpes blandUtur poJJ'e in pofierum 
hominei ab eit abfiinere , qua fernet fibi , aliifì'e experti funi fru- 
Buofa , Quibus fi obfifiendum objeSu corporum nofirorum eft , ini^ 
tìis occurramut , & in retinendo jruBuum veBigali , farina , vini , u- 
niverfique commeatus propugnemut veSigalia , Experti aiam bello Du- 
ca muUitudine impetra , in angufitis hofii oceurrunt ftpe viBotts , 
quem in aperto haudquóquam fufiinere potuijfent ; & virtutem , qua 
mila in ode ufus fape fuijfa ad viBoriam , fruftra fere femper r«- 
fervavit ad defenficìnem cè^orum , Saluberrima haui dubie ra efi, 
nuUoque Reipublica bono poflponenda, timore feditionis ingrueniis in~ 
tentai laxare ad tempus kabenas Impera. Sta o ( dicam cquidem non 
meii verbis , neque tnim coram Excellentijpmo Prorege auderem , fed 
verbii illius Bruti, eujui ore ctviiù prudenti* lomebatur ad Attiaan 
lib. pr.epifi. ad Brut.) o 3 tnquam , magnam fiultitiam timoris, id 
ipfium quod verearis ita cavere , ut cum vitate fortefie potuerìs , ultra 
accerfas & attrahas . Cum igitur pra te feras , ExctMentiJJime ProreXf 
ideo veBigal aboliturum , ut comprimatur ftditio , ego Jequutus pru- 
dentijpmum confilium tuum , Ulud adderem , tomprimendam fiatin 
dum tenues ei funt vira ; & per Equites Neapolitanot facile dijjìpari 
poffunt, non quidem vi ( nondum enim àd extrema vemum ) fed prò 
ea auBoritaie, quam apud populara merito habent , & fapius apud 
Excdlentiam tuam jaBare folent ; nihilque omktendum ,■ tu turbentur 
compofita^ unde penda totius kujufce Regni Jìdei Excdkntia tua con- 
mijji falus, 6 > eonfervatio .■ 

Perorante Cenamo fiaud dubiin fuit canerorum Senatorum 
aOènfus; quinirno lacti unuin- aliquem cxtidfTe , qui fpecie obfe» 
quii , & obteniu Reipiiblicae rem lingulorum tutaau , ofiènrxweia 
Proregts { fi aliqua incidiflèt ) omnem in fé traheret , ccrtalim 
dìdis applaudcre , ex oracuio voces ili» profed» , nihii dcmuia 
certttu , nihii prò re nata acròrnudathis dici , aut exeogitarì po 
tuillè . Frutex aatem noo iallaciù dilTeatiemit capius ^ nec iui* 
t, ' me- 
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ornnor a fe imo potelbtem omnium pendere, nihilominm unto 
coufenfui cedere rebus fuis necellàrium dmut : airucem certe im« 
mincre tempeflatem Civiuti , nimio & fupra qiiam Terre poflet 
pendere ‘fitiifceiitt , fìve toUattir, live retmeatur invifum vet^igal ; 
parumque referre ad fummam rcrum , qua potilTimum ratione 
eontingat , fed valde ad fuas , li dici , aut credi pollet , id Tuo 
• uniui confiiio, cxierìs refraganiibus, coiitigidè . More apud Hi- 
^1)0$ Proceres receptiTTimo, in rcrum adminiflratione a publids 
icparames res fuas , quae illis femper oTTeccrunt , femper officient. 

Dato igitur negptio lùjueiìri ordini , ut fparfus per Civita- 
tem blandis quam maxime verbis, calamiute pracfentium tempo 
rum , & fpe in pollcrum mcliorum , plebem conlblaretur , & Tu- 
per on^nia difpergeret ejus congrelTus. Ut enim nihii periculi a 
nitrad fulphurei ^veris grani* invicem dìfgregatis , a cumula- 
tis iifdem nulla pcrnides non expedanda , li llammam cond- 
pìant . Nec alienum hoc ab Equitibus lAunus , lì coaitaverrnt 
Caefarem edam , ut Sicortt undx mitiores fluerent ad Ilerdain, 
objedu equitum ea* fregilTe ac dilTipaiTe , iraiifdudifque per ilu- 
me<i ienius poli ecniites fluens copi» , Provinciam confedlFe. IpTe 
vero cerius pidu» ticeniice Fe in poflerum amplili* non commit- 
tere , flaiam vilìudoncm ad Deìparam Carmeliunam intermilìt ; 
& ne cum picutis jadiira id coniingeret , aliara ad eanidem Lau- 
Ktanam inliituit , quae Ecclelia in via Toleuna Cta , fplendidif- 
limis xdibus exculu , virifque Nobilibus habiuu , lunge dillabat 
ab iila Civiuds (èndna. Vcrumumen non eodem Audio com- 
millà erga piebejos ofiteia Nobile* peregere , vel arronnda in- 
geniu, ne rogare viderentur , vcl inOu perfuaiìone , piewm Aiam 
nihii (ine tpr» aufuram , multo certius repugnantibu* , feu verius 
odio in Proregem , quem non laturum eorum in plebe]os tyran- 
nidem diudus ( ut dicebam ) (àtis cognofeebant ; pluribus ex 

S raKipui* foium vertere , non patids carcere coadis • inter quo* 
*tix Maialonse , e^Cque brater JoTephus Carrafenres eminebant , 
qui opibu* fiorente* t cognationifaus & afimiutìbus omne» fere 
nobilioret Civiuti* lamiiias attingebaiu . Quod quidem odiiim ùt- 
ti* aperuit die* annivertàrius ad recoiendum ingens tilud beneti- 
chim reparatx mortaliuds > quo Deus ip(è, ut aptifiime iaccret , 
homo elle & fieri voUiit , unueque rei ca^leAera nuiKium Tpon- 
{x eidem , ac Matti mox Tuturx aufpicadlTiiiuun milit. Hoc e- 
nim die apud Neapoliunot pieute tngeniu celeberrimo , Frorex 
ipTc rublimi* in equo ^ magna & exquiCdlIiuia pompa , otnui- 
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bus comiutus Magiflratibus, touque cointtame Nobilitate ad Nun- 
datse Deipara; gratias publice relauuus vadit . Qua in culebriu- 
te ( Cavaicatam vocant ) untverlà ad Tpcdaculuin cUufa CiviuMt 
Nobiles omnes alias ad aetnulaiionem prompii , fpiendore , Se 
alacritatc inter fc cet^re folent , Si frequeniidimi adeflè ; & ta- 
men hoc anno a<ìeo rari fuere , ut Prorex nedum alienationis a* 
nimorum certam conjeduram làcere potuerìt , fed etiam ad di* 
niinutroncm Majefians interpretari , ut propterea die S. Joannis 
Baptidx facro , eadem feliiviute de more celebrando , caufatus 
parccndum expenlìs , abllinueàt , ne iterato coiucmptu ooiituma- 
dam augeret . 

Inter hxc vero ut nulla ratione did poteA auda feditio • 
qus nulla erat , nullulque feditionis concitator , nullus auAor ; 
ita Arto certius illius caufas fuiflè femper magis ac magj^ in* 
tentas , Se audas , tum quia coepta jam aeAate fnidus arborum , 
doloris fcilicet occafìo, uberrima copia provenirent, cum & muU . 
to maxime , ^ia Panormitana in Sidlia feditio illis ipfìs diebus 
( importuno lane tempore ) iifdcm de caufis exarlèrat , fubiu- 
que abolitione vedigalium compolìta fiierat. Mirum enim,quar^ 
tum Sicularum turbarum fucccdlis aniinos Neapoliuirs picbn 
erexerit , quas ut nihil in oommune cum Panormitana confule- 
ret , fatis privatim cdocebatur , Se pedìino inllrucbatur cxcmplo. 
Eatenus miferot fc futuros, quatenus fé miferos elTe noUe aperte 
proiìterentur. Nec deerant.qui ex occulto fparfis, expofiiifque li- 
bellis eadeiu eo licentius ingererent « quo fecurius . llle iuta 
czteros celcberrimus fuit , vagavitque per plurium ora , quo Si- 
diia fororem Neapolim admonere fìngebatur, deprorapto ilio ex 
Sacra pagina cannine : tximplum enim dtdi vobis , ut ficui ego 
feci , ita & voj faciads . Ut jam apud cordatos viros ceru Se 
praefens effet futura Neapoli quoque léditio , ufque adeo ut Joan* 
nes Philippus Spinula condvis meus, quem NcapoUm aitraxerai 
fratris haereditas ibi vita defùndi , acerrioti vie ingenii , & in re 
procuranda diiigentiGUmÌK , opulentain illam quìdem nadus I^- 
reditatem , fed valde implidtam in bujus generis vedigalibus 
( imer quae creverat ), quovis predo cunda diftraxerit, quibus 
emptorem praefenti pecunia iiivenirefj & prò lucro haberet quatta 
cumque edam enormillìinam in rebus lu’evi cafuris Islìonem i U* 
cet ut mi hi fxpius conlirmavit , non (ine aliquo doloris morfu » 
tot umque difperlàs làrciius ante ruinam omnes uteumque colli* 
geie non poiuillè. 
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Adf)uc tamen fued Imperli veneratio r ìnveteratumque erga 
Dominantes obrequiiun prseval^t; nec in. unta mnltitudine, tati- 
taqiie 0|^rtunftate ulliu apparebnt , qui vcl rei indignitate , vel 
gtorix cupidine , ve! fpe amplicoh fortunse profìteri palam aride* 
ret, quod omnes tacite fentiebant , feque Diicem cupientiflìinis 
oflfèrret, (ine quo nec peoota palhim exeunt, oec unrquam au> 
ditum , aufum fuiITè popultim aliquem redìtionem . Sed qtiae 
Natura ipfa cogit , Humana non indigene deliberatione , & niu* 
lier prxgnans ubi ad tnaturiutem pervenir , partum edit edam 
invita . Enipturae igitur feditionis indiihtm fiinul , & oflentum 
ex flammis onum, quibits conflagravit lignea caruiailla^ qiixex 
temporaneo opere in foro exciuu receptum praebebat iis , qui 
mmiderio exigendi invifi vedigaiis inferviebant ; prxnunciand-* 
bus fdlicet lugnbriores iilas, & latiores flaminas , qux inox va» 
gatur* erant per regias illonim Procerum aedes , qui apiid vul- 

J ;um indidorum ve&galium infames erant. Ergo non ultra diem 
eptimam menlìs Jolii, qui erat Dominicus, diiau calamius, le» 
vifTimis illa quidem de cauTis , G.more vul^ occafiones a caulìs 
twn fcparentur , uli rnitio. 

Rudid quidam non palici fummo mane Putcolis in forum 
magnam fruduum copiam apponaverant, venditurì de more; nec 
deerat empiorum copia major ex plebe ; (èd ona ìnier eos con* 
troverfia , cui potidimum ex contrahenrìbus incumberet onus fol- 
vendi vedigalis , Rudid , qui non magis indrudi frudibus , quant 
pecunia inanes advenerant , nec dicaciuti vel petulantiae plebis 
pares eflent, indrgnari, fremere, ad Palathim demum advolare, 
oenigneqiic admidì, querela* fuas ad Proregem deferunt quam tu» 
multuofidlme . Arbore* fua* frudiw gignere , non pecuniam : illi 
fì peunnir ( indignum quidem edè privar! le folatio ingentium 
laiwrum totiu* anni ),prxdari tamen podèj qux vero negat Na- 
tura , fruflra imperati ubi , nifi (ìmnl eodem imperio illa adi»i 

f atur prò ficubu* , pomìfve gignere carolcnos , ducatofve i 
Io* verbi* quam trfandidhnis appellatos Prorex ad Didacum 
fiemardum de Suphia Regentem delegar , qui ex Collate- 
talibu* unus prò miinere habdiat , illa in Crviute curare , qua 
peninent ad rem dbariam ( Prxitdem GraJJìa vocant); qui in» 
crepuit eos primum , accerlìto dein Popoli Delegato , ^ Andreas 
Anaclerius it erat ) et imperai , ut (btim cum Rudicis illis (« 
conferai ad forum , controverfìam dirìmat , contumace* cadigel , 
& fìiper omnia turba* fedet, quietem fervei. 
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Is traAandis plebejorum animis afllietus.druque in eodcm mu> 
nere injuria lemponim retenius , & (lipra vircs audax , provinciatn 
alacri animo fiilcipit , ncc minori contideinia fé in fonim prorìpit. 
Ubi controverfiam reperii re , Se numero andam , & oppido (atii 
implicitani « ut enim xquius piane , Se expeditìus crai pccunias 

E artcm, ptcìii nomine ab emptore folvcndx Kullico , cedere Pu- 
lirano ; ita inexplicabile proefus pretiorum quotas in tot minu- 
tis non cjurdem rei , nec numeri emptoribus flabilire . Cujtu 
diffi':ultatis cum exituin nulluin inveniret Delegatus, nec dilatio* 
nell! rei p itcretur , memor eorum , qus fibi pàlremis verbis jnf» 
ferat Prasfes , litein ad)udicavit plebeis , quìbm delinitis , & ad 
pancs fuas ilio beneticio tradi* , nil publicae quieti timeiulum 
erat a KuHicis ili» quanuvis irriutis iniuria". Sed fi unquam 
alias, exitus iile apetuit, innium efle ^reta Jufiitia fagaciutem; 
rerum nainque ipfa Natura ab audore tuo Juftitiam edoda , ut 
eam ferver & tueatur, impetu quodam raortalibus incomperto, 
in formai omnei verm Protheiu fe vertit , ne fitte aliquo faitem 
piacuTo Sandillìmum Numen a«quopiara violetur. Quid ni ? Ex 
Rullicis iilis unui , quem fententia; iniquità* altius Hxerat , non 
excitavit ille quidem feditionem in plebetn eadem injuria Ixtam, 
ut' non male conjecerat pefliìmui Judex , fed indignitate commo* 
tus , pecuniam pofei per eoi ip(c* frudus , quos pecuniae vacuo* 
ad illam confeqoendam adduxerat , rulìicanas corbes frudibut pie- 
na! ultro evertit , eHiiditque in foro, contenta voce fatui ad pie- 
bem: Abuttrttur porro iu , pojìhac per fe carituri , pojìca quam ma- 
Ulta illorttm , a quibus publica adminiflratio ptniebat , impedimen- 
to erat , ne cunSi ex xquofrui pojfent ubertate lerrarum , quam Deut 
dedijjet. H'ii vocibui aviditai illa, quac vìx in ilio homuncionum, 
puerorumque grege fe continebat , laxata , ad efiufix fnidui certa* 
tim accunere , rapere , vorarc ; nec eti'uiis contenti , ad Rullicot 
lenaciores converfi, cilfai , corbefque pariter evertere, refillente* 
propellere, dideriii irridere , manu calce impetcre , & quali u- 
niui liberalitai in cseteroi etiam licentiam deditièt , frudii* omne* 
in foro univerfb prtedae loco liabere • Delegatum vero rcfillere 
aufum, verbi fqtte afperis objurgantem , manuque reni tentem , con* 
temnere primo , irridere deinde , iifdem demum frudibui , de 
exinde faxii impctitiim e foro proturbant, fiirem eum,& popu* 
li proditorem identidem ( neuimm falfo ) inaximii clamuribut 
profcirtdentes detelianieique. Qui vix propinqui marii auxilio cym-* 
ba pericuio ereptui obAupuit,vei obilupefeere potuii,illud ideia 
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decretum fuutx) aprum natumque , & fadum ad leniendau de- 
merendamque multìtadincm , injuria vittatum, adco degeneraITè 
inexcogitabiiibiis modis^ ut nedum prorfus alienaverit, fed turbu-* 
lemiflitniipi omnium excitamit feditionein . 

Muititudo vero pofl exturbatum foro Delegatuin , atrucitate fa* 
cinoris attonita, & controverfiariim cum Roflicis oblita,hserere pri> 
mum.mox nudatis jara (ludiis furcns intumefcere, ad libertatem, 
ad vedigalimvaboliiioncs proclamare;oblìnente ncmine; quinimo o 
mnes, quali juflitio indido, tabernas domofque foro imininentes obre» 
rare, piures rerum fuarum foiiiciti, non pauci metu carceris, ne 
tamquam maiclìcii indices.vel participes raperentur,reliqui impe- 
tu quodam , vcl cacteromm exemplo ; de augerceme identidem 
numero, clamoreque dillòno invalefcente , vocìbus aera implere, 
& quam maxima vociferaiione Deo , Philippoque Regi quaier 
maximo vium , Imperium , profperaque omnia precari: rcriim vero 
praefentium (latum , vedigaliumque indidioties deteflari ,audorefque 
maledtdis profeindt^. Hifque audibus,qtiod pauci derpcdilTimae 
fortis hominesaufì flint, omnes fecuti ,atroci(rimani omnium excitave* 
nint feditionem, qu«e ab in)urìa illa quldem,ut plenequealise nau, 
id tamen peculiare, & fumma animadverfione aignifCinum habuit, 
quod non ab- ii.jiiriam pafTb^ Virginio fcilicet aliquo , vel Colla- 
tino (ìt orta , fed ab injuria eadem Ixtis , & exulumibus : ufque 
adeo anceps telum e(l injuria, & ejacnlantibus femper infìdum , 
quod acie undique noxìum , uU llringas, & quomodocumque flrìn* 
gas,illico Itedaris. 

In tanu lamen , de tot millium oonflernatìone nullus ad* 
huc apparebat , qui Ce Ducem tumultuancibtis olTerret . Ca- 
paciores namque , ìidemque cordatiores non audebant fé , fua- 
que in plenam adeo periculi aieam dare , levitatique Plebia 
vitam fortunafque omnes commìttere . Donec ( ut apparerei non 
a quo regerentur , fed a quo inciperent Ducem qiiaeri ) quidam 
extitìt defpedifGmae fortis homuncio, vigerimum fecundum asta* 
tis annum vix egreflus , liatura pufillus, gracilifque, facie fub&ifca 
& fole torrida, line lare , fine cenfu, qui femoralibus lineis , & 
imenori ntnica femitedus , estera nudus pifeatu vitam tolerare 
sffiictus , re & totO corporis habitu contemptibilis , aufus ed 
poténiiBìmum in terris Ric^m Dominum fuiiin , quem tot gen-^ 
tes , gentiumque Proc^Oes reverentur & colunt , aperto voto „ &• 
difque peidiieUibus provocare , provocatum inua pauoos dies no* 
iitiiilìmOj opdcDtMnàoque omnium, quae lub cacio Iùot,rpoliare 
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Regno . Thomas Anellus Amalphiianus nomine , qwm tamen 
miitibtìs de more gemis contradifque vocibus Mafanelium p<^ 
puiarcs vociubant.fuit, mii forte eo ipfc die , & lemporis arti- 
culo, & rerum motu.a fcopulis , calamifque feriatus in foro di- 
verfabatur , non reverentia diei , fed- operae intcntus , quam tedi, 
tuo Ecclefae ad Moniem Carmelum locaverat. ^ 

Mos imalucrat, qua de caufa Vel origine inoompertum, W anii- 
quitate ,& afsueiudine firmatus ,quo recurreme fingulis annis quidem 
Ecclefi* fedo die,grex quidam procacium pucrorum ex plcbtsfece, 
in Arabum geflus modofque defonnaius , magno tripudio ligneum 
Càftellum aa mare ex temporaneo opere excitatum midìlrum 
rio genere oppugnarci , interque jqcos, plaufufque aflluentis mul- 
tiuidinii expugnaret . Huic gregi praepofitus Mafandlus ^ 
ero fiuurae pugnae cum pueris ibis proludebat ad ferale iliua 
fepiiiin , quo in foro cingitur locus , ubi Corradinus Svevus in 
Regii lànguinis dehoneflamennim olim capite plexus ftiit . 
cendis igitur ad iudictain pugnam pueris inténtus Mabi^lus, ad 
eflùfos a Runico frudiis cum grege fuo illico advobt imer pn- 
mos , eifque ad faiuritatem repletus . ad vicinam cauporam di- 
veriens , ufufque uilnis carolenis nummis , quibus ab SMituo in 
operarum praeflandarum inercedem audus fu^t , vino fe mergrt 
quam generofiflìmo , coque madens pronimpil in^ medium conci- 
latae muhitudinis , profefliifque ( vere vel fallo, incerium ) meen* 
forem fe Cafae ad invìrum vedigal excitats , quanta potefl ma- 
xima vociferaiione exclamat . Philippo Regi quattr marmo viro, 
viaoria .• confceUratis peculamribus Juribafiue publicù , preejentium re- 
rum moderatoribuj f cum abolùione ve3igalium lajueus, uncus. 

Quas voces uinqiiam Gratuli cxcipit araimfufa mulmudo, 
rcddiique geminatas , ab aliis remotioribus viciiTim reddendas ge* 
minandafque tanta alacritate. & pbufu, ut quodani quali tonitru 
perpetuo aer concuti viderctur. Sed cum lantara multitudmem 
forum licet amplilTimum capere j;un amplius non poflet , 
quamdam veluti exuiulaiioncm j Mafanello Duce, per plarw ur 
ubi frequendllìma plcbeiortim domicilia faburram diccres , irrum- 
pit, & ad Chiaiam ufque, Occidenialiorem Urbis panem, ebto 
Philippi Regis vexilio , progrelTa , regrelTaque , ennfe iiWcin cla- 
moribus rcplevit , omnefque illos , quos obvios hafauit , Ircnen» 
cum agmen in eumdem furorem attraxit , & cafulas rcliquas ad 
idem munus vetìigalium exigendorum ubique eretìas pariter 
ceiidit; Iruflia Tiberio Carato Bifiniani Principe > & Urban*mi- 
' litiai 
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HiHb fommo Magiflio , pkbique Ijplcndore vitae , & moiutn Ria- 
vitate aoceptiflìino , tumultuantes fedare conato . Quinimo dum 
adequitant , (èque mulrìnidini làepìus oflentans operi Icduio in- 
onnbit f, St cura eo Satrìant Princeps Ravafcherius , fuormus item 
Magiller copiarum totius Regni , eadem , eodemque fuceeflb mo- 
veni ; bonefla cuflodia per aliquot horas detenti Rint a (urenti 
multinidine . Hjcc inter teianhim maius fiirìnte ad Pertam Noia- 
nana aggreflà, diCrqpapit corrumpitque , Se cuna eo magnam fari- 
iiae copiain, aurt-yiDi non moicana-, pignoratarumque rerum ntt- 
merum non minorem , & demiun rationes , ac codices , quibus 
quaedudHIìmuA conflat veAigat', una cum caeteris puhlicis pti- 
vatiiqne documentis uno delet incendio. 

Sed longe major pernicies , unde minimum pericuh : ex il- 
la multitudine , qute quaG rupto aggere e foro exiindavit, par* 
imbecillior , puerìs aetatiique primae juvenibus conflata , quiBus 
nuUum coofilium , nulla cautio , Palathim verfus fc efiandit , & 
tamqoam Iseta omnia afierret , dum Philippi Regis nomen una 
cum coclefli Numine effint , ceiebratqu» , cafmen a Mafaneilo ef* 
£mim clamore dillòno perRrepebat. Nec adiiu probibita ab ex- 
cubiioiribus,atrium , fcalas, aulam (libito implet , occurrentepiqiie 
Proregem precibus connimaciExis , intenti fque clamoribu* (àtiga^ 
vedigalinm abolitionem flagitans ; fadleque omnia concedentem , 
nec randitiis abnineniem , dicentemque ( ipfa referam veti» , 
quie idem Odaviamis Sauiius , qui tanto in diferimine Proregt 
femper adfuit, mihique retulit) Si ,hijòs mio$ ,todo ft hard lueger, 
chcumniiit fedatior. Sei ubi Prorex in ordinem fere fe a collu- 
vie gentium Hla redadum videt , furtim in imerius cubiculum 
occliifìs foribus fubducit fe magis extra contomeliam , quatti extra 
periculum : excliifa multitudo , quali remoto una cum Prorege 
pudore omni , effrenatitis agere , & iicet inermfs omnino , . nifi 
quatemis arundinibus , fullibufque ìnOrudi quamplurimi , etife ve- 
ro . palici , omnia concutere , evertere , fores effnrgere; Se jam ad 
ulteriores pervenmnv, erat , quac fola obflabant ne Prorex ipb 
vioiBratur., nec obAmilènt , ni provideitia Saulii praeftdio fuillèt . 
DtHn enim . Prorex per concu(Ìàrum rimat , nedinn verbi* , fed 
re placare fiirenie* aititur , immilTo chirographo ab ipfometcoo- 
fcripio , suo vedigai ìpvifitm antiquabanir ; praecavens Sauliua 
Proregem humero appr^enfnm a (bribu>~ retranii , eo ipfo tem- 
pori* arùculo , quo pelr ea$ ipfa* rima* enfi* pundhn adadut ju- 
gulum baud ,4liw PiqKfii* haulì^àt^lì vei room co io tatdk» Sa» 
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lius. a falutarì cellàflèt officio. Nec umen deffitit Piorex, qnm 
geminato ejufdem decreti chirographo , projedoque in publicum 
tam iis , qtii .intra Palatiiim quam ik , qui extra tumuitiiabaQ- 
tur , {ruAumn .neduin vedigal penitus tolicrct , fed audarii loco 
brinar ctiatii ex parte levaret. 

' Tum plebs tantìs fuccenibus audacior fada, negare. bona fi- 
de' fecuin agi , informe elle decretum*illud,nili audoritate Col- 
’ lateralis Conciiii rofaoretur , nuliius practerea momenti fore , nifi 
raiain biita prtecinente edicerciuf voce pracconis . Nec difiulit 
Prorex,deditqiiet illico roborandum^ cdicendumque Francifoo To- 
ralto , & Otìaviano Saulio , qui nulla imerpodu mora alFumpto 
Regio pnecone in publicum egreffi jullà (blemniter peregere. (^ua 
in re illud -accidit opportunum , quod lud^im fercomnem, qux 
Palatium replcvcrat.rei novitas forai traxit ; idque animadveiten- 
tei Sauiius, ToralNifque , Hifpanx acici fuounum Inllrudorcm , 
qui pra: forìbus excubabat, muiiuerint , ne redituram adntitieret: 
qi^ tamen renuit ilie, canlàtus ìd fiÙ prò imperio nequaquam 
in]undum eiTè , quafi vero ad fin^ula militum minilleria piaeci- 
pmiin exigatur imperìum , nec bus imperata dicantur , quse res 
fubita quodaminodo cogit . Et fané ut non fàcile excuiari po- ' 
teli cxcubitorum ofeitantia qui tanue multhudioi , iicet imbeiir, 

aditum in Palat'ium non prohibuifiènt , praefertim admoniti cla- 
moribus, quibus Civitas luiiverfa perfbnabat; ita haud dubicomni 
reprehenOonc digniffimi , quod vim experti, cui Prorex ipfe cet 
fcrat , tacentibus Iicet Saulio , Toraltoque rcpetentes non^ exclu- 
fiflènt ì fed omni fufiuario digniffimus Infirudor file , fi arrogati- 
tia ideo non exclufillèt , ne regi fé alieno confilio , & quae fui 
muueris erant, alieno imperio beere vidcretiir . ^ 

Interim Prorex ubi cognovit, plcbem pofiulatorum omnium 
oompotem fadam adhuc furore , quem tandem exitum res elFet 
habitura . inccrtior , pericuio fé fubducere liatuit , 8c ad Arcem 
Caflri Tiovi refpexit , qiite Paiatio propinqua eidem xyfto junge- 
bauir. Dum vero prophis ad locum fcllinat, ex inexpedato adt- 
Uim occiufum reperir j quod ci ingratiffimum accidit , quali -for- 
tuita ctiam in calamitatem immincntem confpirarent . Uxor fite- 
rat,qtis pericolo anxia cum iiliis , totoque gynseceo anteverterat^ 
oec fatis fé tutam in Arce putaverat , nifi caeterorum negligens 
qpam diligentiffime occlufis foribus. At Prorex aditu ilio pro- 
hibitus , inopia melioris oonfiiii , poflico ad fallendum aptiffimo 
ia equorum flabulum defeendit, àndeque oodfeenfo , qui cafu fc 
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obtulcrat 04 mi, qui muiis trahebatur, qtiam occultilTrme in Ar> 
celi) fercbatur , irrito tamen coiyaiu , fummaque indignimtc de« 
forme . Odoraja namque fugicntein miittiuido , dirmm magno 
impetu circuinOliit, riec reiteriti viri majefldtem,jam vocibus de- 
furicti manibus violanti & exfcendere eoaciutn> circumrrfìunt , ur> 
eeiii , premunt, opprelTtilcnt , propellemibus , tu rit in turba 
q>edaiidi avida , uiierioribus proximos , ni Prprex periculo tropi» 
dus , feds rei inteiitus , a' liberaiitate ingenita miiniato coniìlio a- 
varitise ciraimilantium illufiilet i auri namque puriflimi Venetos 
DuiQinos ( Ztchuios dieunt ) piena marni circumquaque fpargere 
coepit , dumque proni in terrain quampliirimi inclinant fé , aurcot 
illos colleduri , Se urgentibus a tergo obniliint , & apcriunt rcin> 
duntque circuinfufam prèmeutemque coronam : ex ea ingenti la»' 
bore elapfus, ad Sandi Aioyfii lacram .itldem e regione Palatii 
lìiam', rèlluì , & Pudore madens tandem (è reccpit'non fine ope 
Converiàni ComiiU , <^ui et ilio iq diferimine cum' quiburdaiTÌ 
alleciis femper adfuit . e|ufdeinqiie Odaviaifi Sauiii , qui ab ubt» 
to munere redìens , cognito Proregis coniJlio , euin infequutusi 
ubi vtdet peditem luidato capite a turba ilia, voluti maris rellu^^ 
in partes omnes agitar! ,-4ndignitaie ref cominottis , una ciim Fran* 
ciico Maria S^ulio Patruele ìuo , quantum manibus pedibufque « 
(otoque corpore valuerunt , connifr per lorbam vadentes , ei ad 
eflugiuin faiis in tempore adfuenuit , tecepiumquc iii aedeni fa- 
cram , fndore ablledrim , & poiu aqua* frigidse -terreo vafculo 
recreatum , quam apiilTìinis werbis confolaniur . Inter qux ( oc« 
ckilìs quam tirmilTime illiu» xdis fbribus ) duin de loco aptioti 
ad recepmm Proregit deliberatur , nec deeflènt qui latebra» Aia» 
derent , & inief prsecipqas Turrim campani a»ris federa , in 
qua valde probabatur diAficilis piuriuin lìmui afeenfus ; 'prxiatum 
umen Odeolum ydlvi» Eccklìa: imrainens , in quod receptus Pro» 
rcx tara corpore , quam mente fèdatior , feditionem audit magia 
magifque rccrudcfcere , fcdttioforumque identidem mimcrnm au> 
geri ; quintino a conairfattónibus , clamoribufqnc ad manus ven> 
rum, op'pugnarique prxndiarioriim miliium ilationem , quae ma» 
ìor dicitur , eamque pariter , quae velcri Palaiio excubabat '« 
Propterea fero fapiena ediduin aiiqd didac , fcribitqiie ,^e)ta« 
piente eitam, feribenteque eudem tempore Sanilo, ut quam ce» 
lerrime piuribus exemplaribtis mi podèc: quo edido RegisnomU- 
ne vedigalibus omnibus lididìmus Neapolitanus Populns ieraba» 
aur . lUudque in yulgus rparfum , niliii proliciebai reclamante pi^ 
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be , & Caroli Quinti Privilegia minacibtis vocibus flagitante ; cui 
cum Prorex uitro confentiret , & omnia fàcile poHiceretur, faci- 
iitas ipfa in rufpicionem traliitur , autographumqiie ipfuni Piivi- 
l«gii documcntuni fìgno Imperiali munitum expoièitur , 8c quali 
eontra renitentes , renuenterque rem habercnt , manifun iiuerea 
haudqi^uam temperane . Sed expugnata non (ine mutua utrin« 
que aliqnorum carde utraque flatione , exarmataque , effradirque 
Undem non fine fantine fàcile «dis foribus , in cara, nugno 
impetu imimpunt , Odeolum ipfum , in quo degebat Prerex , iif- 
dein furìis invafuri , ni fcalarum angufliis obliOentet adjuti impe- 
tum retardalTent . . 

CommodilTìme inter bare coniigit , ut Cardinalis Filo- 
marinus Civitatis Archiepifcopui ad incendhim extinguendum 
accurrcret cumi vedus -, qui cum undique ingruentem turbam 
vix penetrare poflèc , monitus a dorneflien , Paulo iEmi-r 
lio praefenim Medico , ne fe furenti niultitudini committeret , 
lefpondit non fine flomacho: paratum fé illìut de reparanda fa- 
niute prxceptif parere; dum vero agitur de Parentis , Paftorif- 
que niunere creando libi credito , non alio nifi Tuo oonfilio ufii- 
nim. Juffìtque intrepidm, aurigam per niediam turbam cquos in- 
citatifTìmos immittere . Quem ut Prorex via Tuleuuia advcnien> 
lem perfp^it exhiJaranis , Patre Pepe ex Clericorum Regiilarmoi 
làcra fàmilia prxcipuo obviain miflb ad agpndas prò ingeit* 
ti merito gradas , codicillos iliico ad cum ooinponit , Marchio* 
nique Torrecufio jiiniori perferendos tiadit , quibus fignificabat : 
fftdam fruSuum vtSigal , cujus tollendi frfiut auSor Ù fua- 
foT iUe fuijfet , fri cmterorum cibariorum tmnium ttiam antiquaf- 
ft-, Pergeret porro , ù qua valebat apui muUitudinem auàori- 
tate , doceret , voiorkm omnium compotem faBatu , nihi^ r^an t 

J uo minus'ilia quietem agtret , & ad ebfiquium ridirti . Qui- 
us in ipPo Aloynanarum iÉdium aditu perceptis Cardinaibt 
incertus unde potiflimum tantam rèm aggrederetur , quae nul- 
lam prorfits admhtebat moram , affluente identidem multitu» 
dine ad opprimenduin tedibns in illis Proregem ; & haud dubie 
oppreHìflleni , ni fblertilTìmo ufus oonfilio Cardinal» , ne /aiutato 
quidem Prorege,edidum illud data manu tenent, plebiquc ofietv* 
tana, in fòrum dirigi currum jubet , ibi palam omnibus ledurust 
& Populi caridìmi commodis pienius confiilrarus -, ut Pauem , 
Pafioreinque decebat., hjcc data voce profatt » , identidem jacie- 
ku in vuigua : I/tnt ficum alacru , potioq/pi animo ^tnt , 
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rf jsm veffìgaUbui^ , extu^ofjc egregìt juga Buhluamnan . 'Hoc 
^ commennim plurinios itlonhn in *lbnim ;:rf> iilis xdibùs tra- 
?tit , & retujoònim tmimos a coptemione pauIiiTper aVertit'*; 
ut 'Tpatium fnetit P^oregi ab Odeolo» in alias, hoiioraiiores il^ 
iamm sdiurti'partes , ufibus Suiiimi , Praìfefti Hlius familijc 'de-' 
flinaiM, fe cccipiendi ; ex quibus arbori Ucus' inhixus , manuque 
* =¥l~taput lignea? fcàiae' re.dìminc, 4^iam i i^b> 
d^Ho ^uituni flipatórum ’^apverat , per qùam tandem in v|- 
Tidarium cuìuldain ab eo in viam publipam. pqrve— 

flit, accepiulque in condudiiiam féllam , Hiccoltanzibus de more 
.tnercenariis, & prq^ueme eodein Subdecuriòne^ ad PÓsrfalcq- 
■rum primo,, inde ad San^ Ernietis Arcem pervenir incoiu- 
niis;. qiiam incolumitateni , Se cum ea rerurn „ omoitim ,, falutem 
debuidè Proregem Cardtnalis cpnfilio, avocantìs a facris illis jc- 
dibus multìtudinem , MafaneHnr fiepins feOaius eft^ dum Prore- 
|i qffenlìor imputare «Minde- foiitus fuerii Cardidali per eum 
lletifle' , ne , ut.Barchiniouenfes casfò Comite' de Sindà Cplum- 
J» jtigurti pifpànorlim excuf^ant , iton iècus excùterent Neapd- 

Jitanf,^btruncato primo ite impeni Duce de Arcos. ^ ' 

. , imerirn vero pars iila plcbis , qn^t Cardinafi nMleàoftù^ 
infliterat perfeverantior , Pniatii, Ecdeiìje, ilauonuinque mi-' 
Mum e^ugnationo Superbi -, imbutique fanguine tain ludrum, 
^am PriEfidiarioium ferociores » ubi fenfere Proregem fuga eja- 
plum ^i-agi per Civitatem^, fiirenierque quafi sQro p^cìti , tu- 
•^ultu omna replem ..omnia mifoent.i càcceribufque edraais Fon- 
if* emhtunt , Hbique jungunt audacia praecipuos , & /ce- 

lere lartos. Yicarte tanwmmodp parciWm.Cafolum Quintum re:' 
S"®'” aufldrern ilifus trìbunaiis fereiaDt. cnjurquc nom'en 
'laulummis aedamatioaibus fdentidem celcbrabant V Qua animo- 
rum in^natienc ufùs' Ji^cx Micó , qui foco pripITdcbat. 

m ocraifuni-exìit furentìs. m.ulUiudinis,^fatifqueiiTlaÌKe davibus^ 

_ ten le djxit : Eh uti licere lUi Domibis j putare tameii fe^n adea 
imroernpres- fore in^mium bendìck[rum quorum ^rent déli<|b- 
no , ut Majdbtem ièaroli. Quinti bèneficjBnii/ìlmi in Hio laCine- 
lOtoruni Iioinmutir'ergaflulo violare luftioeant, ; nec ruaiiiuemm , 

• < "li'?™ atideat faciem infanieqti) Qvicuis , tcteeniis ca.« 

..piwm mdiibus ^biiata: , reféne ? Is jwierit facifius jncMationts 
omnes , rtpcrciiUloneftpic niitfluuin mafis (/veiades exc#i 3 K>» 
nini a asVi^itibus ■ bine inde vebementì/lìmis. ^pteruin. iiatibus 
euulneraie,. Jliud noo oniiuendUEui.rn unu rei^ perturbàtióne , 
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5c irtfanientis ^Igt comumadà non JefoìBe , wii Pforegi eftrttt 
dejeAo violatoqoc manus , de ftiain pedes ^(equiofiflìme ‘deo- 
Icuiareniur f niuitoque plures ClerÌGormn Rcgulàrhmi famfliam j 
pictateinque 4equuif , & seirnilatr^ qiiae ad ^nvócandum hi onta 
confieraationè L>ivinum_ rubfìdiiim , longo ordine ^r^Civifateo» 
ad Chiaj<un ' iirque precai>unda' proceffìt , prxiato , éxpoiliomié' 
Ai^iqnii^ P?ne itìp ^ iri quo Cnrifliana piòta» cuin Deo. ipuJ > 
cui debitum. pr;ellat a&rarionìs qM^nmm , ea omnia rtufleTÌa. 
ootnpendiò -r^oiii ,'óuihis ,fo^ omnem huroani ing?nu vini, 
poitys. gloriatur fide» fidelmni . Nec (fcfuere quampliirtrai^, qw fparfi 
per Civitatcnl mhfora nimultuandbus fnadereit , dqcerent*^e> qua 
res Tpù loquebatut: SuWatis vetìigali^i , in qua njeriioexarfiflòn^ 
nihil rellare quod optent , nihil qucd éxpuBneni.Satis jam tur bai um , 
faiis irarum Vi&iq , LHiertati pus fati» datom . Qiiiéfcenidt fiirn^ 
re. dpprtere, quà torbidi' quafii^Wèni •• Iniputentur fané infurìàB 
Tyrannidique aliena, qua haAenusMicerrrius egcrtinti certe rior»- 
nili iceiere àd ulteriora proffredùfo» ,"corrupturofque jnfamia , 

? na'virtù» qua(ìvitTenr..Vwrent quo pergerent , -yc* fid iffinw 
apulo j poflerrique invidercht fdidStem , -qtiani ipfi’ypdrìR 
lèni , ^hilippuinque Regem optirhtim j. qticni verhis ceitbrarentj^ 
reCuppip obfequio., rcftitUtaqne Civìt*ilU quictcì Tacolercnt . ^ 

Hjs>aiiirque in-eamdem fentenijant a plerifque Nobrlimtl'' 
)«Àta(ix , plebi ne aurei quidem pyb«^t ; fed omni eicuto 
mòre , concoSa d.!»* contm. eoi odia exctcefwt , palamque^ruii 
Yoee, ‘vuldique boftes Pania, pròdi torefqy appcUabut ,* détefw* 
bstnrque; FaciliDr cimen appareba* Hilpami , ‘rtterrfqiiP eadcnf 
fuadonijbm 4 & prae gnifiibui- Corneììo ^'ndlaB concivi ^meo , 
qdf-per multos aiind» Neapoli^fonwratùr-,*!^ ap^ 
niav itale., moni in j ofBciis , liberalnare ^ A fplèhdot e'^y ita^ confe» 
cpu& fuprat benevolentiam ^ut Uegt^privat® yir condufcnii , A 
«xi4ru> , vlilgo ^accèpiiflìmui òflet., iiuerque Plroocres* CMvitatt» 
annumeiareiui . IntefcMjpgnai aniijtù dot?^ • qtnbus pratfcellebui 
>idbiiìi hic vij '( 5jui% pmbibet quahi pycifllmij ab' argumttìro 
defleflere,' ut lata deWd qribuatur Virtuii liortrdnUfB lemponiti» 
xnuv's anóqmr^isi'^,Ùlaer|t erga fttriam,conCv*w omn« tt>- 
Hunqtte 'JjgoUicuot nòmeo faenignitate or emu" paiWilTìinus 
Soa^iandbui cflfei. dcpecuniofi^ inter, pnmos'^^'vénareturtjgd 

lOjt-ivitate 'totiws lolis tnqjorio ylebetrimo , fn yam* gy» 
■qi}<2 rreqnenii||.me corifluii t a. neurone unquatrt -^^x iì» 
ne fàck'Gpiideni oo«Uii.i ióterptìhtus*, reaw'eiil vel oflkiJ»»" 
•O ■ ' 
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^«erponcre fila ^ vel pecuahmi ^rarfentarc , ^tai>ta aBrmi magni- 
tudine , ut 'ruboreni eprmridcm veritus , ne gratili quidcm uila» 
-fibi agl TuAiiiefets Is f^o Cornelius^maiorl apud pièbem audo- 
•' xiuie.uti extenu, fruduque maiori,,uii accepiifllAus , tequis api- 
mis audiebatur ; nec dabia jam erat a^ud plure» aìùtnorum in- 
dlnatio., «Dfum prefertiu} >''qu!bus placebam les ^ue ^ tjuique 
iiullo fàcinoK io -iiia conneroatione iof^nes , ^ Dmnium .ciiipa 
ipcuri t oullo Aq)piicio.£TaRt cxpotiu.'Sed rèi coiiditione* hutna- 
iiarùin rerutn ad deteriora yeùeptium ^ ut quas paud conciure 
turbai ià<;ile potuere^ , ad, eas Tedanda's itrdem pàuci invalidi ef- 
£nt òipoìflb ,'vel .quia vefaiHU die auidiprum ardor, !qui efìfer- 
£uerat , noiiduiu piane reredilTet-j fitti verius^quie Spintila inter 
bbrios pipKptìfljpie dillèruerat'; in rafia .Civiuie ad ooiniura au- 
rei pervenire -impoffìbite prorfiis erat; qérte* quanuunvis integra 
ìllius grada, oibil prqiedum . Sed intendeniibu» jam fé nodis te- 
nebria, qu«e prspollero Tane 'teguménto padorem^ amnein exue- 
• re rolent, .au^ eil,ut .pportebax, feditip / & fèdandt deipe- 
ratio , . dd^curreme per- vùw -dinne* - line cera éonfiUo , aut' Emce 
incondita illa egenoruqi mqUitudine, diilonqque de more daino- 
re aera ,verbcrante , magno qedum NoUlium , fed ditionitn ex 
plebe dnyire , ne frx iSì efiirertìs , omnium indiga^alienh fism- 
per inliiai» , iicentiam modo Dada , domo* ipfe^m elTrìngeret , 
fisrtunas«popularetur . - • '' 

Liccat hic deplorare fitnAidìinum Ch^ifiianltatis inftttutum pum 
ea naturo | phirimoTum àbiifit adecr depravatum / ut tir fiildbrt 
corligatur con(ìiia> non .diunde prselmuor calamhas magni* un- 
nùneat Civiutibus; Sit.làne ipfa huróanitate bumanius , & *d(- 
yinitati 'proxinronr, efarjenfes cibo^ nUdos vefle, sgros medela 
ibvere,& cvju^mqiie generis & lord* .hmdtnes infd^nio pref- 
.&t leftre., neminèmque opO indigmn j fine ope delti mare :j^uid 
ù Ibllicittido illa parandr fini vidldn , a Divina Providentia mu- 
d* edam animanubu* indiù , fi 'indufteia hj^'qua yelùd glqdno 
iofa rdii cobaereu huiiouà^ fodeta* , 'hóo fi^agio' mimiantùr f 
Quid lì locum foUidttdinil^.&siHdu^Jx ignavia ocimpet'Otiui;i|- 
q,w , quaeque Odum , igpavJamque fé^uuqtnr ,vitia ^ Se ( ^tv 
nihiì Civitatibua. pernidofius) prserenduin.contemptus, immiqen- 
,dum negiigenda,i ^ Certe uf ,non, propterea Cnrilliana carità* 
exuenda , ita maturo confìlio , oinnique adtiibiu diiigenda prae- 
(avendum, ipfa, Dei Provideiuia. duce , ctijus imitdmur rauoifi- 
'cendam pt pou focus .àc òlla- non formids omnibus ^yidum- bìe^ 
• ' • G a . . ' ve ' 
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me praèdit', fed ils dumtaxat , qiia? ^oeflate horr«a fif>i paitverej 
TLf i^intnr prorfiifc ex aiiefto fub veti »mr , qui fibr ipri* pio modo , 
vitiiiiii non pro>ridh : niulioqqe foie, lì ad exoneràn- 

das iv«e ‘turba; paeis “WHìque tempore grayirtìma , Civitties-.-ex- 
ttà- eas cernii drcurtifciibaiuf Iccut , in quOidiCcreta , 'exadaque 
liniulcujufque inJ|gentis jodurtrib/ fiippletaqviej dc■ pictalLChrillIa«■ 
n^e berci fatiss &^.human® (bdetatì , cuius vincula arahis illa 
flrfbxK, confiJleretue. Vtcumqtte fu, piotate-, & opulemia Nea- 
polnanpnim 'faduìn , ut opes ingfini» alendit Civitatis pauperibga . . 
ddlinitx 'pjrataeqiie ."^aupeftatem iplàcif, quodamrac^ .alerciu , 
paiipentmqiie numerum , qui juxta Diviuum Oracwun fcmpcC 
•nobifruin, énim ,‘qtKrtidie magi» augerept , copiam. luggereute 
amplitruré) l^no , tribptfi., ac dckaibu» vexato , quibus inmiu- 
nis erat tJivRas Regia . 

Hominìim lu^is generò^ multitudo iuKus, compolha enartl 
atldaquc bajuli» , lelllilarii» , remo alieno alTuetis nauth ,’aliifque 
eiufdem forti» lotationq ij^erarum cpiàefluin in .di« facieptibus, 
qtfòmm in alHuentiftìrna delitiis Ciriiate magnus erat ■lunerut-, 

' aiirmilla Ìione(ìi cura , nuliui prarfentium amor , nullà in pofte- 
rum foUÌcitudo , concepii primo ille die DoininiCT flaoimam , 
aluitqucj fanfque conftat , ingenuaftì piebem artibciò^icui , aw- 
m^catur»' deditam (, ne memorem honetiinririo» de Popolo ) li- 
■ cei odio pracfaniium haud Iati* abboirqniw Ji yiovis rebus , ilio 
■die ctim parte inlèqftcfitjs quieviflì^, inierque, fpem , meiumqti© 
pofìlos , Ipedanthini potili» |Arte» , ‘quam adoruin ^regirtè': nofte 
tàmeii tota nw clamore» ìlli dillbni^ nec clamahiinm per Civita-». ^ 
tem coucurììis quieveré', arujcrcentibm ferrorém .tenebri» , jcKqiw , 
carapànó 'qtìairi rtìmultuorifllme perfonantc aif Sands 'Alari® in 
Monte Calmelo própi* forum , 'ut unde fedirtp .etuperat , fede» 
figeret aufploe , Jffafancllo. R qHO>Jrccuiidas p^es fi^ itrogahai 
Al^'s qiudam Jofeph Perronusì fion ille quidem ab' ipfuKj fa- 
xa®: digniuii» Abbati» i*>mentlaTuram ineritUs , quinimo vita 
proBrofu» , &, mqtfbuf infuni»*, fatellitum' ipiiin dutìor-, & nox® 
damnani» / Hia cariiéruiTi’ efiràaionc , qu9in iqeininimos , evafe- 

rai, facilque ingente» accenf®'}3m felloni tfftculeimis addfde- v, 0^ 
rat i led more apud Neapoiitànc» retiytò , ^uo (àcinorofe bo- 
vulgo Abbat^ vocharif lulent in ■tudibrium>( ■ripatn ad 
incmiehdum pudhreral) fortim , qui impunitiows làcro Cl6- 
ricoriinl ordini alcriptì , quafr legibus loluri , feerique a Tribu^ 
libu» termi® potelte*it,'licenuua in quadlibet fl%iui gejUK/enn- 
vóttMÌm , mergumque . • ^ 
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• Prorex vero 'fecunda hodis hoia , . tén^ris ledufjSb-Aiee^ 
Ermeits'in Callruiti novaia Te recepì ; toiurque janidiu in eo ■ 
po(km<f ut iooitaic, lì qua fittone' poll^, res coiupotietet ,^nec 
pubi^m laegidonetn tutlifit ^^fUflKi{ue:paneiV oiini ugciarufh in 
pontiere vìginti quanuoc auduin ad trìginta du^ ^ niliil tniniuta- 
(o prerio infequentj die veualein> exponi^ Dut^nTque'MaialónasV 
• qui iti eodem Callro ipGu&^.julfii «udodib detinebatur., . Itbermn 
dimifìi , Ufnìtque funinK)' inane quali novup Meneniuo^ uirbu> 
iaitùs acure i . & prò Tua auddriute. apud. tnaxitna , quibuf- 
cumqiie conditionìMs ad ''trai^uillitatem uanfducece, oneratum- 
quc'promtflìs , •(}.. pITa pera^ret, , trevocatione "Jcrephi frai4t 
ab exilio , quodam quali - mteni furio t|onavit~ (- infaullo fa-' 
ntf ornine'.,, ut^. funeliilUmus. reypcaii cxkus'.inita paueos ’ dies 
apetuìt ) i Maùlofiiumque latdfos fpppetiai , bibrequé 

jullit pririi^ Mobilitads viros i proinptiqres expcuus , Biljnuni , 
MdhtìlGarchif , Kucceilz', bairiani Priuéipe^ Buceiu .Caitrì San- 
grti , Comitem Coiivec&ni., aHofque . Imerun MàjelU- 

tem -Tvnperii ludibrio plc^b expo^Itain liberei' dignut , Cadeum 
novxjm vHia oHm'Palatio.^pnèiìdioy lirntat- , arcamqut^'.anré Mihuj 
làtis’ patentem qjMulringentoiVin Hi^anorum totidptpque , (àer<« , 
menòrum roiiiuun .acic. inllru^ iitfedìt , accHÙ ctiatn cqpiis ii»j 
quse non procul a Civiiatc ha^k^s^iva. Nec onora Mata- 
lontus in -^arum adyolat , inulti tudinemque blande aUoquitui^ 
dique cooBuenteni^quioquagintn capiium nùllibut non nùnuceip, 
eaqiieaooram cum AiaTanidla , PcrronoqiK'agi uzpiuov do' con- 
' ditipnibusù ncque enhn in- dubium reyocabauir. a.j[pipb<f oblé> 
quium Regi debituq\,ycl'CUnr vitx<difcriinu)e f^nguinilquf pjio» 
fofiolie < •CMerenti vero Silauloiiiu Pruregis nonùoe ^vetìrgaliurn' 
abolitidnem redainaveTuni univerG Pnvìlegia Catqii' Quinti Ga- 
*gkante» . « .. 7 ' ^ ' 

' A quonam potiflòinum 'ptpcdTerit pnmo Iute Malhdaxioi de 
qua mtniiq-in'jcda •eiiaiivlucrarexierno , qei'prteccilèrat die, hoc 
vetp ’per 'omnium ora volitabat.inoeìrtutn. indinat •anlmua Jufìum 
Gcnuiiium^Hdorem Ekcre , quiToki» io unta. onvuiuB .conl^'- 
narione codfiHinn* attuili'. H;c ■'Qfeiiuinus X>iruniaMÌs jtemporibua- 
Ddeg^s Popuii iiiorat , ìiiiulquc Pucis coordiis imnùxtHS , in 
HVfpai^in tradii^ i A reus ‘dàclu» , poli UfTunx Ducis obiium' ad 
Oranujo» lerrae Africa! re legania\ noi> nuiltoc poli .ànnos ^tris , 
filerai 'TeOitiuu\, ubi cbnfHia eadem incitaudtE,.cuil$ca.Nqbilitaielti 
Flessi cuin QÌ&uu*agiu^,(jKpqdebai^.ci4ilique vafenùnus effeij 
. _ ' , ^ Kruns- 
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jrenuiiqtic corSniin cupidiffioMis , occaCone propterea cupide ufu», 

4U ceriura eli , eum ex occulto )>raflània> , & obieùlu Mulàiiielli 
rerum OBiniuin arbiiria ad fé irax^è : ita credibile eA , menuo* 
oeui*Pnvilcgiofom quorum, primum inudidè , eortunque dqllde- 
rio plebcm crexilb. Fama namque vulgo ferebatur avide *oa» 
pia quia 'prOdecat^ tenacidìme eredita , illi» PiìvììmÌis coullnc* 

ri , ultra immuniutem vcdigaltum ,.in rebus per Civiiaiis De- . 
iegatos adminillrandU , pari feniemiarum numero lam Populo , 
quatn Nobilieti jus clTe ; - vel certe Delegato pqptdè retri^nte , 
.quodatn quafi )ure Tribunithe intwceflìonis.'oinil decerni 'poiTe^ 
^od populum ligaret .Qua fpe-'nibU eibcacits .animo» plel^, 
^m fatfs contea NoinUtaiem cOnoiuue , ad. ejus juguin cxcutieo- 
dum Aimiilabaa-. Mat^nius vero , eui perfpedum erat in Pt^ 
•«ilegiìs . iilis nihil prneter vedigalimn immunitatem. Ncapoiiunis 
Civibus induìgferi, quac nemo iaeferat , prxterquana ipfi». volemi- 
bus", jubemibulquej Rtbilque permitii, nili ut res fuae in ipfuftim 
. manibus eibnt , prout hadenns fuilTent : cooditìonem l<pius ac- 
ccpit , Prore|ifque rxjmkie otnnia large |)oUicetur^ Sed rccla man- 
to mukiuidine , eflTagitameqt|e publiomi concenàrum -rerum de 
more docuincmum,alIèplii.« bonoque am'mb e& juHps, daiim fc 
jce confeda ad eo»*»evolaturum!fpon4ei ; & ad Proregem advo- 
iam , Uria omtita nunciat , ^artamque concordiam graiulauir . 
C^qus qùidem nimium prsecccu Istitix cum iu vulgMs emanaf- 
’ fet rumor , eam Q.ermaoi Milites. in Paiatii Area cotipcaii vana 
' tormentoruni explolìone celebrataip , cerpore tataen hidu anerfe- 
1 re i Plebe Qamque rerum expedadone fulpetifa , inexpedato re- 
boantium tonneniorum flrepitu lerrita, ,, rataque hoAilitc^. fé a 
'prcfidiarip milite peti, in furorem^ada , per vias piena Ibina- 
' rum dircur/e(e,a(ina>.eXpedire , ukionem parare :dircentos*^ ul- 
tra ex fuò corpore , per fiinulaiionem condiiioBiiif» , proditprie c»* 
fos: non minus vane jadatum, quam temere crèditum ; ^mque 
tumultuarle Ailfti^m nitrattim pulver^ e ubcrna ad Calcis Poc- 
tam pofcii,- fumitquetcaTu illatus ilio, in- pul vere igni» ferales ex- 
citat iliioo fiamma , quae circumqvaque erumpcnto» « mortalium 
omnis generh feptuagima Se ainplios di foerpit , ablumpfitque, ma- 
gno exterorum terrone ,• & Ptoregis dqcumuotó qui pcriculo 
monitus , cullodes judit, magnum eiuldcm pulveris mqsium extra 
CivLiatem' ad tLbinì ptemontorium -i Se alibi publice afTcìvaoieSi 
’ dniverfura aquis icmjtergcrc. ' - 

~ ' Du^ vero'Prorex^bdaiidse Plebi iatentm«.telUùao(uio.Pri- 

\ rr ■ ' ’ ' vile- 
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«’Braornìn leftes , apthenticas tabuias a*"Watótenio perferordos 
contei 4 jnam dilrgenirflìnA curar j 4iÌa f qtiv numquam 'ftfTt Jse* 
fiendo domtqatur -, Mafanello Serronòqrte ifìitiganribus ^Ttirere coe> 
pìt advcrtei aoAores , redcioptom ,'coadorei^ie vc^igaihim , quo» 
jptHu^liciter iirvilbs odiofiiin inini(lè?t5m , pauzqn^ (iibTto ingem 
te» fackfaant. Quoniii) agoun Viginir , 8c amplii»- capitum 
dincit Hierooirnut de Uetitia, redemptor fìMrinaér l^ujiir domurù 
ad Porìara novam aggreflà , <^ni fupelleAili fpoliai , eamque in 
pabiicum coacervatami mira , & nudnquain aiidha , nec de iàcjH 
crcdenda abAmeiHià riniverCim -flammn at^um» . Qiidbi moretii 
in reliqum omnibus etiam dÌMoruìn ^Wci». Cairanf > A^uinii ^ 
Cenami , Zbvaiji -, &. alioNMn tedibas rj^paiìdbne fervatum > npn- 
fìae Divini ìilumirti» afflatu iiceat òpitìarr quandoqiiidcm eg£« 
nonint oftmis ‘generis lAubimdfnem fere innameràmilicentia 
cuiAque legum i^tu ibfiUain,'& adyerfui Imperia omnfa Doibti 
namium coniOidacem , abttntiiir 0 .'a pneda,-c(^ aiTecjuendx 
tentiti» fxpiiis mìles *v'iAoriain prodit , fuflinudreque niKlcè *, 
8c omnium egenos^, vedem . omnis generis lintan) \ faneàrn V' 
feiicam’i anreaai , cujus non ‘niinm jnopia quaiTi defiderio aO'ff 
ciauir -, dammis perdere 'potius , qiram inteT; fe -dividere 
£t iplendidiflima ' Aula» -, opere tum Belgito rpiramia TcX- 
mi» , tum Italico auro rigemia , tnertToiafque-, ferìniai^ loculo» eie 
♦eno. caelauv. ^rgento , varji» nonninibus artilkum illullria , lìmul 
cnm auro , argentoqae , 8c gemmi» , quòrum niiraculb jnortale» 
alii diipent atiurìiH , Neap<^lranain. pleben adco* . vH^ babotllè ,'til 
oontensptha .en xdtam fenmris pr|ecfp|n« , coaceievataque ulWo cor- 
nunperént. Imputerror hjpc Tane JDivinar Jullhigf ,qif® maie parti» 
nediim -hzred^ì Ged omnino etram ^dominum denegaverit . 

M Jiillitià nihil detraxciD t ha-'Provideniiam. cunda fuavillìme 
difjponenns Dei t-dt per bàcif.noRpt dirigenm. in primis iufpexe- ^ 
ro-. Veruni ftrimvero quamum èxemplis malirTpeccerar , tn Rà- ** 
nortnhana Whioiie obfcrviviffui» , qute- baud doble NcapiMitanatir 
inaiti non minns autem proflci boni»-, -bic exitusdocoit .-Novei-'’ 
rai!%irtique plcfjs Neapolitana Panoroiitano Populo aboiitionc Vfr 
firgaiium fadsfedum ; Tcd ptorn ex ^ laqueò (hanaikioi , ♦ 

caqq^rufpenibs'audteTàt , qui UTrbis'jll» ^lli.latro^iis prsdrC-' 
que gAflati j Jirivan «ontpendia .ex" aiioriim calamitat® quaelive'^» 
rant. Er'quoniam nulhis,umqti3i1V ita petdhe;^ fc defpcraiò ani-'* 
mo delinqau,-m aiiquam Taiiem non reònear iiupunit^itii fpeiw, 
ideo recarti»' Neapoiiuni lumuluisdianuir , «ium alieni* abAuiebane,' 

qui- 
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^ìbus (ì ^fe avidUifr immircuidènt , qws non vrdet aUeniorrf edt 

• nuuros«fui(Iè a quidtis'coofìifir, lum nteni"poeiianim ,-.mm tena^ 

citate raptorum ì DtiW yfcro plebs in bona’ invirorum yapitum 
fievit, qtiòd-f^p cum Bifcqu^te diebtiS'fadùm ftiit, tanta accrbi- 
taie, ut cure refcividd aUqtK» ex eis^Lobranium i BaTiiiunijZe- 
vaHum pretiplìora <}ua;que lacras dare fubduxillìp, n»- 

Vil Inverila (àiUdita^m loci , Eammis ìllù iEdibus admOtis , mi- • 
naruui vi Mode exporuri 'fulìèrìt ntna cqm cxterKxconcreniatxM ^ 
Qux oìnrea unutq> ^ lócum retuii , ne ad cadere ' faspitM mihi 
w^oiveqdumi,ellèt . , j . j , <• 

*Jam '-TCto ittmaj^' de imprefllone mHttaìTT’ìn plAejn 

* eanefeenj^ cure ' tabnm pubijce oonfignatis \f quibus ' Privìle- 
^ già aliae a'Catob Quinto Neapoiitann, Civibos inulta renova- 

^niur; Maedbnius ad forare retuicAlt SM fhiflra: ctfufanrìbus 
plebcrs* \f handqHaqtiam omnia in iHii tabiilrr cdhtineri , palaltt- 
qu# non fìne magna vodreratione osiMmrentibtfs > dal» , frsudi- 
hHique- fecum agi . Credidem,quia ninil in tabulis ili» de exs- 
-quaio Jure jbpuli cure Nobiiibi^’ in rerutn àdminiflratione caii- 
lum legebatof quod.piebr.erai'-rtirema votomnir Qua* hac fpe 
. firdflrata' adco cxarGt , ut^ia i.egationDre apud bàrbaraactìam gen- 
ici fande cullodmioi' , in Legato Proregìk fin' viólare non 'dtibi-. 
laverìa , Deteittò-ftib nrda'caflodia Matamio ,«a'>qwi.nafiiiiri lÀ- 
X» Hitendentibus' fe ^nd>rìs- evafìt -illc ,aflu Perronii- ,'qui •JolìqiU 
‘MatakinH fretris^ àiììida /«ex occulto 4àutor.,-per fenellrai dcmifli^. 


.iTi 


qbm exter» elTuoium aperbit ad mare. 

Inter.qux ÀrchiepilMpuf 'Cardini» opera -{^etads ingenti 
fluduì ‘^pocqfàbat , & ad. pràf^itiandum cofiefte Numen j irntpuen- 
oó^ie religione ferociOGes «reme» « -adorationi ^expoTirìt pliinbus 
^ 'Eedelìis San^Iimumvveryeratione -onecipoa'Tn Sacello Bla- 
. jor» Thefauri 'appcilatione celeberrùfio ; in quo làcer’ drqor 
' ifti Jamiàrìi" Civùat»' . Patroni -Tunnna'CoKiur religfdllfe: -quairipKi- 
rrerinfaper mpnei Ceenobitarum fainHiàs, idf provocandaài plebi* 
pkutem , per frequenciora Urbii: iotni ^irecabundas : rke procedere. 
.Hac tamen .fpie 4ÌdyfiK , cure paud admòdiim prtetefreomm 
< edebritatem ilibm .alAcrCent < ia>petum«cepit'‘tadio rdigioqc. anr* 
nus, URH’cii’ popult^cco ordine- prxeunté , poblicas preces jJer 
• jptam Ciyitatem indicere; dr rèdinflèi^ni iVioninr pmcbntioruiii, 
upitifque voctbui ad arma coooiareantis .robithudfhis ternius ab- 
ftiimillèi^^ In caufa fuèm tre* xobortes Legienis ' Profpari TPuta- 
qua; ab -ftllwi^e SoauiMi ad Civitateni , acciiu Proragh 
* 1 V * ad- 
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.idvntabam ; fj^rta namque per vulgiim rumore. Se ut fit in.fi- 
^ijyhnr, in niajus audo , LegTònartum mìlitem acie inflruda ad 
^opprinienduqi populum, appropinquare , ad arma, llarinv concur- 
^fimi , i'iiniptilque .q domo Jo: Andrea; Mafibire merotocis Ligìi- 
^ci miliiaribus armis ( niiUle (cptingenti màjoris formee -AltcHìdu — 
-'fii fucre , MoTclieitos appeii^t , & fexcenti ^mhiorìs , Carrabini 
vulgo j cum rejìquo radiian jnfini.menfo , -piumbeis fbilicet pili*, 
fulphureo iritrato polvere-; incendiariiCque funiculisj quae omnia, 
importuno fané lempdre' , ilHs ipfi? diebus meréator ille Regio* 
mm_ julFu, éommpdoque e Liguria ìmponari curaverat); hisaliif- 
quc i^iuUuariis-arrnià- infinìdi re)cdi» .-irrffifque Andrea Man- 
teilanio , Se. Onuphrip' Palma ex ^lebe Jurecqnfultis-,' quos , cUm 
male cefiìilènt. Maùlonii , &■ rellqus Nobilitatis officra , .Prorex 
.ornui^icrìtans, tainquam plebi -gAtiofiores , eadern experturos im- 
miA.*rat ) venienti militi, caxicm fpicaqte» occutrunt;'’ & ad Mag* 
^enac Rontetp circumvemuin , & vht rapugnare aufum , paucis 
interempd» intercipium , armifit|ue exuRim ; ap'tumquè per Civi- 
utein magno cum tripudio. .faultàmis- plebi», velati^ in triumphum. 
uucunt ; eademi^uc fortuna, iicet dilpiptina aieliorr,die''inl^uenti 
q^idringentos alio» Legicuiarios' ex Belgio- Vaiones e Capua ad- 
yo^itcs , vulnerato Duce , paucUqtic caefi» , exarmatos captofque - 
Uanuni-, Ut .janj neduip ctMiliia., fipd armata feditio lertio illó 
die foriuidabilhif exereverif, quaij etiam ilio ipfo die inexpu- 
gnabilem (ècit -MafweUì ìufiTu», fiiggerenié-JSenuino , «Tid con- 
nua a plebe aitribuTp. . .. j * • ^ ^ 

Jubcbanttit^ Curiarum ( qdas Oitin» appellata». jiximtR) PicC- 
Jcai outnes propoCta ultricuni ad fingaiofum domo» iu rccufan- 
flammarum poma :> 'lurraies qtiofqne lijps |ufti» armis acdii- 
fub Jigms , Ceniurionibufque , csteraque militari difciplina 
in procindu habefe. -Cumque finguli fiamma» 'pec.'pptentioium 
dotaos volitantes.-fuis timiiifiènt, oinne» paniere . Gemere 

ignorantibiis , icparamifaufve caufam , fpcdaculo digniflìmam)- 
Civiutcìn amplKIìmain,paHcartim horarum fpatio^ tintverfam at^ 
mis fignilqtie coUuceniem ^militarìter infiruda'm ad tympani 
nitum caAr^fia munÌB obeuiuem j.fed aftenthis iriRieniibuv in* 
Uofpicicntibufqac ii^ldò. apparebit , coofilio iHo furenti feditioni 
duo praefidia accefiìlfe, quibiit nuilum pdtentiu» ,"tiullmn "perni- 
oofius Aiit . Quoniin alterò fiuiior , .pòtiorqpe populi pars iade». - — 
nus cundabuiida fui t- in urte» trada; altero, dempta RegiiS fecuf* 

«as ufurpandi apud pt^umeeolmperium , ne precario ^dem ; ut 
'• H ai- 
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^nirail oiffito quii IX)(1 m, cur Ptorex ad otnni^inteatm..j idem 
•cpiilHium ^d continendini , conipereen3an\que incoiidiunn jtlam 
muitiuidinem , plebifque fxcem non prScoccupav«it ^ pronis haud 
dubic ad quictcìn honeflioribtis populàriun\,quoa cura 'rerum fija* 
iùm.,rcddcbat ancrpkcs. Nec, obfec^um ergi Òoininamem urqtie 
h) illain horàtn cos exuiflè demòhitrat , ^uifìs di» MafaneUi -noa 
parlili» eoa , riiQ perita, dc-obienta a -Prorpgb /veitia.Nequè enim 
qui.rpiain' diibitaverit , Ù ad • Proregis imperium X^riài popularittr 
arma fuinpfìi^t r*qina^iuvies uJa piebejorum ienjtate'', preci- 
Iwrque rnfkxibiiia , hkiu maloque cèfiua tuiSèr» Ex oracuio 
Pauvino flint sllae voces ad; oppriinendos*1)e6iric>s,Mahlii copatui' 
emilTxir Quid cum pUlft aggredìmur eitm , queni'pec ipfam pUbtm 
luriits aggredì ejl /'ut fids jfft cnferatm. viribut rudi f Fqvebat fta- 
gramidìinia iludtia feduAo^tta MÌlum fùum , empia mendacio, & 
iaeneiicio Rornana'pl^; & a^eo fovebatyUt Camillua ingcaU lie- 
9 im geilaram gloria éc fiimino Didatoris imperio fudaltus , ini* 
par ftmenuone cellèrit .fuMul, ac Didapira ilium tameii- cuni> 
dem dcQicuiu , perdiditque -non bppugnata cum eo, fed'peream 
neClria . Prout abfqpe dubìo 'perdidciret lànior ^opuU 
^r$ taccem illani Ncapolitanorum , lì Prurex , eodem u(iis eoo* 
lìl^ iOant vocaflèt ad léga ,-'prohibìturain 'feiiioet furia , rapinai^ 

' inrendia^, qiisi noi)' tninua turbi» in iWs hyr^i^c N^polinnua 
^opulus -, qiiabi Rom;^)i , Kegiuim . Sed de b^hadeOu». - 
-Kf •Aringa: multiuidinis priiupna milita faciijbs ftiit , expugoa* 
tih faijFaruiTi i^ium ad Sandum Laiiretitium,- qute prsefìdip qua* 

. didginta- liifpanorum ‘miiitum* tenebatyui , ' n><qu4ba$ iprtèier ina- 
ignum armoruia nunefum ,^cptendeoim cumiia malora' tannenta 
ailWvabantuf ad ufum Qvjtati» ; eqju» N^biiitas ,iraibns io illi* 
cOnvenBis fuos celebrare •Iblebat m Lpco potiti , aravi ioter tenuiorcs 
; diflrìl^uM , cumiia t^rment» cxpediuoi • locilqoe^oppórtDnU per 
^ Civitàtem af>tam / dìfponiùuque ; màgnoq&e -armorum , tympano- 
ruin^e',,& arris camptbii (wiitu Arepiioquc , PaUtium ipfuni 
Ii^Uiiar. oUidènitvJnter quc.curasAxmfiiiaque-denyiiaeixiae/ptAis 
wm 'nanqùatn iiuermilìdèt Pròrcjf > fumine diligenti^, ufys , per 
eectos ho{niuc4./xM]qirifiia Caroli V. Privilegia auii^tieb taiufcm 
ìovipvt j inveni^que ad exoivendam fidem Jmm , r^à per Mata* 
lonium, fé plebi optirìn^ierat de ilK* iplis Ten6vandis^,X^dinaii 
Atduepiftppo* tradii perlerenda. Qui lartus obiaiitj &*fpei ple- 
*'nqs'àa ^n«> pruperat; ièd cunda reperii opinione kx^e cUlScilio* 

V fediiiouciuque audu Jot oùlUum armatooiaa ocdsm.ooauuB^ 
-Jù ' ' - ’ ^ a- * ' cio- 
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òorem, alifmim jògom peniius'excufTiflè , fed aliud fibi px fuo 
• torpore inipofqmc-,- cui prompte' parebam adeo « ^l Mafanelli 
edifiis , quibiis efculcntonlm* , ; poculcntorumque. preiia dìmidio 
minus lolita’ prsptq^ebantur , À illa Aia inpondita adolerceutulb* 
iuqa turba utolmqiie’exceptis, vu^atiTque.npllMs oblìilere. aqde> 
c(U ; quiniitio lamquain. Dei moiiitu ptolata , untué obl^uiiV 
mór Aibrequuitis eli., ut’.( quod adiniraiioneip Aipéra^ cunnein ) 
au^ per jCm|Btem . cibarìorum copia ilauito dillrabóida 'piqtio, 
numquam affl^ttius , mimquara viiiu» vulgo' viditalum fuerit . 

Ergo Cardinali^ non lècus ac expertus belli Dux, qui pugnae 
avidift , -^pei piemia inllrii^ per otiufn;,d,iredaque tu Arpn- 
teui acie cOuflid^us , lì ex laelpedato hoAis a tergo ingr||at , 
-nec tempusj lo^fve pectnittù oonverfare aciem, < npi> deltfjt U* 
inen le, oèc l))ein vidbrùe, fed Ail^diis prò anteflgnahis- uAis ; 
pugnaimfltenue capéflli^: ||^ , ut' prx^f Aiata , ,Froregi(|iue 

opiniouemv non. iàcqiidiuni tuinaltuamùua turbaui « conblii re» 
■nunque'CKpenem , quain Teliquera(,-fed-ipa^pbira uoiverfemju- 
/Ais armis tutum , iidenteroque Ali', certÒque mipefio ut cpiv^ 
Ailtius furecet ) obtemperantem repent ; mutato in arena panfìlio, 
quod nonnifì pnidentiltuno licuilfet , vuhu > totoque corporis ha- ^ 
J)itu in hil^ritatem- coinpofìtu^V't^tialiire' cbnfeda \*'tranfedaqt!e*: 
Ma8c (" inquit ) pirlmè' ^ fiuLviJptnt JUii ' incliti htiftìfie papuHiU- 
bcrator , & vinit» .• Id quod trai, in omnium vèti* me omnts ^not. 
obftquiit , precibitìt Ugauionibui in Jiifparujun* ufqae Jetpku jtttatis, 
a potwijfìmo , dkntemijjìmoqa*. Re^ ntftro Philippo , ^mditurji Ad- 
t^ijhorutn objìfieme ^nuuitia , plurùm < annoritm patiemia obùtkn^ 
nequivimut , fine feius ìfliusrpopulì- ejfe r\tqiùi>mt> p- tu conjljùuia 
ammi , Mafandlt., pumtìs ptrdutÙibus momemò timporis. expugna- 
ftp, fiddiffimamqut Ovitaum hanc , atqut adeo unnferfiim Ntapoli- 
tanum Regnum , mails arùbus ,/a qMbus- tnimts opirtuerat , mar'- 
vtrCun^i Rtgum optimo. reflituijli ^ Erpere fortuna tua , rtruntfM 
g^arunr gloria , prxmiifque , qua te a nobit omnibus’, a troregi,^ 
a Rtgr ipfo ìagendbus ~n^nent . Me vtrojn quam volsurU tòmi 
eotit partem affumès^-afuus ad^ libitum, ut'vfiibus unpareni,mto car- 
ie paftortdi^ muntre note defutururr; quod ipfum beneficia ttoò nunc pri- 
tnum jaihi videor apfpioari . bk' igitur ‘te , populumque iìmiat mo- 
■rtr , aetye ab applaudente Rroregt Imptriede Caroli Quinti diplo- 
ma , quod- unum iUe defiderari accepteat » &. cum ao tabular reqo* 
vatorum ^riyflegiorum dlorum omnium^ indica , & tefla , abfotuùjfir 
mamque ftomoruin omnium aboUàonttn. ■> 

Ha In- 
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Injedffque .rollo Mafànelli bracbiis re ronfe& , tnm> 

Tacque , ip£ITìiiia ilia Iradidit recogivrcenda ; qua; avide abre- 
pta , IcAaquc palam , ut propìnqtiiores qui allabont % fintle iegen- 
tis verSa auribtfuhaurìre pcaeraut , nuijam de- exaequato jiire po- 
pviiarkitn aim Nobiltbus intelltgunt -tìeri memionem, i^urfare, in- 
digtiarj frffhiere , torvifque ocuiit Cardinalem taciti ininerì. Dum 
vero de perducilionis , Jerteqoe Ma^ltaiis crrtnine /ad aboiendam 
trilleiiv.om^m prxterìtorum memojrraov , ^ratiam tìerr audiunt 
omnibus , qui' qtipv» modo- tu rt^ ilias egiirent.auxilTent, foyiflèob 
cxcandefrcBV»: Fuiiffimum popuiwn fexdamant ) hu remediit-noa indi- 
gere. Ugrttur porr»- us. Prorex ad eoi fanoados (fi medicina dignot dà- 
^ui emunSo populo , inurverfo Regio patffmonh, r^aco Re- 
gno , incijii Dominattonis nervi*- onùiibui f mortaUum perditijmnu , Pa- 
trtdm fiviml oc Rtgem,prodi4iJfent . Haud convenire blandifima Car- 
dinalis rerba , qui^ celebrai , txèóUkqnp fo3um iUnd ipfiur^t Mod 
Proregìi -^iSunT •perdutllionii infimidet > damneique. Fraudem haàd 'du- 
1 bit fiAfffe , qux cum impune celferit Matalonio , cui mirum\fi Car- 
^dinalis tadent gfttffeiyir via. Jamdiu Inttr Nòbditatem , Regiofque 
Admituftrot initam pwdtndi fidiffimi Poputi confpiratiorum } a que- 
rum virìbus jam. tuli , a .fraad^us quAnt fMi vaieru. , cai'endion jefi 
fé; Duceque MaftfleUo , feu veriut Dei%Òp6mù Maximo , qui in 
Mafaneìlo- fiigit„i/ 'dominantr puifuù eoifièieraiis Se omni labe 
cotn^natù 'hominibus , ^t^iute-partìfm^ibecfutem ,rconfilio firma*»- 
dam-i ^ ^ 

Imporrii (laVim Cardimln. , prqfqllìana ronfìdemia; ni> 
hil ptoféetife ; -qiiinimo 'in magno ver&r'i* rWerimine , ne una 
ama *ipfo Aréhicpiicopàlb dignius 8c- ^ardinalajps cnlme» 
vioiareiiir . -Cenus famen niuii-^jHriàgra cavcnduin Cibi , qùatn 
iie^tii’nere inteli igeretur j dèmiilcofe ruteunique fiirentcs ihidet . 
Fmutus:-ipforum , quo fiuòltrandum^ & per-malàt àrtts'ìmpo- 
Juum Patrùe jugum depuùra^ pradàrum .-Se omnt-làude dignijfi- 
mum , Prore^en ipfum .pcobórc.s nec-in UdiRo (■ ne errent ) riOf 
utam . Ut erimen , fiA'ad rtmovendova aijca cujafetmque poente*fu-, 
fpiciómm.'cóùtiìm \ Vtrfutm non minut, quam perniiiofit fiint caiam- 
niaiorutti , •adulitorumque faÙaeiie / -qifibu*- illi non raro fiitfii nomi- 
nibni akuuntes piricula in f antiblu crtOm ; quorum verbo , t’ota , ge- 
fia maligne 'demrquintet , federi fapfiu imputant , qua rerius re* 
tìififqtte .piètati ejf 'ent afcrikcmda : Hoc*igitur -ediRa ^teclarifiimum ve- 
finan. facinut non damnatur , J'ed -oi obturatur qumdoque fuit/ris co- 
lurtuibuorAui , quos dtftifni dum’ vj>t vineiiu firÙRtu sfi 
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vMurii f 6* p«rf/o ntn moiicir filuitatfs . Vtfira intcrtjl , law nt- 
àum vit’ere omnts cmjcleruià p^thtrrimi fa9i.j fed ttiam 'fèiwrot , 
Màrcu TuUitu tpdtm priffts facinort , quo Pater Vatrià^appellatiù 
futre» pi libera Patria db tadem quam ììbetah'ttdt ,''calumnldt<rre 
elodia j pulfus' fuit "ut eritnìnofia . Ifejìrum taintn totius huji^cè’ m 
’fit arbhrium ì.eanim fi Proreec ne requìfinn quidem.,- ut fidami hux 
fufìe Popùli prtet^oì-erét ferurflati , in yiffra fiudià mprudeni pecca- 
iit' edktnio , faàlis ti exit reeepiut reticetido' te^at in ptroque vati 
càmpOs f fiyt fatis- coivà' , Jivt Jatis' feceri{ Cateruin quoa attinti 
^d Privilegia , & knmunitatet ; 'ifi quibus fiat ni cardo , non per- 
firnSorie de. èis tmfeditum putif. Cutn fifeiv^em fiihil remorari gau- 
■ dia vejhjt , prceter tmperiak Caroli Quinti eUploma, ubi primum. U- 
lud a Pretese hàbtài dUio -vobir dfiuli cum teljquu.ohinibut, ne in- 
f^Su quidem ; itttUa ne tevìjjimà quidetìi ublui fiefpicione , ■ee'me- 
cum candore non agi quo tam éo~ adderei f quem fefiU^d. 
lit refUm jmgujhii rhortdlfum Omnium mìnime e.xpedireer'-~Quod Ji 
Re gir muntriv fui , digntt'atifque mete obliti ^ fraudibut per me vob^ 
curii egire , ut ìgo , qui ex paftordi (nunerf debeo « & 'ex- corti alt 
peruipto ~ Vobis omnia faufia -, filictaqite adtjfe ; in antiquaì, & ifi- 
_ tìquioribus .dufioru àidamitater irahtrtin ; faci'am profeào , ut brevi 
intelHgant , 'fraudei in auSarum jemper capita ruiturai , Jllorum con- 
trh’^i . Apti jdnt ^ Jtdium Genumhm habeth ^ viram cum fide Jpo- 
Satum , luni SoSrina , & rtrum experìeniia ’clatftm . Eiim confuUte, 
tratUrifquo'hifie qaiulis onUWttr jttr.vtulin ìnaturhu dUigendpfque 
txaminandìs t-ut ixinde Mxphrmiqra omma."ad vès refeiìu_. Inuriih. 
fiat fenteritìa , me apud vot perfhtnare ,' vd fidei -pigrtus y vd ut» 
torem perfidia ,<■ ; -, * •' > 

Hit dM(»-<èdenT apù^ Gacm^lik'n -pò(cit , rumitqije , placatt - 
Hiu1rinidine-*ir cujtìi aabnrio tntegR» on^nw fervabafitur , À qii* 
drnn difnuimr .res / Card^tialcm liabiiBiU e(rét ’-ÌD poieflatoVi^to 
Cardhiaii , qui MitiflìnKj ufiflr ^coufilk) , ulpo -deferende cimi 
gratia , qu» tfmHerat àum digiihans kdud , ex iis' -ft expficarjìt 
angnQira , ex'qmbus iTKÌle eyàftmini 1^, da(^ op^rtuiiìtatè , co-*' 

g imcebat . Inter quft't)èmiinu^folviCf> .ex*peiklit'uu& tabuiaa ii- 
is} quaa Tn, inwgraa j di .tjmni vititqiie -fufpiciontìVaren- 

tò-cognorcit'', ita oc memicxiem ' qùidèm ullatn 4^ exxtiaaiiu- 
nc illa jiiris inter paiwiares & Nobile* &Aam -inicì^it 

f iebi pcrinarem'>'àic* fuper qua umquanv-ixift foniiiiiltife poteotla; 

opali cohocavcj 3 t Tundameiita qqa re praeier omii^m opecla-^ 
doixm pdtcbifinjìn magna* cotibiiohuii v^ietaie^ fluAuutii^. Po 
. . • . . puh» 
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yuliu vero , qui jap» iiniverGis fibi in (èdhione confeofViat , con- 
Jiiltius furerà , MafaiicHo in foro jain' fuo tribù. lai erigere , ex quo 
leges daref Pfiilippo iridem Regi , ia tabo{a .effigiato , ad 
gerSamationcì dr aidorationes.expòinto ; t)t rem irittienti vare ap- 

E rerdt , hunc pidum , ilium verniti Dominarti effe , feu verìui 
!goo inter Af^^Cuieffuni Amaipìiitanoin , &, Philippuni Auffria- 
oiuii divifo, buie inolia Màieffatis refervata , ilU Inipcnuin auri- 
budim ; qijus atiAoritat tnirtim quamum ,.non fine rdorfu doiq- 
ris Perronii uc xmtilatione , h^ìs (irtuper aé nugù' gtifccret . 

Cardiilafi» vero licctiàcrìs iiiis CarmelitanrtriHn xdiba» ck- 
«um(cnptas«‘torpt» in(/ffcbit,t & per idqncos hominei, Sacri po- 
tiflìmiim ordiois» in poptiimn rparfos'inltioni ftiadebat . inter'qups 
praecipua. fuit' opera* Francifei germani ffatris ipltus , ex ìpfa iila 
^ S.Fraacifci- familia,qus ab acuminato aicullo capiti indito nomen 
txaxh, qui magna irmocenùic Fama, qua^ ex Fplendore frairk ilUi- 
llrior apparebat , eratqiie. Tilt- prò faaindia .-'^iiafi coiKtonaBuadils 
■ ‘}ier foruor diFcurrebat. Niìùi in ttmufbftjut Da natu geriy^fifuf illiiu 
mùftriìime , &'juflitia nikil . Et tà ter^fm tft ptccatit Papuli impMOndaf 
ipùc hit retro" tfjnporibas d iuris galium indiSionibus , durioribt/fytu 
fllot^in exaSiànib^} ejfertt i non mìhus pd^m ejfe ab ejufitm 
V M^eratìone profèta ea^quibi^" exuUtm , & merito , -per inexeogi^' 
tatos , & qìii yix imeUigi poWum modes , ex tantis eduài malis f nm 
fecut ac Popului^ olim iia Dto mecxpùjfimui ab*yEgyptiàca :Jirvi- 
tute r Agnofeerem Jgpur , ut ‘agnoveruAt mi , facto modulati carmiru, 
Divmam'Monkatem , nm tà. tamof confidtntia ac 'faufaaù , ut obli- 
otifceraitut Juftìtue fom expùùe . Noq piacere Dto coniimatiam fub~ 

. jtSnrum adverfus Ptvìcipem j qutnimo ore beatijjimo SanSiKad Ai 
^ofiolorum Piiiuipìs' jifffvm obftfàum ^tiam aavtrfus proimoi Do- 
tniàantei . Et ut qua. nalitnus^ tgerìm , defenjìottis erpeti, mortalium 
peQor 'tbus a Ded ' ipjo inJFta '^ excufari, ùteri , ac aiam apprebari v*- 
Uam s ita oblOM nbmunftau a viSigalibul^maibui , obiaèaquc ft- 
^tiutorum gmmum •oblivietà >non dequiefetn , UtkaU ejft.~ 

Hi»,yél parum jbffmilibus ibtus ad pietatcm compoffuis > Ch 
' «le aflbafimi a ffinioHbw eliciebat (éd incaffùm ; ennSa rapiftv 
te,- & ru$ ffirìis agitante' Mafaneffo , ftinnm , ut prtediiff mus, in 
■gaatn damnàtonim capinun .deviente hec praec^ue Marti» di^ 
ipi pUiHfnis , ditiorilttiique perniciem amiirt » tìnàmo inter a- 
ifo» Regii <Erarii Pnefeflo , qmm cohtra Ptpregit 'dHIrnata ,per> 
■^fùciem iiiianirtim vedigal prbpùgnaffè memoravimus.. Et rum |am , 
■ fere ddeffet feeviendi materici i voiunta» crefeeret; nedte,qua»-ii* 
^ . luin 
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lum i«qmua cft dièni >ad idcm,mforiunhitli deftinantur ffidcs Nojjìli- 
uoijqui proxÌDii fuvidia; eranif iràs'in(<^et cxafperàme Mtudonii 
'fiiga. Katvfqiio Malaiiellus Cardinàlcm Nobìiitaii infenfum,liaud 
aiienqin fore uHlonis derderio ab atroci confijiò « tem .*ei fljpcritj 
kgcadaque tradii vigenti (cpierti Pfinqipiim'Civiatrt HÒnTinaTcrip- 
to .coinprehenia! , quorum. «^eSr & uuivcrfa fuppellex incendio 
deflinata ejat,; imer quo» agrfien ducebat flofliliaiii Princeps ad- - 
moduin puer , W quein ante omr« 'recciuiiTìula preraebat Pa-' 
tris invidia, oliai Proregis . At Cardinalis.qui ejulUem. cbrpoils 
offct, cobteluionem autem i^aal adverfus fugs ciiltum pro- 
^i;i(/i (iuiguinis Sandi ’/anuarii cafq exortun , iiopuii! dedignitate 
lul'ccpifset} aboiiiiiidtus fcruin confiiUnrr., natim'comra diflèruit, di^ 
CuiCìt^Ue ex<4nplo>. vaitdior , & ;ani^ Xoiatia i^s 
di^duatis ex inimicorunj calàmiiue afp;rpaàtis , cfimni'oratione 
Indéqtte api?d ^rofqiu>« Alafaiiei!Un>» prarfertìiu -accquror , tuju» 
fecox iugeniuin p.iulnim perrbaicòrido , uaciarido<{ue màhfucrecft 
adeo, ut' indomiiuin afiis Ì& intracftìbiler, oibnoinhn» unice (ibi, 

& quafi morigerum retididdrh , Se dim noauifi dato fuper-’onfi- 
nium capitibus enormi gladio qiiali wt»\ ncyfque doininus 
ageret; Jiiardfnaii* nuiiquani ab eo (!cpiutf',-& cnixius inAptlla- 
«a impetrare ’potuetit ,‘quio; fempec nixiis" genibus , demirtbqiij 
ad terram gladio- facun» milcetet fcrnjoneir. Qui ’ec»- meliorr fpe 
concordile couciliandae ìdlilcbai , quo perj'pyÀW\ f^iuiqua: rc- 
voiuii» .per Ociuiinuin PriviFIcgtoruin tafairl» , ccrtius appjrere^ 
oilvil non (ìucere ^it. eis.adu^n i ‘ , 

VerOm cuin turbre -fJie.'/efediflpnt irèrt malacia nònduin. 
lèqnuta ventt làiteniVTcnjifitTcnt., interque GMdinaldnV Mafauel^ *■ 
lum I Peraonnuu , & Geiiùbium •rdN|tie .qliance iiivltitudiue,’ 
quieiis confiiia, ferveoant : <kxà -rapidus , ■&. ve'beitoctKiffimti» ' 
turbo ex inexpetdato rngiuerù ^ àm^ ^di^ecit \ tempellatemqua 
excitavit ^ unqu^mÀalia» aiipdlìnnani , Tercenii cquites fticrC 
ex ilio tiominum genere , qui capitai»- apli dainharìi:pier^blèlitei> 
fuga pocnani eiuremiMr ; & in exflio 'npinift r' fcelgtibufi^ onkii- ’ 
bus coinquinati vitam tòletdiant*; qqi Abbati^ Perronii '( 
dem fciiicet farinsS' heininis ) accitu admierant , fpeciè quiaeoi 
(uppet'tas popuio. iaturì , re vero od toHlesdum fraocU èi -per 
iniidias MafaTieliuili . Pèrrònium MafknelU smulàiioi ad-'’ •. 

verdu quem (liidia piebis^acriora ìn diém magi» ,.f<ùjipflr JCinaf 
gis 'nudabantur ; nec is fisrré poterà^ iemiqudutn pticaibvem ìdh 
berbem « toto corporia iubiui oontemptibilein „ rctum ouintum 

m ' . ~ * '* ignV- 
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i^nanim.'} & fcrc HeHdutn iìfai aniefetri. . >Przfxiit propMKa à- 
citiiM iiKes^ M^ionio ^'qui Fraudis fallo inijinuiatus a plebé, ad 
fraudes ferio conv^rfiis , iifquc . felicifllmc’ ufus', nedum tvafii 
•ope Perrdnii led eiim fpe ingenciura prxtQionim ad Regna 
i atfràx’rf'; pada -ìnTuper AJaIdnelii csec^j qua fìdeni per- 

“ìugii approbarct , praehiia inwndtx’ot „ Adveiìerant igitur iili 
Perconio rrmillùnf , fpe praedaniih alledi , quorum" numerum 
auxerat Jóièpinis Matatonii' fcater , cu(p manda lis , ne a l^ere 
Perronii difcederent , ejufque julla quaccuQquc prompte exeqpe- ' 
reitlur ; & ut Commodius po(Ieiit> equis ne defcCndcfent , nec fe 
itìvicem dinfafii , diveUive paterentur. Horum adveintum Itaud . 
aquis-rKuIh àfpexit Marai)dlus, (ìvèpnBragiente animo immìneo* 
teni fibi ab pe^nmcm , live abliorrente ab huiufinodi. borni- 
ijum coiiuvie ^ 'fcelermu^ oninibus coiifiqmnata ; natintqiie julTi^, 
equis defècndcre, Se caieris cxaCqnari. Mmra P.errdhiqs dilTcre- 
re : ,Hac Jola'-pant vkikm PopUlim'impartuum , fi pugnati-^ 
4um ct(/n Rtgps fora'; haud dubu‘'tquuatu opus tjfe,tpdlofque prom- 
ptiorem operam prgfiitur^ uutk'dfù afiuetii ; nec aiios partsf^i 
gòfft, imbuta /ev'pr^t myerja Nobilitate. , 

Sed Maf^iliù^iiloqiùq. impar, vi auipm ioiige poiiftr verbii 
■y qinilTìiad vjm converfus , pcrcuflà (ibi mann'de -lobre frome, jam 
J jnconditain iliani mulùtudineni , 'qua cìngebatur, in equhes iinmil- , 
• ,tebat ; ciun Per^oH'ws difèfrnHne,aoxius,».fed iuuepldus^, 'fignqn 
. gulibus^deeht .^Qi» fluito ihgnientes , - magnam -in feminudum 
raafandlIum.'pIumDèaruin'i^glandium procciiam expiòdunt , quae 
^ ifemci] (-•noverate rei- afìbnitfs òmnibus , & (lupare defixis.) ini^o- 
àia cecidit.-y fupraquej òc~ad lat^ yolitans i-iRcTiun impetiìum 
I^fwelhim- pivieri]! ,*..Sed /lom^dem fonuìia Pèrronio, & 
exulil^ 'àvil , qujbiis nec ani»a ad oitckm, nec equi ad fuga m, 
pec Eéclelìa; ad liiRìàgtum jq^ere; ièd eodem fèm momento tem* 

• pom. ab irata muhiiqdme , ubtqùe ca:fi , laniati , & in Mi- 

brium per. via?' tra^ , au^cilTìmi attentati fecioorit poenasdedere. 
Dum autem iuter fpolfandum Perronii cadaver, epidoiaàpparuit 
ift&x oòrdpiradonitj in -ca^dem- Mafanclli cum Mauloniis fratribua 
igiùe ; tum vero plebs esedibus eflèrau, in eeedes rueré , dk’veterl* 
quam deiiudcendo ienieràl Cardinalis , ira eKcitau^univerfam ad- ne* 
•cem depofeere Nobilitatemi fed O^treS illos llagrantidìme ,ln quoe 
tecenù odio ierebatur ^ Mataienros prodheres, Kauiis hollés^ Po» 
puli inimteos , magnis identidem ypcìbus inda*iantes , detellao- 
*le(que. Auditoque alumm ex eis Jufeplium ad Sgoèx.MaruB 
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Novx Francircanoram Qinobrum delitercere,ftatiro advolant.fo- 
res ciTriHount , cun<3a perluflrant , & non fine Ccmobitaram fan» 

f ;uine ab£ta quàeque , fepiilcra etiam rimamur; duin ilio periai> 
o anxias.ioco dtffifus v latebras in domam meretriculae ejiirdem 
vicinise quaerit , & obtinet . Sed ab ea proditiis , vel ( ut aliqui 
voluere ) a fiimulo indicatus , vifg per teda fuga fibi confulere, 
ab audacia mutuato confilio , prs foribus ejurdet» domus irrucn> 
tibus occurrìt , & quem qua;rerent rogttans , fc JoCephitin Cara* 
fam nitro profitetur , quafi in Mhmirnefi carcere Marìus alter ter* 
rore nominis percullofibus metum iliatunis; nefciusjquaniuin in* 
ter nneiuiB crudéìitate parclitn , & venerationem virtute quxfitam 
interfit . Senfitqiie flatim difparem exitum ; animofac namqiie pro- 
feilìoni odiofifiìnii nominis: aft tgo ( reddit iliico ex irruentibus 
unus ) AgncUus furti lanius , didaque comprobans fado , cruen- 
tum iliico minìilerhim cicro,fcdoquc in partes caiamitofilTimo Jo- 
fepho reprxfentavit. Qua layicna piebs non fatiata, frulla infeli* 
cis cadaverìs per frequentiora civitatis loca raptando , odia confu* 
mebat , infauflum nomen uti proditoris rfiagnis clamoribus deté- 
flans j undemque cura eodem elogio , Jofephi Carafac prodito- 
ris, truncattim caput, & ex pedibus alterum longioris hate cu* 
fpide intìxa , in foro ad iudibrium expofuere , eo ipfo in loco , 
ubi retroadis menfibus Princeps Sanfius Ixlàc Majcflatis damrfatus 
capite plexus fuit. £t hunc exitum babuit magis ex infeiiciute 
celebrcm , quam ex merito deplorandum , Jofephus ex Gente 
nobililTìma Carafenfi , familia vero inter czteras clarillìma, Du* 
eum fcilicet Matalonae; qui umen tanta nobilitate, tantifqiie opi* 
bus abufus , inter plura fcelera , ,quibus infuevcrat , carnificinam 
fere hominum in eadem Civitate exercuerat , ipfeque fuit , cut 
unico referipto triginta , & ampiius capitalium criininum gra- 
tiam Medinium Prore^m fecifle fupra memoravimiis ; ejufdem* 
que crudelitati accepto ferri licebat , air co potillìmum loco ca- , 
put cum pede cxpolìtum ludibrio diierit. 

SagCi Princeps Surreniinus fuit origine; nobiiitatem,& opea 
baE>ebat ab Avo, qui fiudiis Jurifpnidentia: ad fummam Praefe- 
durain Sacri Confilii plim evédus , fpiendìdioris fortuna; primus 
audor fuerat , quam ipfe Paterque imer Dynallas confcripti , con* 
nubiis cum Nobilibus , totoqpe vite aj^paratu magnilìce futlinue* 
rant . Sed cum vanioris efiet ìngenii , amore captus cujufdam Iiaud 
ignobilis feminae , eam amatorio ambitu de more gentb lèdari 
coepit ardentius^ vel nelcius, vel nihil reveritus^ eamdem a Ma* 
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talonae Duce impennus coli. Quod ubi rerdvit ille,aiiurcunque 
Kmuli , ncdum Surrentini hominis impatiens , amore vecors San» 
(ÌUQ 1 ad mortem dedinavit adeo non difllmulanter , ur Hle prse* 
fenferìt} qui periculo admonhus , cui impar in Patria erat, Me- 
dinio pracfcrtiai Prorége , quem per uxorem Ofliiianam afdidì- 
mo affinitatis'vinculo Mataloiue Dux attingebat , foluin venite ob« 
vio facilique Konuoi. confugio. Nec aemuli exilio fatiatus Ala* 
talonius , duriora in ciufdcin perniciein flruere, & laers'Majena* 
tÌ5 ( qua nulla ad yu'micos,Gve noxios opprimendos potior apud 
Imperante , five ad circuinveniendos innod^tcs opportunior ao 
cuiatio ) eiim apud Medìnium iniìmuiat . Inflruendée accufatia» 
ni live canfam , Cve fpeciem praebuit ille , per vanitatem mgenii 
profelUM ante inter aequales Andagavenfera udionem ( vitio apud 
Neapoiiuinin Nobìlitatem fatis recepto ) mtniu caute, quam fub 
Hirpanorum Imperio oportuillet ; tunc vero,palam fadis inimici* 
liis illis cum Matalonio Hifpano Proregi gratiofillimo , (hidiofius 
amplexus Sanfìus , manìfelUus induebat < Tanto igiiur aimine 
prxdamnattim , antequam reum faduin , Prorex per idoneos ho 
mines ex fciiola fcilicet buju5 Jofephi, vi 'Roma, fremente Urba- 
no Odavo Sommo Pontifice , Neapolìin attraxit. Ibi canfa cogni* 
ta , live habito cognita; Cmulacro , capite plexus poenas Majclta- 
tii IxfiE , Cve rufeeptx cum Matalonio contentionis dedlt . Cu* 
jus fupplicii acerbitatem cumulavit ignominia , qua ppdibus , oper* 
to capite, maqibufque ligatis, per r^cquentilTìma Urbis loca du* 
dus fuìt in fonim , fupplicio albcicndus , non feais ac quilibet 
derpecUdìmae conditionis homiincìo , proclamante Pra;cone , fìc 
agi cum homine pi^a Surrentina, Regia proditorc. Tantaeque eoo 
tumeliae ea accedìt indignitas , ut 8c Prorex e feneilris Paiadi 
paiain fpedaverit feralcm pompam , qua inilcr ille trahebatur ad 
necem ; & Matalonii fratres, tamquam rupplicìi exadorcs , prx- 
fentes ellèm dum plcdcbatur paverintque ocuk» inimici fangui- 
ne ; ambile foste obtruncatum caput lacie aà tcrram obverlà 
cecidiflèt , Jofephus calce ad .coduin , augendae con tumeliae >con- 
vertit . Hanc igitur ad explandaro atrocitatem fadnoris , baud 
abiurdum piacvli genita, pes ille aim Jofcpbi rapite in ejurdem 
Aipplicii loco pepcndii . Suppltcium namque illud vario rumore 
agitatum fuit apud Neapoihanes , opinatis .plerìlque ( ut pronioia 
fimi bominum ingjeoia ad credendum de Imperantibus deteriora) 
t^umnìia. inimiccvnim circumvemuin , nullhts airocioris noxz com- 
pcnum Saoikun czfum pni na\x imputandum,(quod incoiifulur. 
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' floIrJapqiie IJcentiae ftiit)cunr Gallico Oratore-Romae degente fcrmo- 
nes fxpius eiiin mifcutfle. Hnjiis’certe enjufcumqne Jtidicii infa- 
miamo Mauliaens Gafanata , & Fabricius Galeouts, inWgritate , "A 
dodrina praeciput , auxere , qui fanguinario ilio confilio , quo San* 
Ihis damnafus fiierat , mitiora palam cenfuennt. 

Al non occu^rerat adeo plebts animo* , ex Perronia- 
no federe ferocienw , unius hominis cxdes , qiiin fuperan* 
te ad omnia muititudine , longe majora eodem tempore | 
pluribus in locis , & faeviora motireiur > Iilter prascipua ca-* 
put malorum crai, ProrMem ipfum, & aim Prorege Collatera- 
le , ca:teraque fandiora &ncjlia in Palatio ( occupaih , obAru- 
dilque viarum exitibus , qux ad illud ducebant ) oblidcre « in 
quo, quacunque alia ceflànte vi , fame intra paucos dics omni- 
bus pereundum foref , magna rindifforum orhniiim trepidatio- 
re , Proregis prxfertim ; qui in co faliuem omnium coliocans , 
lì plebs intelli^erct , feparata fuille a fuis Mataloniomm , & 
Ferroni conlìlia , Cardinalem datis codicillis enixe admonet : 
Se ncdum invito , fid penitus infeio , tantum facinus' in infon~ 
ttm , fi* optime de Rep. mcritum Mafaneìlum Matalomos aufos . 
ReSe , euque ordine faSum , quod puniti ejfent auSores ; & fi 
fontu adhuc remanerent , ipfo edam aurore punirentur . Qeterum 
inter fe, & JìdiJJìmum Populum integra omnia ejfe . Pergeret porro , 
& optime Jlahilita ad optaium exitum perduceret , ut rejlkuia Gvi- 
tatis quiete, & Regie obfequio , fidijfimus Populus fruì pqffet ingen- 
tibus bonis , qua applaudente Regia benignitate , fua ipfius virtute fibi 
quajiviji'et . 

Piebs vero de puniendo Duce Matalonat follicita , cajtero- 
rum inenriofa , furere , truculentilTimis vocibus eum ad necem po- 
feere, quxrere , indagare , fecreta omnia rimari , Religiolarum 
familìatum aedes omnes,Ecclefias , Sepulcra ipfa perferuuri , per 
varia etiam , vicinioraque Urbis littora nullo certo Duce , vel in- 
dice vagari: hand diiTìmiles venaticis illis canibus,odoratu pneci* 
piiis, qui magnani in fiivam immilli, per devia quasque, invia- 
que non fine ingenti latratu bine inde curfitantes , omnia ledulo 
perludrant . Sed undem intendemibtis jam fe tenebris fcHì , irriti 
conaius laborem non alia folantur prte^ , quam fiumi llrati, le- 
vifTima aeris frigidioris xefpiratione frequenti . Licei vere longe 
potiora fuerint plcbis Neapolitanas ex non reperto Duce Matalo- 
nx folatia , fpoliatis omni fuppelledile amplilTìmis epis aedibus , 
> quibus etiam evertendis concremandifque is folummodo timor 
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avcrtit , ne owiculi nitrato polvere repleti , quos ntmor fparièrat 
aedibus iilis ruppofìtos fuiflè , (ìmul incenderentiir ^ ingentemque 
flragem circumjacentium {cdiiìciorum , iioininunique darem ; ea 
praeterea recreati' fpe , haudquaquain longum fore Duci gaudium 
ex latebris , (ìec ex tot miilibus contra unum conipiranti- 

bus. Quam ut intenderent , & facerem vujmorem^Ducein Ma- ' 
taionas , uti Regis ^ & fidiifimi Popuii N8[>olitani boQetn , & 
proditorem publice protcripreruat , pn^Gto triginta ducatoruui 
Bùiilum praemio percullbn . 9 \ ^ • * 
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APUD ‘SEDITIOSOS 
• ■ Potemia, Csdes, & Funus. 
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* ' ‘ . 

N lhil interea firequentiiis in ore volgi , nihil in mente admr* 

rabilius incolumiute Mafanelli ab iethaii ilia tot glandiuni 
jf>1umbeaTum proceda' . MafantUum Dea carum , acceptijfimum 
Dto MafantUum, iltffumqut inter tot millia , qui in Ubermitm po- 
fulum vindicartt : Mafahtllum non fiàtntem corporii viribut , non 
militiit gnarum, non doSrina & fapkntia clarum, non opibut, non 
nobilitate opulentum , fulgeniemve ; fed indigum , experttmque o- 
mnium Jibi Deum elegife Populi Ducem , & ab homo , caLunifqut 
evocajft ad feeptrum d^inatum , olintt MafantUum . Vtrum tnim ve- 
ro arcano quodam impulfu Divinam bonitatem dtleSari artifìcio pu- 
- fcatorio ( an quia pójl adhibitam fiimmam indi/^rtam cunSa in Dei 
pròvidentia rtpofita habeat ì ) : certe ut òlim pijcatores ad iiforman- 
dam , regendamqut Chrijlianitatem per univerfum tertarum Orbe» 
elegit , non Jicuf Jiminudum pifcatorem MafantUum ad domandatn, • 
htantni ingenii fuperbiam , ctÙBa Jibi tribuentù , ajftrtndumque Di~ 
vinam Pro^idtntiam in hominum mtmìbus JluBuanttm excitajjk, Ifta- 
foliuummqut Populum ab imoUrandaTyrannidtUbtrandum. Qi^nf 
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igitur Natura fuo parsat j^ari . fenfuaut cartruia to juiente mmtem 
kiduam ? nudatjue ptSare reptrcujfa ceda: mlminea vii f Malora froftSo 
vifitrum Neapolitanum Populum in Majantllo fuo.^ cum majora pojjìt 
Vtus in fottilis fiiis . Accedebant ex (aera Carmelitana familia prxd* 
pui, qui fyinfaolo Deipara; Virainis ,ex pio illonnn inilituto^e collo 
Mafanelli pendenti , munimen naiid dubie centra tcmpdlatem ilUm 
magna afTeveratione tribuerent , Merairii prxfertiin die ilio tan> 
to Numini facro , & praecipua mito Religione . Nec defuerc , 
qui (ècuro mendacio yiditle fé plumbeas pilas inoflènfb pedore , 
cui incideranc , ad pedes Mafanelli decidente^ tcflarentur ; co-' 
Imnlaamque folito candidiorcin coelo demilfain, iliiiis caput cir- 
cumvolitadè j & gyro quodam qua/ì mielari circumfcripdlTe : à- 
cili pronaque ad cre'dendtim omnia plebe , & narrata prò com- 
pertis inter alios , atque alios dilTèminante , tanta apprubatione , 
abfque ullo veri fallìque diferimine , ut jam imer Divos pothis , 
quam intcr mortales Mafanellus ( pciBino nimiium illìus ornine ) 
vulgo cenfereiur. 

£i certe pcriculo ilio utaimqoe defiindo , tanta audo- 
ritatis accelTio fada eli, remoto praefertim , extmtìoque Per- 
ronio ( qui non pauca , non levia in rlla rerum agitaiione au- 
debat ),ut ab ejus unius nutu penderent omnia, ut cum in Ci- 
vitate illa cemum quinquagmta , & anmlius hominum millia in 
armis cllcnt , quocumque Icgum metu , Magiflratuumque reveren- 
Uà folutorum , quonim nulius nec animi , nec oorporis viribus, 
fortunse*, natura; ve bonis Mafanellum non anieiretj omnes tamen 
( ut nulla pofleritas iniitetur, nulla uceat ) ita ptompte Mafanel- 
lo parerent , ut abfque ullo e\amine julli , vel honeflr , abfqué 
ullo dignitatis , aut perfoflamm diferimine , quxeunque verbo , 
nuiuve juberct , certatim exequerentur . Omnes corporis Aipato- 
res diceres , 'omnes praecones,accenfo$,lidorcs , carnitìces , & tam- 

S [uam (ìngulos ex muneris neccAìcate interpellatos , mandata capef' 
ere, de dido citius confumare ; (ive iinbuta mentibus Drvinita- 
tis opinione , jus fafque omne in* ejus ore pofitum interpreiaren- 
tur . feti verius fxx ilja plebejorum , qua propius cingebatur Ma- 
iàiiellus , praeciarum ducentcs ab uno ex ipforum genere cund» 
pendere , iiihii abnucreot , honediores vero odia dominantiuin ob- 
durati, probarein omnia; illi ex.vilitate fecuri omnia audereati 
hi periculo territi contea ire non auO. Inde fadiim eA, ut quod 
pauci andaciorefqus coeptaverint, omnes perAcerent; cumque po- 
tfura MaCuieili jutlà omnia ad ea reparanda dirigcreQtur,<]uorum 
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od(p laborabat Reìp. adminiAratio , facìnorofonim vjdeitcet homi- 
num coercitionein , cibarìorumqiie copiam , & vìlitatem: ca Aatim 
accenìt , & confcquuta eA décre<is illius audoritas , qiis vix, de 
ne vix quidem piurium alinomm decurfu , & ufu ex làpieminì- 
moruiQ vironun placitis exp^ari potuilfent . Quare cùm fero 
ejurdem dici , quo contigtt cxdes Perronii , uliraque omiiem iì- 
deni fupergreffa ert” apud Populum Neapoiiuiuiin Mafaneili po- 
tentia, fufpedt e(Iènt concurfos nodumi , timerenturque in tene- 
bris ea,quae lux arguii cohibetque,edici jufllliet Mafanelius prò» 
polita pocaa capitis , fiaminanimque domibus inferendanim, de do* 
mi fe contìnendo , obeundifque tacite curiarum Aationibus, ex« 
ponendifque ad feneflras iuminibus i obedienter adeo ab omnibus 
obicmperaium efl , ut node ilia , qua Civitas oulnis in armis 
erat , nulla unquam dies fedatior , nulla illurtrior elfluxerit Nea- 
polhanis. Magnifìcum fanp f^èdaculum , & immuuo terrore ( fi 
caufam negligeres ) d^le^wile , videre -amplilTimam Civitatem 
fplendidifnaiìs eedibus freqqentem , armorum catervis exundantem, 
uniVerlàm armis, fignis, lutfiinibus coilucentein , diflònoque mur- 
’ mure perrtrepentem . 

Nec minori obreqiiio recepta , rataque habita edida qiiam* 
plura , promulgata fequuto Jovis cum requentibus die , & ìnter 
praecijpua ... 

De tollendis latronibus , fìcariis , exiilibus , aliifque nefariis 
bominibus . 

De interdido armonun gellandorum ufu Nobilibus , nec mi- 
nus receffii a Civiute , accefiii ad Palatium , Arccfve . 

De juramento pnellando ab araiatn omnibus eorumdem 
Centurionìbus , & Ottiuarum Prsefedi» Teque recipiendi domum 
poli primam liocam nodis. 

De incedendo per Ctyìlatem abfque pallio ullo , refteve 
fari . , „ ' 

De exponendis prse foribus domorum -omnium ìnfigniìs , 
tum Regis Hifpania;, tuin Populi Neapolitani. 

De fraudibus circa rem cibariam , panem praefenim cohiben* 
dis;quas Tevere adeo ultum iit , ut pillorem quemdam leyi .noxa 
compenum , illico ne auditum miidem in ipfiurmet furnum flam> 
mis torridum aflàndmn crudelimme iromhti mandaverit. Id^ìm 
habuere truciiientifiìmum ceedes a Mafiuiello julFae > & qiuc licet 
Taepius in noxiOs , haudquaquam jiifte exequerentur ; quod in- 
demnatos , & tndeifenros opprimeret- potius , & trucidaret um> 

quam 
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qnam (ìcarius , quam condemnaret ut Judex*. Quorum exèti|p1a 
cdidit frequcmiflìtna , cum forum omne ^ronim capitum fanie , 
tabeque fluentìum horrendum eflèt ubiqiie ; quae omilta refcrre 
non minus putidum , quam iongum , & fere intìnìcdm eflèc . IQid 
non prxieribo , quod diu celebre in Civitatc fuit , lum noviete 
fceleris , tum celcritate exitus , ilio in ipfo rerum articub , ‘qpo 
lijec contigere^patratum. ^ ~ 

Bernardinus ( vulgo Aniinus ) GralTòs ex pl^ / ingenio , 
manuque promptna , & militia clarus , animo tamen elatior ,* 
quam oponuillèt in Civitate , in qua cunda Nobilitati tribuun- 
tur, farpius propterea male, ut neccITe erat , ab ea acceptus, iiC 
tuielam Mataioniorum tandem confugerat j quomitvpaUOcinio re- 
bus quietis uuior, ubi turbatas vidit.Porronuroque oefum , Ma- 
lànellum vero contra Matalonios furere , illum adit , operamque < 
pollicctur, ex patronorum fanguine quali Ligarius alter'prctUnn 
reportaturus . Quem intuitus Maranellus^pertidiam hominis aver- 
fanis , alta & concita voce ut dupiicis faciei objurgat, manuque 
ad circumfufam multitudinem fada fenli (ìgnìficatìone refecandaB 
cervicis , quac prò accufatipne , probatione condemnatione 
habita, tanta celeritate concept^ nec dum pattati fceleris pocnas 
dcdit ; ut vix Cardinali , qui prsefens erat ^ tempus‘ fuerit , là- 
crofando falmiferx Crucis manti fado Ugno, obcuntem munire- 
Et bunc quidem exitum habuit bene fignatus Bernardinus . Sed 
ad potiora reverumur. ' 

At Cardinalis ubi fé acceptum plebi , Mafanello vero « 
a quo picbs ipfa peqdefaat , venerationi effe intelli^ -, *hon 
contentus , eos Nobilitati . placaflè , ac Proregi ( q^km sJie- 
num fitille a Mataionorum , exulumque confìliis perfuaferat , 
oflentato ejuf<fem confènfii , conatuque in illorum poenam ) op- 
pormnitate ufus, majora llmere, & ad concordiam conciliandam 
vires omnes intendere . Converfufque ad Genuinum , penes quem 
arbitria conCliorum, & ad Francifeum Arpajahi, cognationc, & 
fevore eiufdem Genuini , Popoli Delegatum j iifque injM fer- 
raoiìe pertentatìc cognofeit , Prìvilegìis illis live Caroli ^^inti , 
Uve a Pforege Regis nomine traditis , rem confici non polle , 
cum nec jis fatis caveatur , ■ nec illis fatisfieret defiderio Populi . 
Conditionibus propterea agendum , & leges quodammodo acci- 
piendas ; ; vel de qualunque coneordia de^eranduni : quorum po- 
ifremum a^minabamr > pódiiUm vero aggredì non audeb^ , ve- 
neratione erga R^em 'debili - Nibil propt^É^^peditius iiabuit, 

quam 


» 
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qtiam Prot*!gein,mi(Iò cubiculi fiM'Magiftro, dp re tota teddere 
ceniorem, & cxqùirere*«b eo^ iiceret , placerctve de- condi tio- 
nibus cum Popub agl? Anjuo nulla de re , prsetcrq'unu} dcTe- 
danda utcutnque feditbne Jollicito , per codiciilos RaiiUi- refpon- 
funa ni\h.Nunciata mihi cA Eminemix Vejhcf cubici Magijlu jlattt, 
lAtndque animo aac^ 'f. , itfppnitma prorfus fpei mix di'tela re jam- 
diu cohcepix , Emihentìam Vtfiram cunàa jompojìtufam ,'_tidemqu$ 
tandem debenda omnia . Quam fuppUx oro , ut qua expit diUgeiuin, 
rem tantam urgeai , conficiaique, 

Quibus recept»s cunv rem fecurius agere coepillèt , fubitua 
rumor ad arma conciamaniiuia verba mentemque ad ioiige di- 
verfa coiiveriit . ClaCfli erat Trirambm Neapolitanarum , quac Ju- 
flu Joannetini Autis vice PrfcfèdT. Genua adventabat , portum 
fubitura j centra quam Popuius liollilia meditabatur , pàrabatqqe. 
Qua de re-^uoniuts Prurex a Gardiuali , plures uuncip$ Aurig; 
nùfit cum mandatis, ne portum -inveherCujr, neve adùeta» 
raniium fignfficatìdnes expioCj bombardis ederet. Cum tamen nul- 
ius nc iiando quidem ad, cum penetrate po.UiilTct , ,^iia'porlum 
ìnveflns lólerania explofionum peregit } qu* tat^n. les niuii ple- 
bem commovit , demulcente fras Qirdinali , & 'ad Popttli decus, 
.Civitatifque honorem veneratidnem iltam traheiue; Noq defucie 
tamen ex il|a naiuariun turba , quL'Cymba- ad Aurix Trireme* 
delati , «rogatitia ex rerum fuccei^ tumidi , euin ad Ma&ntl- 
lum evocarent^.. Quo 6 fprevit iile quidem db guinr vi fecurus-^ 
non ita tamen -, quin fi triremi , qua vehebatur , expoixnda fiiit 
. ad Jittùs mari* Civitati vleinum Magdalena , iìlia Cleinentis de 
■*Ruvere t^neivis npflri , nuptias contiaflura «cum Joanne Jacoiva 
Marino triremi ipfr fecurius, -ad liitus jn'4ris Urbi vicinuih 
lìxanfab expofiturac , Mafanelli xiìplomate non^uerit obtjnendal 
Sedati* (andem , qua* excUaverat , turbi* Triremiura"!i(Jvciv 
tu* , Cardinalis explorata jam Protrai* propenlìone jiilarior, re- 
perito iiicundx concordi^ negodo , prefeiu* de condirfonibus cum 
Genuino a^e ; quem unica ilta angebaì cura , de coacquand» 
cum Nobilibus Popularium juce , quod tamquam . Caroli^Quiim 
Imp^toris Privibgiis (tóritum,. meoti Plebis^ inftillaverat ; quò- 
rum prxfidio deftmitus ( lÌMt revecenìia Cardinali debita retCn- 
* pérvicacittó lòmniati* - inlìilere non aiideret )^.appafcbat -ta-’ 
men haud làcile fa&uruiB eum ’fidei , exUiimationi$-j attdodtaiisj 
& potenti xjiduram ap^lj plebem. re tanta prxteób . Propfcrfea 
Cardinalis oertus , niltÙ mora pe^uiciofius , qti® liòVis femper, 
* ' K ' &du- 
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& d'inoribu$ fubinde polhilaiis inexplebili picfiefciraoi cupidinh 
li Ipatiiim darei } ^irSiermUri? quUwifcmn^ h jnert»iÌ 4 pubKcre , 

& Kefiiie dif^iiitatis fationibu» , quibiu jamdhi aujc^ multiiudi- 
nis^jbfiirduerant laodcin concordai cum Mafandio ^ tSenume , 

& Arpaja mi vidimi trìbqs conventionum cipitibi» ( quibus alia 
quinqlic addita fuere a Prorege)ob bonutn puUicun dabtiiendis» 
kiitT q(ia^''i>ia emtnebam< . 

) VtBigaìia quacumqut t<a* ptr Rtgios Mmini/hos iaSBa ^ 
quarti per Admintft/ator%s , &■ Delegatot t^fetimeptt Ctyaatit aiMH 
qHèmur , mdlttmqueìn [poJhriim.inJka[ur> Fidijfimufque NtapaUta^ 
nus .Poptdus in huìufie immunùatis poffejjione fai manutent' 
retur, us taniutmnoió excepiis ,'qute in Maris telonio ex prnfirìfU» 
Caroli (Quinti' Imperatoris exigi confaevert. Quandacumqut vera ufiu 
pqfiplabu i yel fuadelnt oecaj^ , qMdpiofit per Cèyiiatis Deltgatai ài 
Regjh- fuhfidmm decemtre , cui fidiffiintu Pi^uUu fortiinat amites , 

Sr -^vkam ipfam devoiant i^llabatur ì ^ià mniùfi modis & formi» 
a Delegato PopuU , jimBis-Otfhtarum Ctiuu/hnibus', & CoafiUanis 
minàndis ,.rxpediature'r interim to', quod donationù nomina 

Afedinio Prongt inditum fuerat-z ' 

Exxquat» pure' ^ ae.muneto fuffragtorum, tmvetùam Populartt 
cum Nobililnu in aÀmaùJlraùont rerunK ad Ovitawn pertineniiun^ 
juxta’Ferdinandi Àrammii PrimfNeapoUumi Regis priydegià f a Fri~ 
àerieo qu[dcm itidltm ntgr par htjuriam fuppr^a ; ftd anno i foj". 
ad •ptfiulàia Atìieràci JarMÌiut~ Ddtgatl fitU(}imi PopuU jujk Fa- 
dinandi CatMoUci nJiitutAda ' Quorum qiùdera PrìvUegiorum ouikemM 
dofumtata , ^ni ndhibita diligentia. , . perquirantur tum NtapoU . 
mirt ih Hifpamù ; repertaqut fidijymo -Popùlo bona fide tradanaap^ 
ut'imerim Jruiutro . ( Hcr &iiH i^oiiuMcniD <5enuinus^rei, biai'a- 

plcb^ ruflii lIit^, & ftabilivli 

Oblivione delentU qatecumque ■ a die fiptinvi menjìi Julii con- 
ùgqre , -veì forte contigtrint ■ >' ufqucquo cunBa fuamt fiah'd'tta ; 

6* quamvii imnin pie ji^que a ^dij^me», Populo ge^a fuermt , 
prò fili- fuonanqiu Prit itgiorum luitientr , ' ìd/traa^aque ‘Pmria ah 
inimanij'yranntde quorhmdam confceUtmorwm kaminum , qui 
auBoritatt abutebantur ntc imquam propurea Rtgii optimi Majejta- 
tem la^'um f qmm^faufiis ftmptr acdamaiionibus ttldiaav^ent , Ù 
imagìtiibus caiuiffint; Jtcuràatein ad majorem tamen ¥opìitjfidtffimi,plea- 
nqm admitìorum . quteumcitpnque cojieedtndam impuaitatem : tii etidM 
cimpfehenjis^i 'qtut 'fhomas AnkilutJieapolitanus tum jbcìu_ , crtpiatiL 
faribut ìA SànUot' Mafia Confiuminopoiuana txua murds ^ 


■ Digitized by G©OgI( 


V‘ v ^ ' 


• » 

■ - > - 


t I B E R T E.R T I O S. 


li 


fint td milita illitc coiifugas •txarrrumdos . 

Dtnùjue tonctjforttm omnium firicm marmortm tabulte j/ìfculptam , 
figmiam in fimo ,’torumda^u€ B^giam npprobatiorum intra trimefiré 
obt/mndam, tabdìft^ pubikis confignatam' fidiffimo Popido tradtn- 
Cui imtrta in • etrmii perfeverare Ucera , qiùbus- quatmus ai 
prndiSa fancienia-, rednendaqi^ uteraur , fine no xa -, iftc com- 

tra Mt^eftawn imerpraaretur , 'fei ad fidiffimi Populi defenfionem , 
Jecurftatemque . • 

Quibus un oim ali» •fainoris ponderis qoixinnatis , Ma&- 
oellus convocato ad Carroinis Popolo, fuggdlum afcendit, fcdoi- 
•*® atam iriaxima ni "Cardinale ; Hl^inque alta voce (èriatim 
unoqtioque capitò (itflcfeiidu plobein lii{tns educuit^ 
ejuKlcmqiie conlènfum magni^ damoribus tdlatuiii eiicuit con'- 
cmnabordus : iliud . prascipiio adnionens . ex Genuini haud du^ 
bie farina ) illa eadein olim ^ ab ufquc Offiina; temporibus * de- 
flinata , tai^iu fuiffi; aiioruiu bieitia retardata , maiigne^e Popo- 
lo a Nobilitate interverfa ^ Dein ad Cardinaletn coOverlùs , gra- 
^5 ^ixe' egit de Opera per eum ledulo prasdita', ad comtnoda 
^piili procuraoda^ Popuiumquc •palain increpuit, qui de illìus 
OTe dubitafièt ab eo propterea noxac illìus veniaot enixius po- 
flulandara . Qua iteratis clamocibus efflagKata,& a-betiUhno contxf- 
fa , ad cam magia conteflandara .ardiumue jutlgendosanimo^ mo- 
niiu , rogatuque ejurdem Mafanelli , C^inaiis ter voce manuque 
mter omnium plaufus, faufiasqóe acdamationes Popblo benedixit. 
Qua re per Jolèphum Rofllum ex Franciicena fàniilki,apud^Car- 
dinatem fàcnrum litterarum Profedòrem, nnociata Pioregi', qui 
fspiiis , dun bac agebantur , fcripto rogaverat-: Ut quam ci- 
tinìme coepta perageret , maneretque fididlmum Populum.- de 
alamitatum Iliade , qujB inier • tnoras ar perduellibus , Regifi|iie 
noflibus imminenti impbtandaque.'omnia haud dubìe^iia foie , 
pimia , caviUtf^pK. fioBOnm ommum vota retar- 
raflcnt } fn^nti Icmia exultana probavit omnia , ut conventa 
nicrant . Et rajufcumque moni itnpàtlens , Cardinalis mo'riitu j 
lilico ad fé in’ Palatium ^l^fiuielium invitavit ^ ad ea ipfà llabi- 
iienda , qu® fididìtnus Popblus poduiaverat ;ut fatis appare^et , faix- 
*‘j*^*" rebus tamis, quibus DominaHonis nervi oinnes in- 

cidebantQr , ab animo haudqtmmquam caqdido provenire . Mafapd- 
tantam làciiitatem> taittamque Proregis benignitateni ani- 
mi dubius hajrere, Plebemque ex equo rogare : eequid placeivt 
uivjtatuiA le a Prorege iii Palatium ire ? Rehidaate renuente- 

K a’ qiie' 
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^le multitudine^ faciem manu tegens , tu aflblebat i paulifper 
cunftabundiìs conticuit-; fed aperto ore pronunciai : Tturum fcle , 
prò falute carillìmi Popuii qftodcunque difcrimed fnbiturum . 
Majori fané eloquemias vi opus ftiit Cardinali ^ ut -Ma(àneilo per- 
iViaaerc't , vcfles ut fumerct fplendidiQres , & decerent tanti Po- 
ptifi Ducem , & Libcratorem'^ cenuente Maianelb, & mordicus 
retrnente vilia -ìlla Tua aiBi interula fi^moralia , quibus male tcAus 
vix a nuditate defendebatur , magna allèveratione identidem excla- 
roante:Sc pifiatottm peutperrimum , tun aUcujiu cuju(curMut commo- 
di fui Jpo-^vtl dtfiiti^o , ftd Popuii caritate^ , indigniffima pnffi 
Tjrraimidt omnium liòtrtaiem ^itjtvijfi i qua adepta , cerium Jibi tf- • 
fi ad priJUnum rtdite vu» injtintum . Nil igitur^Jìèl opus ilUs ve* 
JHbus , fine quibus cum potuerit omna in Ubtrtattm -ifendicare , mul- 
to" faeilius , pronptiufque tutti potuerit pàuperis pifiatoru riiam. 

, Obflupefcint majores , de vetullioris tevi magna nemina,opiini 
honorurftte clara contemptu j cum iiso^nupelunt dofirina & fa- 
premia celdircs', numqiiam Cuis conHG eruduidìmis foriptis do- 
cuifle , quain didioHe , & in arduo poiìium , folifque làpientibus 
èoncelltim , honores opefque contemnere . Obflt^icant vifo , in- 
teiledoque Matànello haud dubie iibertatré tanti Popuii v'mdice, 
hamos , 8c calamum, in ipfo renim praeclariflìioaruin fpl^dore 
cogitante j «fili cum OpiOentfrsim^ Civitatis- ofies omnes adeo in 
potevate haberet ut «pferdere potnei4t , ne ad cuhum quideni 
oerporft itti tantiiliS' futdquerit , jid iliam <ctcbritaiem-cohoiiellaii> 
dam qua tYnnnpFiatunis de Hiipanorum potentia ibat Proregi 
ipfi dattm» concordite legcS^ & fi per Cardinaieni* licuWet , 
Hifpanicum faAum^ expetitus ad'.congrelTiini .fordido ilio pifeato- 
rio amido-, pedeque nudo calcavirtèt. Accfcdat cogitati, ex an- 
tiqiiioribtis illjs paucis bene tderatam^ paupertatem j- veb in rebus 
-modicis fmgSlitatem , fire-in aiieius abdinentiam verius ,• quam 
optin» , 'honónmive contemptu m, laudi ftiHIè; ne ilios conjmemo- 
-raitt , -qui verbts contemptores. epum , eas focnote augebant > qui* 
ve ex Ulto ^roces > opet hooorefve ex. ipfo • earum contemptu 
qotefivere. Nec magnopere mirandtim oft, Cincinnauim a rulft- 
co 'bpore ad -Didaturam evocari , aii •ferva» deèlTet^ Fafaiiiiym- 
Samnìtictim aurum fpreville, quod fine fcelere non acceptf* 
fot . In MafanéÙo véro nudus contemptu», & a qtiacumque alia 
annpt afliididnc'fejundus mirecnio efl , ut poli Mafanellutn tanti 
■fiituruiji n5h-fit epe», huporeique coniemnefe% quée uiiic vere 

centeinpforr» cùm dontemni ea prò lùhilo. duxciis . * 

- Ex- 
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•* Expnptuverat Dibilominiis Cardinalis oMuratum in fifa nti* • 
iitatc antnnim éx -inciifià verccundia ,~cuin diceret : dii co- 

màetn addtrt àura ad Praregetn' deJHnaium [ibi,. ut fermemm arhì~ 
ter-imvr tos tjjet concofditt canciLiandx fuijju . Vidtret qtiam in- 
decorum Caràinaiitia f urfturx tota injjieiiantt Civitatt copu- 

laritfue lineum dlud , quo -male ttgcbatur , iadumeiitum.-daudaréj'e qui- 
ièrp anintì modtrctionetn [td guani ntc communis. ufus ccai-guat, 
utc morti homimin rtfpuani . Induetei igitur vejlts perj'onx quam 
fùfiinertt pmru } èf jicut inttgrum iUi^. cric quandàcìtnqu» pijcaiu- 
ro rea£umtre lineai , 'ita cuih Dwem tanti Populi agtret , _6* inttr 
Cardinedem Arthifp^opiM- , & Neapolitanum Proregfin vtrfàretur , 
titdecoTum" prorfui ejjé non -uti hvttjiioribus . Quibus vidu> Mafà- 
rclius taiKlein cefììt^* pètrtlhùque Cardinali , qux circa vefles 
congrucn tiara- vrdcrentut'j iterimi contellatus , rebus compofi- 
tis ad priflinunaWe vii» inftkutuin , & veliitHS fili l'oeditatcìH re- 
dinmini_. JalTìtque ilfioo Càrdinaiis ..tiiorac^ , 8t femoraltbus 
rerici» , arf^to contextis (taranelluni ornari. geAientibu; pr» I»^ 
titra bumilioribus ex plebe , quali per Mafanelluin luurn opu- 
Icntiurum Ifxiliis inbiitaturis . . ^ , 

Veruni contiituiis jana omnibus, cooimoda Populi refpicie' 
bant;-nec 'dubius elici Pi(oqe^ alfe n&s., largo de ea pollicente^c» 
diluii Tubipis q^uidam rpargitur rumcrr, primo levis, dein valentior, 
qui (latim per oninem vagavi! oialtiiuditiem , qu».concionts ad inllar 
Cardinalem,& MafaneUuin chccùmnabai: Proregein oun imivéria 
I>JobiLitate in caedem Populi ecuijuuflè. Se modo allure vindidae prò* 
penini ; & jd.quod prò ixin^crtinìiiio atrocitiìmc^ue aSerebaiur, 
aquim Formaiù appellatioiié Nobileoi , rivulb>,. ciinahbiir(]uc uni- 
Terfam- perlabemem Civ^iatem , ctindalquc prop« (^viutis domo$> 
veneno infodsm ad certain. omnium pcrnìciìeQi >.Qu» nullo cer- 
to audore nuntiata ,-quQ.magis temere eredita ,'diiIicilhM levjnci 
poierant ,.repuiiulaD^ibus preièttim in plebis animirlìirpidonibus 
de Cardinali quem Màlnn!lUuas.ipf* jam arperior laciius.'intue- 
baiur.^ lilb ’tamen cùm verbkvùon vaierei , tonta iindique per- 
(Irepente. multi tudinq ^ faélis attedi» refellerc riiiiioris vanitatem, 
iulTitj vas'illa ^dem Fermali's aqua- plenum e Carm^lka(uui.£& 
i»t flueme'palaiii alTerri, prakaturqim fe nullum vice ddìrikien- 
pro-'&lute cariiiìnii > (ìbique comipilS Populi non fubitumini 
coram oomibiis batdHs contdiattuui ill»ru« pùblicam dd^in, Is- 
(ùs fuam . Pulcberriroum Tane taemus , & -(^mvis jte , & co-, 
naiu Hirpar,£um AlUaadri iauiiore iiaud ioimcritpcoul'eraiduiii', 

" ' quo 
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«|Do fitieiw ìHc aliatati^ ad ^ujin aquatn in lerrao» effimdi juiSt, 
De 'coinijes cam potante. ipfp ardentius fìtirent.-Bibit autfu* non 
Citiens Gudipiiis , ut (ecutnu bibcaduai CMndo»^llicerct. 4*1^* 
cene fit^e epota , ftve'ctiiiià mcrqué- coomicndabitis ; coniineii^- 
bilior ex eo forte Cardinaiit , qiii'potione ilia fuuir% concbrdÙB 
dirco(dwti$ piebis propinavtt , cm» efiufio ifia pattae 
(iae -panini attulerit additamenù . ^'eque ideo minpr Cardinal», 
qui in fpecieni (biunimodo dircrinico ihud veneiii kibierit, gna* 
lus alias, flueotes aquas mlìci yeneno lion potléu. Quantutncunque 
eoioi gencroTitatis a f^o ilio dcraplèris , tantutndun additjccis 
prudemùb rcnnii ufui niagis accomuiodata; quacunque*gend'- 
tofitate rabibriori... Miruni didu quas quamafve flanimas ."tan- 
nila aqua pedaverit , quprve intuineuemK piebn tuuiores conii- 
demia illa Cardinalù di^ecerit i uè. ^ pc orkts hoinines yidercn- 
tur , de qui modo.'^ arnia convol^CTint-^rarum pieni , mox 
corteordise dt^ìderio flagraines l^lìuieiìuin urgerent , ut' Proiege 
adito , ejus audoriute ropuli^tn quae cònveueranl,conunoda lla- 
bilirei . / ' 

Nec mora:pra»cipite jam in vcljperain die, Mafanellus can- 
didatus non ad anibitum , fed ad trkunpliuin, equo iublimis ap- 
parujt ; fplendidis.ille quidew veltibos r fed niribus pene deli- 
cient'ibiu ob jnedMi^ , qua per eos ipfo» dies conàidabaiur , Ove 
providenqa, qua libi caverit a veneno, feu ueriós iiwiiiperantia. 
vini , in quod *ex confuetùdine pionior ^ tunc ex copia ftequen- 
tlus largiufque té meniiiret ; inde •llomachus fluens , & exundans 
vino, cibum omneni refpueret. IHud credituin vulgp, proniori- 
Euis Plefaii-anlmis ad ea , qua: làvorem -augerent jp hoc vero ut 
credain , fiKiunt aegligcmia , qua femper uius ille^fuit circa tiite- 
iain coiporn fui, mps higenitus omoibus ejiiidcm generis homi- 
nibus y ^iiKiemiaoi quamcumqife vino meun , cur maxime dedi- 
tum Malanelluni iiUjls exitus paulo pad docebit . Prxterquam 

S uod.ex arcanis naturse.eruendUm idi non enu Senecae jemadium 
bi a Nerone Un^ntis , -fed bbvium., &.Malànelio familiare, ve- 
. feendi fortuito , & ad mànunL.cibo . Cardinalis certe vel cum 

g lebe (enfìt , vel fentire lìrQulavit ,' captans undecuroque favorein 
febis f iuShque menlàe. ipfius- flrudoci , cibum pówmque , quo 
ipfenjet .useretur, minidraie Mafànello^ qui £rti$ nunifelle vulga- 
xetn.rejcctt opÌNionem , duouprrebiio farge dbo,'eoque praegt^ 
ilato more Magnatum , oequaquam ufus ed , ut ulunnirsii , qui 
f^rpit torquenutr. Sed periculi» quod adiuuui erat, foUicitus,ad 
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Cardimiem convcrfns , leiatum fibi fuiflfè ait , a Prorege fifai cru* 
cem parati ; quanr vooem ^minaius Cardinalis , manu « vului , 
vóce rejiecit , quinitno bonores magnos, magnam gratiam , ingen- 
tia pncmia '«cpe^biet I • ^ 

Tuin cecini -ad Paiadiim iter hoc ordine . Prtribat Mafa- 
neili frater minor ia^cqTO,amidu fplendido , cum pedMlequis piu» 
rifHK ex facce Mafàiìeliica . Manti voceque fubniovens turbam 
feqnebaiur prxco vocalidìoius^ qurinba , & poli lubain clarh» 
voce, Mafaneiii vetbis, Phrtippo quater maxime Regi Catholicó, 
fidiflìmoque I^politano Popuio fauflidìme tacclamabat ; cui ma^ 
gno vita? dircrìmine detit aduiatÌQ , qua tertio loco addiderat ao 
clamaiiont Malàneliutn , qui ad voces illas irarum plenus prsc^ 
ni gladio ,'qnem de more -manu elaium geflabat , caput abldn- 
dilTèt (- ut nemo ainplfus in Mafanelio glorix & honoris coO'* 
temptuin «equirat),ni veniam irnpe^lTèt mifer ille mixtis pre- 
cibus polticiutienc , Je in pofieranT ejus nomea prorfus omhfil- 
rum . Po(i *prxoonem A^aianeUos- incÀlebat eqiies ,• ilio Aio ar- 
gCTteo -aini'du , evagiiiatum gladhim ciatum dextera tenens ^ fìor- 
iìfa condjiionum tabuias!conckxiabimdus,iAcomptis', trùncifque ad 
Plebem fermonibus modo 'admonens, ut ab inimica Nobilitate fi- 
hi caverei, modo contra Matalonios inrrtans,' non raro' ad accia-» 
niaiionès Regi Proregive gèminandas provocansj Vel ad venefatv 
dum Dei nomen, Virginiiqtie -DéÌMrx jaivitans, fàepius ad hiia-^ 
ritatem exciians ob parta commoda « hiiaris de iple , & 'conliden- 
tix pteinn ; preflSus tamen-^ dc.fnpér omnia rncuicghs ne arm.: 
ante Kegis approbationeni depom?aet. Sequebatur in curru Car- 
dineirs beta fronte per genuflexam turbtim , manu per cum idet> 
tidem Takiiari Sanébe Cn^ nmnfnuhe prò Arckiepifeopafi mu- 
nere infìgnuant j ad .ctlpis laltis FrancHcus ‘Arpaja^Popùlr De le- 
ga His eqiiitabat , pemùniB vero,mens ipfa feditionis, oÀiagena» 
rius lénex-, [Soli cumim geltatoria fella portabaiur j &' poft eum 
Popuìus ùniverrus armis, vexHIifqtte reAilg^s ,-c^ntum quinquagin* 
ta inilliiim- mimenrm. expftvinè *crcditi« , in centuni rexagima.il-.. 
gna didindus: digmis. pcoiedb noBìiiori I^e comitaius. ■> 

Ut vennim ad ateaiDv,- quse laritPma le ante Arcem 'pandtt, 
untverram adeó-replevii Popuius , condipavitqu«,- 4 it rutUna per 
eam pateret aditi» ad Palatii yah« ; cum'jain Prorex. obviana,, 
millb honoris cauta xuAQtkini^cocperis Prieredo', fèti Inernii) ufqiM 
ad Medinae fbntcìn , Ma&nclkim in fcalis prxlloQtrerar longipiis- 
iQQfX impadènst -Qua iinpaticiuia molclUus angebatur Cardwalis> 
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cui per- confertam iilam.tarbam cim^^ tantum area? rpathun per- 
vadere, fere- imponìbile 'COgnofcebat, pedibus aiHem penetrai^ ne« 
&cile nec deoorum . Ex qnibiL<< anguliiis- MaranelUi* omnes edu- 
xit, cujus redeiTiis in equo vox dim nomiìfì a viciuioribu» exau-> 
diri polla, padibin dorìb ejufdìeni equi infìlient elaiior, confpe-_ 
diorquej viam qu4 maou* indicabat, intentifllma voce dari/ptlìu. t 
Qua voce nutuque,quafi cum. tauRru-fuirnijK-, mediam iliaco fcir-, 
dit multuudiuem , reffiaque patuit equis , & currui ad Balatium 
via;in cufos ve.'libuio'converius ad-multitudiném.Maiancllus, eoi 
roontiit, ut ni intra duas horai ad ìpfos rediilléc iiKoUiqtis, Pa- 
iathim iofum datis ad neccm omnibus fiinditus evertereiit . Audi- 
i/at bauu dubio alTenfu ab rapiis' magis funiper , ac ipagis in vi^ 
ri adinìiatioaein , recCTuìlTunò experimento ,>quo equo» regere 
omntno nefcium vidilFcnt pedibus inlUire , & inlìftere in equi 
generolìoris dorfi^vquem’inndebat ; quod vix exercitaiiflìmìs, & 
cqiiis per statonV oinnem adùètis , ac ne vix qóidénv licere exi- 
iiiinarent , rilura hominis vlres levifTnne Ratuentes , quod intra co- 
rum vifui non Reterai ; neque é«im rèmotiores imueii poterant 
equum MafancRi , iindique' muititudinc conflipauim , oonRridmnp 
que, paiieutìfTimum fe ad omnia praébuilTe j cquiti proptereaià- 
^u fact'ilimum , aitevamibut praeferiim , jovamiburque proxòruo* 
ribus, eo vanqtiam lapideo mi\ - . 

■Ititer has autem moras , quas verbis qnam .pauciRìmis ex- 
plicuille dicebamus .Mafaneilum , Jorephi Sarìgrii Nobilis Neapo- 
' liuni nebiiidrem animum coepit hnpetus , a^oto igne ma|Oti 
boinbardasv qu2B ad propugn^iuios Aids CaRri novi aditui aptifli- 
me (uerat coUocaia , ingemem Rragetn in )Ua plebejoram (sce , 
quae Maranellutn circuifiRabat , t;pm' Mafàneilo ipfo e r^ione ve- 
niente edere'^ .&'admovillèt ignituni 'funicnium jam jnanu tenens, 
fi per Francifeum -Toraltum non Raiilei^ vel flbhorrentetn a, tan- 
ta^ cu^ufctimque humani fanguinis eRulìone» vei veritum, ne non 
emergerenf inde deteriora ; reportaturufn certe , Rve huibanitatis, 
Gye prudentiae fus ab eadeni PTebe haudquaqoam digdum lanue 
c^rac prxmium ,■ ut in progreiFu opais apparebit . •-Venienti 
.yero Mafaneilo Prorex ( cum prius inter praet^rfores illos vim 
non* modicara' nummoYunr aureorum per fe , Tuofque rparfiflet ) 
in occurfùm ad feaiarum, medium Pvit in ampiexum homipispro- 
nus/rextenfìs brachiis*/ qua: declinans iilc^ iiKieiram fe ad epis 
y p«des' promìm nulKs aliis* piolaùs verbis , nilì quibut Re- 

gi bene, fibl'auiem''peirim« precaretui;, bis feiUca -iplìatFo/aii - 
^ . Re j 
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Folata, ut intfofpicicertius poÌDnt hornSfenf^ nitee 
tt.improvidi illi quidem . fed valWi n.7»™ . ^ 

^nigniflìme allevatuni , iniedifaue óSo H '* manibu* 

«Ihim r»», , libe».L Se ’ mS '11. 

piJ. Jifapn» f„ S^''Sx, TJI'' I»®'. 

fa i qi» «Ite cum habuerim Proteg» b‘'"“ 

le ufus adverfus MafanelKim fi,it ei« nr,7 L '•• 

rneum ; Hijo mio^Librador dc/Ie Puebln ledorem 

Quomoi verborum dehondTamentUin ìa 
F nemo unquam laudare poterit • 

& quieti Public® bene iinpSfim, > 

tMum abolitioncm . imDuniiaicmn..A : ' «equutorum oin- 

fidei pnblic® . & Imiiru ncJI^s ’ i" af '^'ga''bus 

proinidà giura ferius « iniecro naAifU leditionem 

dtbus infuper , ac fionoribS®, ,Td 

cicurandumque Ducis fedinr»:. “''«ulcendum , 

fed liti verbis illls onibiiq ntrv,^ i"*!i*u* ' ^“^'^cfctur Marandkis; 
giorum, & Lgb lpftvSÌ‘S^.«ii4“lll »6">ìa rS 
*ro , & damnabatur^ au®^ab ori* ; agnofcebaiur ul- 

Populus julTerat, nec’ rMiàfiverat 

ne deformia , non aliuii* óuam r» ® / Pudenda adulatio- 

oortbiu* nemo uncuain excu6bh profeda 

OrSléSri <¥^rl , PO» 

aflame etiam Collaterafi Senatu capiu delatus , ibi 

venns l^um a Popub. daurum ’ le<to conventoruin , feu . 

recepta Jurataquefvix an^uam legerentur, 

ti^vis altiori voce perkaa,oblbeMnte7oS‘dir‘^^““^' 
njdmis clamore , ®rroue roras diflbno tant® mula- 

S«a™.„ *»mm “"i? ««fa», 

nunquam filentium f®DÌu» ^ fuboffenfas Prorex,qui 

po'! «o,>o» le^ S I»“ilfa . In aÌiL 

pulo fpeAmdum dedir iS eg^effu» , ex feneflris fe Po- 

/ fercos , amplexibiis 'ócuIifaue^^V"™ ^«mones familiarius 

utebatur , m infinuaret nlrlJl • ^ **landitiarum lenocinb 

«wallum tellabatur ex ai^i c"-T'* 

«oatur, ex andnt Im fententa,bgentique curo gaudio 
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in Ulitot cotnmoda confenriilè , rataqiie propterea fore; qnx prò* 
ipilifltì.- Hogatiteqne Mafanciio , an fileiitiùm fibi a Populo prae- 
vdlet ì ubi annuit Plrorex , diAó ille chius , agitatrpnc pi lei 
fupra caput', cupi omnium ora in Te converiifl^ , dighe ad os 
f^Ùufuin adinoio ad modum vcdts filentiuin mdixii , obtinuhque 
pn|a obedienria , ut nnllus ex unta tnbltitudine ( obnupefeente 
Prorege ) ne biftere qiiidem auderet : (piendido ilio addito ve- 
ntati mendacio , eidem nutut campanunv aes per univerfatn Ci- 
viute ’pariiifTe ; quod mendacinm ex Hlo verp traxit orìginem^ 
quud vicinìurcs Paiatio a:des faers a Populo admoniia? > qui a- 
reain illam ooincm , adituTque viarum repleverat ^ ’ceflàverant (à- 
tis cito; redditoque inter aflantcs fermonU ufu, de omnibus cre- 
da um j quod a paucioribtis obtentum fuerat , facili niukitudine 
ad cre^nda ,< vuigandaqiie quaecunqbe in admirationem Mafanel- 
li rxainpufaa . Sub aijus e Palatio recelTuni retulit -ad corid- 
lium Proiex -, an muncre aliqiio qus eflèi emenda fides , vel 
labelàdanda * apud piebem audoritas . Affirmabant plerìqtie : 
nega' tpfos. ionis capi , nihilqae in homnum anhnis pountiut 
donis , quando ttiam fprttu fua non dijit gratin s quanto magù va- 
làura . dia apud hominem pauperrimutn , hamum , calamo/que adhue 
cogitantem. Bene igitur donatus difeederu . Nec conjìderatio di» reti- 
ncrtt , kaScnus eum ab op'tbus abjlinuiffe , rum longe difpar Jìt ratti 
ùuer donata altro , Mìbut ficure , cutn dignìtau ui^re , & inter 
fidere quanta, quibus nomùji cutn dedtcoBt , ac periculcr,’ Contra 
alii: Qbjlinatum < abjìinemùf in opum contunptum Mafanelli ani- 
mum , profejjionc vero inexpugnabtlèm. Errare , qui crederent cupi- 
ditattf in hufufmodi kominum genere caujis £fierni , Q^uid profuturj 
oUdta munera , n^t u( fupetbó repudio , tamiptam "f apuli it^eBa fan- 
guine, rcjiciamur , fi magna firn ; defilai infuptf'kabtantur,fi le- 
viora l Quando , edam fi récipcfentur , non aliiim , nee uberiorem qf- 
fitu fru^m oliatura , quam ut feditio calta edam muneribus , altius, 
jaaamiufqae erigerei tornua.- ■_ 

Hoec vicit rententia, live fanior.'five quaefluofior ; indona- 
tufque Mafancllus dimiflìe non iiiFionoratus profcquentc ìHum Pro- 
i^e ufque ad Paiatti primos aditus , ptiblicum dedeais Cardina- 
li» obtegeme comitatu , culiu digiiitati is honos debebatur : quod 
tanien aptpuit Pro*x commcndaiB in difeeflu ipfo e Paiàiii fo- 
ribus Maf-^wlio. quieténi ;Cìvitati%, facinororcrutn hobiinuin coer- 
pkiuneni ^ paiapiquc' ju^ Vnid^ibus imìetis publlca; eum adire j 
)ull^ t^p«AaicV ptompieqUe exequi , Quod ipTum ( iniàmix nnm- 
4^ quam 
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Aiatn delendUe ) (cripto étiain publicari Tudinuit. Fixa namqu« 
4>c<2abantur in publico Edida omnis generi»*, carata iila qui- 
dcin Proregis verbis r Ced quse a Mafanelli yuflìu vires alTunierent. 
Hac vetborum Jbrmula: ìhjis , ptrfptBifque , qux ab EifcdUnti* 
fta ediciHUur , lUuflrifs. Ihonuu AntUut Amalphuanus, hùjus JidiJJii 
mi Popoli Dux fupremus fvvari mandai . fmprtjfo mandamii figil- 
" lo % jonBaqut Marci Vitalis ti a fterttis fubfcriptiotu . • 

^d iiaec léquuiis diebus cornigere . Ad ilfa Mafanellus, be- 
oe judo fperare Prorege de bdidìmo Populo „ Regio nomini , 
Cque Duci de Arco» alta voce bene . precatur ; codetnqpe cur* 
ta p Cardinali una cum Cepuino , Se Arpaja honorilìcentUIìnrve 
ejtceptus , aijus firtiOrum latas legebat , imer vulgi. plaufus , & 
pnanitim acciamaiioNes u(quc ad araes Aicliieplfcopales vehuptur, 
in quas Cardinali» ab obito tanto munete laeudìmut fé recipren», 
Mawielium uoìoe devindum (Ibi dimifìt. Qui una cum fociis in 
forum , tota undique afflueote , & celebrante multitudine , qux 
via» omnes feneìlrarque , & ipfa domorum culmina repleverat , 
inque theavi modum , pretiofis veHibus , pidis ubull» , luminU 
bufque ( intendentibus le.pm'ftodis tenebri» ) illuftraverat ,tatv- 
dell) pérvenit ; juditque 'illico , nibil remitti de vigilia exeobià- 
nini , de Urbis , curiarumque .aidodia , de perfeverantia in ar- 
mi» , deque fevcritate in pcrduellet.^ & Populi bolle» , inter prx- 
cipiios'in Matalonix Ducem , cujus fuper omne». nteem a ca- 
ri fTimo fibi Populo flagitabat omnia pollicitus percuirori. Ut fa- 
ti» apparerei initas conventiones ad aiiud magi» non profeciflè , 
quam ut feditìo fatis jam^per fe firma , audoritate audior con- 
cedo quali jure debacebaretur ; nunquam etrim oedatum a flam- 
' mi» , nunquam a fanguine . Nec fasvitum tantummodo in vilium 
exnlum capita , quorum quingenta ^ & ampllus .borrendo (àne 
(pedaculo troncata vifebamur in publico ; fed imer caetero» pa- 
• rum abfuit , quii) cenfcreotur tre» etiàm fratres , cujurdam nobili} 
Matronx Romana; ex gente Viperefea fiiii , quo» illa c'x fratris 
(ilio Cardinali» Aretini , & olim Arcbiepircopi Neapolitani ge« 
nuerat , qui poli grayes , qua» exercuerant cum plurhim cede 
per Regnum iiiimicitia» , ad Civitatem deiati captique, .tanqi^m 
exules |u(Tu Mafanelli ncci illico tradebantur . 'Quod prraefeinienì 
mifera Maicr ( ah nufquam mater,ni properet),in forum advO- 
lat , de ad Ma(ànellum converlà , magno ejuiatu prodamavit, cum 
propius eum adite prae turba non poflèi : Domine hu)ufu fidif> 
fimi Popoli Dux fomme, irei filli inù Cardinali^ firckieplfcepi nm 
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pota de novijjìniis deliberantes , ìnter ulàmée nectjjìtatu admonìtora 
rerfaniur ; jube,obJicro,in tanti nonùnis gratiam , vUam iilis concedi. 

■ Qnibus vix auditis Mafaneilus , vultum manu de more fe« 
riens , ad cj^umnames convérftis , eos noi fine proF^ris incrcptiit, 
quod ipfum imprudentem , noicntemque adegidènt ad facìnus 
adro exccrandiim , ut nepoces Cardinalìs fui neci darei , fcripto* 
que ’ manda vit, quufcunque Matronam iibuàdet, nedum e damna^ 
forum numero , fcd ex vinculit liberari . Quae verifUmo menda- 
cio felicilTime ufa , carìdìmos fìlios , & cum eis illorum fobri- 
mim ejiirdem difcrìminis fucium , e manu carnificii iterato Ma- 
ter ad vium eduxit : laeia Plebe errore Mafaneili^ 8c fàcile dif- 
fìmulante , quam miferaiio ceperai fexus hujus , illorum cCtatis ; 
tantxquc tothis familis calamitatit . Sed contra aeque infontes , 
opibus , & genere claros , non minu»^ faevitum foret , ni Cardi- 
nalis obllitiflct / qui poli dimiflum Mafànellum vix curru egref- 
fus, in ipfo aedium atrio obviam habuit S. Ermetis Marchionif- 
fam e gente Pignatella , lacrymis , fìngultibufque miferandum in 
modum deplorantem Marchionis Cervinarae iiepotis fui infelicifì 
(ìmuin cafum , qui in aditu Portae Capuanae captus , uri Edidi 
contra Nobiies coniemptor , vix conceflb horulat fpatio, ad com- 
ponendum animtim mortì erataddidus. Cujiis periculo motus Car* 
dinalis, lacrymifqne nobiiilTimae fcmina; vidus , per certura ho* 
mincm a Mafaneilo pctiit , obtrnuitque pericfitaniis , deque ex-* 
iremTs cogitantis Marchionb vitam &• libcrtatem . Cumqtie ^>er- 
crcbuiflèt per unìverfam Civitateni rumor , quants effet apud 
iftafanelium aiu^oritatis , & graiiae Cardinalìs' ; ad cum conflue- 
bant per illos dìes quicumque infortunio prelTì , graviora meitio* 
bant , numquam fere irrito conatu , profiterr folito Mafaneilo ni- 
bil fando viro denegandum. Quos omnes nimis longum eflet re» 
ferrc ; cum catcrvatim piures , numero (cptuaginta quatuor duci 
juHòs , precibus feiuina: nobiiis , prò Antonio Dentice fraireEquc- 
fltU ordinis -viro deprecaniis , unica obfccratione cum Anto- 
nio ipfo a quaranque poCna immuncs dimifcrit . Et ne Cardi- 
naiis faepìus mittendo , rogandoque defàtigareiur , & prom- 
ptior ad rubveoiendum elftt , plura eì papyri folia pura ( cam 
fèrox animus imbìberat rcvcrcntiam ) Tuo tantum imprellà 
(ìgnatorio annulo , cabtcnim vacua , dari juflit , in quibus è 
re nata , tanquam Mafanelli didata , fcribi polfent , qua; Car- 
dinalis inaluidèt; quod commentum pluribus làluti fuit . Fadum 
non prxteribo , & pcriculo infìgne , & perfonis ìlluflrifTimum . 
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Ferrames Caracctolus Cadri Sangrii Dux crat opibus , nobilita- 
te , & poleniia imer Dynaflas praecipuus , fed plebis odiìs poft Ma- 
talotix Uucem primus , Invidiam contraxerat opibus nimiis ,■ 
quas iniervtfftendis quiGverat vefligalibiis iis, quibus piebs pre- 
mebatur . llle enim hiit , ad quem incmoraviiiius merces, prae- 
lato fui nontinis titulo,dotnum deferri paiain confueviflè , vefti- 
galia pubiice impofita privato penfitaturas . Auxerat autein , cumu- 
laveratque nhnia ftiperbia , & crudelitate , quibus erga plebejos 
Iioniiaes utebatur j & propierea quxrenduin non Ut , an inter il- 
los triginta fex Nobiles incendio deflinatos cenferetur , quod atrox 
confìlium node iila difcuflcrat Cardinalis~. Qiiinimo in tanuim 
odia centra iilum pracvaluere , ut immemor- Mafanelius fidei ad 
CardinaJcni data; > live eadem facilitate qua- indui fcrat , ■■iterata 
fxviiia praxeps,ex inopinato quingentos ex illa fua femivirum , 
& fciniarinatoruni , abfolutaeque , & exerciuc crudcliiatis turba j 
ad illius aixies iinmiferit cuui mandatis , ut una cuin Jeanne Ba- 
prilla fratte , HieroTolymitanx fàuiili*- aferipto , captum ad fc 
ducerei in forum , ejufque fuppellèdilcm oinnem de more ante 
domum inccnderent perderentque . -Medium crat dici , & ad 
a?/lus caniculares facilius toierandos , cum fratte Dux difcincli , 
crepidatique , ac feminudi omnes olia terebantjcnm atroci nuncio 
pkifquam voluilìèm refrigerati exierritique , flatim fe per fene- 
itram e polleriori xdium parte in viritìarinm demìitunt , & ad 
Cardinalein in cadem vicinia habitantem confwgiunt, eumqne ro- 
gant , & deprecantur , perditi* ut ipfonim rebus , qua pollebat 
apud Mafaneilum audoritate , fufaveniat . Ncc fruflra ; iife namque 
rufpedam licei haberet recidiwam Mafar.elli centra fratrw fxvi- 
tiam , vercreiurquc oblìrmatum defeifeentis- ab indnlgentia paulo 
ante conflituta in recenti fxvitia mentem : cerius nihilominus prò 
/àlute infignium virorum omnia experiri , ccrtum hominem in fo- 
rum delegat , qui orni (Fa quacunque promillòrutn inentione ( ne 
ioculTo ruborc , ut fevus file , conira preces arinareiur ) Mafa- 
neilum ftmunis precibus rogarci , òbteflaretnrque , ut in fui gra- 
tiam falvos Caracciolo* fratres cum eorum fortun» vcUei. Cuin- 
que forum longius dillaret , veritus mora; incoinmoda , Mini- 
flrum fxviiix accerCium monet , lantifpet difierat mandaium 
minillerium , tlum cxorati Mafanclli nuncius e foro regrediaiur: 
ingentem cmeram eum prò brevi celTàiiono fadurum , libique cer- 
te ,■ Se MatLrello gratiifimam , ei ,vero non infruduofam . 

Necabal ille , iuUà Mafanclli cbtendeus , qux ucmini fas 
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interpretari , miniifque diflèrre: Suo capi» luiiurum fi quameum- 
que moram quibufiui^ue prtcibus daiam frufiraque doiurum apuà 
turbam illam ultionis aiùJam , cujifs ipfi Dux verbu , quam mo- 
derator Maejfèi . Probe /ciré fi , qua quantaque obfiquta Emitumim 
Jm dmrentur ; eaque altro prajìuijje , dum dijfimulat comperium 
Jibi , tllos Patria prodiiorts , expilatoru fidijjimi Popoli , illis in 
tpjts adibus male latore ; quos ut facile pofj'u , ita quam maxima 
aédecerei f vinBos ad Afafanellum duci , tot fcekpum paaas tandem 
da^roj . (^libus diflis r^dcbat Hle , inorain iiuilam fasvis jiifTìt 
faaurus . Tum Cardinaiis blandms iiomincin alloqui ; Laudare 
fidel pracipuum ; hortari , ut prudemiam jungat j patwu momemu 
magnai quadioque rerum fieri cont erfionu . Mafanellum ut ad iram 
properum qj ad indulgendum fiexihdem i tue dubifare fi ex totia 
txpena facilitale , quia brevi rediturut Jit fitus ad illum mijfus , 
tnitura aUaturut, Darei paenitentia iuterjlitium , falutem lUujtribus 
vtrù allaturitm , Jibi gauditim ingens , illi magnam prudtptia lau- 
dem . Ne oMem periculo fuo jujja ritarcLtt , eat fané diUpntius , fi- 
aauufque iefiinata partì , tempora difponat , dividatque .• facile imputa- 
turus exacliorì mandai arum rerum adminijlrationi , qua ipRus eratim 
nulla oblivione delenda tribuijfit . . ^ 

•a- /bmemiam a Cardinale didis , Mi- 

niller IsviUc tandem cdlìt, firaues ^vero illi rerpiranint ; qui me* 
tum «Iter , & fpem pofid , velo unmm imerjedo ex cubiculo 
proximo fermoni quodammo^ inicrliicre , uberrimuDique frudum 
omciomm , confilionimque Cardinal» percepere . Dum enim per- 
j domoi corrogandarque vani generis lup- 

pelledili ledulo icmpus teriiur ; refponfum ab oraculo venit , in 
gratum Cardipalis parci Caracdolis.eorumque rebus. Tutff Dux 
^ Cardinalem converfus : Illa fi die vuam., exiftimationan , ve- 
Jttariumqtu non minoris centum ducatorum milÙbut aflimandum , ilU 
accepta ^tfirre uteretur porro ut fuis , nec pateraur vita , txifiima- 
tuni , opibufque reditum ideo, ut ingrati animi infamia turpius per. 
deretur . Qu* nec agnofeens , nec refpuens Cardinaiia, faluberrimo 
owulayit condilo . Pejfime animatam comra eum plebem videri . 
Ne tento expeSaret illius.iras ; nam ut femptr in ipfi experturus fit 
MiìuUm menum , eadtm officia j &Jì res exegerit , inttnjiora nimit 
lubruam rem tffit , & ipfius apud Mafanellum, & hujus apud pie- 
bm gfotuim. Beneficio mifirentit Da, quo fimd ,atque iterum taà- 
tts eyafijjet peruulis , uteretur potius ad cautelam ; quam ad confi- 
dtnmm recipera igitur fi tantifper in mtuin , ^que dum tempe- 
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Jlas h^c deficvijit . Vita incolumi: , foriunarum jaSura vel let h^vel 
reparabUit , <ptaH male cufiodieritb vita difcruràne . Ad mercatora 
rtjpiceret fuis ipfis manéut promptiuj , 'èrta temperate , merces in 
mare projkiemei , quam anxie quajivijpmc . Sapicruer dida avide 
excepta, celeri ter exequun; recepitquè fc Uux cum frane in Ca« 
flruni l^ytim ad Prorcgem . 

Serflocu# adinonet, ut exponamus, qHÌfausarribus,q«ove ap- 
paratu Mafanellusea uieretur potentia in Populo, R^noque oniverfq 
Neapoiiuno, qua nunqiiam Regem uHum, aiit Tyrannum ufmn 
fiiilTe legimus apud antiqiKX ; & viliUìimim homundbnem faune 
lirum fiiiflè nunqiiam faiis crederet poflcritai . Quandoqui- 
dem nunquaAi pienius rifus fiiit hoc integro bidtio , qtiod inter 
appfobatas { Se piratas concordia leges effluxit. Frinito tribunal 
fai fua if)fi0s doinuncòla ; ad forunt lìu , exciovit ; quam ut au- 
giilliotcm redderet * adjacentes cjafdem fere forti s donile uias-, 
alio TTiTgrare milTìs cuitoribus , fblifarias fecil . Cavitata illas Gal^ 
li* dicereJ iinitatnm, qtia ut augullius imperare crederentur , fi. 
nes ftios jubebant latius lìlvefcere . Tribtfnal vero , e quo refpoo- 
fa dabat,fcnellra ejuldem dbmuncul* erat , tanquam e Turri Vel- 
leda : certiori , feu vecius recentiori apud Ma&nellum impoflu- 
ra , ea palam edicentem , qua intus Genuinus fuggedìflet , ad- 
moventcmqiie fepms , per fpeciem oogiundt , ad os , ocnlofque 
manum , ut fpaiiutn euet Genuino , confultius *refponfa fiiggcrcn- 
di . Sceptrum nullurrt nrtanu ,• fed prò feeptro rotatqm archibu» 
fium , quo fetnper nynax , numquam explofor , . jullà vehemen- 
tlus urgebat . Memoifalcs libelli , mi per flipitem Elephanto 
cibus , longioris hafix miiharis eufpide porrigebaniur efìfinfe-» 
cus ab apparitoribus . Ita cdmpoihus, ab- Regno univerfo legatot 
exdpiebat , Ma^liratoa' tum urbanos , tum militafés mandabaf 
omabatque, Pr«feéiuras la^ebatar , poenat/praemiaque dividebai, 
leges condebat , ■ Qu» omnia diligentilTitnc - fcripto excipletantut 
a pluribns in,id muneris alTtimptis, inter quo* pòdore» fibi par* 
tes arrogabat adolcfcen» quidam Mafanelli *qualis , Marci Viu-. 
lis nomine, eidemque facri Baptifmatis cognatione, Chriftiai» ri* 
tu , compaier , ptoctchate vero par , qua meririt , ut dmohim 
prhrois tantonim Icelerum pocnas daret . Sed omnem exfiiperat 
fìdcni celeritas , qti* ardua quatque ]u(Ià dido dttus patc^anturj 
esdes nimirum incendiaque, quonim exador is crat, 'quicunqiie 
damnato proximior ; & fi longius abelièt , iridcre erat ad Adafa* 
Belli niitum àfiantium illam tur barn , tamquam cxtindantis lacuv 
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aqnam rupto sggere obflantia fiiperare queeninque , 8c ut illa a€ 
declivTora ocaipanda loca , non fecus itane ad julTa peragenda « 
toto impetii ferri. Hinc caecum , promptidìmiimque ad (teiera 
omnia obfcquiura , ctim pocita prslcns ipfam prastipcret delibe- 
randi facuitateni , & quselibet mora rpecìem rdudantis impone- 
rei . 

Huic tantac potentiai , aii G confirrantur , precari® videri 
poterunt Simlorum, Gc®corumque Tyrannorum dominationea , 
poli habitinn cum Prorege coUcx]uiuaa , majedatis accelTìo non 
m(xtica fada ed; dum Kegii. Adminidri piures, obtemperare ìudì 
illius mandatis , nibil recufarent . Quam augere Mafaneilus non 
neglexit, exciutis in' via Toietana fìbi Tribunali , & in pluribus 
Civitatìs iocis firequentioribus , feralibus iilis pegmatis,in qiiibus 
facinorofi homines pctenas dant . Sed plenius dabilivit exada‘Jm- 
perii fui ab ipromec Prorege ih re orsPemi approbatione ; mìf- 
Ctare namque folebat Identrdem ad Proregem ' aliciijus criminit 
compertos, prò illius arbitrio puniendos : modo pidorem quera- 
dam fraude ufum in pane, venali , modo adoiercentem , qu» per 
impoduram Gbi retulerat copiai milhares equiium pedìlumque 
in Popiili perniciera.Civiuti advemare « mcxlo hidrionem quem* 
dam^HiPpanum homicidii reum ; quos tamen omnes inviolatos 
Prorex ad eum remittebat , tainquam in pccnis exigendis podo- 
rem . Ut vero pahm faceret Mafaneilus , fé ab eo non jus ani- 
■madverGonis qu®Gvi(rej fèd ufurpat® potedatis approbatiohem , 
8t mitius cum remidìs iiiis agebàt ( cum Hifpano ilio pisfertim, 
quem fatis habuit ad trìremium trandra mancipadè ),& «odem 
tempore contra plures, nemine -retpiilìio, ipTe prò potedate , je- 
ge agi jubebat ; -ut contra Siculum quem(bin , 6c alium popina- 
.rìum , quonim prim'um compererat quindecim Carolenos argen- 
tee» nummos'^ pretium locai® in caedem cujufdam oper® , re- 
cepidè , podremum vero vigiiem quemdam kiterfeduè; quos il- 
lico interOci pidìt . , 

. Sed quamvis ferox animus ad l®va propenGor,in caedes, & 
ùnguinem frequentius dehaccharetur , non adeo tamen totius ex- 
persierat humanitarìs , ut alìquandò edam blandins non egeiit 
cum quibufdam, Inter pr®cipuos fuit Sànfi® Séverin® Ar<3iie- 
pif(x>pus de gente Cadàreda , quem vedibus edidis potiiis Ma- 
janelli', quam tant® dignitatis aptis, indutum, de prò exnle ba- 
bitum f turba duxerat^deodlandum ; dumque 'ille tanto in diferi- 
mine , qua fé inoocemem , qua nobilem qu» Aicbiepifoopum 
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VDciftfniiuf». fbtt» agnjtuì, & a j^ofcio ìllò Fraticifcaaae i&nilicp 
^bcro mendacio ia Summi PdndfV:>s.cogfB<ìouenv ailèriost:: iiiU 
co difcrimini cxiinitur,, jua^noqiie ekoiphur a Mal^ellà verL>o» 
fum bollore , donaniCque dimìttiuir curii gravibut maiidatis ad 
Summuni Pontifìceni defcrendis , quibus cum Beneventana CivL* 
tat!; Mataloniae Duceni fibi dedi pollulabat . Munitìceniius egi| 
cum AichiepiCcopo alio, ipliim ydeUnte diice^us a Cjntate vc- 
niaiii peiUuro ; qiiein. magna -benèvoli aiiiuii fìgnilìcatione exci4 
piens incondito ilio Tuo, & tronco x^icendi genere ; profufb lau< 
davit , bonoravitque , modo yituin boniim’ iilum , modo fanditatem 
uno oorporis liabitu praelèfercniem , modo qua<;unqiie dig'oitate 
majoreni appellando: eoqiie devenit ,,ut' diceret , fé oHìcia Tua 
cum Summo Pontilice interpolitucum/ uteum Cardinalrtia piirpu* 
ra inlìgnixet ; ^ .nedum iil^runi difeedendì permidt, arbiteium* , 
fed ad univerfuiu illud iter ornandum, cohoneiiandumque , qui(i> 
gerito» ex fui» còmites àdeSe voluit; quos cum ideo rejrd acce- 
pidct.quod mari iter haberet , tuiK cymbas pliiìres detulit > & cum 
cymbis aiagnaiit auri vini iin commeatum : quam ex parte ali-^ 
qua fdtem accipere coaTilium fiìit', ne Tpernere videretur . ’At 
vero eum ad Ordineni’Vnon ad -boiniiies refpcxinè, Epifeoptu 
Cadri prphibet , ne crcdaiuf , ad mare captus , agnitufque , ob 
incertam.. erga Popuhiui iidem inox necandus , ni ei viiain. a 
furente pfecibus impetraflet-Prorex i Qui per cadem tegapóra ab 
eodtm piura tecepit benevolenti ac lìgna ^ ft-adverfus Catnolicam 
]Uj|eilatem veneratiobis; infigni namqiie in^entifque pretit'equo 
donatus Mafanelius , eum in'lbbuiuin Régium-dùci jufì[it , tam-< 
quam Regi, non Gbi debitum . Cuinque accepiUet , Itabula, alia-^ 
que Proregis ufibp; inllrud^ , penuria ordei , ilraininumque ' itT- 
borat.e , magnum iliorum copiam itn portati* illico juHìt ; ProreJ 
genique iprum niuneribus piuribus caruin remai , quae ad vi-> 
tam laute fplendideqtie ducendam ufui Tuiit^ magna copia , & 
liberaJitatc donavit . Quae magniticentiflìma podici tatione cumu- 
lavit f profelTus fe Catbolico Regi , cuju» effigie» vicatfm coli 
iuHèrat f quinquies repetita cemies dectes ducatorum miilia in ufus 
oellìcos brevi confedurum . Qnani pbliicitationem , (allàoi fortaC- 
fe , iUe certe fiaud iaKiis faciebat ; quinimo ingemeni argenti, 
auri , dt gemnurum. ^jm , ex Joannis Zevaiii,^ Antony de An* 
geli» , & aiionim pliirium adibus egeflam , Tepofuerat , plorimar-* 
que pecuniarum indidune» feccrat in eamdem rem, pecuqìofìor* 
ribus inqmlinis leuadare nob auiìs.. . 
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Nec tanta fisrc Malànelli potenira intra unius Neapotìtana 
Civìtatit muros fe continuit , fcd nedum propinqua 'Civitati lo 
ca , verum Regnum univerfiim illico pcrvagau di , & veiiu igitia 
gridis agroTUOi flipuiis immìirus , univerfum uno occupavìt iiicen* 
dio . Longum elTet , & laboris iminenfì , qus iil unaquaque Ko 
gni Proviocia , Ci vitate, vel Oppido oonùgere , narratione coita» 
piedi } in quibus , ut prò bootiinim ingemit varie tumultuaiuoi 
Ht , in omnibus tameii Mafaneilicus fpintus aeque vdluit , ad ve* 
digalium , muneromque pubbcorum omnium aboKtionem , ad 
quam eo majori confenfu exarfere RegnicoUc , quo jugo gravio* 
ri. prémebannir Nullumque Oppidum in vallillìino ìlio, & cuU 
toribus rrèqiicntilTìmo Regno fuit , in quo non eadem intoieran* 
tia , non 'eadem erga Domhtantes contumacia cenatUm fit ; abf* 
qùe umen pemicic iilorum ex Dominantibut , qui erani accepiio* 
rcs in vulgus , quique rerum previdi elHagitau uliro concedè* 
lunt : apud aùos veto publice invifofi , vel donunattonis rctincn* 
ICS ferro non minus, ac flammit , quam inter-Neapoliiànos fae* 
vitum. Unum eximatur Sipontum , ad mafeSuperum in^pulia 
(ìtum , portu,, merctiuque celebre , cui imbedilitas virtnm ro^ 
bur ad ndem fcrvandam addidir, òoerutn immuniias caulàs tu* 
multiiandi dcmpCt^ cum non habetet , qus tolli.veilet , nec 
G voluidet , Populum Kaberei , qqi oogerc podèt , pipiium tuit 
ad ea confervanda majurum decora , quibus Aulliriacarum par* 
bum femper habituin .fe jadabat inter Provindalium prsecipuos, 
ASlixerat Civiutem illam Turcarum imnsonitas , quse anno mil* 
leGmo rexcentefimo vigdìmo ad littora iila cladè deiau , vi eam 
ceperat , eabaudamque opibus , iocoiifque femidirutam relique* 
i^i.; parumque valuere plura publice , pfivatknque peunillà al* 
iiclendis habitatosibus , oim gravioces caula .cundos abllerrerent, 
quas recènfui- primo libro. Infrcquemidìma igipir Ctvitas patuit 
Nobilibus omnibus ejurdem Provincise-, eodetn incendio , vei 
ambulUs , vel tenrkis ; interque praxàpuoa Montis Sarebii , Vi* 
d 1 Cafalis Majorit,*Ca(leilanetx , llirceti Dynadis , qui oppor- 
luniute kxfi , prasfìdio Hifpanorum militum , Se Arce ìitcumque 
tuli , civfumqiie in Regias partes propenlìoiie fecuri , fc Civita* 
temque ab ingruentrbus uodique tummipantiore lurtnis, totiufqu* 
Provinciae 'coiillernatioDe jmperturbatos feryanint , & exua Ma* 
Anelli Tyrartnidem; cujus quidem Tyrannidìs vimitemo ttnquaa» 
«ertiorìbin* orgutnenm adbmabit , ibis ipGs , quibus potuit w* 
multuarius reditioforum Dux oquium priraut probibere multi* 
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ludlnem a fcelere nedi^m concepto, fed tncfaoato. 

Intcf Fniicipes Samiaurtun opibus, & oobiiitate prxcipuus, 
Zamoichi , Regni illius olim Canccliarii iìliut , Audio vireiidi 
Dobiiiora Chrimai;ii Orbis ioca domo pro6aftui , Neapolim ad» 
venerai -, tradu» umae Civitaiis ceiebritate ; ubi de ojofe'geniis 
in oAentationem compoHius , fpkndido comitatu , magnaque pe> 
cuniarum profiinonc ingentem fui excitaverat apud vuigum ob 
divitias admirationcm , cum admiratione quoruindam etiam , 
ìUiiu opibus inhiantium , pravam cupiditatem, qui in tanu apud 
omnes lioemia , legumque cpniemptu , facilem libi rebantur prae* 
de interfedo hofpile locuplete : fed {imebatiir Mafanellu» 
Icelerum ultor, acerrimus . Ad fraudes igitur converfi , fallì , fai» 
ientefque in vuigum diflèmioant , fiofpites illos Gallos eflè ( fot» 
de Gallia receos advenerant Gallico amidu ) Regis'hofles , prò 
noflibus habendos. Nec mora: imiverfa ad hofpidum Sarmatarum 
acciirrìt nfUltitudo , hofpitalia , & gentium jura , hauilo fanguine. 
Apiifque dividis nihil tale -dmentium , perfide violatura . Ma)uf> 
qiie periculum fraiide haud abfiniiii fiibiit opulenta illà Admini»' 
Aratro , Nundatac Deipara; appellatione darifllina« cujus cum fum* 
mus Adminifirator efièt Felidus fiafilius^ redemptionibus vediga- 
}ium famofìis , quibus ingentes comparalTe divitias credebatur, pa& 
liis propterea inter plures fuppclleÀlis jaduram , quain memora» 

. vi: hujus invidiarne quae apud plebem maxima erat, prxtexen* 
4CS quidam , fed làéris inhiarìtes thefauris , fpargunt in vuigum , 
in aédibus « quse va/lillìmae ad tantam adminifirationem pandun- 
tur , plura apud Felictum repofiia , e domibus damnatoram a- 
|portata,latere; perquirenda propterea, cremandaque. Jain ad là» 
cinus accurrehatur , jamque Ikcrilega; mamis thefimris admove- 
bantur ; dum Malànellus rei veritatem odoratus , utrifque ma> 
«um injecit , nec niinus a fcelere , quam a facniegio plebem re- 
traxit. Sed partim -fit retraxilTe a fcelere , & ab inrpietaie , a 
quibus fanior potiorquc Popùli pars fuomet ingenio abhorrebat , 
Plebis autem quifquiiÙB abnorrere profitebantur . Potuit Ma&neU 
lus retrahere Popiilum umverfiun a deliberatione , matuto capa 
confìlio , qua para omnia per (bdlùonem firma^nitur , fortuita^ 
, autem , viuque omnium pònebauir in tino , ' ' . 

Repuiabant cordatiores : Metu extorta ortum tumiem , interitum- 
qut Jhrtiri cum metu ipfq, qui in Dominante prtevalido, diuturnus effe nàn 
poteft • Nu fperaniuny, Hifpaaot , uhi domiriari ex integro caperint éa 
iamroi cum Ja3urq,'fut verno ferrp cum lucro ,Jgnayiam exprobranua, 
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Expt&ent igttur- Neapoltani a}i Hifpamu , uti etjfiverit metus -, Ucd 
Mtgut éppr^ationit , Uqueos , & uncot . Nec fptrandum tos , qui 
Stlgiii Sf mìui inftrioris Ctrtnanix precei ne durius cantra ma- 
Jqrum ìnftituta dominartmur e:i patte lictt ^a Margarita Auflriaca 
admi£a ) carnìficina A^boAìca ptOtivert , hnpuniium latUros diutiut 
ipfarunr in exctuiendó jugo confenfitm ; qua fumptis popularittr ar- 
mis , Prortgtm fuum , ad accipiendas ab ipjis legei , ■ ceqiCas lictt ,• 
(amen coegere. Nec juramentis admadum fidendum , quorum eejbmee- 
Ho pendeai a prpm^tre ; & ipjhs docuiffe fragile- fida vincaia eo* 
rum e£è , qute vis Ynetufque "contraxijfet . Firmiori igiiur pignore pi^ 
tìa flakiUenia , quo non omiùa in poiefiate Hifpanorum repojka finn 
S.Ermetis Arx fiaijfimo PopiUo tradatur, quo pignore, f ? fingulorum fc^ 
lut, & omnium liberiti firmetur ab Hijpanarum ùiUaciis , nihilqwt' 
tninuatur de oBfiquio Regi debito , ejus nomiae cuftodienda . CunÈlax 
denique NeapoUtanos , Hifpanojque uni Re^i fubejjt} 6* ut tonge de- 
ceniius NeapoUtanos Arces Neapelitano miliie tamquam ddrerfus ho- 
jles nunhri : injuriofutn aec fidiffimo Popolo ferendum , Hifpan» 
prxfidio tamquam adverjiit NeapoUtanos irifideri, . . ' 

Sed ninii squc vàlebat apud honetUores Popnii^dccciTuuni 
feiicitate contidentiores defìdcrio , qiixlìu alitilo, periaiio y fi» 
bi. poilerìtqne ftubtiiendi ; quse fatis ni Inbrioo cògnofccbant ^ 
folis ntxa Frore^is promi^s , rulpiri autem aliqnde non po((è com^ 
moditis, qiianv ex . pollèlllanc Arcis, qtKB- oinniiim cervìoibus' iin< 
ininebat .* t!ìij(K rei cupiditatem , ad ornandtina- popularetn in 
Civitate Tiib Rége fiatuin , qucpi' foinniavrerat Gcnuiuiis r acriui 
iliitiulabat, ciim.dicuretJ: Dvliif. promtiin precibid otnincri , qiiam 
^uae ab invitis facile extorqueri [Kiffint . Jnnuens Arceni iitem ^ 
m dcfenfóribus ad piopignandum fatis muniiam , aicounneata 
cer(c adeu iinparatam, dt in dìés, qua iblci.in- alta pace negli-» 
gentia, a Civitate vita; alimenta expbdafat'. Non numiituariè ig^ 
tur > juxta fcditionum ingetiinm , ied l^ate Mafaheilus ipfeT, 
magna comitante caterva, Prccfedomtn Oitinanim , & militimi , 
Cardìnalcm Arcbiepifcoptiin adii , imiic[oàin magis Ibrwiidandid, 
quam ium.ifucprcm Ctmfilio roflruxiHèt^' egrelTbqiie -ofaviam ho- 
noris caiifa mediti Jh ledibus Cardinali , .priino ilitim congi^llb, 
vix reddita fàiutationc eimnctat , Arcc^in S. Erraeiis tradcndalti 
Populo io pigmis', fecufitatemque promiflòniin . Iret porro ad 
Proregem > pofiulata deferret -, relatu'rut vcl oonventaTtiin remdt 
fiabilimenttmi , vei ìndtamenuim ad evcrtenda omnia > Seiilìc 
Meo ^ardirudis ,qiiaiuuui de Kirpublica hùjaTaiodi. paAtdatis p^ 
-vSA- ' 1 , tcre- 
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terctur, cértufque ea prò viribus disjicere, moliher jjRgrefsus J 
lèdiiduuìque ad interiora àrdium.cum- Ptimoriibus Mafanellutn , 
quam placidilTimis alloquituc ^verbis . Re3e tos aique ordine facere, 
qui commoda Populf , jumma virtùfe- quajha , meliori conftlio tueri 
jludeant ; ntc quicquajn temere ominendMrtif, { dum facilem ad omnia 
habeaiu Broregem , & óbnoxiuth^ quo immunitas fidijjimo Popu- 
h debita robur' accipidt ; oc, firmamemum ^ Verendum tameri , ne 
ium ultra quam neeej^ fn, cauti jtji voluijiuS f^ut avicuìanCyueri, 
quam manu ttneru , arbhus comprimentes quam ea ..pati pojfit , par- 
ta corruttfpant . Prxclóram quidem rem ejfe-, debitarpque Jidei Po- 
pulifArcem ilLam ^cudofiiendam ipjt concredi i non tamea agnofeere fe in 
attgujlo, ilio murorum ambita tamurh prtejìitù , .^«r centum quinqua- 
ginta mUlium armatorum tnanut ilio pptttx , 'fortiores Jint futura 
ad partam UJjèrtatem conftrvandum . Obiturum fi nihilomintu lihen- 
ùjpme fuijfi demandatum munus, fibi. honorificum , Prongi vel acce- 
ptum , vel ferendum etiam nolenti , ni vannat pojìulàtorum objtfie- 
ret . Regiarum Arcium PrafeSis , S. Ermeùs pràciput , lineria Pro- 
re^m non agito fieri , fi i fanBiofì prafiito juramintQ ipfimet Regi 
o^ringi .* mortaliumje nemini Arcem traditwos , nfi fuccejjòri tejj'eram 
deferenti ^fiujium tùmirum ejuffim f\umi£màtìs aurei FrafeUo traditi 
ante difcejfum . Quid igitur expeRandum ab importunis poftulat'ts~prx~ 
ter recufatioaenu impotemix fitbnixam , cohot\eftamento , Una curri ex- 
perimemo haudquaquam falubri ai. rerurri fimmam , pojfi Prore- 
fem animum objtrmare impune àdverfut xqufffima'JìdiffimrPopuli de- 
fideria . . 

Plora in 'eaiudenT.rentepijjm diéhinim- Cardbalem iiiterlàtur 
Aiafanellus . Quid liteat Proregi , vel non Ikeat in Arcis PrxfeQum, 
ile viderif , dummodo fi'iàt ab c;i<j placitis decreta fidijpmi Popoli 
non pendere; vanumque ejje effugium ad imptrii le'gis ^ quas arma 
fiere jijpeanr , faiile fupptetura qukquid in Prarege deerit auRorifa- 
tis . Paucis fi rem totam cqmpUai ; non eJJe cur de.juraniis conM- 
tionibus ulteriuj àgatur , ni fidìjfima. Popolo S. Ermctis Ari , 'fivi' 
a Prorege , five a PrxfeRp cuflodìenda tradatur . Brèvi profiRo ex-. 
pertwros. utrumqne quantx dementix fit , negante amato , qitte tueri 
non pojjìs . ■ ' 

Ad haec magna ferocia prolata , madori airenfu a, turba 
ciraunUàntiuin audiia , Cardioalb totus hi ' feverttatèm compofiuiS 
ad Ma(ànelliKn cònverfus. Negare agnofiere fi in verSis ìUis'fidem 
Populi totiet, ingefiam , inctdeatam ^ totks , Q nurrtquam fulfo qua 
jure merito glpriaiur : ntc etfrum fibi vìderi , qui Phl 'tppum Regenifau- 
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fis id$otiian acclanuuìenibus ctltbrant , yicatimque propojim .ad rt- 
nerMÌonem maginibus colam . Àrcem iUam f ne'tufciam , tamiem 
tjfe\ qux a Cardi Qtfaris temporibus' firmata Hifpasta prctfiàio , fuh 
tìtfpmo PreefeSo fiuti tw ab ilUus PretfeSu ve&galia unquam ùi- 
ii3a Pepalo , privilegia violata . Quam igàur ( fi vi agatar ) prte^ 
texani amorum caujam, ftparatam ab, ma ìi^nùx labe, quaiii me- 
rito abomiriantur /mfidblitaùs f Tane ^ Mafanelìet libertaxis ilU vinÀex, 

& juftitix ajfertor , qiàque Civitofem bone malorum, eonfpiraùem 
epprtjfam , punitis pèrduellibùs , Regum optimo i^ituifti , Regism 
Jlrcen rumini nocuam ffub Regiis Signit qtùefetntem, qua figna tee 
Cemet venerdntur , fAtres metuunt, oppùgnabit , ut fidem Red fie- 
bitamfrangas , Populumque ad oppugiùùidum ducer , quem fidijjimuai 
tppellas'f Dueas , per me licei . Nanquam. tamen ego adeo oblivi- 
jcar mei , tui , cariffimi mihi Popoli , ut ea pojiulata deferam « qui- 
bus unquam ‘videri pojpm , probi^e tantum Jcelus , Dàcos. ; dum 
tamen imetligas , ad cerurahenSitm perdudUoim turpifiimam notata 
duxifie te , & pofUmc abJHneat ab jaSatoriis Ulit vocibut , fidiffi- 
mi Populi . " > * 

His iiu^^xverbonim contenrìoiWi prolàtis., indignabundiit 
pnovcbat grelfus ad cubiculi forte Cardinalis , ^mquam re deijpe* 
rau proreqdutun» abeuntcs faonorìs cau(à. Tum^MàfaneHus ap> 
prebenlis iliins vcAibus , ^ in genua de raore provplutut , fé per 
ignorantiam laplùm obteflatur , .viìamque chios ; quam tìdcm de* 
(emirurnj nec pérmilTumin fé viro, uilam.ampltut ic Arce fio- 
ri in tldiffiino-PopiiIo inentionein ; mufTanti'bus ad haec haudtrfr- 
fcure aflcclis , Cardinali vero tanta difcullà tempeftate UetifTimo^ 
qur ‘miuni/allsvatum benigne Mafanelium horuuir Bene, tm- 
pta 'peràgeret , & Dio favenie qaam ‘quafiverat Popolo libtr- 
taum., recepio ( wr convenerat ) a Prorege in factp jEdAut gK- 
blice jur^urando , ftabilitet , ,-fpec'tofioribus. circumfcrìpùt j quu 
fuum beneficium^ corrompere facÙe poj'ent , Tantique ponderis 
fuit apud iloiidum ferocemque Mainili anioium eius decorn 
inane noinen, quqd £idìs dhi poUuttim , novis fabiom audibua 
pCT4it6. corrampebat , ut ad^iilud retinctdum .condiium abjecerk, 
qiio baud fao, an'aliiid edet '{àlubrius flabiiienda: feditioni ; ab* 

E acque nulla exp^to , ac ne requifito quideot-iilorum confen* 
* dim quibps ceperM quiriitno cum naud dubie oognovidèt 
cos ab Afcè bmìtiqnda aiienot , qtios habuerai in comitani , ubi 

E riinum a -Cànlniali digrelCs ia viain pervenit , exceptm ab H» 
I Tuo catulorùm grege , flanm iególator idem , &. prao», alta 
' ' . * - voce ' 
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voce, poem capiits propodta, edixit : ne quilqupm poflFiac cen- 
tra fidcm a fìdifTimo Populo Regi debiiam auderet^ de obtinenda 
S.£rnietH Arce fermones ferere. Ut vero nuliius partes in iroc" 
eodem- edido‘ fanciendo omitterct’, etiam Camiiìcis appetcrc vi- 
fus ed . Dum enim ex ilio fuo fenellnito throno de jurejurando 
a Prorege exigendo Populum' admonet , UDUs ex circuniflanttum 
turftì , five edidi ignanis , five contemptor , alca voci ciaves S. 
Emietis ad (ìdìdìmi Populi fecuritatem flagitare aufus ed quei}!'' 
ad fé duci julFum , arreptamque clavrum plurimarum (Iniui luni- 
ailo colligaurum magnam molcm , cafu oblatam , fspius quanta 
vi poierat capiti mifeii iiliiìt,': ideniideui objurgans , opus- noi^- 
ellè clavibut, fed panibus Populo; & pcremiUet, ni domellicus 
ilie Cardinalis e Francifeana amtlia,precibus , imi\ibiirque e fu- 
rentis confpe^ male muldatuni frada ‘calvaria TubcTaxilIet . 

Fiaviariahiin parcium Duci illi^ fùnga militia darò, rruduo- 
Cnìcna in campis Veronenfìbus vidoria, qua Ronnanum Impenum 
adindicaverat Vefpafiano , tantum aiidoritatis apud vidorém exer- 
citum non paravtf , ut prohibere podèt fceicra ; cum jtifaere poA 
fet, ut obfervat fapientidìmus ille. Neo mirum ; pronuin namque^ 
ad deteriora hominliin vulgus, ut facile Jmpellas , ita difficUlinìe 
retrahas ; poielTjtenìque per- fcelera qiuefìtam , per virtuces exer- 
cere fere imponìbile . Mafanéllus vero hic nollèr , nqirtus pre- 
tìL homuncio , Dux ìnfaiùentis multiiudinis ttunultuarius , lercio 
potuìt imperii fui die ad faniora iliam convergere » ftiique fo- 
lius mentis inconfuita; impeium longe' cautioribus cstcrorum .< 
omnium confìHis anteferre ; ut jam hibil ultcrius , quo pervenire 
po(Ièt,qiucrendum 'lìt de exiui» , & .irteludabili ìliius, apud Po- 
pulum Neapolitanura potentia j de qua agebamus . Quam. poten- 
tiam , ut Divinìc Providcntijc , una aim plerifque bujufcc narra- 
tionis icHptoribus, imputare picud imerefl; ita humaiix piuden- 
tite falutare cepfeo,eas non negligere caufas, quibus illaiifa'^fuerit 
ad hiec monflra gignenda.Procak illa , & petulantìllìma ithberbimn 
ex piebis tiece turba, tpiam non obiter catuloruin gregem palilo ante 
nomJnabam,nullum aliud noflè^ nutlum aliud halxbat velie , Dodè 
ac velie Mafanelli; & non fecus ac <^nes omnino mentis expenc^ 
de rerum omnium -nefeii foia domini cariute , ejurclem mitu ad| 
ardua quxque loto itnpetu lerebaniur , magneeque propterea ibr- 
mrdini , & merito, fingulh erant ; ut nemini. mirum videri de- 
bea t , (ì curdi volentes, noleiuefque Mafanelli pladtis aeqyicfce; . 
bout , ilque ex equo ùmoibus infulucet. Utque iiuer ludibria 

belli 
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belli facile reponendHm Tu Golophoniornm infnnmim , qyo ctt* 
num centuria in aciem centra hufles inducebantur ; non acque 
èomeiTìnendiim forc exercendaa Tyrannidis inllrumeniutn , baoc 
fatdliuiin pctuknqum manum , nullo emendain prétio ^ nulla fpe 
corrumpendani , nihiique tritate {ubentis recuCmiram . 

Intefea tetupus Proregi expetittim iurandariìtn condi tionunvad- 
venerat.in quas Populu|tNMpoiitamis><»nrenrerat , die Sabailri,fcxto 
ab eo , quo erupit, (èdiqo , ménfis vero Julii decfaio tertio, jam 
ad.vcfperam inclinato. Tum Malànelius generofo impoHius equo, 
ncfciurque'muderandf , manibi»,ne excmcrettnf*,-circuincooiitaa- 
ihim reientus , interque omnium plaufns Meroatu digreilùs , ma-‘ 
gna circumftlfus* turba , per firequendòra Civiutis luca ad Pata- 
tiuin pcrvénit i in ciijus liniine.'equo, depofiftii ; Proregem de4u* 
^iitus fealas afeendit, in quanim medio obviura. habutt in ofeu» 
la &.amplexu9 pronumi* de ab eo cujufcumqtic morae impatkn- 
te^ verbis quam blancGfllìmis^ regredì juilut j & equo reditutus ' 

! |uein cùrru Prorex fctjuebatur , . bercia Toletana ad Ardiiepi- 
copalèm Ecclefiam coepit -, - profequèntibns Collateralis Conulu 
Senatòribus omnibus, piuriburque ex primoribtis Aulae Admini- 
ibris / papeis autep Nobiiium , fìve averlanthim Hlum Poptili fa- 
■■ flum, five dm^nUum, ne Plel^is eiati aninìì irtritareniut in ipfonim 
perniciem . Nifiil-.omen propterea diroinuium de illius dici cele^ 
britate. Videro crai Mafapelfi jifllii, ad prohibendo»plebis concUrfus, 

. yiainjamnem , qua iiii àgtnini trapfeundup ‘erar , perpetuo mi- 
litum ordine ififeQàm , viarum capita Aationibus firmata , armis 
yexillifque'/ujgcntia , jeditim parìetes omnes extrinfecus, aulaeis 
.pretiofìlTìmis'convelliios , atr»*, fenellras , tefla ip(à mulieribus 
pit^rtfque referta , iàuflis acciamadonibus illius dici felicitatem con- 
celebraniibus TOnaque omnia" Regi , Proregique,& Mafanello 
cOmprecamibus . inter qute non dduit ( haud feiojan iKlus un- 
"^lam Mafaneili.geAa magnideemius c^ebrare póiuerit ) qui alta 
& hilari voce gratuiatiis ed Regi , tamquain primum ilio die Re- 
gmim a^ppto *, bis piane Hifpanica lingua verbis ; yìva tl 
qtit oy puede dt^ir de ]er figr . 

Ventum denlque ad principem facram yEdem-, ad quam ex- 
Ifcenfione fatSa , In ejus.UmbiHco Prorex , & Masanellus obvium 
babuere officii ergo Orduiaiem^vad cupis pedes' proddens Ma- 
fanellus, per eum non netit,a Cardinali prohibitus, quincosex- 
dfcularetur . .Proccll'um inde ad afam maximam s' ubi dum Car- 
.dinalis facris ornatur yeUibus,- Prorex feceiSt ad Icdem , qua» 
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in moJiim ttibunalis ad ar» dexteram magnifkpnti(Tìme fu^gdm: 
A^^^anellus vero , ereSìs .<xpedatk)ne omnibus , qucm nioAtruin 
illc fibi locum /umeret'', ( oonfulto namque nulluin afTignaidm 
fucrat , cvun dlgniu» attribuì non polièt fine dedecore , indignius 
Clic pèriculo oflenfionis ).?ad pedes -.Cardinalis -iedlim ivit / falu- 
bii inter majellatem & comemptuin temperamento- ; & id 
ex Genuini farina . Tum alta voce conoordiae ieges leftie, quas 
feriatim defcriptas Mafanellus inter equitandum manu fiouque 
tetiens palam detulerat i qui fepius dum I^erentur aflurgenS , ih 
dienfque Proregem , ejus modo pedes, modo ora exorculafaatorj 
Leflione abfoluta, acccfTcre ad Pror^m Dqlegauu Populi-r & 
€um eo plures et Ottinaruin J*raefeéUs , ilc-Populi primoribus , 
ma^naque. obfcquii lìgnificatione poAuiarunt , ut d^naretur piaci-» 
ta |urejurando Jìabilire . Qui nihìl cundatus alTurgens.hilari froa- 
te , adnlota reverenter ad Sacras paginas manu « fauci vit omnia. 
PoQ quae iUico.,verba praeeunte Cardinali , anmlilTìms illa&iEdes 
foiemni gratiarum carsoifio^ mulìcis voeiinis marniere j concinen* 
te magno cum-flrcphu aste campano > tum illius , tum cxtcra- 
rum per- univcrfam Civiiatem Sacrarunv ,£dium^. Sacroque car- 
mine iìnito, adùrgens JV^afanelius , Proregi totìus Rdidìmi Populi 
nomine gratias ingentes egit obtulitque ' in- ufu» bellicos Regi 
centies decies ducatorum miilia fe?nupiicata , facije colligenda ek 
indicendo ducato uno in fingiila Her rarum jugera .per univerfum 
Regnum, quam indidionem promuigavit; praefenti vero petunia, 
ducatos vwntìquinque mi^p ad Arces inlUucndas , triginta vero 
mille ad alendas Trireines. 

Et hic Hnem accepit apud Neapolitanos imperium Mafand- 
licum , quod quidem non iotegrum. trìduùm duravit , fi a caede 
Perronii numeretuf.., tantiimdeni extenditur,ii ab Oftu feditionisi 
P-ifonis odjduani Caéfaiis .certe contradius , longe tamen vaiidius 
fuper Pilbnianum , -& quodcumque aliud , -quod ulke umquam' 
gemes pcnulerint . Nani qux Malànellus geflìt tribus fubfe- 
quiitis diebus, pod.juràtas concordia conditiones , furori potiUs^ 
quam*tmpeno funt imputanda . C!^us concepti num primutn , 
dum hxc adminilirantur, non Jevia prxbuit argumentai-dum eninr 
re peiada P{prex, (aiutato Cardiuali , ad Paiptium curni revehi- 
tur, Maranellus , qoi hivitatus in eumdcm curruro, quam denitf- 
fìfllme honorem recufavit,in equo repoGtus,ad Popuium. ooover- 
fits palam edixit ; fe omni exuiura potdlate > Peoragi vero tam- 
quam Domine ab omnibus- obtemperandum, iaoiato etiam , dum 
**■ N hxc 
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luec Jtceret , argenteo induaiento in iìgnuni abdicstionis . Sed 
«odem tCBipore, dum verbn reciifat imperìum, Tibcrianis pror* 
Alt anìbus re impotentius exercehat . Edixù namque pana, enpi- 
Ós indida , ut òmnet intra ^rtndam noAis hotam domum fé 
oonferrenr , cum Abi Aatutum eilèt exuiet omnes pcniuu delere . 
Qua; tamen juda ineptin cumulabat, ibandans ut eadem feconda 
noAis bora tranfaAa ^ prasfto eilèt unufquiA]ue ad fenellras domus 
Alte cuin fclopo ^ impetitunis glande plumbea quetneunque iliac 
tranfitunim; imponique mandavit nova portarunreiaudra Civnati 
universe occludenda - , oblìgnandaque Aio noAem omnia , clavibus 
ad domum Aiam leiatis . Prsrterquam qtied in profufa illa libe- 
ralitate , qua quinquaginU'/ & ultra ducatorum millia in ufuna 
Rteiarum Triremium Ateiumque conferebati profeiTut Aierat ine* 
ptìmine eam fe ex pretio cu)tirdanr pretiofilTimae veflis, qoam 
rèjxilìtain babebat , dellinadè i Nec immerito quiA]uam 'inter ar* 
gumefita moue mentis repoAierìt & illud , proAiquutum cum in 
equo AiifTe Proregem , ied ufque in foniùi unium } ad domum 
videlicet fuam, quali vero prorequutionit ofikia non ille Proregi^ 
^ lèd Prorex Abi'prsiliridèt < ‘Quo in itinere & illud prster de- 
iUnationeiM , immo contia voluntatem Proregi contigit , quod non 
eadem , qua advenerat ad Ecclefiam via «.fed lattoti capto dr-« 
cuitu, per ignobiiiora etnun Civitatis loca « 8c Mercatunl ipfum 
Ufi Palatium reditum < QuocF iicet . ad captàndam Plebìt auram 
inierpreutum vulgo Aierit » quam. ip^nl Prorex ^vorabiliorem 
aucupare^voluerìt j dum MalàoeUi uxorem derpeAiUìmae fon» 
feminam , e fenedra fpeAantèm, aperto capite falutavit, quem ho* 
nOcem nonnid Principibut feminis^ habeii folet; amen cafupror» 
Al» id contigit, dum Proregis iamilia , qux praeire Allei , ilipa* 
tortimqtie corporis,agmen, •incoudtlto Plroiege, iliac ducere poe» 
piSèc>'iiec imegrum diit cocptiim'ìter miervertere., ne revocano 
qiuelibet femina Anidrorum fermonum inter aedulam ipargerec 
Bìtiltitudhiem , Ibthirque babitum , oblaa caCi fiuAeie ad conA« 
Inun* 

Geonines vero eo^ attcntior . , quo Mafa wilus inconfeltior , 
ut ^am huins favore 'naAiR erat potemiam , foiidiori munimino 
dabilirct , occalìoni non defuit ; amquam jam (èda^ didciv* 
(bue quacuqqiie , cunAa tà pridinam tranquiilitatem > Ar obfe* 
quùim Proirgi dcbmim redHlcn| , nedum iUpm ufqUe in Paia- 
tium profcquums ed> veium enfi» Arpaja turbae Auticorum’ iiiv^ 
mixuis, uoaqoe cum ii» ofque »d exteiiut^eubiculum prargrelAi» 
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8c oonfìftms parfter per medios , d© more pertr^nfèunti af- 
fuetas veneranthim fìgniiìcationes exht^utt . Quos confpicatut Pro» 
rex laetiflìmus flatim io'tnterius cubiuiium feduxit , ubi fe- 
dere judbs, remotrs, atbitris.utrumque, fed Génuinum p^a^cip^e 
magnis iaudibus effèrt , profefTus Cs Hlius Populi , atque adco to- 
tiiis Regni quietem, &• tranqutllhatem eis acceptam jrc^re , de 
recepturum profeto Regem ipTum,'ubi seda 'refeiverit .‘•expeda~ 
rent p^terea a Regia muniheentia oondigna prxmia , interea 
penes ipfiim habiturì primum granae , & Mnoris locum . Pe 
prasfenti lamen copia Arpajae wsmandaiam munus Delegati Po- 
poli coniìrmat , Génuinum Regii iErarii Praeiìdem pronunciar « 
Quo preiio vel emptus Genuinus Maiàneilum deferuit , vel al- 
ieAus,ut promptiiia delèierer. Nam ille furore correptus , fé cau- 
fòmque Populi perditum ibat , & in Ria eadem ferebaiur furoris 
impetu, mente fere nediitn conlilio dedicuRi$, 4 n quibus prudeiu 
volwfque peccaverat ferox atiimus , immanitatem nùnirum cru- 
delitatennque . Sero naMque ejuGlem dipi Saébati , haudqua- 
quam digna ex caufà , ca certe nequaquaiii cognita , in duorum 
ex plebe homimim capita. ad Ponam Medintam , militari fclopo- 
rtim fupplicio iaeviit | eademque feritate cervices praecidi impe- 
ravit Nioolao Atnecrano , Carolo Vltalio , & Spiritello Mulìco , 
uno eodemqtie tempore acai&tÌ5,rèis fadis,|Condeninatis, & pu- 
Tiitis : ilio tantummodo obiedo crimine , allèclas eos Matalonio- 
rum ede ; Quibus alìus mtjm additus , Ame^rani contubernii 
tantummodo reus . Stibfèquuto vero Dominico die magnis au- 
dibus Mafanelli furor exereverat, & quali ad fera.jullà cxequen- 
da tot fatellites non fufficerent.^yd moram Ècerent^ live judb*' 
aorum ambages fànkliret ; ipfè per fe caedes. pattare , coeróq^e 
impetti in multitudtnem Status, enfe diflrido, omnium vitae in- 
fultans , fu* negligens,obviqjn quemquain indifqrctis faedarp-vub- 
MrifaiK : nemine aulb connra vim > tana addoritatc fuflìùitam, vrm 

E nere' , cuin ■ taih multi poflènt , i& 'deberent . ' Ufqjie adco 
erat Pfebis anioris viri amòr , & veneratió . Jamque l>u- 
jufee Pei nedum rumor, fed certus nonciiu in P^tiiim ad Pro- 
TCgpm pervenerat. Is fuit inCm* fbnis Pliarroacopola MafarieUi 
fbrorhis , cidemqué in iniitnam famiiiarìtateni alKunpuis , qui 
dum Converfani Corniti in C^labrìam profeduro plenas defect 
a AfaGmeHo feeurìtatis literas. Proregi palam enunctat, MalàneU 
lum prorfus ftirere, jadatque Tua fe manu jugulatimnn , ni refìpi- 
fxret ,■ Ad qu* Pifòreic fraudem veritus ( ad caia peniius ,ave»- 
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lendzm ) nulla prouilit vciba , led vultu relata afxMninatur , iu 
tameii compofìio , ut non ininus in hujuTce dcteilationein ja&n* 
tic , quani ii)ius trahl fliroKiu pofTent . -, 

V Inter quc per Cardinajis iaoiiliarem illum e Frandicana.fa- 
miiia adoionetur Maranelli verljis fcfio Prorex : Mandarti Excd- 
Untìa Sua infijfas a Populo per Qyitatem dtjèri Jiadonu ; quan- 
doquidtm ipft jubere ampliut ntc pojftt , n£c deberet , qui jam con- 
ftkmjju ftctitrt apud PauJUipum , vd aliam ftdtm fili ab Excel- 
Unua Sua prctfcribtndam , ibique vitam agere prerfus otiojdm . 
Ad quc rrìliil inomiis Krorex , non adeo tamen auidoritatU alie- 
ne mèinor , ut fuc oblivifcerctur ; fed inter Imperantein , & Ma- 
lanelli imperata perurgentem medius , obtinuit pacatidìme deferì 
flationes e» promptius a^flaiionariis c plebe quo aegrius nùlU 
uria illa ab eis inunia tolerabantur ; Prorege Isunimo , qui era* 
duin. inde fa^mn ad abfolutam Civiutis tranqilillitatem , Ipot 
pletutt qminabatur. Quam fpetn forculu étiam auxerunt , ne 
putenms folos'dormìentes fonmiare., quc cupiom . Cuqr eniin- in 
vurum capìtibiM dolia- vinaria, ad repimentum bppodta , flaimnis 
Giccenlà fuiilciu ad i(er ’promptius expedienduoi , pubticc Uila- 
riiaùs fpeciem , umquam re penjtiis conferà , credulo edideiunt 
Proregi . Dum tamen inierea nihilo fecius Malànclii furor Icvì- 
ret atrocitis , '& quidem conrra ipfa Populi-Capita , qui a^nu te- 
nebant , Cenuirionea nimirnm Ouinarum , quorum plures levit 
fima de caulà , unica denuuciatione, mori jullit ; & xcll biillènt, 
prompta jam, & expedieine, camificinc fuc ìnllriimenu, ncla* 
ria iUa adoiefceinium turba fxpius memorata , ni per Cardina- 
• lem , flciiflèt , qui- obtemu dfei facrc. , aiji» cultus violaius ftiif- 
fet iiia in quaiuumvis jjoxios 'animadverfìone , dìlatiqoet'n cxiiii 
u/qtie in diem fèquentem obilnuit ; qua illi carceribus licet in- 
dufì , reruni muuitiane incolumiiatem edam flint confequuii. 
Sed* inter precipua. Al^anelli deliramen'u-.iilud memorabile fuit, 
dum feneicenie jam eodem DomìnTco die , ex cturiba» altero 
caligatus , altero nudus/Jìne plico, difcinctufque.fudore madens, 
& polvere fordidus'ad PalatiuiHs-accurrit j ubi nuiu quiefccre jut 
fo Legionis Hifpanicc Inllruclore , qui prs foribus de more ex- 
cubaiwt , fcidas' velocilTìine emenfus , nulU petha venia y ufque 
ad interius aibicuium. pergu ad Pro/ègem , .cibuin ab eo polcit, 
^oclamatque fame fe.perimi , aonuentique Proregi , blandiflìme- 
qué cibum adèrri jubenti remìiìi , & quafir dod^irus nulla. fe la- 
iràcare inagU inopia , quam rnends j jiiUit ofirtfanun ailèrri , 9t 
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cortJearnm ac^ùiium diverfi generi* nwgniun namerum ; eifqu®, 
donaium, Prbregem , inviut ad ufìa'fecum , kHiratic Pau» 

lìlfpique Jittoribus , ferventiorem dici aBrtun> umbri* -illis aiirlf- 
que i^eiiOìmìs temperanduiq . Quo inagis indecucum , oiagifque 
iinùtutn cxignoVit Prorex .tomniiuere fe blandi* lilfce invi lamen- 
ti*, ea enixiui i^cufaitqneui exciifavit, ne iiicclli^eretur: catifatus, 
fé gravedine capiti* proliiberi , quo mimi* opportuna adeo- , & 
expetiu , una cuin carilTinìo fibi tiliò, vagauone frucretuc. Neve 
deprebenfus ha,*rere , doCeret importuiiius rogare , .tamquain re* 
ConUitutarparare illico 'jufTit ornatillimam , indrudiiTimanique Hiao* 
rymbani , qua ipfemet ad odeniationcm compolitus-, atriicoque ap- 
paratii circumdaius mi folebat ; caquc boriata }ulTuqtie f roregis 
llraguia purpurea ex haioferìco conllraur^ , excepms Mafanellu* , 
pulvinifqtie rpiendidiiTimis reclini» , per Alicia iila''litiora ve^> 
hatur , plunbus ne^um uiar*l ptofequemibus cymbi* fed terra 
etiam fupra triginla millium i-aphuin innltruidioe ; ^uibus ilie 
ideniidem aurea tuimirmata varii generis jaGtilabatuT in mare , 
a nandi pcrìiifTìmis urinando fibi iplìs quaeieudaiìd qttod magfia 
bilariiate , & contemionc fnditabant quampturimi , ingenti cuin 
vidorum tripudio . Quibiis lain irìHis Si ferbx animus nequa- 
qtiam molliuis, ingeniiam crudeliuncni noo^ exuif ; nam ubi prì- 
inum in confpedu liabitit celebre Cononicorimi Regularium (loe- 
nobhim ad Spcluncam , in quo plura pretìofìora Nobìlhim fup-* 
pcHedilia Tubcluda , recondnaque fuìfle fama erat,ad ea perqiùr 
quirenda , éxportandaque ~ turbain iliam tmcttleniut rnunilìt . 
Qua fnretnena fequuta , /xv-ientem -non deferii j quin a fx- 
vitia interpretata Ma£mellum cordaium dido- gttus^quam tu>> 
nHiituofilfime in Coetid>iitai irrumpit.i' fpretaque Idei religione, 
nihilque revcrìta Coenobiianim , qua raiioae, qua predbus réni- 
lenthun , audoritate , mooieniO teniporU egdrit univerfa, Se tara- 
quam ex hollibus fpolta in forum deferì in fnbdum tpuuiphi . 

Sed inier atrocia hxc -, Se fumuia cominiferetrone dignifllma, 
quafì intcr cotluanatO» comxdus ,.ad miiigandam rpedaioium trt- 
ilitiam , ludo» dedit Mafànelli deridicNla uiior , docuitqiie quatu 
parvo dident «onfinio ab huuore iudibria.. Cupido ceperat va^ 
num incenhun inTifeiuli Proregis 'uxorem , ledifìnnam leminaHif 
& per uuiurtnodi officia .piincipibus tantum feminit. aOiiéia r 
jadare apud vuigum viri fui potentiana» Pctiu igiiur , St feeiie 
obtenta venia , horaque coodida, more Magnatuin , fgicndidc ma- 
gi» quav feite ornala » una *aim. fòciu aliifque ejiiidem fxcts 


r02 RAPHAELIS DE TURRI 

jnulieieuin , & quodam ptiero, curru vchitur ad Palaihim; ìfti~ 
^le in aditu ip(o exct^ta gefiatoria Telia rplondididìina , cpu 
ipfa Summi Infpedoris Uxor Joannis Ponae de Leone uti fole- 
tet,incptc adeo ex inlblenrìa in ea condititi u; monenda fiierit 
non fìne aflantium chachinno a Tuccoiiantibus , et inter gellan* 
dum fedendum edè ; eiataque^prercunte aperto capite aulicorum 
pueronim nobiiium agmine , nadatirqtie corporis cudodibiu Tel- 
fem (HpantifHn, curri ^ege ilio Tuo , lèllis pariter nobiiium fe-' 
minarum ufui dedinatis , per Paiatium in Arcepi defertur . Ve- 
nienti^ Prore^ uxor , piuribus iiluflribns'fcminb Gomitata 
fbrrcxit , & in occurfum procedens , manu apprehenitm , hilari 
ironie ad ofciikun benigniflìnte adnvlìt , uceTque mutuo repen- 
dit ofculo ; iifdcmque ab offici» nulla e% nobiiiffimo pomitam 
cpdàvlt ■, lid aim nuni ibcnim , aeterarqtie afledarum quìTqui- 
Has/admiflìs oibulis redditi rquè^aiacriter excepere , non fme qua- 
nitndam flomacho , 8c omnhiin irrifu , eo libentius j quo propiut 
cunda ad istitiam felli viutemque trahebantur . Videre erat , 
muiiercuii» iilis pierafque , obi jus balìandi invaluit ^ quo nihU 
fiimiliarìus rexui,nec proeli vius,injedis colio Matronafum laoert», 
geminata per ora bafla^, magno aim Tonicuiplebquin in morem 
properarc . Et in iongimi erat Inoondita ilia oiculatio proceffiira t ni 
Proregis uxor ibfluin iilTèt , & ad idem fàciendum czteras invitallec. 
Mafanelii uxorc apud fe propfus còilooau, Que benigne ab pi 
appellata, rirhil frequentius in ore habebat^qti.am putiewm illud, 
quo fe rtiagnitìce non minut, qbam. floitde drcumipiciehat, i|lant 
nimiram Hirpanonim Dominam ellèj fe vero Popuiariumcìd a- 
num adèquuta , ut quam jadantiam animo oonccperat, in^Régia 
camdem Alice , locupletiffiinis coram tedibus- , quam ineptiffims 
proliterettir . Utque certius apparerei nullius rei , prteìerquaur ba- 
fiationum congredurt) illuin 'biiflè ; nednm mulieres , fed qui viri 
ex ìliuddbus iAierfuere i Summus quidem Fnfpcdor pueruot ,qaem 
immoravi , Cnu tenens bali» nomqiia'tn delìit fatigare ; Vinccn- 
dus vero Àragonius Próregiae Uxoris frater -, anilia Mafanellicae 
Matrìs ofcula'pati fiiflinurt , tolerabHiori iàne hrijiu patientia , 
quac dàtim ptteteriit, meditata -illios adulatione. Cdìus dehone- 
iiamenti die inreqiiepti dtgnum prsmium niiit , monitus Pro- 
'lege coram a Mafaneifo paocis' , ac decretoriis verlw , abiline- 
ret fe a furtis , quorum infamia laborabai , poenas dlioquin fìbi 
‘capite daturu§ . hcc pollea evenere. 

Interini Maiknelli Uxorfeenam aUblvit^oionilique aitreo, alftt 
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qne' prerioGs muneribus , una cuori muliefciilis i!lia4uis bene donàty 
dixniuitnr;domumque eodera faflu reveABrMafaneilimi reperita Pau* 
Clipo redcuntein, vino madidum, qtio .& quidenr generoTiiììnio , ut 
decebat tantum Ducem^re largiflìnie ingurgitaverat: gemino furore 
adco mente dejecius, ut cum rafii inciditfèt in Cofmum qiiemdam> 
cui deaiaiidatuin fuetar, mannoreas in foro tobulas erigere inioii-* 
pii* -condkionibiK j quibua concordia convenillet^ eidem prò im« 
perio iullèrit & alias infcribi , in , quibus difenis rerbjs^ comi- 
neretur : Mafandlum AmalphUanum fidiffimi 'PopuU- Neapoliiani 
PtafeBum , & fummum Cajirorum Magifirum jiéen , ne pojllute 
tnmalium ^utfquam fibi parerà ^ f^à omnts Pror^i . Quali koc 
xeflaret ad quafcunquc Jinpèrìi vires exercendas nulli iin- 
quam imperantiuiu 'aiten^tum , obtinere imperio , ne fibi o- 
bedireiur ; adeo natus edèt Mafondlu^ imperio , ut nec ab- 
dicare polTcì nifi imperando . Nec pollhac apud liominet du- 
bius fuit Malkrelli fiiroc , ea folum iuter Proregem , Se vuU 
gtim rementiaram difcrepantia ^ quod hic medicamento aiiquo 
aiienatam menteip fraude Hifpanorum putabat ^ Ule^vero maio 
genio infeilùm.^ fupra humanas vires eiièrri emù , libi perfualè- 
rai. Vitro humani ingenii noe àcquiefeenth rerum caufìt , qua* 
fnm eventus ulva fpemi votumque fuum contigere i qii^r ve- 
ro liquor iUe 4 qui ^ vi -menti inlefendae ajpud.aliquos nomea 
invenit , hnemperantiflime farpius ingeflus « ratis non iiigrit ad 
eam tandem de fede movendam Tua , folarìbus effervefeentis Ca^ 
niculse, radiis diu exporìtam : in ea .prsdfertiin eprporìs conflitUT- 
tione /etmia (ànguinis turgida > coque perullo calore externo « 
marifqne laifedine». . 

-Furoris prope -clièt « - fiiroris enumerare deliramenta om- 
tàa > quibus Mafanellos conlèqmito die Liinx , a feditione 
oAavo , per^'Civiutem univerlam debacchatus eli' , txm mo-- 
do prò imperio, cujus e^urad ohiivio hominem ccperat : dunt 
deiatorem , Qiqn rebus quietis , de iniervcrfo per quemdam fa- 
lario «eàigalr , capite iruacat : duro raptoreni uxoris alienae , 

J uantumvie- impudica > croce j.'bauc vero iaqueo^necari ^ubet t 
um trefdecim unica deniinciatióiie Ceoturiones Ùltinamm , fiir- 
d inCmuiatbs,^ fiipplirio deftinat',, afièduzus iliico , ni cuiurdan 
rncyiitu .( tamquam rem nbvam a^eré^tis ) diftulidèt poflcrimen 
peobatùm ; ^los tamen omnes > ne bteocnt , ahtequam in car- 
eeres Viebeije afiènriBdrw, .traderet « ea fignarh. noia , ut labrum 
luperius radeict , & ex teuipoiibus alteium } /ed. fievius Imp» 
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Al <}uo(Iam graflatus efì ^ & fomito infortunio , ut aflbfent fa* 
bcftis . £quo'iumque iiifìdens , moderandt ncfaiit i hi mUltitu* 

‘ dinem in foro obvcriìmtem iilum irhmitcebat , obterens obvium 
^emquej nemptwnque vagina enfem brcviorem in confìden> 
tiliìmos pfojiciént ^ cacco vulnere (àuciabat non pana» ; ncmi- 
nemque moratus, laxaiii' baben» , oonciuiifTiine ad Arci* areanx 
defcruir, confìlii nefcius; ubi a Galpare Spano Jegiorus Neapò- 
litanorum Profperi Tuttavilias , multorum llipendiorum Cento- ' 
rione, conventus, rogatufque, ut fuas iegionis inilites non pau- 
o», quos.capiivos detinebat7 nìiflc» facerei proni alios Germa^ 
noruni Belgannnqne jamdiu dimifidet , refpondit paucis : iret 
Iporro ', iliofqne recipcrct. Sòd fubjidante ilio', cuilodes temere 
non dhnidùros , nifi de illius juiru , iterareique propterea ad cum 
enbcius prcces : nihii reveritus raiiitaris viri caniciem , nihilque 
pendei» airociutem injuria; , virga , qua cafu ad equam calli- ‘ 
■gandum crai inllruaas , reperito i^ o* feriit deprecanti^ . In- 
deque ad Regium flabulnm delan» , in quo nobiiiores equi 
qitaniplures de more alcbamur , eos fibi depoicit , Admo- 
oitufque «OS Regi» effe , fub tutela Caroli Caraccioli , fumrai 
Equorùm Regiorum Magifld , non acquievit , fed idenridem di- 
àilavit : Quinam tandtm hic Cé^'olus i qui E/pu>rum Mapfiv f 
Ego Carolus , Ego Magifltr , - Ego òmnia , & fupra me nuUut . 
Nec fadis temperantior , ex prreflantiotibus quinque fibi fepo- 
fuit , funipSique .. 5ed ne dementiatn in eo quifpiani requirefet, 
eadèm inoonflantia paulo pofl eofdem reuiilìt qua levitate 
< iumpferat . Haudquaquam firmiore nfus mente , dum Summi In- 
fpedoris' fuppelledilia domus , e cocnobio Frandrcaii* Sacr* fil- 
mili* magno flrepitu in forum , tamquam ipOus Fifoim , afpor- 
-tari jullà, reportari eodem pene imperio permifit. Nec focus poe- 
nas Fertanii' Caracciolo remitteodo , fub quarum ìnterminatione 
illum adèllè acroganiifiime , fed frqlira )ulfaat in forum ad (ibi 
Bcdes deofcuiandos, £t nibiioraintit t^nta erat , & coalha adeo 
oujulbe nullius predi hemuncionis apud NeapoOtanos audoritas^ 
^ tanu venaratio , ut etiam compos jain votorum omnium Popuius 
làdus j furenti , & in omahim capita , fortunalque paiaui itlu-« 
denti nemo oblìilere auderet . Prorex vero verhus , ne uicumque 
^ita feditio recrudelceret , faluti, digniutiqoeconfultatunis fus, 
in Arceni Caftri novi denuo .fe .retypit, tìrmoquc precfidio , dq 
' ex temporanei» muniinemis Palattum , areonique niiario praxi>« 
maiu tittnavit«:« ^ . .vi. , , -i, j .... -n ,, .1 
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Sed .oiclior , pdtibrqne Populi pars , cordat?oref<pic ex 
j qui la:tis animis odio pnrfentium nuitationem con- 
verìloiieinque Reipublicx iniuo accepcniru , animis penitus 
concidcruoc , ubi co^^vere • foruinas , "vitamque omnium eo 
paulatiiu rodala , ut a num luiius furiofi penderent . Et cum (ìn- 

f |uii ad remcdiuii) , Maranellicorum.caroiorum metu , imjJarcs ef- 
cnt , in communi atitem confulete non aiiderem -, pubiicis dc- 
ploratis rcs. quifquc fuas in lubrico pofìtas refpiccre^ Inter 
cuos Gen'uinus, fuo quoque difcrimine magis anxius , quem Ma- 
ianellus nedum fpernerc cocperat , &-odi(Te ( quali vero Sene- 
am altcruni ),fed acerbidime monuerat,ne pufaret fecum agen* 
cfum ellè , prout egerar cum OlTimcE Duce , cum fibi arque fa-^ 
Cile, ac proniptiiih ollèt caput ei amputare. Ef fané mimm , 
quantum haj^ inlana impoicntia capita cujufque aiiiputandi , 
indida caufa { qiiani iicentiam ufu ceperat, tìrmaveratque ) ja- 
daret fc . lllud ad improbltatcìn hanc detellandam prtetereundum 
non ed. Cum illis-iplìs drebus obvium cafu ad Sandi Jofephi ha- 
buillèt Nicolauin de Judicibus Prinbipem Cellcmaris , nonora- 
rium Oollateralis Concilii iicnatorem , concivem meum , probi- 
tite moriim , & fpiendore viuE inter Neapolitanns DynafUs pr®- 
ciptium j benigiijnime , &.•. quam •honorilìcentilTlmis verbis ap- 
pcllavit , nec aho apud eum arguitlento potentiam , quam cru-^ 
enia -illa feralique jadatione, extulit fuam: pqfTb fe CTiiufcumque 
caput ampuure , >aufo$ inter. praxipuos pre impudentilTimo 
£urnmum etiam Komanum Pontilìcem conniqnerare , caedi a.-le 
dcllinaium , ni quanto ciuus Benevento, Matalonioquc dcditis, im- 
perata peregiflet , qua lì dilferantur diutius , cum centum arma- 
torum millibus Te Roman> ìplani aggrediirum evérfurumque . 

Sed ccrtìore donlìlio Genuinus , periculo audacior , Pro- 
regem , -ctijus gratiam fiuuronim prqvidus jam libi parave- 
rat , ut memotavi , adir una cum Arpaja ; remqiie apicrit. 
Per MdfantUum Jlare , qubminur res per Excellenrìam Suim fpri-^ 
Jlina trarKfu'dUtau rejlituta , in cdta pace (ptitfcant . Hunc , fivt 
corporii ^ive animi vaio furemem ,, cunSa convenere ; evtrfweàm 
profeQo, gementihus bonis ommbus_,~m coerùatur.Expe^tH afdijfimo 
Popolo uitricm tot fielerum deXteram- ^ qua eum fortumi omnium 
obfequia. Regi debba fancirentur . Ad hjec Prorex laetus oblatis , 
^m Maiànelto fuperllite , cujus genium borrebat , niinquam fi* 
fine ruta fuwiruin pmaret ; fed cerius tantae rei invidiam apud 
PJebcm non Tubile, tuigt ad niodlitiam compofitui, pluribus au- 
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diemìbus : Miftrtri fi cafum , tum fidijfimi Populi , tutti Mafanelli, 

Ì uos omna tamquam Jìlios animo tnixius compì tScbat ut . Optare , ne pu- 
itea quies , ne ohfiquium Regi debicum inierturbaremur , ut ingenti^ 
commoda , tot laboribus , tanta dfirimine parta , JidiJJimo Popolo 
perpaua tjjent. Caterum t'idtret fidijjimus Populut , cujus viréus ni- 
tereiur MafantUus; vid&ent Cenuinui ipfi, & Arpaja , quorum con- 
Jtliis utebatur , qua podjjimum ratione continmdus ejfit . Se quident 
probaturum omnia , qiut cum obfiquio , & fide Regi debita , quietem 
& tranquUlitatem Òviiatis ejfint aÙatura. Seitfìt aulicarum artiuni 
nequaquam rudis , plus in recelTli mentis fibi a Prorege per- 
mittij quam quod verbis' concelTum foret . Egrcfsufque ad any- 
cos , adum de communi falute pronunciai , ni qiix fìngali fòrmi- 
dant , in medium ab omnibus conferaniur , & de rerum fumma 
capiatur confllium. Nec mora: indicitur eadem bora ad S.Au- 
guflini Prazfedis Otiinanun concilium ; & ne Mafanellus ePset 
impedimento, Paufìfipum amandaut hominem , facile perruafum 
experta prscedentis diei fellivTOte. Quam dum eodeiq faflu con- 
celebrat , convenere frequenils Otiinarum Praefedi non paucis Cen- 
turìoniim imqiixtis ; ubi prò fé quifque omnes contra Mafanelluin 
invehere , Tyrannum iruculentifTimum, feram befliam y luem ictcr- 
rimam appellantes . Demus fatali omnium focordite, tamdiu not_ vilijjtmi 
capitis libila prò lege habuifie : tribuamus jiijìijfimct Dei irte , ad ejut 
folius nuiùm tot cades patraias . , tot incendia ytfa., tot domos ex- 
hauftas , Patiemur inulti , ex nojlro torpore quamplura indiSa cau- 
fa > veluti pecorum gregem , jugulandos uno jujfu tradidiJJ'e , fpar- 
gentemque cttdes , & vulnera fpeSemus attoniti Quid f ttiànt ne fu- 
renti pprebitnus ? & cui intemperantia fua , vtl dolus alienut mentem 
dempjìt , diutius eidem nos confiliorumfortunarun\que nofirarum ludienas 
permittemus , qui omnia ficum in praceps tttdiat f' Confili atia rebus 
dubiti inventa efi , Ne cumulemus confiUando dedecora nojlra ; fid 
bine egrejji , nofiris manibui difier penta confieleratum , hae viSima 
Regi'ti Nobilibufque nofitii gratijfima , & fidijfimi Populi commoda , 
& concordiam Ordinum finciamui. 

, Hic crai haud dubius ontnitim fenfus . Genuini» tameif mi- 
tiora cenluiik. Non fldeo aitendenda , qua merutrk Mafarallui, ut 
ea pratereantur , qua fidubriora poflulat temporum ratio . Caco illius 
favore Plebem imbutam ,'iniquifjirneque laturam ejufdem interitum j 
qua fi depofitai refimpfirit furiai , non defuturoi alioi , atque alios 
Mafanelloi , qui dofidertum incuiiant Jnterempti, inepti quidem ad 
tantam reruai molem , fide tamen , & abjìinemia incorrupti . Quas 
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tamen m anguJUas res PopuU conjeHx ejfem ,Ji hinc Pltbs , indt Nobi. 
Utas prtmeren: , harru animus riputare. Saiius non ne erit , vinSum 
in cujlodiam infanìemem dare ^ fpecìemque remedii pcentt Imponere 
tue fangutne quamumvis feelejlo , ben^aSoris cene , coinquinari f 
Vix enim Dea cordi effe poffe putare , ut cujus du3» fidifjimus Pa~ 
pulus a Tirannica fervitute Je Idteraffet , liberatorem idem fuum ned 
darei. Hxc obtinuit fen tenda, tacito etiain coniìlio Genuini potior 
vifa,-qui gnarus, quanto terrore Regi», & Nobilitali Mafanellus 
euet , utrofque magis obnoxios fiituros putabat Populo metu 
foilicitos , ne iile ìolveretur . ^ 

« Pc^gcndis ^cómmodurn accidit Mafanelli reditu* e 

Paufilipo de more «emulenti , qui in equuni jnfiliens , quam 
mcitatinìme per fomm in mare decurrit , fludtbus 
fere nau/liis , ardorem (cilicet exdndiirus aquis illis , quem 
rn vifceribus excitaverat vinum ; fed fàcilius extinxilTet vi- 
tam.veftibus gravis, _& equo implicatus, ni plures auxiiio peri- 
clitantt accurrilTent , inter quos ii , quibus demandatum vincien- 
dt hominis negotium erat , apprehenfum non ininus vino quara 
aqua madidum, domum defenini , ibidemque dilììmulanter cullo* 
aiunt. Non ita taoien , quin domo exire prohibiius non prsfenti* 
ret. Cumque notìem inquietam vino, furoreque exsclluans 8e 
Jnlomnem ageret , ra conciibia , fencHris adapertis , multitudini 
ante domum fiib dio de more exaibanti , fpetìandum fé de- 
dit Lhrini Saiptoris effigiem e Cruce pendentem manibus at- 
tollera , plunbufque crrcum accenfis facibus , lugubri lamentatio- 
ne conquentur ; proditum fe a Populo , quem liberaffet ; probe- 
que fcire die craftino fibi moriendum , nec prò cariffmo Popola 
agre laiurum , quinimo uUro tamam fe ei condonare injuriam : 
V in argumentum caritatis , & benevolentia , falutiftro imo il- 
0 ter , ac fapius benedicere . MovilPet haud«dubie afpeda 
Ilio porfus tragico , & querela illa nec indebita , nec dege- 
nen, multitudmemj^ ni Audio plura congerendi, dum ut oAen- 
oeret , media fe attenuatum adeo, ut venter renibus pene adh*- 
iwt, ea aperti, qu® natura ipfa celare docuit. Inde in rifum 
^mircraiione converfa , a remotioribus prafertim ( quos ut 
a vocifaus.t^ asque ab afpedu arcebai diftantia) fibilis, tamquam 
turoris inanifeflus , exceptus, ab eorum confpedu fe fubducit . 
^iipan lane eventu , pan cafu a Romano ilio , qui inde valuit 
immmentem condemnaiionem avertere j dum excepta adverlb 
pectore vulnera Populo oUctnaturus , vette remota, ea etiam for- 

O a , Olito 


io8 "kAPHAELIS DE TURRI 

ntiio nùdaverat ,‘qutC ceiat pudor. Frorex interea occafìonr non 
deerai. Sed ubi aiidivit Maranelium detineH . capti vum, cotlrocato 
ciiin Coilatcralibus Sandiorì Senatu,de fumma reruin deliberare; 
& ne tempiis, rebus agendis opporiunum , inter confiiltandiim ia> 
bercuir , accerfitis , cum Genuino.,^ Arpaja , piuribus ex Populi 
primoribus, de Mafanelio ipTo flaiuere . Et licct iiitcr omnes fa- 
cile conveniret canem inortuum aniplius' non mordere , & huju- 
Tce generis facìnora , quo pericuiolìus incipiantur , eo fccurius 
pi ragi : fatius tamen omnibus vifum , per Popuium Mafancilum. 
aggredi , fuifque illiim viribus conficere, exaucloratum Praefeflo- 
ruin omnium , Centurionumque Oitinarum decreto ( cui eiiana 
abfeiitcs fctipto_ alfenferant ) oiiinique exucre potelìate; referva- 
ta tamquam fubfidiaria , ad fubita cafuum j atrociori fenicntia ; 
perbibcOtc- tamen ante omnia Prorege , 8c contelbnte , fé nihii 
propterea imminuiuriim , immutaturumque ^rum , quac de com- 
modis Populi conveniirent , fed fanda oarnia ìnviolauquc pennati* 
fura . 

Pnidens confiliinn fois juvit. Marcus Vitalis-erat ( de quo 
meminimus alias ) , praefervidi ingcnii adolefccns , Mafanelio con- 
jundiflìmus. Benevoleniiam concìliaveràt mutua commiferatio,duni 
uterque pariter ejufdcm carceris foetorem , iniferiamque oUm per- 
tulitj quod liumahis moribus inCtum eli. *Non feius ac, oppo- 
fitis orhnino caufis , feiicitatis eiufdem conforiium , ex xmuiatio- 
ne , odium gignit . Magna utrumqiic providen^a Naturse , ne 
otnni , & quocunqtie lenimentp calamitates , .morfu fclicitirei 
cartvent . Is igitur Marcus, mi. Mafanelio acceptilTtmus , fidifli- 
mufque , eique ab adlis , tanix potentiae particeps.focìus, & aid- 
jtnor erat : hec ullus habebatur , pof\ alienatìim Gentiinum , a 
qiiO periéciem Mafanelio moiiemibus magis timendum edet'. Is 
igitur ^'duin c^icoqncbantur ea , qua: commemorabam , coram 
Prorege confilia , coiuntodillìme in Paiatium venit quedum de 
Regiis, qui Proregis editìa ad , Popuium pervulgailènt , non cx- 
pcciato > proli nefas! vel requilito Mafanelii^uiru * Quae ubi co- 
gnovit Prorex , ut boc etiam^ prafidium Malaiielib demeret , ad- 
monct fuos , qiiain molliUìin^ lujn eo agant , &' difserendo rem 
protrafiant , adiganiqué eum qiiam dilTimuianter in Arce per- 
nodate . Quod illis pronum luit obtinere a verboliflìino , & in 
expena felicitate luinrdo ; qui multa de liberiate fidifTupi Po- 
piili , plura de potcllate Mafanclii diderendo , iongc plurima di* 
iputaudo rejerebai , ut objeda fibi de Mafaoelli , poli res cou- 
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flìtutas , abJìcationé dilueret j quìbus nec acrius obfiflcntr- 
bus , noe fóCile conoedemibus Kcgiis , in iiiulum notìein 
produdus di fermo . Condufus tandem ad Marci libita ; quem 
inde dirpedentem ^ Regii iifque ad Ards portamm dauflra ho- 
noris caiifa deduaint, tanquam dimitfiiri . At ubi ad ea perven- 
tum , feris , vcdibufque oSendum ‘ocdufa j qua re , quafi lUbita , 
idi , exdtatis cuilodibus , daves 'pofeunt . Sed cauiàmibus illis « 
Pxoregis julTii, lurbidis iliis lemporibtis , eas nodu apud ipfum 
aflervari ; uim ex aulids uniis regreditur ad Ards interiora , 
tamquain petiturus ; fed fatis dto rénuncia^ , aito cunda (ìlenjid 
lèpuita effe , nec àufuin fe Proregis qutetem interpellare , acce- 
piuri profedo moieflilTiine , & tanquam tnagnre alicujus calamita- 
tis’ prrenuntios primos qnofque crcpitus , quos bora ìlla fores 
cubiculonim edidiilènt: fatius igitur multo el1è'( ut ab luiniani- 
tate -carilllini capiiis- tacile expedatidum eli ) lì Marcus pdrvulàs , 
qux jeUabant , nodis horas apud amiciflìmos terece non dedìgne- 
tgr . In quam (epteiuiam confnrgentibus certatim reliquia, precelque 
alias fuper alias ingdrentibus , ( qu$ ubi modum excedmit, ad- 
verfus eum,'qui recufare non poteft^ a vi verbo potius difiè- 
cunt, quain re ) iis tandem ille , iiudr exoratum , & coadum 
mediiis , cdjlt , expedavitque in. Arce ( quod qiixìittim ftierat ) 
exorìentis diei Martis lucem^fibi podremam . Nam egrclTus , ignarua 
omnium, qux igter ipfius hiqiiles in Arce moras -geila erant 
in CivitaiCi vias videi omnes , Arci Paiatioque propinqiias , ar- 
mato Populo infeiTàs ; pcrcutid^miqiie ab Centurione ad Chia- 
jx Ponam tendente, cujurnam julTu arma iila refumpta , Mafa- 
uelJo mandante depoiita , ferpoiì4i't ibe : Troregis ; nec &Ub . 
Node tiamque concuHja ^ poli poCtuin Ciib cuilodia Mafaneilùni, 
delìgn^mqué iilius exaudurationem , ì^orex per idorieos l>ò- 
mines ( quod initio feditionis làciendum fuiflèt ) ab honediori- 
bus Popularium obtinuciTK , ut Juinpiis armis contra piebejortim 
fisccm , quietein pùbiieam > & cum oblèquio Regi debito fortunas 
vitamqiic lìngulorum propiignarpiit . At Marcus audaci ilia f ac ii- 
bera Centunonis rcrppndoiie hihil deterrjni» , nihiique ex im- 
mutata reruin facie ab inrua ferocia remiQìor , ad CenUirionem 
plcniis luinanim converfus , fe qtiidein ìnquit ad Mércatum^ 
ire, ut quanto ciiius.ilic tamx aitdacix pccnas^ capite hteret p 
Tum vejto C^uurìo manu non miiutSj qu^m lingua promptus, 
drido eiife , quo crai accindus., pedus llòlide minacis tronfver- 
berat , nec dduit ex eadem coiiorte gregatiiu miies , qui plum- 
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^ glande cuindem confixit ; quibus vulneribus in ^en» , Sanflo 
^oylio , loco proximain rccepiiis , indignantcm a.iimam 

cHudit. liaec fiiit vraima prima , quae ad altare Regiae Ma- 
jelljHis ter® aderet, quain deinceps tot ali® funi fiibfequui® . 
ut ad plures Hecatombes non fine humanitatis iniuria fiifiecif- 
lentj ut qm fequitur , ingratus licet, aperiet fermo . Nec va- 
te» Aloylianonim facr® fkmili® cautio , qua . ne cada ver foe- 
oe interempti .exciuret aiiquem in plebe ttimultum j illico hu- 
niarunt } qu® cautto eos nedum ferellit , fed longe magis opinio, 
qua tmiucimni , ne primanim partium in plebis caufa homi- 
ms drfderium , prò caufa ipfa c®fi , & ulciliendi libido . affli- 
cte Civitaiis fiatuin ad traiiquilinatem inclinantis pr®cipitem a- 
geret . Quod contra acciditj nam cogniu Marci oede , multi- 
lu o magno jmpétu ad facram ^dcin irnimpit , exfuiinatum- 
que cadaver dilaniai , caputque corno ^r®ffxnni , per frequentio* 
ra ìoa Qvitàiis ofientui déhtum , apud Palatium vetus deni- 
.‘“V c®tera per vias raptata , & difperfa , 
p e fi ludibriis vix fuffecere . Cujus inconUamiam attentius arguc- 
q“em fummis paulo ante profcqucbamr 
liudtis , Scriptoris eflèt vcl ociofi , vel parum guari moris eiuf- 

aitollh fuos , ut lapfu graviore pr®cipites 

. .^^^5 Marci Vitalis, inter Mafanelli fedatores auAoritate prx< 
aput ipfius Mafanelli ned prolufum ert . Qui dum illa patra- 
lur , Gve prece five dolo, live vi cuftodibus elufis , domo prò. 
ripuit fé & ad facram Carmelitanorum >Edem prope fitam con- 
tega ; Se qui dum rerum potiebatur , nihil facrum , nihil fan- 
tìiim agnoyerat unquam , fed promifeue loca qu®cunque incen- 
teis, rapinis violaverat , coatìus in calamiute eft, tamqiiatn ad 
&moihraas Perfeus alter, fatcri, rebus human» Deum inelTe, 
f^roqiie ilio ^r®fidio meri fe, quod ipfe nemini permifilTet pr®. 
'• ^ **^‘^*^° ( ut par erat ) conatu . cum facrorum pra- 

apuum fit arcere làcnlegos . Dum igitur Mafanellus non adeo 
mente diminutus , ut immineniem exitum non prafentiret , tur- 
immixtus . nullo ceno confilio omnia tentai (Namr® nimi- 
m tacilo que^m inipuiru,extremum malorum refucrentrs) cotv- 
qi^iur. odo deflimi fe,prodique a Populo, quem liberalièt: 
motte pr®nunciare monem fibi imminentem, nec deprecari: mo^ 
J lamentan fame enedum fe , nec loto ilio triduo cibum fum- 
pliUci modo alia ®que vere , fed inepte, incili , & uitnca. qua 
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praefens rerum flatus , mentifque dolor , vel furor cito perituro fug- 
gerebatrSupervenit Cardinalis Archiepifcopus, honeflaturus cclebri- 
tatem illius dici, aufturufque. Cui obviam ad aedis va l^ progref- 
fus Mafanelliis, eadem iamentabiliter exequitur non fine lacrymis; 
qucm Cardinalis, miferatus viri, alias formidabilis,aflIidam con- 
diiionem , paucis folatur, meliora fperare jubcns : iinerim lempo- 
ris locique adinonet, fcque in facrarium operiturus recepir. Nec 
dèflitit Mafanellus , fed lilentii iinpatiens, facrum fuggcflum afcen- 
dit, eademque, & ejurdem generis plura, non ab-aliquo didata 
Genuino , ut alias , fed ab ipfìus infantìa dolore , fursreque cxci- 
lata ingerir; & quafi locus, quem infederar, poflularet, fe pri- 
mum uti furem, perjurum, blafphemum , facrilegum , & fcelc- 
ribus omnibus coinquinatum detellatur , pccnas mox daturus : in- 
de Populum pieiatis , & religionis admonere , plnraque cffùtire 
inepta , abfurda -, erronea j tandcmque ad Coenobitas converfus , 
quos in confpedu habebat , Ciuifliano ritu deteflationes criminum 
aui^horantes , diderìis conlixos ealumniis onerar , vix abflinens a 
oonviciis. 

Inter qus ( apta nata *ad demendam omnem audorita- 
tem, iis etiam,quìbus unquam fìrmior coaluiflet , Odaviano Au- 
gullo rron excepto ) forts fubitus*infurglt ftrcpìtus , femper valen- 
tior,quo propior adiEdem facraui accederet,cujus conci tator non 
iatebat , fed manifcflus omnibus apparuit,ad ejus valvas cum perve- 
niflbt. Homines erant e Populo non amplius noveni,ex iis ple- 
rique, quos Mafanellus morti addixcrat ; qui vices reprsefentatu- 
ri , in illius iKxem conjuraverant , duduque quorumdam Ardizo- 
ni , & Cattane! adeo non diflìnnilantei' ad patraudum faciniis fe« 
rebamur, ut vadentes per confertam in foro multitudincm , Telo- 
po rotato inftrudi,profiterentiir paiam,r«fe ad obtruncandum Ty« 
rannum ire. Qui ubi irruenies per valvas vidit, certus fc peti, 
omifià concionali garrulitate tuga; fe dedit , quam non retarda- 
vit vulnus plumbea glande illatum coxcndici dejicieniis fé de 
flig^eflu ; fed apud Coenobitas , jamdiu- ejus favore inìbutos , faci* 
le invenit iatebras , ex quibus per faepius memoratum Jofephum 
li'.eras euiratorias aijufcunque poteflatis ad Cardinalent didat , 
Proregi ferendas , id folum a fe peti ratus . Veruni eniinveio 
nec literac valcbant , quarum opus jam nihil erat , nec profuere 
iatcbrjc- , fluxa ( ut fere femper erga calamitofos ) fide . Getagi 
igttur a percullbribus , plumlàeis glandìbus impeti , iinerfici , 
■uncari idem fuit: iruncom cadaver , io ollematioiicni Icvhaiis 
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plebis verìus, quaDi>hiteremptt iudibrium , diu per vicinia rapta- 
tum , iEditui mirerìcordia in cadeni facra i£dc fepiiitiirain inve» 
oìt: caput vero conto inli^um Ardizonus ipfe > uianipuio fuo fU* 
patus,per Pplendidiores vias j applaudeniìbus cundis tamqiiamTy- 
ranni intcrfcdoribus , ad Proregcm peitulit . Qui licei ubi co- 
gitovidèt Mar«ncllum cullodia lapfum , apud Larmelita^ turbas 
etere , .magnorque ibidem licri hoininum concurfus , periailo. an> 
xius , vei nonellipribus tudora prtefereiis cxdem imndaverat , ut 
quidam volùere , vei eam depofeentibut pemniferai , ut plures 
luemoraot, «certe totius rei gnariis afTenferat j afpieero lamen non 
rufliuuit , fraudavitque ocuios Tuo», jucimdidìmo fpedacuio^diuque 
'expètito , eam fequutus Tpem , poflè ipTuni capere rmdum , quem 
niaiìet ex Maranelli interitu , dccii|iata in alios.lì qua emergerei 
gratìbfinimi apud^ plebem. Irominis foede intcrempti , irtvidia. At- 
pizoiuis vero confcìemìa fatìi fecurus , fuboflènfus tamen hac Pro- 
Kgis dilTimulauone , ferale illud trophxum fecum dumum retu-^ 
iit , lìxitquc ad Civiuti» horrea , . qus fub terra rubricata Follx 
vocantur ; dum ^ Piebs ' quaC fangnine Mafanelli non fatiata , ut 
l>dia expleret , live ad exonerandroi culpam omnem feditio^s in 
peremptum^ , tamquain inaiorum omnium audorem , promeren- 
damque Froregis geatiam , net^fexui , nec a?uti pepercit } lèd 
uxorem matremque Mafanelli cum puero , nuUius noxìE com- 
pcrtos , yindos pitiribus fuper ingeilis probrìsj in Arcem traxere 
meerentesj lacrymifquc, quibus ml?s vaipbajit , opem Deum ho* 
minuinque imploranter : alia fané , & ionge diverfa pompa ab 

^ca , quH unico inter)e4o die advenerant, & in eadem Arce ex- 
cepti fuerant. Qiiomm mìfertus Prorex , Gve ad miferationem 
comp'olitui', ut indmam ignorantis tucretur perfonam r cos illioo 
Polvi jiillìt , fqperaddito edam in alimenta mcuilruo viatico du> 
'catorum qumdecim . In^ie ad potiora coiivetfus , juxia ea , de 
quibus cum Qenuino convenerat^ , ad PopuiUm in officio conti* 
neirdunnr , odici fubito julTìt alTèndente Collaterali Senati! ; JÌ4U* 
tmnia fare , qtut vivo MafaAello convtnijjeiu , nec tjiu >morie quid- 
piam fiiiIJinio Populo deiraSum , vtl deaimuium eorum qua 
fuo , & Rt^s nomine induljìjfet . 

Accurrentibus certadm Nobilibiis, & aim eìs Cardinali Àr* 
chiepifeopo gratuiaium , partam caede nefarii hominìs Civitatit, 
. & Regni totius tranqutflitatcm ; omnibus placuit tantre rei auclo* 
rem agnofojre prcxiteri Divinum Numen, & ad gratias pu- 
blice peraguiidas ipcinupem' (àcoun' .£dem precabuudosMdiro. 
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Nw mora . Prorex in equo una cum Cardinali Arc]ìiepifcopo", 
aiju$ lanis laevum tegebat , ^rofequentibus Proceribus omnibus , 
& unirerfa Nobilitate cum Aulicis , & Populo frequentiniino , 
magna animorum aiacritaie, & ingenti omnium gaudio, Nobiii- 
tatis pnecipue , qutc in antiquum dignitatis iocuin reditutam fe 
puobat, ad facrum locum nullo intorpeliante devenere. Grati» 
more AmbróTiano , Augiiftinianoqué folemni càrm ine Deo red- 
diti , pridina Cit^itatis quies redituu omnibus videbatur , vel fi 
non redituta , ea certe rerum in melìus fafta converiìo , ut bre- 
vi confequutura fperari merito podet . Certe reliquum illius cum 
pane fubreqtiYiti dici tanta quies confèquuta ed , ut cives ad con- 
fueta negotia , Magidratus ad munia redire non dubitaverint . 
Imer quos Qiuedores' in Entriti m' convenere , admillò ad illiiis 
Praefeduram Genuino, cui in munerum de more pariitione cum 
Collegis caeteris > quas pixectpua inter alias habetur , curatio eo- 
mm, quc ad vinum pertinent , .ei fiierit attributa . ■ 

Scd ut magna pondera per aera librata, levi ii^ulfu facile pro- 
pdluntur «a vfnum acceflìone , tu obpda quascunque grotìernaiff, a- 
rietom exjwrfhiento; non lècus Populi Neapoliiani mentés, tanta te- 
imm agii^tione fufpenlàs , unhts lingule rnfemperantia , alteriufque 
inconfulta^ rel[X)nlìo rurfus condemavit , 'egitque praecipite^. Lu- 
cii Sanfelicii illa fuit,turmac cataphradorum Dndofisf baco vero 
Arpajx Populi Odiati. Duin ille pod expletum profequutionis 
erga -Proregem officium, domum redux , lastitia fequutorUm cxul- 
tara , ad poptilar^ aiiquot calti obvios conVerfus, eos objurgat, 
aulos centra Nobilitatem infnrgere., minatuique intra tre» , qua- 
luorve ad fumumpi dies adigendos' fore ad vefcehdum voicntes , 
xenuentefqae pane cinereo ; buie equi pernici tas, cui iniìdebat, 
valuti , ne pocnas temeraria; vocis pra?fentes darei , fuga dedinau 
plumbearum glandium procella , qua -ab condtaiis Pdpularibus fuit 
impetitus. 

^ Propius exitium attulit Delegati refponfìo , qui intendentibus 
fe )am nodis tenebri» , intetrogatus a -Pidoribus , quonant pon- 
oere |plnes in dicm venturum eonfieferent ; is uedio airanim , 
& toims dici diuturna >defaugationc ladàcus, facerfeni ut videte- 
tur illa , relpòndei , rem in cradinum remittens ceniori ra- 
ttene da^ilieodam . Npiciusy qui in diem vivimi, quolibet die 
de toM ^tà deliberare, nec cradinum nolTe , & inhumana pror- 
fus arbitna illorum ede , otti iucnim ab aliena indigemia aucu- 
pantes, lilud a fiuto, non ieparaat. iNatn Pidores oocafione Ijeti, 
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ér eis.plerique pana moie , Se pendere lonee minores , fid>re^ 
quuta die , expofiiere venales. Ad quorum a^Aum Piebs (iadnt 
imuniuic, exciamantibus Knuioribm: fiorur ^dei Notila ejft, qui 
ftr Sanftlidum famem intra triduum promijjam , primo fiatim dà 
rtprtrjintent ; Jid ^forwn omnium ignavia , & paucorum quorumdam 
invidia impmandum qàod , deferto. putUceque produo libertatis vini 
dice , in Nobilittm yrannidem rurfus confenferim . At nòe bucamene 
tum Annona , nec Mafemellos dtfuiuxoi , fi fidijfimus Populus fi 
ipfiun refpcxeritg vìrefque fuas. Rem fané indignijimam , fipaneo* 
rum Nobilitan fuperb'ta confianàor fit ad injujlam retinendam de^ 
mnatìonem , qaam in defendenda Ùbenate Populus univerfus . Quas 
verba ( utpote arma tenemhim ) res lìatim fequuu eA. VuTgue 
namque armatum more* non mutat , fed inlliuit in pemiciem 
oertiorem , dum temere eredita flattm exequiutf : ex Oraculo Pa« 
favino, quo potuit Cundator ilie pramnmiare iEmilio dadem Can» 
nenfem . Difeurrunt igitur Aatim ad arma , arma indamant , Se 
defiderio MaOuieili fnremes , Maianelii nqmen ingeminaut txxi minus 
rnillra,qHan^ perreverànter, ingentibufque tnonuum cufnuUnt lau* 
dibus iMafanelUtm Patrize coiumen , Liberutis recuperatorera , Ty- 
Tanncmm flagellnm , Annonie pracGilìtin}, fidiilìmi Popuii Patrem 
Maraneiiutn indamant . Tabernifque omnrbu», & dotBorum.olUia 
daufìs , qiiafi piAttio indiAo,per Civitatem fanatid , pars Maiàneili 
firatrem , iiloque reaitknte,-Jorepbum Paluaabum edam in Arcem 
ad Pror^m fé fubducentem , Uuoes Popuii appdiat ; fed fruAca# 
Pars alia p^es illos iongiortbus haAis militarifaus intiaos prxfefe» 
rena , ^ ut.etiain taoentihis iis ioastefeeret tumuitus cauià ) ad 
Palatium vadit, magnifque damoribt» panis ai^^emum PiAo* 
rum^Sanfelicii, & univerls Nobilitatts poenam depofewm. Pars 
fciiiiiilior , catiilorum fciiicet ilioniìta Mafandii , ad Carmelitano* 
rum edem conAuit , eduAumque e fepuicro ddìderatr Ducis 
cad#er ad S^tiun Humen defert , ablutiimque refen in -eam- 
dein fecrain ^dem ; detraAumqne e ibffis caput , tam apte irun- 
oo acu eonneAit,ut nufquem apparerem ullius veQigia violentix; 
& eo,qui rdidus eA poA mortem ,bonore , quam mrapatoTiAìaio 
funere ingenti omiihuB confeiiAi eAerre - deccrnum . 

Dum Prorex tanto diferimine anxius, foiatio non levi aflkieba* 
tur, fe quaui olieniAìirum a esde Mafaneili fimuiaflè, ut tani^en digni- 
tati,& fecuritati coiJiilerct Atae.in Arcem iterum.Hrmam circa Pa> 
latiuci iniAtimi ilaiioiitbus.ie^bckixitjeddemque tempore Sanfdsl^ 
dum, PiAoielspie Ulgs ìndiAa raufa , MalàaeUie»prorB»>Juore coo> 
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demnat, tHnm lege Majeflatis profcrlptum , ho* ad bononim omnium 
fiammif abfumerKioruiVi devallationem . Contra quos popularis fu- 
ror , recenti ira ferox , inciementiflìme fseviit , relaiis etiaiu ad 
ProKg em , amquam Malànelfum aitenim,ex prxda rpoijis , du- 
catis iexdecim millibus ; ufqup. adeo eveinpiis peccrtur ^ ut deta^ 
prius editaque a perdiiiiììmis fceiera veruimir io inoret . Cuf 
jus turpitiidinem &di ÀìiAra ddere tentavit Prorèx , diftribui juf- 
là pecunia; illius parte non moaica inter egenos apud Mercatum { 
cttm liberalitas eatenus aeftimetur , quateniu ex julle quàcOtis prò 
ventar, nec commutativa JuflUia, nifi fingulorum iHtefis juribus, 
nnivft-forum focietatem tueatur .* Popuius autem ictus erat in 
adomando funere , & moderationis femper nefcius , niliil jn eo 
(àtis efìè putabat , nifi pompse Ipiendore longe fiiperatis illufirium 
virorum fiineribus omnibus, quae unquam oele^iiora fuiilèni. Erat 
idhuc in ore vulgi,& omnium pracdicatione (^lebratus fplendor, 
quo retroaélk.roenribus Marchio Torrecufius eiatus publice fue- 
rit. Summus Du^r in Regiis exercitibus faepius iuerat Torrq» 
cufius , viiamqui magna virtucis opinione , inier ingentiuni bel- 
fórum. difcrimina afiam in Germania, in Belgio v_in Hifpaniis, 
in Italia , daufèrat in Patria,, p<^ liberatum a Gallica obfidione 
Orbatelium; cumque recenti gloria clanis , nultis receptis prò rv 
tanta pracmiis decefiillèt , interefiè Reipublics putaverat Prorex , 
ad devoto* R^i in belio animos retinendos in fide ^ qiiam fiunp* 
tuofjdìmo efTerre hominem funere , in folatium fimul & argu- 
tnentum prsr^tte fibi, ac Regi remunerandi Acuitati* ; prcelli- 
titque exquifitifljme fàventibus omnibus, Nobilitate prascipue , ina* 
nibus laeta , quam mors pi9clari(Tìmi viri liberaverat a quacuii- 
que ex smulatione invidia. Cujus Torrecufianae pompx fplen* 
dorcm , adhuc prae ocuiis Neapolhanonim abyerfantis , fiiperare 
annitebatur Populos in funere Mafanelli fui, & longe fuperavit-» 
<^tinuit in primis a Cardinali Archiepifcopo , minis edam ter* 
^erfiinti non obfcure adhibitis , ut ad Carmelitanam facram ìE- 
dem accederei ipfe , indiceretque univerfo Ciericorum ccciui (u* 
nus , cxquintiflìma pompa , & facrorum carminum modulatione 
oeldirandum ; quo, uiu cum làcris Coenobitarum familiis,m3gna 
irequenna confluente , fiinus prima nodis hora\luoi eli coeptum 
fcoc uwiine . v 

_ _ PreiLaut in pura verte pueri , qui ex Chrirtiana pietate po- 
dice aluntur j & poft pucros faocr Orde fub crucilnis , & \ exiU 
lia , exeqtiialia cannina pnpein^ntes omne* , omnea--iiiÌD3lia lo^ 
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[O ordine prjeferentes . Sequebaiur armati Populi par» non mo- 
ica, inveiiìs ut aUblet armls , incomptis fìgnis^ àc reliquis mce- 
(Ultice inc^amentis. Pofl quos fuccedebat lunereus leàus.. candido 
holofcrìco conftratus , propendentiEnis utrinque ufque ad terram 
laciniis f in quo cadaver ,amiAu itidem albo , Deipara: Carmeli- 
tana: fymbolo munitum medium tcnebam , bine majorìs forme 
evaginatiis enfis > inde feipio Ipiperatorius : iedumque cinge- 
bant deéem data vexlila, poli qux excellìus aliud , in quo fub 
Regis , & Ducis Aioos infìgiriis gentilitiis , inlìgnia eiiam Ma- 
fanelli vifebantur , qux tapien ut intelligerentur ( fòrte tum 
primum edita ) eiufdemmet nomine fueraiu ìnfcribenda . Clau- 
debant agmen mulieres fex millium numerum fupergrefsx 
qux omnes um fine fuco , quam extra necdlitatem mocren- 
tes lugéntefque , placidam Mafanello fuo requiem beata» inter 
fedes precabantur^ & ut obtinerent , Angelica fàluutionis ad Dei- 
param Virginem verba folemni oratione comprehenfa fedulo ite» 
rabant ^ prò numero precatoriorum globulorum , qnos pio ritu in 
orbem aptatos;^ Corona celebre nomen adeptos, Inanibus prxfere- 
baiu. Excipiebatur haéc, quacumque incedebat , pompa ab aliis « 
atque aiiis armati Populi cohortibus , in eamdem 'triilitiam com- 
pofitis , deferebamrque ad funebre campani xris fonitum per 
cjelebrióres nobiliorefque Civitati^. vras^ luminibus illudres, domo- 
rum feneflris expofltii» ; certaniibus inter fé in bac ludus imagine 
Civitatit Primoribi» , inter qua^ Cellemaris PrìiKeps ad lìngulas 
magnilìcarum fuarum xdiiun feiìe&ras , binat cer^ majoris foc- 
m!t faces fplendere iuHìt . Prorex vero fupra omnes appropin- 
quanti cadaveri odo nobile» pueros cerei» factbus inftrudos ob- 
viam mifìt , per totam illud Arci» aream prorequuiuro^-; in qua 
Prxtoriani Hilponi milite» , flriida acie tendente» , tranfeunu bar 
flariim , (ìgnorumque Regionim Inclinationibus vcneraiìonis olfir 
eia, fummis tantummodo Ducibus debita,prx(litere. Indeque ca- 
pto per reliquam Civitatem ingenti circuitu -, tandem eodeiu pom- 
pa adTemplum^equo primo clatum fuerat , tenia demum nodi» 
bora relatum ed , a Popolo fere univerfo ^ in Mercato militari- 
ter indrudo , exceptum quam bpnorificentiinme , ^ nedum ba- 
flarum fignorumque incliuattone cultum , fed a4 majorem' eùaqi 
ngnificandam more militari trìlUtiam , biifureo ilio nitrato piti- 
vere incenfo , fouminibu» ignitonim tormentorum ad concipieur 
dum primo •ignem apporto prxclufo tameiv aditu ad tubtim^ 
di»i. ~ .V 
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Relato demgm in Teoiplur» cadavere , fuperqiie tuma- 
li moleur , ex temporaneo opere extrutìam antea , funalibus* 
undique coilucentem , impoGto , làcer Ordo parentaiia ma- 
gniHcentiniiTie peragit , Mafanellumque fuum ingeiis illa mul- 
titudo fuprema lanientauone complorat . Sed nihil xque cele- 
bravit funus iiJud , quam de viri fanditate opinio, tanta conflan- 
tia apud univerfam multitudinem ^eHiilà ’receptaque , ut inter fo- 
lemnia precationum , quibus vetuflo ritu ptrocinium beatarum 
mcniium apud Deum aiternis vocibus fupplices efflagitamus,( Li- 
unias vocabulo ) inter inligniores nominatim compellatos ^ fa^pius 
gcminari audituin fuerit a Pld» . Sartie Mafantllt ora prò no^. 
bis . Quin & ipfi lumìnibus orbati , qui Aipem eniendicantes , 
ad (àcìlius impetrandam reproinittere folent certam precationem 
ad aliquem ex Saiidis in vulgus acccptiorem .audiebanujr ad valvas 
ejufdetn Templf inclamare t,0f4rion€/n fe de S.^afancHo pie recita- 
furor. Nec fruAm ccrtapm flipeni congerente muiuiudine , ut prò» 
prius multo illis convenire poflent ea, qiia: inter adulandum ce- 
cinit feAiviis Poeta Martialis, , 

Qui fingit Jdcrós auro , vel marmore vultutf 
Non facit die Deos; qui rogai , ille facit . 

Infilo ab orbe condito mortaiibus more hninortalìtate eoSj 
& quadam divinitate donare , quos de Republica optime meritos 
mora fubtraxilTet invidire , facili de alieno liberalitate , qua ipfi- 
met augenttir largitores j nec enim ignaviam fibi Iiomines expro- 
brari ab ea virtuce iWitiunt, quam mim colunt , fuprà humanas vi- 
res pofuere . In Neapolitano vero Populo bscc de Maiànello 
fuo ex let^iflìma , & fortuita occaCone^ ( ut fere femper talia ) 
oriupi habuit perfuafio, liner ornandum ad tiinus cadaver in le- 
do Aratum , animadvertit ex aAantibus quidam , deAitutum efie 
precBtoriis illis in corondm giobulis j quibus in pietatis profeAlò- 
iiem inArui apud eos in moribus erat j propcre. igitur is Tuatn 
( levi jadura ) ex cadaveris drgitis de moie rufpendit . Quod 
confpicati vlciniores,opinatique ad attràhendam tadu fandimoniam, 
fijinon praìbjtam , fed admotam coronam fuiAc : cèrtaMm & 
ipu jam udi religione admovent fuas , cumque e^ eis aliquar^’ 
rigeinibus digitis impiichre , iwn eadem facilitate explicari reìra- 
bive podent, fuit qu® diceret.iMafanelfum retincre, Mafanellum 
vitas redditum , fidilfimo carimmoque Populo non dcfuturum . 
Certe non defuere pleriqbe fplendido affirmantes mendacio, ore 
jucundiflìmo Mafanellum fibi arrifiAe . ForiaAè etiam creduli , 
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& de(ìder!o avidos ea TpeoTcs ceperat ^ in incerta ilb intendenti'- 
bus jain fé tenebrit funalium luce . UtO'mqtK umen éorniji^rit ^ 
hiaa dubium eli , comniotanì ntimit plebècalara , 8c getUrucn 
rerum admiratione furpeniàm , perempii deGderium , & grautican* 
di Hudium , fanAitatù perruafìone dementadè . 

£t hunc exftum habuit vir milltiis prctii in opuienTilTìma , 
tc nobilidìma Civiiate .^iamiute temporum . quanta vokiit po> 
lentia abufus per ofiiduum . Magnx naiid dubie apud pofleros 
fbiurua bmtB , ad quos bonam etiam fàcile tranfruifìiret tirmini* 
dine animi, liEiertatis amore, opum honorum ve abflinentiar 9t ut 
erga Populares foos carnate & fide prtccipuus , ita adverPt» con* 
Iceieratoc odio ( impulfu tamen quodam Naturte verhfc , qiiaf» 
trera virtute ); nifi poflredto biduo intemperie corporis , animiqOe 
CunAtP corrupillet . Omnibus certe documento fi^rus, nihii elle 
tam humile , nec adeo contemnendum , quod temporum ratio i 
vel rerutn cjcigentia efficere oequeat fruduorum. 
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S UhIato Mafanefio , & cum eo fuWaris , quae Malànellmn «i- 
chaverani.veaigalibus , res ad tranquiliitatem^reftt- 

ait* videri poierant. (fintino Regiis Adminiftris reddh® longe 
meliores ; ureniin Veiuvìi incendia paucU retto annis per e&C- 
lerrat vagata , ingemem quidcm auulerani .fttagem cultori- 
bus , fpfas sutcm terras cincribus fuis phìguiorcs fGCcundiorefijue 
feddidere ; non fecus jaftuia eoruoa , ad quos jura ve^igalhitn 
tributommque pertinebant, Dominames non auingdm , Tea ube* 
riorem reddebat allevatuin Rc>pulutn ad novamtn indidionum fè- 
rendas fmges , quas ex impoteniia aniea refpuebat. Séd Mediot* 
n® pars iila, quaj fed^ibus oon(lat« -morbos non expellit One 
vulnere , qtio zgritudo fcinper , non raro mors in ipfa curatiune 
acoerlìtnr . Hìqc onuc haud dubie ademptuai , cut Neapelitana 
Kefpublica innpar erat ; vioientia tainen ^ Bc contumacia tnultitu^ 
dinis (ucceflère , habenas obfequii difrumpentium quibus Ul#» 
tnrnantis imperiuni continebatur : quo- vuinere nultum óidus vita^ 
Ita penetrai adminllbrationis cjus, in qua (ut definii Sapiens^ nsu 
aliter ratio' oonltat , quani fi uni peddaiurv Tjìb nr meiViifitn es 
prxrenó renun c^pù adhibctet FranK«-id« '^■od cciauifinfe't vi* 
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talis rpiriuis , rntra triuoi Arcium Tpatia , mUiiari praePidìo firma- 
tarum , contrahit . Citerà vero , in rpeciem làltem , fumina ufus 
indiidrìa nitimr retinere . Hinc fi qui afpera , licei grau ta- 
men vulgo , decemenda erant , ipfe ad imperìum ufurpandum 
ediccbat ; eonim infiiper fé pnbebat audorem , quorum defide- 
rio tangi Piebem intellcxiflèt . Prjoris generis fuii,poll confirma- 
tas concordi! conditiones , in quas cum Mafanello tonvenerat , 
edicere pcena capiiis indida, ne quifquam mentionem faceret de^ 
ulcifceodis incendiis , qui merito coiuigilFent ; pofieriorum verOj 
dum fratrcm , & fororium Mafanelli , quos Populus poli hujus 
cidem flagitafiè ad necem poenitentia langebat , edido propo> 
Tuo inter venia donatos recenfiiit ; per omnia tentans , quam 
compefcere non poterai picbem , mulcendo , palpandoque in of- 
ficio continerc : per Genuinum pricipue srarii Pnfedum , 8c 
Popi^i Deiegatum , quos plebi gratiofifTimos , beneficili 
éc promiflis oncratos' ad R'egias partes' pellexerat "f Qui anrìÉfeiV 
te Pmrege qtiamplura in vulgum acceptiflìma pariter promulga- 
vere. ^uper omnia ; de pane unciarum quadraginta in pondere 
conficiendo , ineund§que quolibet menfe ex integro catione , an 
commode augeri ulterius polièt, Nec minus' grata, qui Genui- 
nus diltgentius cavit, ne in tenuioruin fraudem , & dietim vi- 
ventium, panis , vinum , cafeus , & fuiili carnis obfonia , ncc 
gravitri , quam erat (btuium , pretio , ncc in majori quantitate > 
quam quotidianus pofceret ufus , venderentur ; neve e Civieite 
exporuri liceret ; & denique dum &ailtatem vini vendcndi, locif, 
modis, perfonisque circumfcriptam , promifcuam fècit cundis, om- 
nibufque locis, & ad libitum cujurcunque . Qui ultro concef- 
fa fatis pperiebant , qua elTet ufurus &ciUtate Prorex ad ea , qui 
peterentur enixius. 

Inter citerà ciun implevifTet Cofinus , qui julTus fue- 
rat de infculpendis marmore concordii legibus , atque in 

S iublicum foro medio exponendis , figendi^ue ; agiurc eas 
erinonibus vulgus ooepit, & cum in quamplurimis illarum ca- 
pitibus non panca defideraret , molta -fecus interpretaretur , om- 
nia in fufpicionem traheret, exarfit in Cofmum, & proditum fé 
clamans depofcit ad fupplicium . Saluti fuit exempiar autogra- 
phum fiatim exhibitum eorum , qui fibi mandata fnerant , cc^ni- 
tum refpondere ad liieram iis , qui marmori infculpta vifeban- 
tur . Quibus tamen non acquievit Temei commo|a Plebs , fed a 
facili Prorege obiinuit , ut per rpecieat deciarandi , piura appo* 
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nmntur, adderencnrque. Qiiae lameii omnia , vel ad augendam i|i 
Civitace commeaius copiam , Se viiitatem , vel ad jus exsquan- 



permifìt . Mercenarii quidam nauta; plu.„ 
pendia a Medinio olim Prorege caufati , Genefii Sanguineti Ja- 
nuenfis , qui ei fiierat a ratìonìbus , domum adeunt j & ab eo 
pecuniam polcunt. Renuentem, feque pecuniam a Medinio habe- 
re Mrneganiem, circumCnum > da^ribus terrent, min» urgente 
flc licei magna affluente , & feveme muititudine focile polTent ^ 
a vi umen abAinent , Proregemque confidentifTìme adeunt : tn 
Regiis Cymbis nwuijfe fi remo addiSos per plures menfis ^ juffìs 
cujufiumque ex Proregù familia , Ceiitjìì prcefirtim , promptos du- 
ntm , nec mofeSo ferendum , ftipendia pofiemes tanto fudore qua- 
wa , ad Proregem delegari , quem nifi veneratone eognofiam , ju- 
Jlius ab eodem pecuniam .reprcefimari , a quo jujfa accepiJJ'ent . Et 
itabono Proregi vifum, peraaillumque , ex fuppelleflili Genefiana 
^ fibi nautas fumere & habere , quod ad perfolvenda flipendia 
iaiis elTèi . 

His artibus conciliaiis (ibi uteunque Plebis animis, Prorex 
ad eam mwrs cìcurandam confidentia; opinione, in Palatium re- 
greditur ; dimillàque ad fuas quemque domos Nobilitate , omnes ad 
ranfueia muoia obeunda,tamquam reddita priflina Civitatis forma, 
noruiur.NihtIque magis cavens, quam ne novus aliquis Mafaneilus 
inlurgeret, adoranitus audacia cuiufdam , qui improEx) tanto; rei 
wnatu ab indtgiunte Popuio oppredìis fuerat; pertentatis prius 
Procemm popularium animis , ut quos abborrentes ab univerlà 
Nobilitate cognovit , Dominicum Millonium quemdam , ex ple- 
be hominem , longa militia in Regi» exercitibus clarum , Magi- 
flruin militum Popuio impofuit . Quem Populus nec reaifovit ^ 
nec accepit j fed medius inter contumaciam, & oblèquiuin, (àlubn 
lemperameitto , Civitate univerfa in fex partes diUributa , fex pariter 
Prafetìts militariE>us , qjuos lummos Indrudores vocavit,attribuitj 
& inter csteros Millonio , cut regiooes attributa:,qux foro prò- 
xima; a plebeis poufllmum incolerantur , ut ejus in armis penda 
«Ili tino pollènt , cujus iìdem rufpedam habebam, quam tot copiis. 
In quìbus (ìtum erat robur partium, càuddènt. Quam vis igitur , in 
tot Prsfedos dilhibuto armoram regimine , non obtinufflèt Prore;^ 
quod inflituerat, ut a gnaro, cujus fponte Praefedus elTet, arma 
pendereni; ultra tamen vota Tua omnia eA confequuius , ut ad 
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Biorum multlpliciutem multiplicarentur cunodes, propngnarad 
Cam fuper omnes flationem , ad quam non minus ipronim , 
^am Proregis intererat , ( oppofìiU licer ex caufìs } ne quif» 
^juam Malànello (ìmilis attoUeretur . Hac Proregis ienitate e- 
ferociflìmus non quidem domiius adeo , ut frenum admit- 
teret ^ fefibremque patereturjprofedum tamen , ut iras deponeret, 
& palpati permitteret , non ieria prjebens idemidcm docilitatis 
Itfgumenta , quandoquidem Se Antonhtm de Angelis , ex teIo> 
fd( Prxfedis prxcipuum^ tentantem qiisedam ex abolitis exigere 
Tedigalia , cups propicrea domi» cum ruppellcdili flammis de 
more erat aadiAa , apud multitudinem excufavit , pemaque 
preciEnis exemit; Hieronimumque de Letiiia ned deflinatum , 
(ibi tamquam puniendum tradì impetravit. Cumque in Pilioret 
confueto crimine fxpKu; in milhem quemdam ex Hirpanonim 
legione, aiienis odiis , & pecuniis homicidii manifeftum , & 
furti aliorumque fcelerum reos faeviendum fbret , noniiiG Pro^ 
regis audoriiate faevitum. 

Illud nihilominus futi in exitu funeftiftìmi iliius menCs Ju« 
Hi , ex alTumpta piebis audada , patratum &dnus , nulla ha* 
bha ratione Proregis , vel Imperii refpeAu , quo Civitas uni- 
verfa clamorìbus , incendiis -, caedibufque repieta eli • Invalue* 
fat incerto audore apud otiofam multitudinem nunor : purgan* 

dam diè Civitatem afylis, & rapinarum omnhnn incitamentis , 
foliendafque (tationes illas , in quibut hidi fpecie ferìo adeo res 
kgitur , ut fortunae Civium, Nobilhim praefertim , peuhus dirperdan* 
tur ; inde alieni appetitio , aflequendique per «equa , vei iniqua 
flagitiofì conatus ; lulTragiorum denique in interìtum fidifTimi Popult 
Venditiones , Se pretta . Nec mora , vel ullum reTipifcentìae Tpatium. 
Per urbem difeurrìtur , Se loca ilia omnia , in qtubus forum aleato* 
Tuim fervere folebat, promrhant, incenduntque , exordio fumpto 
fub atrio Nobilium Serialioruin ad Nidi Curiam,uÙ edam Andream 
quemdam Mangonhim oblHIere aufum obtruncant ; vagaiique 
per Civitatem , extern omnia , nec Palatb parcentes , iifdem 
mmmis involvunt tanta licentia « "Ut etiam plerìfque ipforum 
tiimia vilk (uerit , reputantibus prasfenim , pdamque ex- 
probrantibus : eorum locorum pitecipua , auAorìiate publt* 
ca niti , qua ad avertendas fraudes , in loch àbditis flrui lo: 
Mtas incautrs , ea permimintur , il palam Hant , qus faAu 
in occulto puniuniur ; pcrfoluto etiam publko non levi Im- 
probiuiis prótio, in ufus plerumqoe itoneflilihnos attributo : Quit 
— ■ • % ■ utó 
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u6r Kerpit Protex,iila animi inclinatione ufiis^aliquot «x tncent 
diarìis illis abripi juflìt ; duobufque ex eis in Arce (irangulatis , 
cxpofitirque in pubiiaim , reliquis ad vincuia nautica damnatis, 
palamque tranfmiflì», in noxios animadvertit prò potedate . Id, 
quod tulit patiendflìme Plebs, non obfequii amore , fed poeni* 
(entra rafia, in tot innoxios fui oorporis inooniùlto impeto Cai- 
vide , eadera lenirate , qua fadmis patravit, uitorem palla ; licet 
nunquam iioenthis obfequium erga dominantes exuerit , non 
ìis modo, qum comnioda univerrortmi refpicìebani, fed ( pene 
dixerim ) unhifcuiulque ex eis . NuHum enim genus morraliun 
defpefium adeo, 6c contemnendum in Ciyitate iifit, quod per 
fecedìonet, ac nimultus res dio nomine novari non (it aufum . 
In quorum numerum Sacrum dericalem Ordinem nequaquam re- 
cenfeo, minufque juventutem illam,qu£ dabat operam literis : 
ittrumque ex vits inllituto numquam ablque verborum honore no* 
minandum . Non reticebo tamen; quandoquidem ad deraonllrandam 
animorum omnnim conliemadonera non minus vaient , ni fal- 
lor, tenramenra illorum } a qnibus nihii iure timeri debebat « 
qoam e^m, a quibos nihii poterat . Inlurrexit dericalis Ordo 
in Archiepilbcram (bum, & tuinultnofìus , quam decui(&t pie- 
tatem & lànÀmoniam profeflbs, efHagiravh , n« ad facerdotia 
alii praeterqtram Cives Neapolitani adumerentur , neve in Ci* 
vhim omnium hnmunirate , ip(ì ad annuam illam quinum caro- 
ienonim penlìonem cogerentur , qu<e Bonus appeliatur.*Sed 

ut pnoribus pofluiatis, non dubia aequitate (ubnixit, fadle ceflk 
Aichiepifaapus , ira pofierioribus inuepideobHitit, tandem vifior, 
cum penilo iila oleum efTundat lucemae , qia micat fpiendor rantae 
digniuds.Lherarum vero cultores, jurisprudentiae praBiertim , fpretk 
Juliis rogationibiu, quali non ad animum indruendum , inibrman- 
dumque , fed ad aiienos improbos conatus coercendos jura didi- 
dflènt,coitione fiifia, Sacdli Palatini Prefefio pecuniam darer«> 
ituebant , quam qui anteceflèrant omnes , dum de publico aufio- 
ritatem accipiunt proiitendi Jurìfprudentiam , fueverant elargiri . 
Nec frulba ; cum nihii vnium in Prsrfefio ilio eflèt ad jus iuum 
coolèrvandum , nec Prorex,csterìve Magiilratus oomra tre aude- 
rem , veriti numenan , & robur tumultuanthim : leviorem duceo- 
tes unius hominis pecuniarìam jafiuram , quam quac periculo pu* 
blico eflJtt redimetxla . 

Longe adhuc podores erant iis / quos innuebam , lèrià 
(onora , & qui circa idem fericum texnun apiandum, mul*> 
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tìplicì opifìcio iocabant operas . Quorum fordidum miniflc* * 
rium contemni non fìncbat , eorumdem ingens in Civitaie nu-* 
merus , ab ferici copia ; quinimo quo obfcuriores , eo audaciores, ^ 
quafì in tencbris nimulcuarentur , eflcmque formidolonores . Ili > 
namque non aìiter jurrs aequitatem de more vuigt medri fediti , 
nifi qiiatenus ea privatim tpfis prolit , ofliciaive,aequuni putabant, 
nihil exportari ferici infedi e Ciritate ; in ipforum fraudem in- 
terpretantes libertatem in mercibus ad libitum importandis ex- 
portandtfque,qua maxime commercia omnia Iaetantur,& vigent. 
Haec poflulantes, aliaque haud abfimilia, quibus operae ipforum 
cfficerentur preciolìores , magna, & incondiu turba , magnifque 
clamorìbus Magìdrauim circumGftunt . A quo ( Genuino prsfer* 
tim Praefedo , tradare animos plebit aflìieto , 8c apud eam ma- 
gns audoritatis ) verbis quam moliiflìmis excipiuniur , probatis 
niminim po(lulatis,fed ad quae a(1èquenda,Grmandaqueopus eflet 
audoriute Proregis,& Collateraiis Senattis ; fedathis igiiur agerent, 

& fuflinerent tantifper.dum adimpletis muneribus,ob qux conve- 
niflènt , optata confequerentur , ulurì Genuino ip(b integ>rete,& in- 
tercefibre. Spcraverat Genuini» fore, ut impetus illi inido acres, 
brevi mora languefcerem , & eorumdem plures , quos idem furor 
conglobafièt , prolatìonis taedia non ferentes , ad fua quemque 
( re infeda ) facile dilapfiiros . Sed oontra accidit; nam ut prò- 
prus. admota; fpes , eo ardentius exarferant aipiditates, moraque • 
valuit ad reiiquos ejufdcm generis contrahendos expedadone 
tàntac rei , cuius rumor per nniverfam Civltaiem flatim invaluit , 
quos non exaverat primus fiiror. Dum vero iile,dimiflb tandem 
Magidratu , moram morx nedens , excufata borse importuniiate , 
iargeque pollìcitus , a prandio fe ad Proregem eorum sequiffima 
pofiulata delaitirum confedurumque,domum curro revehitur: mul- 
titudo ilia tum verborom lenocinio , tum majenate viri capta , 

! >rius bsefìt attonita , nec obllitit abeund ; fed fatb cito ludiHcari 
è fentiens , furore concita cum confèquitur , cogitque vei invitum, 
quse ampliHìmis verbis falfo promtfcrat , largii» reìpfa prsedare . 

In bac igitur quiefeentis fcdidonisiinagine,quoshabcret fpiri- 
tus Neapolitanus Populiu , dum per partes , & non in communi 
tumultuaiur , fatìs aperii, non tamen exadeadbucexpofmim. An- 
te oculos erit , poOquaiu imbccillioris fexus,a?iati$i de generis fe- 
cefTìones , minas,acies, hoAilia , vidorias expofuero ,muliercsfu- 
rere, nec illse quidem ex bonellioribiM Populi, fed fortis defpe- 
diffiuue , & cum cis longe infra muliebrem rexum dcbilior^, 

pan- 
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pmnon iili vctiiii , artubus capti, mares feminecque, (Upe vicaiim 
einendicata viditantes , uno verbo generis humani quifquiliae. 
Ab nullo genere non seque fummum periailum elle , fi coetus , 
& concilia, & fecretas confuliationes elTe Cnas dicebat Livianis 
verbis Cato Major , dum mulierum preces , & concurlàtìones 
in publicum , prò abroganda iege Oppia coercente earum orna» 
tus, infcdaretur ; nieruitque reptebeodi a Valerio, tanquam ver- 
ba magna rei augendse caufa conquiCvHTet . Hic vero fìmplex ac 
nuda geflorum expofìtio oranem exzquat rerum , ac verborum aug» 
mentum . Mulieres hujus generis non feientes , pecuniam , quam nuT- 
lis fub ufuris ex Chrilliana pietate mumam acctpere confueverant, 
quandoque fibi deficere.ex eo fortaflè , quod pio operi Prajwfi- 
ti ditiorum edam indigemise copiofìns fubvenillent . Mendica- 
biili vero illi , quibus a iàcra Cnartufianorum famiiia ad Sandi 
Martini fub ipfa S. Ermctis Arce , diliribui folebat cercus vini 
panifque modus, ex legato Joannse olini Kcgintc, maligne ,& in* 
commode fibi conferri conquerentcs . Utrique non intra inanes 
quellus ( ut ipfrs ingenitum ) continere doiores fuos , fed coi- 
lione faOT, fullibus, facibufque inflrudi vini parare. IlljB adver- 
fus piam Adiuinillrationeni , quae ab inflituto Pietatis Mons appel- 
lanir , ne fcilicet ulua modicam fummam cuiquam mutuo dare 
jus eflèt: Hi centra Gtrthufianorum facram familiam, ut largius 
commodiufque ad Collis radices paneni vinumque accipercnt . 
Quorum pollulatorum infoìentia , quacnain abfurdior eflèt , Iiaud 
fecile judicatu fìt , cum utraque pariter flatueret ad fui comnio- 
dum aliense liberalitati modum ; nifì forte impudentius fit, lar- 
ge (ibi , quam maligne aiiis , praeier libita largitori, provifum 
velie, ytnmique fit,animos eis adfuiflè, vires etiam fuperfuiflè, 
ab invitis ea bona ex pane confequendi , qua; poilulaverant , exi- 
tus docuit i adeoc]uc enervatam fuiflè Rempubircam , ut nuilus 
Magifiratus aiifus fuerit tantam petulantiam viliflìmorum capitum 
cohibere. Etenim Prorex ad inllar naucleri , qui ut retincat ve- 
la, temonemque ufque dum tempeflas defjeviat , eis uti non re- 
cufat ventoruni arbitrio, non fuo,aiilibet infanicntis vulgi nimo- 
rì vela dominationis perraittebat : haud dubia fpe fretus, brevi 
adfuiuras ab Hifpania vires, quibus (ìArces,& imperium , quan- 
tumvis obnoxium aliente libidini, retinuilTet , facile dirigere ex 
integro curfum ad optata littora pollet. Spes auxerar Itctinimus 
ex iifdem parubu» nuniiu.s, aflèverans Conda;ui]i Principcm , qui 
cum prtecipua Gallica Nobilitate magna mole belli , inajoiique 
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tjx in Hifpaniani Tarraconenfem incnbueratitranfiniflbque Sicori 
fluvio , Ilerdam totis viribui oppugnaverat , defenibruai vinate 
propulfatum re inferia reccflìllè , & de reditu in Galiiam cogi- 
tare. (>io meta liberata Provincia, promptius rebatur, ingentem 
tum ceilarum, tum' roflratarum naviuin Hirpanicarum daUem ad 
littora illa excubantem.ad incendiuni extìnguendum, quo utriuf- 
que Sicilix Regoum confIaerabat«advolaturam. 

Quo igitur propior crat fpes adveniemis auxilii , eo xquiore ani» 
mo ferebat nxc omnia Prorex . Et cum circa medium Augulli Men» 
(js recurrilFet anniverfarius dies, quo Geniiricem fuam Deus immor- 
taiitate donatam fupra Beatas mentes omnes in Coelos aflTumplìt , ma- 
gna femper a Neapolitano Populo culuis religione; invitatus ab eo 
Prorex ad cobonellandam inierventu Tuo ad Carminit celebrità- 
tem illam,non reculavit , fed totus ad fecuritatem compolitus, hi- 
lari fronte , & quam lenilTìmis verbis faccam illam iÈdem Po- 
pulo frequentìflìmam adiit : filiere etiam juflà , quam prius didì- 
mulanter rubfequi volueru , cohone ledimma veteranorum , qui 
omnes ordines duxìllent, ixto ad Iperiaculum Populo, tamquam 
de Hifpanico faflu triumphante , quem ad popularitatem redegiC’ 
fet. Numquam tamen cicuratus adeo, ut arma exueret; quini- 
mo cum iis ipGs diebus inflitutum fiiidèt , audore Andrea Pes- 
tio , ali ex fordido miniderio caldi coquends quxftus , ut bini 
ternìve Centuriones , cum fuis quifque cohortibus popularium, 
explicarent iniiitariter ordines per Civitateqi , inflrudique quam 
fplendididìmis armis ad Ards Caflri Noviufque vagarenuir; eoo- 
tinuatum id fuit tanto apparata , tantoque 6illu , ut ad fui inju- 
riani interpretaretur vulgus , ni Prorex illis adventantibus dadm 
alTurrexilIèt , & midìs omnibus e fènellia fpedator , mutua làlu- 
tantium officia aperto capite non rependiflèt. Quo genere milir 
tum , haudquaquam contemnendo , promifeue fimul cum dipei^ 
diario ad oilendendam confidentiam , ut^tur Prorex in expedi- 
tionibus contra tumultuantes Regnicolas ; eos nimirum, contra quop 
commode poterat , non agitatos fcilicet partium fiudiìs . Ncque 
enim eifdem tantummodo llimulis Neapolitani Populi , ad abo- 
lenda veAigalia agebaniur Regnicolx; fed plures prsedarum fpe^ 
omnes odio Dominantium , a quibus infra fervilem modum premi 
.conquerebantur,erant in armis, & infanda umquam cedro peni- 
ti per Regnum univerfum tentabant ; qux omnia fulìus refene» 
ut longum elTet , non minus erat imponibile - Proregi , annuente 
quamumvis Populo, piohibere. 
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Sexui , cCtas , & nobilitai &dt , ne fìlemio involva- 
tur prsfentiflìmuni pericuium uxorìs , & filiorum Principis 

Ottajani Medicaci generis ^ Leonis ejurdem nominis Unde- 
chni Suoimi Poniificis pronepoth ex fraue « qoos in arce cjuf- 
dem Oppidi Populus oMeflbs, flammis^ vel fame erat deietunis; 
ni fatis in tempore ab Roma Neapoiim redux Princeps , im* 
petradèt a Prorege , & Populo fubfìdia militimi , quibus punitis 
perdueliibus , familiam univerfam ab imminenti exido ii^ravit. 
Nec minori neceflìtate, aut frudu Prorex militarem manum im- 
milìt centra Arfanum j Mataionam , & Cafertam , contermina 
Oppida , pariter tumultuanda; prout prius immiferat nùxtim po> 

K uiares , 8c IHpendarios contra Cùinoiam , ditionis Ducidae 
londragoniae Oppidum , in quo vedigalium condudor quidam , 
pluribtis Hipatus exulibus, alnfque ne^riis ejurdem generis homi- 
nibus , fueia tentabat exigere vedigalia . Quo in munere concor- 
des adeo inter Te liiere popularcs , & Regii milites,ut poli punito* 
quietis turbatores iiios , per plutei ac plutei dies ibidem dativa ha> 
buerint otiofi , detenti ubertate loci . Qua: mora magno fané 
pericuio ftetit ipfi Proregi , in angulliis mox recenfendis con- 
(littito f qui firmiflìma illa veteranonim manu , in qua etiau. 
duse turmae fortiflìmorum equitnm cenfebantur , tunc k deditu* 
tum cognovit , dum ad rerum periciitantìum tutelam , fi unquam 
aliai , eis opus habebat . 

Sed odia Regnicolarum erga dominante! Dynallas efièr» 
veTcebam adeo « ut populi plutei cum conjugibui , & libe* 
ri» Neapoiim populariter confluente! , Proregem aditent , ma- 
gnifque clamoriEnis efflagitarent fé ab impotenti iliorum domi- 
natu eximi : obminciantes , fé iliorum tyrannidem ^ vel cum 
fortunarum omnium vitaeque diferimine , diutiui non laturos , 
obteflarenturque , fi in ditionem omnino Regiam redperentur , & 
dei fé, & rubjédionis obfequia omnia promptiflìme prxdituros, 
Quibus poflulatis , cum nec rejicere ea , nitum ob Populi fu- 
totem , nec admittere fecurum verecundia erga Nobilitatem , 
augebantur cura: Proregis , non parum edam lolicid , ne tan- 
ta exierorum multiti]^ ,■ jundis cum plebe Neapolitana odih 
eiga Nobilitatem ^ novas ederet turbai - Salutare vifum in 
alhid tempus diffcrre , ilio propofito in exitu menfis Julii edi- 
do. Poftuìata populorum ptr certot homìnts certis ìnJlruUos mdit- 
dms , <um quibus confultius , ftrmiufqut tronfiai pojju , difftrta- 
ém. Quo làlubri confiiio ieniuc quidem in pragfens Prorqgii cu- 
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lae, ft-J non dilatuni iiiforiut.iutn , quod pcpcrit pliirìbus idem 
odium , fed vana partiuin fonu.ia . Ducem Tane Lauimarotae , 
de Oeme MarchiOa , plurium exultim fateliitio ferocem , citcum- 
venieiites popuiares fui , caeTit exulibus , quorum capFu ledià 
. Neapolim oUentui detnlere , Ducem ipfum captivum abduxere. 

£x adverlb Dux Andrìae in cadrò obfelTut a fuìs , cum ad con» 
ipcAum fuum admififlèt ex tumultuaniibus aliquota eorum iliioo 
anogantiam fimul aim gutture fregit , proiedirque in publicum 
cadaveribus , cxteros dMuit iilorum fiippiicio modediu» age- . 
se. Sed fupra omnes generoddìme Convetlani Comes , qui ad 
domandam contumaciam Oppidi fux ditionis in Provincia Hy> 
druiuiiia, Nardo nomine , quod porias dauferat , delc^u ami» 
eorum, & militarium vircmm per Provindani habito , aperto 
, mane oppugnavit ; & quamvis repugnans fuis , & Achajae Mar» 

.. • chiunb viribns , qui Oppidum intraverat ob veteres limulia- 

> . tes , ^uae iiii cum Comite intercedebant , tandem pod pluri- 

um dierum rapugnationem in potedatem conditìonibus sede» 
git , quìbus , fubiatts vedigalibus caeterii , retenu fuerunt ea « 
cpia: Corniti pendebantur . Denique non ominam ìnter eo*,quos 
obiter recenfui , cafum commileratione dignidlmum Francifci 
Antoni! Murcettolae Senatoris, qui dum Meliti fuae ditionis Pago, 

« non longe a Ci vitate Cto^rationea pofcit, forufle durius , quam 
tempora permitterent , ab vedtgaiium prseterìtorum exadore , in 
vulgus rpargitur ( hujus dolo, an omnium errore incertum) einn 
redigalia exadurum Melitum advenide . Hinc fubito, umquam 
re coinperu.plures Neapolim advolant , & Patronum ad Popuium 
quam tumultuoddìme accubnt, crimine apud illos homines om» , 
nium atrocidìmo . Nec mora : eodem temporit articulo recepta 
accufatio , condemnatus , antequam iadus reus , &cefque ( poena 
jamdiu tot incendiis làncita ) sedibus fubdudae . Nec bis flam» 
mis fatiati Meiitani , pluribus in focieut&m alTumptis e Popuio , 

!' Melitum redeunt , ibique pariter fbrtunas , Se lamam innoxii Scp 

natoris eodem involvunt incendio. ' 

In hoc tamen rerum Neapolitanarum aedu , pod huma» 

. tum Mafànellum, quo ne Oatiotte exaiteretur Prorex,curfum di- 

rigire ad libiu Plebis adigebatur,cupiditatìburque ,quibus propa» 
lam obviam ire intutum , obfecundando moUire impenim fatage» 

. bat. Magna femper fitit in Popub ilio tìdei erga Regem oden» 

latio , & exuto licei obfequb , erga Hifpanoii omnes revenen- 
tia. Qu« iucondiii» nedum ideatiti clamoribus , appeliaiUqne ' 

fiib- 






by Cfbogle 


t 


- 

. IV 


LIBEH QUARTUS. 


129 


fubinde blandiflìme Hifpanis , & dlcarìs vicatim Regi imagini-» 
oibus , jadabant ad fadidiuin urque } fed coniedatis experimentù 
coinprobavcre . liluQie iilud inter estera , quod poena . Andre» 
Paulucii celeberrimum per eoCdem dies in ore vulgi fliit . Is le- 
vitate ingenii pothis ,.ciuam pietate dudus , in facram Cierico- 
nim Regtilarìum iamiliani noinen dederat olim ; fed ut infeli- 
ce} heriw , qu» nolente cultore irrepunt inter falubres , noxia 
latius fpargunt foiia , humorefque ad fuaves tantuinmodo gignen- 
do& fuccos deflinatos , ad fé copioluu attrahunt , Si in amarillìmos 
vertunt : non fecus infelix hic Paulucius , fandillìmis inlUtutis 
abufu» , profecit in fcelera . Qus diu ooncoda , ubi pantere , 
adolevcrant adeo, ut domeflicam omnem refpuerent difciplinam. 
Hinc defertor, & profugus, inter quifquiiias Konunx Uibis ^ad 
quam fpecie rem^ii omnia oonfluunt ulccrolà ) delitefcebat ; 
dum auditis Patri» calainiutibus , Tpes hominem cwit tranquiU 
lo merfum , inter turExirum fludus facile fullolli polfè ; & cum 
inter estera vanìdìmi ingenii deiiramenta j altius jamdiu imbi- 
bitum haberet Andegavenlìs fadionb fiirorem ( de quo memini 
aliqiia me primo libro comminemoradè ), gnarus habere fé u- 
triufque ordinis plures eiufdem furoris in Civitate focìos » cum 
quibus , facri Ordinis munirne tutus , de partìbut liabiliendis con- 
fidentius ferrnones mifciiillct , conniìum cepit audax « temera- 
lium , & ni opprelTum in tempore fuiflet , periaili plenum : tra- 
bendi popularhim (iudia ad dominatum Galioruin . Quos occa- 
lìoni non defiituros prò certo habebat, tum ex antiqua gcntisae- 
miilatione j cum j et multo maxime , recenti odio > tot belli cla^ 
dibus diu exercito , Si nondum fatiato . Adit ighur , magnitudi- 
ne confìiii lumidii» , Gailicum in Romana Aula Oratorem , men- 
tem aperit, confìlia difltnguit , operam polliceiur , & ploribus 
'61(1$ non panca vera immifeendo , fpem fach , Neapolitanum 
Populum , Hifpànorum dominatum pensfum , quorum obrequium 
)am piane exuillèt , lì coiiiilio res juveiur , in Gailicum Impe- - 
rium Tua fponte f^ile confenfurum . Introfpexit flatim Fonta-' 
nsus Marchio, qui rebus adminiilrandit magnam (ibi prudenti» 
viin comparaverat ( propterea iedus , qui Gallici Regis audori- 
utem in Romana Aula , fedente iqnocentio Pontilìce , fatilcentem 
confiiio (labiliret ),quants molis edbt, nec viiium unius impii, 
ac defertor», taniam rem contìcere . Sed qui ad primum turnub 
tua Neapolitani rumorem, de re tota per difpofìtos curlbres Tiv 
lores Regio* diligemiilùne reddiderat certiores, dum certiora ejir 
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p«Aat ParìTfh mandata, occaiìòni intennis ,'in eo totns eiat , ut 
ex ininiiconim incommodìs qinnta poHèt commoda in rem 
Gaìiicain derivarci: ioquentem propterea hon arpemanis, ofHcio- 
liffinic exctpft , laodat lludium , condlium exioilit , insentibus 
ettam promidìs onerai. Deetu, nmntnqut lUgium ,nì fortAui cmf» 
ns fmurut dtjìt , apud Gallot futur^i ; apud NMpolitaMs vtre , tot 
praàput , qui vindietnda ab .impottnti dom'mùtu Purùt auSom tx- 
àtijftru , opulentijjtmi Regni opts j konortfqut emnu prmmnm fon • 
Ntc de fiiccejlfu dubumittm , rum Hifpeni jnmdiu amertin onwem ^ 
venttationemaue apud Ntapetìtanos confitmpfiffent ; arma vero òifif 
ma adeo kturtrent , ut ipft Prortx in j4rct claufus j vix precibut 
& obfequiis vitam ab viSore Popola tutretur . Que tanta arma fi 
intentiori cura movtnda fortnt ,quii Gallica moratura putti dùuiuty 
in vefiibtdò peni illius Regni excubantia t Quii cum m Hifpaaké 
eotiferat tòties , tot locii vel fraila , vtl contufa f 

His aliirqtie phirìbnt in camdem fententiam diAU, in fcelut 
jam per iè nientem , prarciphem egit Gallus Oiator » eo confilió 
duAiM, quolibet levi impalili res Neapolitanas,in ancipiti podtas, 
eo fàcile deduci poife , unde difiicilior rcceptus eiret. Si cnim 
ftiTOcatO femel Gallorum nomine , de venia defperare fcrio coc- 
piflèiu Neapoliuniy in eas cunjeduri erant HHponos difficuliaMi^ 
tòt ^am iaipares bcllrs , nt ab eia ex{>licarì nulla ratktne pollèot, 
opportunitaterque haud dubie patefadiiri, quanta* vellet. Regi ac 
Domino fto , vei ad avitum Regnum fiio tempore repetcndum, 
v44 ad Regem asmulum adigcndimi , eas qua* collibuilièt , acci» 
pm paci* ronditiones. At Patihichis., quo promHlls inttaiior, 
ed elaiior contidemia , sdiiicare per aera , & inaniiTime jadare : 
PrSricibot armi oetrttur OtriftiaHtfiìmus Rtx io Germai ^ , in J3d> 
m Hifpama , proot haStmu fiUtifiime ofut ^et ; iqiod Nea» 
’fvlitmoi finii armonirn ^t ; folé, aafpiàa Galiica fufftàura , fi 
fHtj'ertim prmmoveme .* quem ubi primttm tondòaanttm audUrim 
taoehi'ti fui , tadtm prceiicamem > ^ute oUm fiatm unanimtt con* 
tulifitnt , haad vtrtndum , nt liberi , 6* armati ta veliat , quM 
Èamnei ^ duraqut preffi ftxvitutt atddijjmt cdncupijfeot . . £x^- 
care «xinde cimi Untore ooniìlia « imer quee pri» 

Bwm illod 'fini pltMes «mirque ordinia NcapoKtanoa Proce» 

res, -quo* ‘praetenutos oliin ièrmonibus,pionm in pane* prodinc 
^mferatj fibi ibonre, ; Ai in partem curarura afKimere. Opportliv 
niRìmum propterea vifum , cìividere imer ignaros dignitam piu* 
ttt, phUB^e BMtnia tum ^iviiia, uuu naiiitaria^ tongegue piu*» 
■•f, > polii- 
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poDicer?, e^e omnia au^oriwte Gallica llabilire fàdli, & inra. 
fiolà lifaeralitate Oratoris , qui & ex alieno largirenir , Sf. niliil 
quSKret prapter turbes; quas in rem Gallicani (mélurus defertor, 
piultiplfci ad corrumpendos Neapolitanorum animos ab Oraiorè 
hìAnidus diplomale , Roma tandem difceflìt , iis poflaemo man- 
datis indraAust Clt^tm ab Hijpania repecitis fitptut nuiuiit aa- 
ftrfiiain > ui^aa t^eri diiitf ad Ittditt Uttora appulfu inctlitmitatein 
rerum repojìtam , omnium vnibuj dteantari. Nec , kercU, ad paSam 
pviìam , Ubtrcfuemque advehendam tanto opus tjft ponitort , quem 
ultio fola txpofeeret, vi* fuf tauro . Ne igftur Una prmfentium re-,’ 
rum fpteit patertmur ft dteipi Ntapolitani , qui quo Itniortm fui» 
ttwit inermtm Prortgem , to afperiortm armatum profeko tjftnt tx- 
ptrturi . AdmiJ'ortm omniufn veniam , dominationis Ugu , in quas jiv 
ravtrat Philippus ipfe fanBas fare. Margherita fortr Regie nomihq 
fipius ojltmabai Btlgis , ad- Ubenatem tredis injuria . Lanienam vi- 
Torum Principum per umvtrfam Provintiam rtpreeftrttavk Albanus , 
violtttifqut Ugibus omnibus y vioqftmam decimamque opprtffis fuperindi- 
*it. (lui fperart pojjit Populus Neoptditanus , a fua Nobilitate fe- 
junaus , erratorum veniam, Sf onera m Itvamen afemetipfo impofita- 
rum , qua vi* txcufari , nedum defendi coram eequo Judict pojfentf 
Dum vero perniciem iliatunu iinphis macninator , in exiui 
menlìs Juiii^ Neapoiim ingredicur^ turgidus dolis, iifque eiatior 
ad Tartara dejidtur ,& qiiam paraverat aliis, patitile ipfe calami 
tatem : (latim a dif[x>ncis jamdiu ad id ipfum hominibus captus, 
obvolutoque capite ad Proregem in Arcem dudus. Ubi non lécu» 
ac fulphnrei pulveris cuniculi , anceps in hoDes meditamentum , 
qui ubi conceptas flammas alio quam quo deftinatum fiierat , 
evomunt, perniciem alfèrunt aggrelToribus: uailèr Paulucius ex ipHt 
Gallicis diplomaubus, penes ipfum reperii» , reus manifedus, ne- 
iarii conatus d«*ita» poenas dedit . Solertias id defaetur Corniti» 
•b Ognate , Hifpani apud Pontificem Oratoris , qui fufpedos 
ben» Irequentes , & occultos defertoris cum Gallico Oratore coor 

g relFus, quos per exploratores ( quibu» hi Romana Aula plen» 
ini omnia ) cognoverat, per iummam dilllmulaùonen) illum du 
iigentidlme oblèrvari judèrat, potueratque de omnibus Proregetn 
nedum reddere certioiem ^ foi hominis edìgiem iplàm , piauia 
cxpre(1àm,ad eum Gmul tranfmhterej cujus rnditio facilius protnr 
ptiulqiK , & antequam virus conceptum fpargere coeptdèt , ut 

E rtueratj captus , fadurquc ed reu^. Qui cii^ulo clericali rii* 
utus , & e oi i l i da expunàus eoclefiadiajia Arci» gcea, paucia 
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I captiira diebus , capite plexus ftiit , univerfa ad rpeflacnlam con* 
fluente muitinidine . Apud quàm Cum acceptidìmus aihts elilt 
rcus , & notidima fiippiicii caufii , nullus exiitit in tanta renira 
Omnium licentia, qui mireratione captus prò ilio deprecari aufus 
iìtj fed inter xoiìus Popoli detellatione», qui identidem Regio ac- 
claniabant nomini ^vha indigniflìma exuereiflrj ut nuihim validius 
in tanta remm conflematione Populus Neapolhanut condantiflinMe 
erga Regem fidei edere potuerit documentum. 

Has foias retuli nefiirii hominis , infelicìs exitus caufasj'non 
nefeius ( ut foxunda funt fceleribus perditorum ingenia ) aliai 
ruperfuille j quibus ante quafeunque Populi turbai , ad amolien** 
dum e Regnò Neapolhano Hirpanorum Imperhim , perfidili raa> 
chinator involvebat fe cum plerifque . A quibus recenfendis ( ar- ’ 
guinento non exigente meo ) ea reinovet ratio, quod bene mo- ’ 
rati Scriptoris efiè non ducam , ea quterere extra argumentum di* 
vertkula , excipienda iicet a leAoribus avididìme , quibus illu- 
flrìum virorum fama laedatur . Cui quidem erga Regem fidei ' 
( ut inde redeat , a quo deflexit oratio ) cornei aderat , ut fere 
lemper, erga Deum religio, quas raro fe^n^as, aiterius fempet 
ruina alteram trahh. Ut tandem inteiligant , dt qui nitunturdo* 
minatione , nullum ad eam tuendam firmius proptiguaculnin cui* ^ 
tu religioni! , & qui religioni praefunt , nihil validius ad eam ^ 
confcrvandam debito erga dominante! obfcquio; ut re'ieélis loO* 
gius controverfiarum omnium caufis , alter in aiterius commoda , ‘ 
non fecus ac in Tua , enixius adlaborent . 

Sane iilis ipfìs dìebus Neapolitanus Populus non leve edidit pie- _ 
tatis & religioni! documentum , & ad retinendum , celefarandun^ 
cpie Sandorum apud Deum prò ChriiU fidelibus pauocinium ,quod ^ 
haeretica impietas in fui' pemiciem ingeniofa fluite derider . Cum 
plufibus retro annis Vefiivius , in prsefagium forte fiiturarum calami- 
tattim , ingentem erudadet de more flammarum vini , quibus per 
proximos agros,& cìrcuinjacemia loca efibns,magnam hominum 
pocorumque ediderat flragem; in co cafii periit e plebe N^a- 
politana quidam, uxore mperflite duobus cum fili», mare foemr- 
naque, fed ad totius famìliae exddium , fimui & fratre. Qui pa- 
trimonio demortui inhians , ad quod nonnìfi univerfa deleia fami^ 
lia devenire potent , & cum ad fpargendam inter tot capita necci» 
intervalla temponim. exigereniur , piacuit ab imbeciiliori fexu in* 
«pere, uxore foilicet,& filia,tanquam eodem infonunio perem* 
ptis; atiociute tamen fceieris teriitus, feu urdior fodus, eas in* 
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icrficere non fiiflinuit, fed in cryptam, ad cloaca;, feu aliiim u- 
fum fub iplìus domo alte deprcllam , uiramque demillt , & in 
ea nullrs vincuiis conAridas , nullo mortalium commercio , nullo 
viiac ufu.in fqualore , & tenebris, vili fortuitoque precedo quali 
ad canes cibo., per lotos fexdecim annos fuAentavit , feu verius 
in poeiiam aluic. Quando reliqua foboles, in quem patruus vei 
fcCV'ire aufus non fuerat, vel TuperHuum duxerat , Notariatus mu- 
nere prxditus, quo freius ei facile de patrimonio imponere po& 
fbt ; quxAionem movet de patris haereditate , ea occafìone , 
qua ad clericale cingulum obtinendum , Aabiliendum fibi erat le- 

5 je pauimonium . £t cum reliquis prasOdiis omnibus , quibus jus 
uum profequi poAèt coram Judice,deAituerenir,a patruo fubira* 
dis, ad iacrymas, queAufque converfus , adverlam fortunam la- 
mentabatur , co forte in loco , ex quo quenilx voces in cry- 
ptam penetrare poAèut. Quibus a niatre fororeqùe exceptis , red- 
ditifque , paniere tandem infidix ; extradifque nnilieribus ( adulta 
jam Alia ) macie & fqualore deformibus , membri fque in fera- 
nim modiim pilrs horrentibus , niliilque hominis prxter vocem 
praefeferentibos , iiniverfus ad fpedaculum conAuxit illico Populusj 
&■ cum interrogarentur , quo fomento , qua fpe miferam per <01 
annos fuAentanènt vitam , reddidit fenior,a S. Onufrio, aijus pa- 
trocinio apud Deum uti folcret , ruAentatam fe , S. Onufrium Deo 
acceptiAìmum Aephis fe invifiAc in tenebris illis , juAìAèque bono 
animo effe, nec femel prxdixilic aiiquando fore , ut coclo.vitae, 
libertati , fortunis reddereuir , proni jam reddita grates redderet , 
ntimquam tamen prò merito exfolutura. S. Onufrium , in folitudi- 
ne fanflitattm promtritum , Jibi Jìliitqut in folicudine adfuijjc : nul- 
Uus propttrta patrocinio magu Jidtndum, qUam ejus , qui ne info- 
laudine quidem fdos defirit . 

Qu® verba ab ea prolata , qua promiAb ftifoque per mem- 
bra capillo , Santìi Solitarii fpcciem in facris tabulis pingi foli- 
lam reCerebat , motos jam religione ad novum fpedaculum mul- 
titudinis animos impulit , ut oandi nomen muliis vocìbus ccle- 
brarent , venerarenturque , & ad dicaiam illi-Ecclefiam , rite co- 
iendum , popuiarìter illico pergerent 5 quam tamen claufam, & 
sdiiuis quibufeumque defertam offenduni. Contigerat id pluribus 
retro annis , diAìdemibus inter fe EcclcGaAica , & Politica pote- 
Aate circa pii niuneris adtuiniArationem , Ecclefx iili adnexam i 
quo munere inopes debiiefque fenes , in poAremo ilio vita; adu, 
ChriAiana pietaic aiebantur fbvebaniurque . Sed cur Religio hu- 
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tnaiùt peAorr&us natura indite , & duot floruii apud Hefaraeo*, 
& dutn apud Graccos,Komanofque >aliafque gentu florere clivi» 
fa,fcmper a Politica potellate cuita, omstaque,hanc vcrout tue-» 
retur, & exteiideret, omni femper 'lludio nixa e(t nbique Religio, 
nec umquam inter haec duo huinanae fcxùetatU flabiiimena re» 
uoadis temporibus emerfcrit uiU dillènfio ; in Chrillian^ vero 
Rq>ubitca , in qua neduin iloret Reltgio , fed quibufcumque re» 
Heotis vdamentU pie colitur unus & trinus Dei» , quo in cui-* 
tu ex divina manifellaiione errare non polTumus . , nihil frequeo- 
tius f perniciolius nihil imer has Poteilatct dinìdio ì Uhinam 
Erynnis hxc terra adiium Cibi apctuit , ut tes (àudas ideo 
iovicem tenacilllnie coUigatas dinbcìaret , & quas Deus ipfe ita 
ioflitucrat , ut altera aitcrius prxfìdk) robuUior femper elTet , ac 
validior, in mmuam non raro acueret perniciem? 

Quem modum G utrìufque Potelìatis Prrefìdes Neapolitani 
fervaflent ( ut ibi redeat,unde difcefllt oiatio ),quam S< Onufrio 
dicatam y£dem ciaufam oGèndit , cuium apiamque ad perageo- 
das grates Popuius habuiiGtt. Qui officio ilio pìeutis prohibitus, 
indignìtate rei efferveicens , renovato impetii , numero audus Pa- 
btìiim involar , & a Prorege fìbi exhi^rì flagiiat facras i£des 
ad cultutn. Nec uUa in Prorege mora; quin demereudac Plebi 
intetuus, palam profeITùs per fé non Gare, ad Cardinalem aman- 
dat , eidemque controveruam omnem remittit , prò iiiius arbitrio 
eonGituendam . Qui Istus obiatis,untifper hacGt,dum fecuni u- 
cht» deliberar , an Komx , quo controverGa olim de more de- 
voluta fuerat , prxter obfequium Principi debitum interpreiart 
podèt quxcunque, licer in rem PoteGatis EccleTiaGic» , Neapoli 
novatio . lilud enim prseciptium exitìale habent etiam hx 
oontroveillx , ut ad eas excitandas quilibet homuiicio , & ex biv 
milioribus -Adoiinillris Aifficiat , exdtacas . vero componere folii 
iGerumque valeant fuprcmi Kedores , quorum multiplic'ibus curU 
Ras non raro leviores cedere neceflTe eG; ut ceGìG*et diutius Orni» 
ftiana hxc , ultra quindectm annos indeciGt , ni Popuius Neapo- 
litanus obGitiGèt. Cujus ciamorìbus mìnitamU , ibres fe EccJdìas 
ìllius,ni pandereiur,eGradurum , vidi» Cardinalis , Teu vidumG» 
mulans , poGuiatis affitiifìt , facile imptiutucus furenùs populi eoo» 
tumacix , G hoc, quali contra obTequium EccieGx Romanx de» 
bitum deliqurGèt , crinaiui Cbi daretur ; miGKque illico idoneis adr 
niiniGris,jÉdem facram purgari,arat ìnGrui , ornarique juffit, die» 
que inlequeiui adaperùs formuxy'prilliiio rBleodotì raffitutam, ad 
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ilkim wgendum , tpfc facris maffni6cenii(Iìme operatus, pictati 
oonfluentt», & exuiuntis Populi exnibuit. Nec defuit Prorsx^qut 
magno Proceram , & Nobiiitatis oomiuiu , facris illis inviuuut, in- 
tAmit , magnaque in vulgus cooihaie celebriutem illam cohone* 
flavit. Hi aiiique haud abfìmiies pieutis fulgorcs , inter faevienr 
ris feditionis turbines quandoque emicanies , promitiere potutiTent 
tranquiliitatem pieuti ingenitam , ni vulgus in ipià profeilìone 
pietatis, letinens ejufdem conllemadonis , docuilfet, falfo ex ge- 
flis mentem tellimari pracoccupaum , fuamque niorìbus hominunt 
naturam ineflè , quibus plerumque debeaiuur quamplura , immerito 
tributa oonfilio . Quod manifetiius appaniic , dum magna religio- 
ne frequentati ceieiyatque fedtftn diem S. Antonio I^tavino fa- 
cmrn ; qao die pia Francifcanonim familia , produdam fandiflì- 
mi Aitimni ex argento Aitili inlìgnem imaginem , per nobiliora 
Civttatis loca , iongo ordine -, oiuhiplicique ardentium funatium, 
facrarumqne vellium ornata ^ ad principali lìccieiiam delatam , ià 
Cella Sé^uiariiia diviiiis Tbcfauaim sppellatam ,(àcrabat. Cum 
enim inter facrea Cella: illius cuilocles Nutiilcs « piebcjofque con- 
irovern»>incidilièt , de redpiendo donarlo ( huiufccmudi munus 
ad fc foios irahentibus «t more Nobtlibus ) , non tulit PopuSis^ 
nec fatis habuit liiem fui corporìs clericis adjudicatTe ; ted eo- 
detn furore inter facra ufus , quo circa Reip. adminillratìonera 
erat iinbtuus > Nobiies oaines a fpeciofa illa curaiione dimovit« 
CeilaqiK expulit , & batic invadens , donarla queeainque infigniit 
Ctvitatis dtHinAa , imprelfa eifdem iiilìgnìis elementari iitera P; 
imi (ibi per fummaiu injuriam attrtbuìt. Tantum abfuit a pie- 
late illa I quam comitatur tiaitquiliìtas , & jullitia. 

. Sed in publica lietiiia , qtiam memorabam , illud privatim lu- 
gubre contigit , nenr prietereundum; cum captandae undrque Plebis 
•tirs* anfani priebuerit Proregi , qui ei vela cirmia jamdiu in out> 
flem cccalìonem explicuifièt. Duni enini pompa ilia per arcam Pa- 
iatio pioximam duceretur , Prxtorianiqoe milites pnrtetcuntem Ima» 
gtnein iéhsporum explofìone de more veneraremur ; ex iit unm non 
exerta per imprudentiam ex Alluia plumbee glande , Jarìfperiiuoi 
quemdam,e fenetira dbmus fnae, e regione Paiatii fitae,profpcdanteai 
tra^it , oollabentemque imer uxoris bnciiia pereiBptum confpi- 
rata mitltitudo , fubiio in Prxtorianos exatfit , nec le contiiniflliK 
a vi ni Prorex fubho agniium ^^ptuusque noxium duci iuflìf- 
fèt { fiec ipfa inierempti vklua ( ut proni fune , dr remim ad 
l»iferatioHeai muiieruth animi , rii cuptdine iiuendantur ) .vabic 
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cxetnpio , vel lacrymU obfirmatuin djmovere a tanta jeverkate 
Prorcgis aniinum , ^ui totiis erat in eo , ut ufqne in ciaflU ab 
Hirpania adventum iras PopiUi deliniret , mox armis cohiben- 
das . Quod infeiix oonfilium , ut falfuui , ita failaxque Tuie , ut- 
pote levitati Fiebis innixum , qux quo biandiua habita.eo acrius 
exardt , tantaque fé adverfu5 dolos muniverat furpicione , ut ibi 
fraudem tmerpreuta , linde quam longiflTun^ abecat , turbare omnia 
ex integro coeperit , motis nedum popularìter armis , Ted in4uto 
inruper in Hilpanos omnes hadenus cultos animo plufquam bo* 
ftili . 

Cenamius fiih , qui caufam novi prasbuit motus , licei im- 
prudens , & innoxius ( ni noxanT in valla bominis ambitione c*>- 
arguas ) , imparem certe atrocitati poense , quain inox furenti p^ 
pmo dedit Neapolitanorum omnium adamitotUIlmiis . Comradi- 
xerat abfiirdis poflulatis opificum luicanorum Cenamius , quae 
pauio ante commemorabam,cauramque Mercatorum contra iiiten- 
thim , jure meiiorem , falubriorem exemplo , egregie tutatus fiie- 
rat ) nec cedìflèt , ni ex iilis unus , qui incendio ruppeiledìlium 
niuIAatus , legibiis iniise inter Populum , & Proregem ooncordiz, 
rejeAus a jure dicendae lènientise in caufa popularium fiiiflw . 
RejeAio haec elatilTìmum Cenamii animum vulneravit , althis 
exemplo, quam re : nam prudens futurorum fàcile intelligebat , 
quo difficilior futura erat gens dominationis anxia^cas leges coiv 
cordis in pace fervare , quas in diminutionem Regiae potedatis 
feditio extorfìdèt , eo fàciliorem ad eas fora, quantutavis duias, 
qtne nonnid ad adèrenda , (ìve infringenda fingiilorum oomn|ioda 
con veni (lem , fub fpeciem retinendae publicje hdeì , quam rp hqì 
gligere Dominationi expedividèt,: Componit igitiir ad Pror^em 
rnppiicem libellum Populi Neapolitani nomine , quo telbium 
iegebatur, Cenarmi in Prarlìdem palTiim illum quidem fuidè cum 
pluribus incendia illa , non autem ob inbtmiam gedae ppr eum 
pubiicte adminidrationis , ut ca»teri , lèd paucorum inimiconim 
injucta,qut propterea ad fupplicium depofcebaruur . JLibeilumque 
manu Genuini ante omnes rubfignatum , crrcummittebat ad piu- 
I». ex mercatoribus praecipue iliis , recenti benefìcio (ibi obnor 
xloc pariter rubfignandum : haud dubia fpe freaus , d fepaeadèt 
fiiam a turba illa caulàm, fardie gratia ^ qua pollebat apud P(0~ 
regem , Aulaeque Proeeres , obtenturum , eximi, fé a numero cxr 
audoratonim . Piooedìtque confìiium , ufqpe dum latuit , arripieo* 
tes avidi finguli occafìonem, tatù levi ocguiio demerendi at^tiam 
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lioininis potemiffimi , . Sed ubi qusrìtur in numero robur , ibi-» 
dem , m femper.fit iaéhira fecreti. Dum enim Marcus deApre- 
)a holoferici mercaibr , in (bdetate Jofephi cuiufdam Valeriani , 
Ccnturionem vidnis ad veterem Monetariam Officinam Horatmm 
Rofettum de fubfìgnationè appellai ; is perledo libello > prò re- 
Iponfione alta voce proditionem inclamat , & quali cedro perci- 
tus oorrìph arma, & ad ea conripienda gemihatis clamoribus om- 
nes invitai . Mirum vifu , didìcilius credttu , narratu imponìbile, 
cpio confenfu , qua celeriate j quo impeti! ad illas voces undique 
perdrcpentes ( re penitus inexplorata ) corrcpta fint arosa , expii- 
cadfque vexillis , mixto vocum , ac tympanorum drepitu,ad Pala- 
thim ab univer& Civiiate holHliter concurfum fit : frudra excla- 
mante e fenedrii! Prorege, integra omnia , quaerìtanteque follicite, 
ecquid fibi vellent? promptumque fé, paratuinque ad omnium li- 
bila perhibentein . Satis condat , in totius Populi condernatio- 
ne tanta vetulam quamdam primam aniàm lapidibus impetere 
Pneddium Germanorum militum , ad fores Palatini equorum da- 
bulf excubantium prope fontem . Et fati» fuit lèmel coeptum , 
ut freqiiens inde lapidatio in Przddianos omnes undique ingrue- 
ret. Tulit initio inter pudorem , & contemptum pofjtus miles, 
infultantis vulgi petulantiam; fed cum periculum jam ex frequen* 
tia nimia immineret , a Prorege monitus, in confertam undique 
tnultitudinem explolìonem fecit , fed innoxiam , demptis nimiruna 
ex fidala piumbeis glandìbus , ad incutiendum tamen terrorem , 
vemovendamque molediam illam accommodatam . Sed non tan- 
tum profedum , amota cum imbelli turba contumelia, quam lon- 
ge ma[us cum armato , & fub (ìgnis indrudo Populo accerlìtnm 
periculum fit. Caufati namque ex illa explofione , quam hodi- 
lem in promìrcuam totius Populi perniciem fadam aedi vole- 
bant idi, qui umquam aves aufugerant , & cupiebantrcaeteri li- 
centia Ibluti , & remm novarum avidi , per fpeciein ulcifcendae 
in)uri8e , quam intuiiflènt , minarum pieni fer^mur. Nec enim 
vetulse puerique^fed ipfa tumultuantium^pitapraeter Horatium, 
de quo paulo ante , Andreas Poiitus , Onufìrìus Caferius , Sal- 
vator Baùronus , airique militantes Populi Dudores aderant , fecuin 
fub fignis trahenies ex Mercatu , caeterifque frequentioribus Givi* 
tatis regionibus eam plebis partem , qux quo rerum fuarum Te> 
curior , cui nuliae edèm , eo in publicas folutior , quarum nulla 
cura.cunda vi, ac terrore replebant; occupatifque , & infedlscir- 
> ca Palatium , de Arcis areanì munitioribus locìs , lacris praecipui 
} S San— 
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Sdn6x Mariae ad Angcios ( dejedo inde Pffclidio legtonarìl 
Biirnis Profperi Tutavilla: ) San&c Crucis, SanAi Aioyni,doad> 
bufque tntcrmediis, firniatifqiie nianu prìmum , & exinde munì, 
tionibiis viarum capitibus, ad aream iliam tendeniibus: inde (re* 
quenti velitatione Praeddiarios omnes iaceflèbant , non fullincntea 
quidem eos militaritcr erumpentes fed rciiigi , fecurìus ex tuto 
in pliirium perniciem eiaculante*. 

Nec minor per univeriàm Civicatem armorum (Irepitus, & mul- 
utudinis concurfatio , nec minus cruòrìs fufum , Tparfo contra omnes 
Hifpanici,^eneris triAi carmine:cunSos tamquam Popoli hoAesob., 
truucandcs; quonim pierolqne inerme*, & nihil tale opinantcs in- 
oonfultus furor opprelTìt , in pubiicum -ulque conquifìtos valetudina- 
rium , ubi quos aegrocos holpìulius vere Chrìftiana fanandos Tufce* 
perat, fcedinime trucidavit. Nec uUus a Arage fuperfuit, nifi qucrn 
vel receperant Arce* , vel latebr® lexere. Inter quos Didacus Varella 
fiiit, genere & morì bus nobili Atmus,cuius commilitio,& fere con- 
tubernio, dulci rccordatione, memini me olim fuavidìme ufum AùAè 
in fiònoiiienli Academia . 1$ namque antiquus Senator , & tunc 
vice* Praefidis Sacri ConfìlH gerens , munere , & innocemia notifli- 
mus , re fubita idus.noxa Populum.fe pericuio exemìt, quxllris, 
& inventis apud Odavianum Saiilium frcpius memoratum iate- 
bris;cuius Ade, & benevokotia latuit fecurus, ufque dum icn»- 
peA^ iila defaeviit . 

Prorex interea curi* anxiiis , & conltlii irt'ps , quod 
fortuna praefens cogebat , & in promptu erat , in Arcem fé Pa- 
latio jundam , una cum Collaterali Condlio , casterifque Proce- 
ribus, plurimifque Nobiliurri', recepir, expedatunis potius iriAiAì- 
mae rei exltum , quam quidpiam opis periclitantibus rd>us alla- 
tiirus . Quod reliquum erat , & fxpius malorum levamen ex- 
pertus fuerat , ad Cardinalem Epìfcopum refpicit , cumque fcripto, 

& per certos homines periculi , muneris , rerum gclbrum admo- 
oet, unicum in perditi* rebus prxAcHuni vocat,rogat deprecatur, 
ne deiit, & ab ìUius coni'iiio, Àde,audoritate Ci vitati*, ac totius 
adeo Regni tutelam , (uam , omniumque (àlutem pendere tcAatur. 
Et lane erat tunc apud Proregem rerum Aatus ad defperatio- 
nem proxiraus , quandoquidem una pauconim dierum mora ad 
Aimmam retimi iiiopiam cundòs, qui in Arcem conAuxerant , 
longe plure* quam inret commeatus copia, faine conlìcere poie- 
f« . Nec fpea fupcrerat , ut quacunque adhibita diligemia , aliua- 
de Imporuri poflèt ^naoi terra quidem dauik adeo enuu om- 
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nia « ut memorabam , ut nulla ratio apparerei , qua penetrare 
poflèi ad Arcem ea c»mineatus vis,’quae (àtis ciTct ad lantani 
alendam .multitttdinein : mari vero illud incommodi ( quafi et- 
iam fortuna conrpiralTet in rerum .pemiciem ) cafu- accellèrat 
praeter natura: ordinem , ut licei illud vigerci anni tem^us, quo 
maria qviercunt,& Gleni venti, menGs fcilicet Augudi dies vige- 
lìmus primus, nihilominus fxvi ex Lybia fludus exafperaflènt adeo 
mare , ut Joannetinus^ Auria magno nedum anchoralium , fed 
quandoque etiann remorum nifu , vix cum triremibus (btionem 
ante portum per plures diet retinere potuerit ; quando in inte- 
riorem tìnum fé mbducere Turris ad Mercatum fita , a Pupulo 
bombardis iniìruda, non permiiteret. Hiiic vel fame pereuiidum 
erat inclufis , vel tot Procerum , ac Nobilitìm capita arbitrio, & 
iudibrìis infanientis Populi oommittenda ; cum nec ad S. £r- 
metis Arcem, viis omnibus ab innumero Popula infeilìs, palerei 
accelFu», 8 c quatcnus patuidèt , in Arce illa ardiori , qiiam in 
Cadrò novo, laboraretur commeatu . Dnm Ptebs , nullo interim 
obfiilente, loca omnia, quaa receniuinms, armis iiifellà , operi- 
bus infuper munita , curulibus tormentis indruxiflèt , duobus 
quidem mineribus ad S. Mariam ad Angelo: collocatis, huiorc 
alio ingenti labore ad Sands Lncite in Montibus , & aliis ouo 
bus minoribus ad 'Ecclelìam, Sororis Urfulae nnneupatione notif- 
(imam. Quae omnia Palatio , Arcive Caftri novi iniminebant, 
prioribufque duobus exceptis , ita collocata erant , ut ab Sandi 
Ermetis Arce , in Gimmo colle (ita , peti ne<)uaquam pollènt . 
Quae parìter Art nec Gne cura , nec One molefìia Giit ; eam 
namque Andreas Politus magna cum manu aggradus , Maninum 
Galeanum Arcis Praefedum , militarem vimm > * 6 c Regi Gdum ad 
colloquitim evocatum percontatus: eilèt ne fididìini Pópuit ami- 
cus ì eoque refpondente ,utrque amiciflìmum fc , G- Gdes lervcntf 
Regi ; obmutuit gravitate refpbnG perculfus, m- cpio , quam ipGi 
mente conceperat perGdiam, exprobrari Gbi fenfit, & Ucet oÙr<> 
matus exequr , non aufus eli umen verborum fono palam proG^ 
ieri . Quin pudorem eundem inter perduellia fada. retinere 
vidis eG , dum non aperto Marte egit , fed Sandi Martini Car- 
thuGanorum Coenobium prope Gtum ingreflus, clam cuniculis con* 
tra Arcem ducendis oppng'nationem coepit . ■ 

Nec Cardinalis in tanta omnium reriim ugitatione quievit;^ 
fed audito motus initio , perfpeda cauià , cojgnhis audorìbus 
oertus oiooia experiri , (eque fuaque omnia u upertuu^i-difcót 
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men dare , ut. quies Civiiati , obrequium* Regi renitueretnr: id (b> 
lu0ì ambigebat , a quo potidìmum inciperet > a Popolo ne , an 
Pror^e . Hinc Proregis dtgnitas , inde Popoli furores ia diverla 
uahebant , *veritus , ne qui pollhaberetur , iieret alieoior. Dubiu- 
tionein dempfere a Prorege multiplices nuncii , unus Tupcr aiiunij 
ingnientes,enixhis ore, fcriptoque operam flagitantes quam citif* 
fìmain . Nec dillulit . Ad S. Augullini , ubi conciiium Popuii 
coire inaudierai , frullra retinentibus domellicis obtentu periculi , 
fdlinat . IngrelTus , nec bilari fronte, ne probare getta, nec tri- 
ttr , ne damnare videretur , fed totus in admirationeni compo> 
(ìtus , quam ad occafìooes prò libito traheret , excipitur ingenti 
cum murnuire approbamhim , detettantiumque . Ingredienti vero 
ea fé obtuiit rerum &cies , ut etiam inmlTam extorquere poflèt 
admirationem . Nulla in facris vEdibus lacrl fpecies , nulla in pio 
Popuio pietatis argumenta , omnia quaquaverfum perttrepere vo> 
cibus, armis coilucere, furere cundos,fed abfque confenfu; mi- 
nati ^io$, alios hrafci , exultare nonnullos : erant qui inonerent , qui 
increparent, qui probarent, qui repc£henderent , qui alteicaren-^ 
tur . Omnes peragenda jubere , qua: pauci nottènt ; paucos exe- 
qui velie , qa'C jundi poflènt ; nulla denique , nifi in dilTidendo, 
confenlìo. Ubi , dau via per medium confertae multitudinis , 
Carxfinalis ad umbìlicum Templi perveniflèt, d^verfus ad pro- 
ximos , elata voce percontatur . Quid jam Jibi velUt JìdiJJimus Po- 
fulus tot cumulatus btn^du f qux irarum , qux jujla caufu armo- 
rum f Unius ne impofioris frigidijjimum commemum , ntmini noxium, 
jibi, non profuturum , tanti tjfe , ut in promij'cuas cades gentis op- 
$imt de fidiamo Popuio meritx rueretur , hoftiltaqut indutrentur 
adverfus Regium Prxjìdium , Regiat Arees , Rtgias vtcts gercntem? 
Sod imputentur hxe Prxjtdiariis , qui vtl vera injuria provocaverintf 
vél Jì 3 a attraxerint viBrkia jidijjfimi Popuii arma ; fatis fanguinis 
fufitm , fatis fivt errori , five vindiB'x litatum : fi quid uUeriut cupe- 
rem , edicerem , /eque arbitro , five malim imernumio uteremur , 
txperturi profe&o eamdem in ipfo.fidtm , quam femptr ^ & in 
Prorege facilitatem . 

Tum dìfibnae undique ronuere.plurium vocxs, aliaeKIia in- 
(ìmui poflulantet , queritaiiteTque . ABum effe de fidiffimo Poptdo, 
fi auBores inceadiorum pofcantur ad necem i fruftraque expeBari ab 
Hifpania approbationem Com emorum , qux Neapoli prod'uontm afiu 
eiuderemur . Immanitaie fua meruiffe Hifpanos , fi ad firagem eden- 
dam exflofiffem s arrogamia,fi ad incutitndum urrorem^Juftas Po-^ 
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puU iras , quibus quis unquam iniixit modum ? Qtterum , dtprehen- 
Jis jam dolis ,fntjlrii obtendi^ ulterius vtlamentà vtrborum : re tandem 
fecurìteui fidijfimi Popoli cavendum eJfe.Arcerfi S.Ermetis tradendam: 
Neapolitano mUUe firmandum Neapolitamm Palatium .* Neapolitano 
PrttfeSo committendas Neapolitanas triremes .• H^eapolitanis flipato- 
rihus cuJlodUndum NeapoUtanum Prore^em ; in jumma fidem fi- 
de redimendam , vel experUndum , quinam plus pojfent , Hifpani 
ne dolis , an armis Neapolitam . Quas non omnia Unguli , lèd fin- 
gula plures , fibi invicem obloquentes , dilibnis damoribus didè- 
rebant : fzvuni autem illud omnium ore , Cenamium , & Genui- 
num fididìmi Populi proditores dandos ad lupplicium • 

Ad quse Cardihalis , nec aflènfus , nec adverfams , ne vel 
obfìrmarer , vel hritaret furentes ; fed ad confilium trahens in- 
confultam illam poflulatorum congeriem , abfque ulla fepara- 
tione retulii : htellexijfe fe amaùjjìmi Popoli defideria : probe fci- 
re , qua ad Ulius fecuritatem , Jervata Regi fide , expedirent : nec 
/eduli Pafioris officio defuturum . Sua etiam inierejfe , ut qua oh- 
tinuiffet fidiffimo Populo beneficia , rata ejfent , S* collocaren- 
tur in tuto , Quietem interea agerent , dum conferà a Prorege 
reporrat ea omnia , qua conduciilia ipfis eum fide conjun 3 a rC- 
Jent , quam erga Regem profitebantur . Inde in Arcem admiiTus 
Porta ad navaiia runfìdiaria , receptufque a Prorege , csterifque 
qui intus eram , tamquam uniaim petidiuntibua rebua TubOdium, 
perbrevi habita fuper poflulatis confultatione , Prorex lotus itf Car- 
dinale amplexus , & preces fufus , identidem ingerii : Iret , & 
prò Jua , Regique debita fide cunBa expediret , nec ctrtiora exigeret 
a fe mandata , qui ab iUius confiliis , tamquam Oracoli , totus pende- 
ret . Quacunque fiatuijfet ille , probaturum fe , fervaturumque fanBt 
polliceturi id folum deprecari , ne ad Arcem tradendam adigeretur , 
traditurum facilius ’uxorem , fiiios , fanguinem . Ex poftulat 'is ad fup- 
plicium f Cenamium lUtq^nffimt concejjurum tanti motus auQorem ; 
fi haberet in potefiau Cenuinum , concederti : infontem fenem j 
optime de bonis omnibus , & de Rege merkum , videret Cardinalis, 
qua ratione pojfet tanto exunere difcrimint , Non hominis ea ca- 
ritas, fed tadta mordebat cura Froregem , ne Gcnuiinis fi tfade- 
retur , in vitae fpem , Cve mortis foiatium profelUe , inditium 
ea de conjuratione in Mafanellum Tacerei palam ^ qua; ipfuin 
Proregem invidio; conflagrandum exponeret populari. 

Arce dimilFum Cardinalem plecique Otiinaruin Prxfccli > 
& ex primoribus Populi plures honoiitkemidìme excipium , 
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dèduointque , rerum exitu roliciti oram , ut prò ea , qua polle» 
bat apud Proregeni gratia -, apud Populum audoritate , (aiuti 
omnium oMifuleret , quam fummo in difcrìmine verfari imeilig» 
bat: dum pars illa plebis operis vitam in diem tolerare allùeta, 
a quibiK per tot (Itcs ceiTàffet , felicitata inopia , proximae nodit 
tenebris teda^ facile impelli poflèt ad expìlandas ditiorum do- 
me» , patrandumque quodcumqiie in Kegem , ac Keligionem 
flagitium iquibus , abfque itila refìpifeentise fpe , traheretur in prse* 
ceps Refpublica univerlà . Senfìt Cardinalis remm privaurum 
anxios communes practexere ; nude quo propior fpei (adus , il* 
lanini dedderio his mederi pode , co magis didìmuianter agìt, - 
tanqiiatn dcfperaret , vel Pror^em Aedi podè , atrociflìma tot 
Hifpanorum caedibus laefnm iti|urìa, vel plebem ad ofiìcia revo- 
care , tam abfiirdis podulatis fuperbientein . Cocpitque eo$ de Re* 
pubiica confolari , tamquam illam , vel aiiam , certe aliquam 
nabituros , fi vitani, (ì fortunas ( quibus certa imraineat a fxce 
plebejoruin peflis ) jMnerent in tuto ; & qnafi rebus perditis 
nulla rdiqua fpes elTet, facras eis Archiepifeopaies edes, huma- 
nitatis pienus, offert ad edugium mali . bnixius ninc illi circum* 
dare, orare , inOare, eadeferre, folidti ne contemnerentup^ quae 
Cardinalis alTcqui ( palTus fe rogar! ) habebàt in votis , fpecieque 
recufantis avidilTime cupiebat : Ne deferta Republk* , privoiorum 

ttiam. res perditas velici , lieve deterreretur abfurdu de Arce poftu- 
latis ; paucoruia Jurortm illum ejfe a famore pane PopuU deitjla- 
tum ; fe etiam ajfuturos concioni j juvaturofque Utis viribus conatue, 
quorum ipjì auAores ejfent . 

£t blinde prxlTitere , ex anditoribus adjutores effèdi , dum 
frequentes concionanti ad S. AuguHini affuere, priniique omnium 
ailènfum palam prsbuerunt didèrenti de Arce S. Ermetìs omi^ 
tenda i audoritateque apud csteros valuere > ne quifquam , pam 
cis mudàmibus , contraditere auderet . ^atifque conliat movif* 
fe Cardjnaiem tenuiorum animos, a quibus praecipue timendnm 
erat , commemoratione eorum, qua: de eadem Arce feniìffet Ma- 
lànellus , & fentire fecidèt importunum ilhim ciavium fiagitato- 
rem . Ne&s enim (ìdidìmo Populo didèntire ab iis , qux au- 
dor , & adertor pubiica; felicitatis ad eam (labiliendam tanto 
conGlio flatuidèt . kaque inclinatione animorum ufus,cx podulatis 
^eiiquis levioribus quxdam lenivit , quxdam dempfit , obtinuit- 
que inter estera , ne in Praefedura Triremium quidquam nova- 
retut , cum odendidèt , Joannetinum Auris , cui Avus Mel- 
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phi Prioèeps , pater Turfì Dux , nepos ex fratte Avelli Prin- 
cqM elièt , imer Neapoliunos Dynaflas Tuo jure cenfendum ef- 
fe. Et ne pertinacius inlìHerent in fiagitando Genuir» , captu- 
ra Cenamii j oii inclementius Popuius irafcebatur , vel ienitus , 
Tei perruafus, dum Proregis verbis diceret Cardinaiis , neutrum 
in Arce ellè . In infortunium iliud inciderai Cenamut » dum per> 
cuifus inopinatìs damoribus Populi , quibus pofcebatur ad necem, 
trcpidus latebras qucereret j retraSufque ab asdiculis a tergo S. 
Marise ad Catenam fitis , frudra tentaverat auro fe ab intercep- 
toribus liberare; fed arda cudodia , haud dubia plebis vidima» 
fervabatur. Cardinaiis vero, coniìciendae rei intemus » cum la:-* 
tidìmo nuntio Prorege convento , cunda tranfegit in eo repolìta : 
Ut confirmartntuT ea omnia , qutt conciliandce concordia olim pia- 
cwijjent i & ultra oblh’iontm omnium , qua pojlea contigijfent , exi- 
Uum indictraur tum iis » qui incendia puffi ejjent , tum eiiam iis, 
qui atttjlationi Cenamiaiut nomina accomodajjent . 

Quibus fumma cum boooruin omnium lattina peradis, tan- 
ta celeritate , ut ante mcridiem dici Jovis vigefima fecunda Au- 
gudr , ciijus pridie tanti motus ortum habuere , lìnem accepidènt» 
li per plebem licuilièt » qua: paleis levior quolibet qiiantuiuvis 
tenui jadatur vento . Palatio namque egredUs Cardinaiis , ho- 
nedidìino comitatus Nobiiium coetu » ad Plebem dationibus circa 
Arcem illam dìdributam , expedatiuneque rerum furpenfam con- 
verfus » voce » manibufque,& loto corporis babitu ad hilariutem 
fadus» paccin inclamat » rcpetitquc ;*eique Plebs reddito pluries, 
& geminato beato nomine piauuim dedit. Inde in occurfum ef- 
fulà » armis ut erat indruda , univerfam replevit momento tem- 
poris armatis areain . Hinc licei apud oiiines haud dubia ef- 
fet concordia » aijus etiam campanuui xs per univerfx Civita- 
tis facras xdes fonìtu fedividìmo làccret fìdem ; muneris nihiio- 
minus fui » de ex. difciplina putavit Palatini Praefidii Prxfedut 
manu » voceque fubmovere ab aditu turbam feverius , quam Ter- 
re poifent idi morcs»iila tempora. Quare indignatus ex circum- 
flantibus tinus , fclopum , quo erat armaius , in Hirpanorum Prx* 
(ìdium expiofìt . Nec tulere injuriam mìlitares animi , fed accenfi 
)am diuuir.ia aim eadem Plebe velitatione , Se commilitonum 
plurium caede » pilarum plumbearuio pnxeliam in obdantes edii* 
dere, neminc lamen e unta niultitudine» précter puenim unum, 
vulnerato . Quod. ad fadi excufationem reuilere , quad abfque 
plumbeis glantlibus» ad terrorem taiuummodo expIoGdènt } quos 
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tamen Hle ipfe puer coarguh , non abfque pila idus , 8c certìua 
temponim ratio , quae ut exigebat ab eis , in procindu flaniibus, 
plahdes fìflulis infertas , ita non permifcrat fubita propulfatio, ut 
infert® exeri pollènt . Utcunque tandem , feu fors , feu indi- 
gnaiio ttilerit , five ulcifcendi amor, recrudefcit feditio , & con» 
tra prsendiarios mtlites , & Hifpanum omne nooien bellum , eo 
% trucuiemius j quo fpes pacis proximior jam utramque fimul gen- 

tem conlìdenthis mifcuiflèt. Utquc fere femper amat pofterior 
I«elìo, quam non ulcifceris nifi vincis , illud hofiìlitatis a Plebe 
addiium , ut aufa ftierit majora curulia tmrmenta ante* difpolìta, 
in Arcem Caflri novi , Palatiumque intorquere : majore fané con- 
tumacia , quam damno , ob imperìtiam exploforum , 

Senfit n'tnilominuS Prorex ad extrema ventum , extrem» propterea 
rcinediis coercenda ; nec dcerain, qui certiori verfaeratione, gran- 
diorìbus ejacuiads ex Arce globrs tantam contumaciam retundere 
fuaderent , Sed obfirmatum illiut coofilhim in expedanda Re- 
gia clafiè , cunda refpuebat , mae nudare interim poflent iratum 
ejus animum, & vindidae avidum . IHa edam angebat hominem 
cura , quod in tanta copiarum paucitate , fordfiìma iila extraor- 
dinariorum oohone , equitatufqoe robore deftitucbatut , quas in . 
expeditionem paucis retro diebus mififle memorabam ; fine qui- 
bus de rerum fumma perìditari intutum ducd>at. Sed levilH- 
nuis audor leviori de cauià enm a ptopolìto dimovit . Ber- 
nardinus fiiit , Cubiculi Palatini Janitor , qui confpicatus aedicu- 
las fuas inter Palatium , ^fdemque viridarium fitas , acrius a 
Plebe oppugnatas , rerum (uarum anxhu, Proregem ab Arce rem 
nrofpedantem publici periculi admonuit, fi expugnatis illis asdi- 
busjPaladum undique a tumultuaniibus circumfepiretur . Tum Pro- , 
rex , five vida padentia , five periculum admotum jam oculis , 
e mente confìlium omne dircuflerìt , explodi ex majoribus bom* 
bardam unam in molientes fubito jubet . Quibus dejedis , dif- 
Dcrfifquej minimum utilitatis fuit , aedes illas periculo iiberalTe , 
Nam Arcis S. Ermeds Praefedus expiofione ilia , quali teflèra mo- 
nitus ^ Se ipfe defiinatis idibus opportuniora Civitatis loca » 
magno cura fragore quatere coepit . Nec cedavit Prorex j fed ja-» 
da jam alea, pluribus contortis ex Cafiro novo fulminere idibus, 
non paucos , nec opinantes foede difcerplit , omnes ingend reple- . 
▼h dmore. Patavinum oracuium eli , in pugna militum animos 
primum vinci. Quid expedari polTìt a Plebe, inexperta , tanto f 
Arcium in iplius caput fulminanthim concuHà terrore, licei pie- , 
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evein.is; nam ipfiOlmT illr , qui paul» 
'iofì^A.rlifr ^ pacein ferre non pofTent , qiiad» 

Proreuem’^niV "‘r cliuli'in , exutumquc omnr poiefiate 

uSS.n fT terrrcuhmentis.vano 

^mft l ì^ r. ^ terramque incaOIini feriemibus , do- 

^ m fupplices expofccbant , & , 

’^bus prQf|>eaus, paflis ad codiim ma^ 

"o . ' f'/ca caput cxplicatis linteo^ , prò fe quifouc. 

quani toti<^ falltdivcram , pacem implorabam . Et quafi tum^prN ' 
S f‘i»nani^ inelFe inteiirgLnt , ad De^ 

gecabundi, tanta omnium trepida tione , ut audadffìmi ex eisef^ 
“nerent munitionibus fe le- 

4u Marte ad Angclos, 

opppfita fluire meminiDiusVpraefidiarii enimpentes , altfrtm^ 

‘Je«"mum". tanta ex tot circumfufe ^i?! 

equ?dém^ll'/— retulcrint vidores. Noif 
^ equidem ille , cui fub raflro crepat argenti feria f fi cum HnAiC 

exultavit , modum libi vifiii expe- 
rimento tandem didiadè ,.quo Plebem in officio contineret Non 

S '"*non"l c»afl*s larditas, non ainittcndamm Arcium ti- ‘ 

ZZ/ plcBis finor.,, nec amplius erat de rernm 

evema ^Bciiw . Jam tiim òmnìa libi prò arbitrio compofita parata 
“7 lupplicia in noxiorum camta diverge’ 

> : lilumque Beriiardinum lam pr<Bclari facinoris Ldorém ?ti 
,-^uIam periciitanu intór Medicorum manus ®groto ftiutem 
.afTereivem,m pretto fiabere cum omnibns.qui in Ve^ 

ri atuS ff^ • Quorui%Ierique fine Sr 

' ateffe aLl£rì"n^-'’^ fiumani ingenii non minus foli--., 
,alc a le amólientis infelicmm ., quain cupide fibi vindicàntis fe- 

) fé jamdiu auaores-.fuifle ia«3abant ùtu- 
* Pfopterea habendas renim difficuitaiibus 'W ' 

. angurtiis , qiiae fpretum o Un confilium. explicuilFent extorfilFcntque 

=n„d r ■ 77'’?!". commutationem eadem à mlh ' 

apud Capita FeditidiiiSPiébis connérnauò . Our^nulL v7 Z a 

'Z Z " abieaumei„.?„rurer"^^^^^^^ 

4» in ' “perimento , quam parvi fatisi^ ' 

■fit xn piigna fine Duce mulutudo quantumyls^ gwndis , qu® - 

’ ’ ' T ihius 
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S^6 RTAPHAELIS DE TURRIf * 

«nius fummo rcaaiur imperio, ad niliilum magii ’valet , qunm ad 
lllullrandam cxforiiin numerò Fioftiiim vifloriain ; afj)cfliliiue . 
propterea zemulaiionis fludiis, & foiuiiotis difcipiinac amore , de 
imponendo fummo armatorum diiflore , cui, omncs paream , ferìo • 
dèliberam . Et cum nuHus inter cos emineret adto , ut caneri 
fiibeffc aut poflènt , aut vellent , fero ejufdem dici Jovis Fran- 
cifaim Toraitum MalEc Principem, equellri^ordirtis vìtum,com- 
-muni omnium voto eligimt , & ad ejus domuni magna comiian- ^ 
tc PopuR multiiudihe conHuentes ., honorem deferunt quam tu-^ 
nuiltuofiflfjme. Francifcus Toralius , genere nobilisìfàdis nobilior, 
nomen prima juventa dederat in exercitu Regio ^apud Belgas , in 
ìlla Europa: toiius Martis arena j ubi pofitis militijLC rudimcntis , 
marni promptus , laborum tolerans , con6lio indulìrius , fucccfliSus 
felix , per omncs miiitares gradus ad fummam Callrorum Prx- 
fcfluram pervenii -, quain in Hifpanià Tarraconenfì: fub iplìus, 
Regis , & totius Auix oculis , integra fama gcdìt eo tempore j 
qtio mngis in ambiguo in ìHa Provijicia res Hifpanonim fuere i 
ìrrtientrbus magna beili mole Gallis a Catahimniis àccerfìtis . 
quamiimvis negotio par,invidix fuccubiiit ,* indigi.iantibus tot HÌ(* 
panis Proceribus, Italtim hominem in' ipforum ìefra , imperarli. 

. ciEteris alTneta ,'rpf(5 anteferri , in re pr*:fcrtim bellica , ad tivnm 
le tìatos & fentifent , & haud ìmmetito jadarent . Ex'auào- 
ratus Prtcfcdura bcllicofiflrmus vir , bièllb ttiàm , quali tringulo, 

. militari folutus , ablTmenduin fiW. piuayit. , infra dignitaiem luain 
jratus qurecunque miiitaria' muncra qiiammnvii fpléndida , qui 
Sliinium fuprcmum gelTillct . fd enÌ!n'"mhliim^irrepfit in. tcn* 
hiiiitarem nodronim temporuin , -Dominanubus iiriporrtinflTnnùm, 
ut degeneres habeantur .vocès Tpiirii illius Ligullini àpud D^ium, ' 
qui quatcr priitiiim pilum duxcrat,iqui quater & tricres iyirtutis 
càufa donatus ab Impcratofibuà fiierat , qui - feJt .Civicaj corona» 
acceperat , Ordincm , quo mt dignuni judiceiu^ Tribuni miiitùm. , ipfo‘ 
ejfi poiejìatis ne'quif mcyiftutc in cxeriùu prirJUt daho operam, 
ufyirfiptr ua fecijfe me'i & [mperateru md , & qui una Jlipendia /ecfrunr; ' 
ptffes jìtni . Et cum his^ .vocibnS . nrofes ilii , quibiis maximo Reipit- ^ 
blicac borio f & mcHore miiitaris rei fmdu j ìi fplendòrc Copfulares, 
A& Diditorii .viri iegattonisii . & tribimatus muncra in e.xetcitibus ' 
^Sonfitlum , qiii:ab 'ipfij. irnpe.rinm acce'j^raiu / non rerpnclwnt 
• MilTìone impetrata Tor^iiis., magno honore verboruin celtbratus 
■rf» Atiljc Paimoribiis, Kegetiue iplo , fplendid(]Tìinis ditatus 
■ -tfffs , iUafI» oppidS* Neapoiim Ctd'^cum Prinìàpàtà^P^" 

^ ^ . * meW- 
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njencismrT djnatus , dijnfuitur . Seti five Aulae vino fàdiforft 
agnorcendjfm , quam ad refcreiidam gratiam , fivc comumacii 
Uppidanorain illorum recufamium iiliius pati dominatip* 
•m, prasterquam llegis^ nomine tcmis Princeps , re ddlitutBP 
^ m itìatrimonium nobili iqiie, ac divite vidua . dotalibus o-! 
piDUs dignttatem Pnndpis , quam piures oculia requimn: , pauct 
Aterpretaniur ujcoriiui' tueWtur Habcbatur propterea Hifpano 
^mini mfenfus.; ut emm frauJatUi llipeiidio miles , formido'io- 
!ror holpitt quam Mli , duros in hunc labores fola compcnfat 
»iper tlliim licqntia; non fecns belli Dliccs , .confease Provine!* 
^mns dcn.tuir., terribilcs fUut Dominaniibus veriiis, nc quam 
W honem didfcere virtuteni ,, dau.occaììone io ipfos vertant 

R acuantque in vindidae folatiuin . Auxerat de Toralto apud Po^ 
iinm Neapohtaimip opinionem illius fecuritas . qua inter tot 
rujam , & in ,oc<ip,un, , illc .àtì don, i agni 

> probarc iiiiim omnia,-- 

"• c P agebantur, quo enixitis 

«ipieb^it, Sed Toraltusvctii Itdes cordi, & obllroatuin erga Re-"" 
geni obfeqtuum delatiim impcnum rcoifare, abntiefe, deiellarr 
* acnus urptibus mdighari . Quid enim in fi vìdijfit pofi tanièi 
«?nt/arw Morts jotiu fufim finguintm, monemque ipfatn fèpius 
^ro aprendo Regu imperio.) imer rivutoi ignhi pluiJi , & erto, 
^lacejjitam, mde arguì pofiii immutiitus aito , ut arma & to''-'. 
^ vertere hojìilittr pojfet iit Arca ilìas ,/ub vexiUo Re- 

optimum , & cUmenii/Tt. 
htnA,f .yèa -vrnur ad irrìtanda,, & manu quodammodo tra- 

renda potemtorum arma ad Patri» imjncrentu e.veidium ? Si ani- 

imprudens argumenta aliqua , edice- 
eent,uiieo fi a tanta infamiti , Kel oratione . vel morte purcaturum 

ouo ^ eo ardemior. infiirgens^' 

perfidia: a femeiipra damnari , fi\jiT 
je^mone Toralti caqfas reaifauonis próbavilfet /uncUqiie per- 

erga Regem fidtm Xndem. 
^ujque ad ultimum vttxfptritum manfurum centra perdiios , & 
^yceleratoi rerum Adminifiratorts, non minu, Regis caufa , quam 

eondi^r^l. ‘’K ’ ^ CeWddi Conjìlio prolata^ 

iuum ^PProbntiorem flahilita. 

tri ^ r' T fi* IPntriam ‘ 

.orma imerim regere non minus Regi, quam Pjjria j 
M *1^13 laAabani C3 torporis ^ ^iniìque coucitatìonci ut. 
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làiis apparerei imutuin eflè Toralio diiitius fludiU pleMs obniit . 
Aderbi uxor fupcringruens , periculo- anxia , & nOnòris cupida . 
Nutaniem^ie tandem impulit animum ccrtus a Proró^e iiuncius, 
qui pet(pc« 3 a diu Toralti erga Rcgem lidc , wma lìli committi, 
renim periclitantiuin tmelain putabat ; moncBaique palam , oel^ 
tuni luuniis fubiret hilarict , fciretque neduin proMtum , Ira 
orauiin infuper id fibi , ac Regi fore . His cefllt tandem Torà - 
lus ; Giiiique caviflè videri pouiifibt fidei fu® , diiin a artuiniu- 
fa multitudinc arraatoniin excgii declarari , amia illa , qiKjruni 
Impcrium ipfi dcferebatur.pro Rege fumpta eflTe , m 
verbormn munus ipfuni re nianifellius repugnalTei . Miluaribus 
‘inaeniis fubiiliutem deelTe , aliomni ex fentcntia tellatur oaiiar 
ufliauis ille , qiiibus & me libens^addo j non magis quia ca- 
fticnfis ìurisdidio ( ut putabani illi ) fevéra , & obtùfior , ac plilf 
ra mani! agcns callidìtatem fori non exerceat,: fed verius 
quod qui vitam ipfani , qua niliil viventi carius , liihn prenolms, 
haudquaquain digna plcrmnque ex caufa, inan'ifellp cxponutii 
fcrimini , ut audacia poiiòres in, adeundis , it^ ingemo ncbciiorc* 
in cognofcciidis periculrs natura pra^dit<^ elle ncccire en . pn 
‘ cognovit Toraltus , lidem candidam, fmipliceiìlquc rem clic , ju- 
’ liiua ipfa candidiorem . (ìmpliciorcmquc j quando hanc txpe in 
contrariis miliiantcìn callris vidimus , illam niimquahi , nili nv 
iifdein fervandani vcl lionibuj i cuius infcitlffi ^nas tntra pau- 
còs dies calamitofiUlmus dedii . ' iì r • 

Primum facinus ToraJ,tl ' poli adcglilpi Impetium ^fuit , 
-S qualo expeflari potuit a lludjplìlTìnio Regiaruhi pvymm, i.»- pUr 
^ b'iic® traliqviiUitatis ; m fcilicct tamil{K‘t ab òrmis cclìaretOr> 

^ tifliiic dum certius cognofii poHct , 51'' pocniteret eon^. qu^ 

; Cardinale . audote placuiifeni . Suuimoquc niane tnfequent» 
die! publicai® fuere induci® , ulqué lapién ad horam vi^pi- 

■ niam ciufdein dici ...pronad^. exinde per- .tòtani tetnpus , n®* 
Guaquain diuiurnuin , qued còjic9rdi.*p incund® infunipiuipa 
eli. Quarum induciarnjii. ùdcnv candida vcxHla tam tn nunn- 
meniis Plèbis > qyam R.egiis'in ÀrciVis expbcant. l^iéDa.m i il- 

■ laruniquc beneficio ufus ha?-tcx , pouilt connivente Toralto Ar- 
cem utramqne , mirue laiis. tuunitam , còmmeàtu orniiiis. generis 
'inilruere , ciMus TiiQpia Xàboraì>am . Kihil taìnerì profuiircni Prioa 

' Kpcell® , tuo, CaracqpiPv ni'ic'pi SancTi Petrt; Lapefro , damn^ 
deni fiducia ÀrceLe^clfe., opnfqiie a Plebe , uu 
ni per Toraliùm aetiir«i , qui t ««dito JDucmn muliuudtni^% 

-fi- 
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Ij^emis- more , non valjntiuin finperio cohibcre nientem' , feJ 
aHii cannitninodo eludere ) maiidavic verbis increpitos , carceribus 
tamquam ad poeiiam , revera ad falutem includi . Levius fuifTefr 
non prodeflTe , ni ad perniciem valuilTent indiicioe Cenamiò oh 
iìodia detciìto , & Joaniii Serio Sanfelicio oiiin legionis Tribuno, 
Lucii iUiu5 Saiifelicii Patri , quem inemoravìnuis , poli Mafanelli 
(^dem importunilTimis verbis plebi infulcadè. Hunc Aio eciàm 
nomine Plebi, inviruin, contra ejus cominoda farpius cenferecre- 
ditum , & filli , fupra quam cr^i polfet , onerauim invidia , c 
Civitate profùgum , & in agris latebras qusreutem j inuHtfr 
qtiaidam odorata ilio ipfo induciaruin die , detexit ^ opequé 
piuriiim cjufdem fexus cepii , capturaque ad Civitatem , qua- 
fi in nuilicbrem triumpbum rctraxii . Hos enim Plebs a velita- 
ibnibus coBtra Praelìdiaria feriata crudeliflìmc trucidavit. San- 
ieiiciutn quidem impatieniiniìinc extremam neceflìtatem tolcrajj»- 
lem > qui cam (orporis viribus ncquiret , quantum ahimu pò- 
iitit obludatus , contemplo qiiocunquc Chrilliano rito , expian- 
di per confelDonem a noxis, animam indignantom dedit invitus, 

^ inter deteflationes , dcprecationcfque in liiium facpiiis , quam irt 
ipfam Plefaem , quem paternis agitandum l'uriis moriens devovit. ' 
Patientia vero Cenamii , qiiae -miferationem elicere potuiUèt , fx- 
vitiam pcrcuUòrum irritavii , qui dum eum ad Mercatura, fiip- 
plicio afficiendtiin ducunt , uno tamumniodo Sacerdote ad eiOik 
trema pietaiis ofAcia comitatum , fìyc longioris inorx txdio , fr- 
ve hauriendi invifi fanguinH irapatientia , (xvqm anticipaVere mi- 
niflerium , mediaque in -via j fuper dolio fòrte oblato refled^** 
caput adaflum , fefquiplaga òbirniic^ere . Ncc atrocitate ncilS 
fatiati , ad ludibria vcrii , captato per Civitatem cadavere , ca* 
piti ilfudcntes , àppofuis ad nafum ex inali citrei coriice male, 
fòrmaiis pctfpicillis , calamoque ad aiirera fcrìptorio , illud ine- 
diunt inter duo fatelliwm capita, qùse pariter obuuncaverant, in 
foro c)q?oAieftf- , dicleriis , fordibufque a petulanti Plebccuia ina- 
niflìme laccirendum. >. 

liner qUae , prooirante Toralto , conciliura Populi indii 
citur ad S. AuguAini , iis audrcòdh , recipiWidirqùe , qua? 
ad fancicùdani concordianV Prorex concdlerat Càrduialt . Sed . 
exiius docuit , quanti ellèi ponderis apud tumuiluantcs Cat->'. 
dircdis aujSpritas'; ò\us nainmie afalenth vereciindia foluja.. Plebs , 
ami audiftèt iiuilanu, iit ixauvcnerat , dC’ tradenda S. Ermeiìs 
cc iìert men(t^£&^ bilico redamat j magnifque' vqcibus , nx^i- 
V - ^ — . q^e 
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quc contumacia Arccm illam fid’fTIrno Popolo ex integro poAt» 
iat. Solmoq^e concilio / per .(bivitatein vaga ^ licentiiis adclic de 
Arce polluiatls abfurdiora alia , m Hifpani onines Pr«cfidiarli di- 
mittereiitur,, Neapolitano milite fub Hirpano Pracfeflo , Prorege- 
quc empia firimremur i & fero prudens licentia: fu® Ducem, 
moderaium vinim , male airmiipfidè , defiderio Mafanelli ac- 
cènfa , Mafanelli nomen invocare , Mafanelliim vere virum , di- 
gnumque tanti Populi Ducem >' qui vindex pirblic® libenaiis 
raiflct , Toraiium proditorem , qui Hifpanicis artibus imbuius, 
in antiquam fervitutem fididìmum Popiilum traberc conaretur . 
IHud . etiam ad majorem caritatis Ogpilicationem vulgo ufur- 
paines, expofiiores return ultro venalitiin , ut inter proclamaii- 
diim de more .prctium , ad alliciendos emptores , freqiientius , 
Kiinquain verfum intercalarem , interponerent Iiortamenta , ad pre- 
Cfs Deo prò Ma&nelli- bcatitate cflìindendàs . Sed co acrius in 
Tjpraltum coorti, ad Arcein S. Ermctis majori conatu expiignan- 
dam , tribus ex iocis dudis amicuiis , adegerunt , non recufan- 
tem ex ilducia, quam in Andrea Polito, operi pr®pofito,liabc> 
bat , ciijus confciciitiam ( ut. alroruni quamplurium ad elu Jendos .. 
picbis furoreS) fibi comparaverat. Cognito tamen fortifUinain il- 
lam extraordiiiariotum coliortem & equitum turmas , qu® in 
expedititnem iverant> a Prorege revocatas , Civitati adventare , 
facili negotìo a tanta muititudine opprimcndais : fpecie , ne Ar- 
ctum , Proregifve pr®fidia illa vrrium acceflìone tìrmaremiir 
re, ut riluti eorum , confuieret , prò bnperio a Ci vitate fatis ha- 
butt exchiIKTe. Qii® manut Caferu recepta > fuo tempore re* 
dux, Regiarum partiiim columen fuit 

Omnes tamen induftri® nervos- intendebat Toraltus , ut fi non 
.odia , odiorum faltem exercitia ponerentur , renovaia armonim celfa* 
rióne. Cumque: fatis imcliigeret , non alib habenis viilgum, pr®* 
terquam timore fledr, hunc autem animis Neapolitanorum fatis in- 
fèdillè, fed perdiverfa, honeftionim quidem, rerum fuanim peti- 
culo , plebecul® vero fulminantium ab Arcibus tonitmontm : taci- 
Htis , .cxpeditiufquc cenfuit rem. prò confeda adminifirare , quam 
uti dubiam in deliberationem , nuHam exitum habiiuram , revoca- 
re . Quarto igitur ab ilio die , quo ad annorum f mperium e- 
vedus fuerat, per piures ex Populo Proccres , mtlitarès prxci- 
ipué , llbique amea cognitos i obnoxiofqiic , in cquis per Civita- . 
tem difeurrentes, explicatb'fupra capita albis linteóirs, paccin in* 

. cJauiari jufilt , Regique , & Duci de Arcos faufia omnia preca- ' 

ri. 
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Quifes verbrs plaufn excepiis , fngcniiquc omniuiri* 
i^ua redckus, fanaidlmum Numcn, quod inimquam fmploran- 
iibiia defuu , llatim arrilit , operam ftrenuc navante Toralto: qui 
^aus forte , infpetìamifaus omnibus, leges pacis inter Cordr- 

' ^ c*- r j recepillet , occafióni 

defoit, Icd & vulgr timorcs intendii , caufaius , a Proregc 
^ironen, ni pax placeret , induciarum amplius locu'm non elle; 

^ * faniorw erexit , o/letitata ex eifdem iegibus indulgemiae lar- 
' gjjate • Unde^in tanta aninionim diverfitate , pari confenfu , & 

, ftilaritate pacts undique beaiiim nonien per univerfam Civi- 
- *“‘5™ per/onabat ; & ad gratias Deo agendas, cùm pueris, fc- 
^inintfque, -Tempia omnia freqiientabamur. Cni incJinationi Toral- 
fos, converta in forum nuiltitudine , cinfliis mcliorum caterva, 
«pofim ; Prortgem fidiffirito Populo poftiilata omnlà concejnife . una. 
t^ta S.Ermetis Arcc.^quci in fua non ejjtt pottfiuu'; imtrpofmrum 
auSornaum cuimRtge Jum , Ut dt Arce etiam' ratinerei Miffimo 
Populo. OBunmtqnc decrctum, & aiti.,, p„blicari prò impe- 
rio |ufnt qiìo decreto, approbiu Proregis recufatione , vetabatur- 
poca! capitis , & fortunanim^jndita > ne quifqiiam in pofleriihi 
j^cem lilam pofeere auderet . Qtum poenam repraifénuri iuOTt 
infeqiKmu die Jofepho cmdàm Carola, qui petulantia Centurio- 
iiaiuin a Mafanelio memus, paci paiam oWoqui aufiis fuerat . Pro- 
clamata pare , placuit ad pad» feairitatem utrinque pratfidia dedu- 
^ dcmoitriqiie nutniiiopc» , qubi beili exeltaverat furori obtem- 
peratumque a Pici* ftudiofillimev urgente praefertim Toralto , 
itr fpeacm reddendi pnllfnam Civitatr faciem , obtento infuper 
ab Ottmarum Praefefli,, ut retemis fub figois tenuioribus.quibus 
diurnuni flipendiu.n caroicmis mimmus procederei . ad ilaticmum, 

8c curi, limi, tornurmorum cuflodiam ; cstcrf ad fua quique pacis 
munia dimitterciuur , iti 

r V P-rorex , cui inilournverat animos , tun» plebis a 
Dombardw - timor i^ ium Torafti corfeiemia , munimcnta om- 
nia retimiit; caufams pericuium a Gallica clalTe , cuius e Pro- 
Tincia adveutum iàma,-ùt feiiiper, bnge anteceiicrat . Quiniino 
qt^i terum fecurus , jetinend® dignitaiis dé more 'iSenfis tena- 
cuQs refumpfit,, neglexitque jurandis patìiicatiprtis cori- 
ffitionibus , in qius aà^e ■.Cardinali , Se feciUcUro -coiiverìerat, " 
ad prinnpeni facrani Aùden, eadém popularitate, qua alias ?4a- 
tanpllo Duce , le rerfroe ; léd. cxMdavii cubicub^deiW^ ut . 
Populi Delegali» dodfo ad Saiidi Teveri cunr tu^y vétinifqùe, 

nia- 
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magncque Procenim Popuii cemitaui profe^lus , ipriim ccnve- 
ntrct j dcducefctque ad facras S. Barbar® ^tdes , in Callro ip* 
fo (Jtas; ibiquc , die feptiina nienfis Septcnibris , qua minima 
potuit celebri tate , munus peregit , mudàniibus haud obfcure eX 
plebe tcmiionlnis , indignaniibufque , arceri fe ab eorum confpo- 
du j in quibus de ipibnim precipue còmmodis agebatur . In 
duodefexagima capita conditiones iij® erant diftribiu® , ni du® 
eximannir : de tradenda S. Ermetis Arce , altera , deqne Nea- 
poliunis militibus Palano municndo altera ; qus molliUìmo. 
rejiccndi genere Prorex in fe atrumpferat , a Rege precibus^ ef- 
flagitare . Stimma illaruin crat , praeter minutiora quccdani . 

AdmìJJà quomo'àocumqiit per Populum ufque in Mam iìrn , 
omnia oblh'ione deUnda , diniuundqfqtu e Palatio > in quo atùne- 
kaniur , Francifeum Arpajam Popuii Dcltgatum , Dominicum MeU 
loniitm , Agatìum AJfamum , Thomam de Alferio , Francifeum A- 
Jcitium , PerejUum \ aliofque ; conjirmandafque Prcefefiuras Toralto 
armorum omnium , OSax'io Marchejìo curuUum tormentorum . A- 
hÀUiones vtSligalium ratas fare , infuperque delendai minutiores quajf 
iam prxflationcs i & iruer preecipuai , quam de medietate fr^ifluum 
^nmi anni cd> auilii beneficio pendendo , nopitium Olu>arii invemum 
invtxerat'. Privilegia quxeunque , aufpice Mafanello alias induUa^ 
renovanda , eaque bis junAa JìdiJJimo Popido jus fare imerpretandif 
dirimendique controverfias omnes ex eh forte emerfuras , creandique quo- 
libet femejlri Sexviros ad omnium tutelam . Hit, alitfque procu- 
’randit amptum conclave in via Sellaria conjiruendi j feptumque cu- 
rulibui tormemis , cum nitrato polvere fulphureo , reliquoque appara- 
ta , ad illorum ufum affervandis , munienJd fus Popolo fare . Pro- 
fcriptos omnes rerum Adminijlratortì , incendio ambujlos , fi* in eorum- 
dem albo ponendos , Juìium , & Lucam Cenuinos illum rErarii 
Prxjìdem , hutic tarma eqiiitum duSorem fJofèphumqueSanElumVin- 
centium Vicaria Judicem , caterofque machina Cenamiana auSores 
fautorefque ; & cum eis Alonfum de Angelit telonii curatorem , Frati- 
eifeum Albanum, Carolum de Franco veSigalis fruSuum coniuQoreSt 
Salvatorem , & Carolum Cattaneum , Angdum Ardiionium , Andream 
Ramam , aliofque Mafanelli iaterfedores : quibus de Popolo additi e 
Nobilitate Duces Matalorùa , & Caivani , Carolus Spinellus , Lutai 
& Andreas fratrés Sanfelicii . Ea addita ignominia nota , ut praferip- 
torum Jilii , pojìerìque per virilem fexum a muneribus konoribufque 
omnibiu Ctvtiatis arctrenturi Matalonia autem , & Caivani infuper 
L » ^ ‘FJì 
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. . “Elider quartu<s.. 

& Ipfi tmer profcriptos ej^nt Munidpalia munera omnia, tam /i- 

fw’rJ"" NeapoUianis e Pepalo ccnfirerJur, 

^cliifa prorfus tfobihtatt , ea txcepta , qux in SedHibut Nidi , & 
Capuana cenferetur . 

màiorWlrn!.'r ««lata Plcrn; , Toraitus- 

pSXflil T’ r ‘"“"2. >n pane* quamplnres Ottiiiarum 

Praftao», PopiilicjiK: Primorcs, gut iicentiam Plfebis illam ode- 

incrementa dignitatis , & commodorum*' 

aTritr.’ > "on Paucos etiam ex militaribus au- 

wXnfn’J^I Andrcam Politium . Dominicuni 

for« Sia V r > Vios imprd- 

lores credula afnmipferat , Ii3&enas etiam pati atTirefceret . Expé- 

rimenio fuit munitio , quam cJancuIum^ad S. Luci® ad ma- 

facrJrum P°"® 

nln n- j adnavalia, per quem fé- 

- mrn " firn. Plun'fieis globulis militariter perfora- 

lum . tutus datetur m Arcem Caftri novi receptus . Ad cu- 

Sa Plebs nattm proditionem inckiinat , & cum ar- 

mn/X ^P^^dhet y fuperveniens Arpaia , mo- 

’tor uròr!" > valuitque caffi prodi- 
gi r haberetur, defumpta fibi in eodem loco', 

SSrh. >^^n!fenius periculum 

li £tX “i'- apemit. Hunc inter MafancI- 

bleS n'P""*" ' '•'’i acceptirnmum . 

Soi^nT ^ Menoma commftidaverat . qui i„ fidei ollenta- ' 
dSreXfr“”"’ «VuJ'tMdinis captandam i a fé nu.nquam. 
ineXaL^adirr'^'" in(Tum,inore vi.lgi habebat. Quando ex 
^ r^* apparerò defiit ; perquircnte^ie feduift' 

tan^nrdatum. cum ' 
romni.: ? L V«Od fatìs fuit.Ut TCliqua p* ; 

SSm prodjtioqe Mellonii . frauda Proregis cS'' 

feurrinir ad a ’ onmtne de omnium falute ageretur , di-'.^ 

id ellet viriiini*”^' j*”*” turnultuolimme & amquam ipforum 
Arcem «r ; (ri ’,Jr^ i incol’umis tradatur Pionus . 

fiandos n * ’ Mellonùim , Proregem , Hifpanos ma- 

&ndos , unoque omnes deiendos incendio. Sed vicor ille ' 

iranfeìttcre nefeiu., mB ulciterem, i .dS fScéfa.' ' 

«» Miltanio.icdSosnUqu?' . 

« Ara P»niuraac5u,rf„r«m. ,dmi®. prolau,™ 
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qua; irritare animos poiuidet , privato Ujum Hieronìmi. de Le* 
^tia creniatariint fiippclleSHlum odio , paucorumì^tie' niilitiim 
federe periculiiin adiifle , quos Prórex , re intclleda , danuu- 
carcere mancipatos dqijìiis pccnis ^cflir.aflct . 

QiiininiOj inclinatìs jain ad bfjfeqiiiiim aniinis , qiiies eqiiiflciii 
nondimi parta erat , fed difperCs dinìpaiìrqqg' Populi lludiis , oniiìS 
refederat impetus , aquaritni inllar per plana fluetniiiin , quas notr 
aivcns, fed derivati^ quadibet diy;git , & intpclliij eoqiie reda^^ 
rescrant.ut prò crìmine accipereiur, fi quid novi cafus , vd ra- ^ 
tio lulifièt tuitiónem commodorum Populi refpiciéns , c§ nimi- 
nini fpteiofo prsctextu , quod flabilita quies consta j^uratas con* • 
ditiones ìnterturbaretur ; irrepentiSas infuper adulaitoìie , prae-^ 
‘ocaipandtque gratlatn apud potetuiores cupiditatc . Dqcucre ^ ^ 

duo ex illa Francifcanonim facra fainilia qua; ab aciiminatórV 
oicullo nomen babet , quibùs pia verba , & caritatis erga Per-» 
pu! uni piena, male detorta , exilio prope fuerc . Rapiaii certe a 
^ Plebe , & ad Pcorcgcin in Àrceiu ducii,tìnquani pacis public^ .v 
perturbaiores . Sed fplendidius dpeuit Januarius. Agnéfius , mHir * 
•> ficpi'is nominandùs . Is Plebi- fidilTìinus . ex fuo nimiruni corpo;^, - 
opificio archibulìonim innuirUus , prxerat Turrì ■ antiquac tìru* 

■ dura: ad Mqrqaium lìta; , 'quam.^a mole lèrr/tinum appella- 
bant , inque eam magiiain fulphurei pulveris vym hitqléhit', f^ 
fibatquc diligenti cu!itódia_. Dum rgitur^anc gb ^ blandift- 
luis Proregis verbis' poTcìt Arp.Vja Populi Delegatili ,, ad inuniciit 
daui <»ntra ingraenteni Gallóruii^ clatibm CaCbi nc^i Aiccin j * 
mi fatis biibiiit dencgaflc J.iiiu^rius ^ , Ili d'^’rte cani ad Popu- 
ìi fccuritateui fcpofitam. tcfTaius, (biidtafis yerbis, aninioque com-’» 
uiotior fubìecHIèt :\AbunJe f\fpplii’ijjc Andream_ Politiifiu tanto iU 
lato numero j qui ad plures muniendtu,A(ces Jìi^'^re potiiijjet . 

, tur Ilice Jn /Etlibus S.Laureotioifàctis, ili qujbuS magna freqneii- 
lìa Populi Primores convénerant inviata !X-‘|uIdeni ?olUii , cujus^ 
filini , ex facra Doininicana- Familia , ,a Protpgé in EplfcOpua* 
■^Póteniinmn defignaius , dòd.pr)ittìt'i laurea" cbboridbifaatur . Pereulfu^ 

, Fgitiir tain Elìdaci rdpóplb Arpaja & Iiap.d obfcura tdiis exprobra; 

’ tioiie , Idcofretus ,' &• muhiiudi.ne iIla.ideni|e;UioutiuHi cbulidcat^pr 
. exeianiat ; public». quietis (utbulentum everforem ,néà; dandum^ 

, , Nec déruit cifcum(la"^gi{iuin alfcnfui , qui Maraiieifrcò proifus more 
bómlncin morti .déftrnam , 5pli clefiicre Afafandli canili , qi^ 

• fa:v:a ‘depreta miculoiitnii exequercntur . .A. ^Qiatiy.i» 

^giidìo fuinlu^idi'' le'v .bicbrafque ampiiìfiìuii? Uns" in 
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Wn^Vqia ^ animonoics eftèdi Deicgùtus alni cxicrìi, 
profcnpferuut , indrxerimiqiie infuper , Paonrella qUo- 
fapi aurore , pncmuiin pcrculfori ducatonim qiitnceiuorum 
JIJ rei fama apiid Plebem vulgata, eam pncfcrtim , qutc Lav^ 
Jjarium Jncolit,& armatomm- Puonim Ducem habcbat Acncfium 
cdebaique , ad^Toraliura conairrit , & ab èo Diiccnl rcpofcit fmiim- 
epque lergiyerfante , uipoteaii Iiaud ingnui fuiffct homniiscalamt- 
,g^c^usiiimuu,adm^uni fufpeaabat audadam , minas nexerunt. 

^ ""«or . AgneHiim latebris ad S. Lau- 

remii icgr , ad quam vocem natim ad iocum advoJant . Duccm- 
rquni tanto defunflviin periatlo cariorem, rccìpiunt dedtv 
cdntquc, & ad. Turno, fuam (ìtlùnt fiicolumcn , ueS-tnind- 
wruui ne verbo quidem «ciato. Ut darctur intèlligi . fau/ZIr- ' 
fucfccre fedmonem iliam . cut fatis elTet, injuriam ^non recipere’ 
nufquam de ,ca r'eddenda fb^icitam . ° ^<4 

r diu clams tandem "advenit ipfis calendii 

& viribil opPo""niffimo,extrcmam mànum audoritat^ 

f iranqiiillitati . Claiìbm- 

sr^n? • ^ ducebat: prima illc quidem iuvema 

Mota '■”8™ • VO^ReS- 

P"> . prò rermi. expcri™,^' ’ 

• Vcem^*r,r ^ non vcniunt. Regenda addi 

Turfi Dux^ n^,r- Pracjpuos Carolus Auriffi- 
Andrea^S,;- q,- .""."uriius , qianm, tirocinia fub Jo1 

clainum p ^og'ar""’ omnium ri. Mediterraneo Mari 

Ss trfrTm!^ Borgia, ex Gandiae Duci. ‘ 

™s, tru.emium Ncapolitanarum .olim Pra^us • N de Orbi-rw 

■ exaibantiumfSunimi; PrSuS* 

2 H fnVni., . ad fecretiora mìnineria, 

« Hifpamci Impem tnflitnto , cuflos non.minus , quam Mini! 

lSx 3 s adefTeVoregi de 

^cos ad res Nrapolitanas conflituendas V cantera- ut icmoo-' 

Aiinri^i^P — ^ ^ neceffitas èxigilTet^, audorinu 

anim ifimi ""‘^'P'* de Concilii rcntentia . Magno#-*’’ 

f®Piliririfcr^r“'nl'“"f fccit . Plebi quidem . W " ' 

P rat ple&^uc «(unicm rei rumores vanós iriiiofinb 

• V a •ft.ùfque 
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é^ufque ad dtfleria proIapPa, fcrrpto per celcfariora Ct^hatislo^ 
ca'edixerat, more rerum amifTarum , ut quam qtiifque de claHè 
i^tfpanica nadus elTet notitiam , luinciarei , inierdido iis facrorum 
ufu , qui reticuidenc ; vifa ex inopinato tanta ciatre, auditoque- 
fragore tot undique pefftrepentiunr bombardarum,( qudb ex iti-- 
bus Arcibusjter repetita explofione, venerationis officia erga Ke- 
giam prolem peregere , quo ingenti 'flrepxu immota alias Tem* 
plorum , (ìrmifrimarumque aedium fundaménta ipfa concuiieban- 
tur ) auribus illa, animifquc capta, dcjcdaque, & attonita fimi- 
Ils , nullum expedìre conlìlium pracicr illud , quod cuoi fit con-* 
filiomm omnium radix & fundamemum , confilii nomen dedi- 
gnaiur,& refpiiit, Natura ipfa a prima pueritia omnibus, rniìtum: 
ad Deum confugere , mifercntifque illius opem per winpita',' 
per plateas magnis tìebilibufque vocibus implorare. Duni cor- 
datiores , quique in reddendo obfequio fpes omnes jamdiu col-'" 
ipeatas Iiabebant , mifljs ex Tuo corpore plurìbus , non (Ine ma*. 

f >na donorum affluentia , Audriacum colum & venerantur , fé-, 
iciffimum ejus adventum gratulati, eam priofeferentes fpcni, mi-’ 
ferias (ìdidTmi Populi Celfitudincm fnam non diutius lauiram^^ 
Cultum eundem , (ed animo longe difpari, erga Auftriacum cxhi— ' 
buit Prorex , tempus advenidc ratus , quo publicas , privaialquc 
in‘]urias ulcifccretur , ta'ntamqtie contumaciam , qnam lenitatc a- 
lUcrat , feveriiate domare : pSrum gnanis , iratnni acque , ac ti- 
nìidum Mcdicum ineptnm ciirationt clFe , & importuna romedia 
morbos non expellcre , fed irritare , fapeque faepius segritudinù 
impaiieniia mortem accelerari. . ” v. 

Aullriaais vero omnibus a?quiis bepignitatem , miferationem, 
^Ifuncmiarnque oflentarc. Sed txtncipenre Auiiconiin eboro, infra 
ij-dignitaiem Regir fan^ùinis Regià juini defercntis" c(lc , armati» 
'fe commi nere , intutum II perdueiiibus, indecorum fi- fiffis j audP 
tus proptcrca lattidìmis àninifs Andrea» Poliuis ,’lcgationis illius 
princeps , affirmare aufns, Smequam exfcenlìoaem e ciaiTè facerci " 
Auiiriajus , Popnium àrma dcpoliturnm. Retenius propicrea, ite- 
rumque pofl coHcgàrum difce'.fnm ad Anflriacum adiniffiis , ea- 
.ìdem cpnfirmat aflèveratione.ca, mire certius optarci , quam fei- 
ret , certiiirqiie velisti quam pellet prtrlldre , illorum duflus CP* 
Itore , qui inórmii plebi» ignari .- iisdem artibus irabere imbmam. 
piilant, quibns vacuam imbuere pouiere,(ìvc verins Politus 
dizione eorum , qu® piuabgt evcjnnra, aucioris^ gratiam captanjiSj,*''' 
premia. Ncc dubitaveré quicumqùe ante Auftriaci adviaiwra 
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i»m ad Rcqias partcs aurahere coeperant , eo pracftfntó' àudaciò* 
ardentius ncgotium urgere , piurefque in focietatcìn confilio- 
ruoi a(Tumere , aiiquos fpc prremioriim , non paucos amore par» 
titiin meliorum , & qiiieiis , cacteros fuuirorum providos, ne po- 
Arcmi viderentur ; ut enim inclinata jani repugnamium milituin 
Riga potiores habóitur , qui primi , non fecus frigefeente palam 
ièditione , una inter Populi Primores contentio inerat , anteverten- 
di cajieros. Jam tum Arpajà Pppuli Deiegaius , numero etiain 
fretus , ingentiutn quoque fpc praemiorum ab incendio iacfis ( ut 
ferebatiir J corruptus , magna mpliri j cfinvocato namqiie ad S. 
Augufiini Populi Concilio, qua incutiendo a lantis viribus mciu, 

^ qua celebratis benignitaté , & picmentia Auflriaci (peni excitan-j. 
do, verbprum ieoocinio , quanto potuit , ■ audor fuit , ut reteniis 
tfibiis praecipuis conventionum capitibus , de abolitrone vediga» 
liii.n , oblivione icquutorum, & pari cum Nobilitate jurc.ctete- 
ra, ad fummain rerum parum profedura, 'in gratiam Regii Priu' 
cipis, tot niaris^ fpatia tanto cum vitae diferimine ipibrum gra- 
tta emenfi, remfiierent . Sed non tam frufira , quam non fine 
magno vita; pericolo , reclamantibu» fiumiliotibus , qui numero 
feroce» arma concutere , tninari , Dclegatum proditorem fidilfimi 
Popoli truci voce, vultuque identidem appellabam j verbi fque la- 
ceraiuni , manibus violallènt , ni accmfu meliorum proicdus fc 
fubduxiflit. Confilio meliori , fed eadem fortuna inclinatas res^ 
propellere tentavit Torahui, Pcpqlum , qucfn diverfe ad refipi- 
Icendum caufie urgebant, rctinebantque, non univerfum fimul 
fed per partcs aggreflìis . Convocatis igiiitr ad principem facram 
j^cm Primoribus Popoli , iis praecipue , qui feciim fentiebant 
haud gravate al) cis , audoritate Cardinalis adjuius , obtinuit , ut 
arma poncrentiir ; exfcendentiquc in terrain Regis , ac Domini 
nJio togams obvhun irèt tìdiflimus Popiilu» , & afa ejus clemcn*^ 
tia commoda omnia expedaret bandquaquam defimiTa , prae- 
iudicata jam Opinione Proregis , qni accedente audoritate utriuf- 
“'jjue Scnauis in eis conveniifei , jurairetque . Itjdc re felicitef 
’lfcepta , ad càm conficiendanv •tdginta , & amplius ex gratiolìll^ 
^i s coiiiitauii in equis advolat aa eas Civitatis regioncs,- nb rlià., 
ISfcliinim •genere babiuus , qui villtatc fila tuli paupertate 
fi^ri , altius inibiberaiu viius feditionisj aputi qiios cimi nulianr^ 
?|Sqiii nuHain liòncfii , nullam Reipublica; cdram eife fcìret . liW 
guia» regÌQiies alloquiiuis , rjmquain de illoruin vita folicitii»# 
cla/Iìs vires- extoUit in qua tot cflèiii in procindti majoca 

■ ' men- 


Digitizedtiy Google 


I 


• • 


. 4 


r 

ft 

K 


ni^^?W^&iica'«xpW>f.poe «nim&m poflcnt Qivhaieiii fu^ 
yelwc. Qi«/n«>i oij?y?^^ poffit , cosnitum paucorum retro ditrurn^ 
perimento, domrts eatUm , Jid Unge debdtor tngrueret ex /Jrctbas, _ 
quas cmictàu ererù pofe fperareni . Qut cuntculttn mart ? qm 
ratione. <mh, nttutieo apparato defiiim , tamam cUJJem oppugtmtu- 
ri ì ullx ne manus nando clajjem illam Oceani dormnam , Baia- 
vorum terrorem exfcindere pucem f Keciaim.ues adhuc, renucmef- 
quc profuiuro mendacio ufns adm^ci . frulìra eos . & m iplo- 
^um tantum perniciem reniiere ea . qux «Eteri omnes approbafe. 
feiit. Scd nihil profecit, candem apud fingulas regiones »-‘xpcr^ 
f tus comnmaciam , quam in omnibus fimnl pinft.s i.mtiitrel : fatW 
tx co felix, quod incoUimis. oncraws ticei difterns. produorqda, 
.fidifTimi Populi fffipius appeUauis , ex manibus furemium , ad 

tuttora Civìtatis loca fe fubduxerii . , • ' 

Interim apud Regios varia agiiabanttir confilra ? non emm nnus- 
apud omnes fenfus . Erant , qui indignarcntiir, Regtam prageniem, 
tanquam in hojlico ,iìtw^if>ui arcerì,& pf exutum Rtgu objequtun^ 
poti tot cade! , tot incendia, tot raptnas eo deyenijje perdiioram audactam, 
ut fe componete auderem cum Regie fiUo . eidemque ramquam ytRo^ 
Operandi prafcribcre leges , quo, decuijjet , de Jalute tantummoio 
Ihlicitos, erratorum ,'eniam fupplices pofiulare , Satts peccatum iner-^ 
tia , v«i ( /ì leriu, accipiendum.Jìt ) lenitale. Severuau penchtann^ 
bus rebus fubvtniendum , & male dotmtam o^aum re- 

"tìocandam. Quid expeSandum ? qua alia clajfis ? qui nUu, 
ni/t e Callia & miles, & dajft, j cujus non vana ejjei expeBaiio, 
W iunai, cum perduellibu, viribu, ,~eorum nutanm ammo, objtr- 
. met , contumaciam augeat , haud diète in defeatonem àefnurm^ . 
Quin potius .uterentur tempore , vinhut, occafione , Qvtiatmqiu trthtt 
l^fRmts Arcibus injijam , apertamque praftdtario miUti , genere , t/ 
Wero JtrmiJTtmo , tantxque clajft expofttam , a Nobtluate defertam,.. 
■%aleque cencordem f celere inierverfam vi rectpereru .., doceremque, 

puniti, perduellibu, , legftima pati imperia . His accedebant incenda 
teli , & vcaìgalibus impliciti , quorum numerus, & auaoritas gravis 
^ud Proregem crai; qui omnes rerum privaiarutn faltìiein nnPam tir 
“racc.Gmnem in vifloria repofitani hatetem . Conira alii , & pru- 
Icntiores . Quo propier fpe, viRoria e/er, tofaciliu, parcendiim vmeendu 
. quorum jaaura ipfos akigeret i & nunquam mtUus uu Prtne^ 

■ epportunitatt , quam ad fubditorum falutem : recipt, non 

' %dcherrìmàm , opultniiffimamque omnium, qua fub Coelojtnt, Ltrt- 
%iem oportere , quam fundttus interùuram nento non videi 
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'^mul ingrutnùhu armis . Jure gentium y acie profiiggtìs hf>flibus par- 
tH , arma abjicientibus , ignofcique in viBorix prxmium; qtianìo com- 
mitdius pacis decora , & frtìBus ftn'emur in tiyibus quitj'cmùhus , fer- 
•jt^io parata. Qua vero augauLz invidia objiciumur , qualiacunqU^ 
itandem finti, placuijfe Proregi , toiò adfiipulanu Stnaiu , txccpta li-, 
^ris , pubiicata ediaìs , confinata monumeniis , jurtjurando firmata s 
~qua licei metas tx(orferit„: non adea conttmntnda, ut decepii Populi 
■jl'.feffi dedifcanc, quam moie fervaverint , fi non habt&nt ; & arBius 
^fingere , natura aufpice, , ex ..necejpiait vincala , quam ex volunta- 
’^jura civiJia , qua inter armar um Jlrepitus non exaudienda auBor 
‘xjl Marius. Qtud cairn ineptius, quid perniciofiut Principi, ea dif- 
mmpcii Dominationis vincala juramcntorum* quibas tantummodo con-t 
neBentur Principaius , & fubjeBionis commercia ? ABum ejl de Do- 
^minatione ,fi omnia redtuantur ad vira , qua namquam fine periculo 
fcfY contra- arma tencntes- j inceriiffìma Jèmper Manu alea. Quid 
' fi Picit elufa juramentii ^ fattior Populi pan fraudata fpe , pmnes 
' d^erata fatate in rabittn aBi ohdurent antmos , erìgaru corpora , 
vTm vi repellant , & experiundo ^edcBi non eadem facilitate bom% 
^ardarum iBus hominum membra difcerpere , qua fonica aures obtan- 
dmit’, numero feroces , prxcifit omit'éus reconciliationis v'tnculis ho~ 
fliks prorfut animot induant/ Nos , quatuor , vel ad fummum quìn- . 
qae wiilia hominum , refijlere- poterimus tantx multitudini prò arh .„ 
fro focis , prò f alate in fua tetra ptignantibus ? Sed reftftamus j'ilS 
iute militum, firmiuidme Arciunx., elaf e inaecejpi , quid Regnum uni-^ 
infuni, Regniqae incoia vix , ac ne vix quiuem tot poUicuaticnibus 
^Xphibitif fereni ne Neapolitanos , a qtàhus immunitcltem , libcrtatemquey' 
&are profitemur y a lancidu nojìris viribus- opprimi? ^Quin exemplo 
yktvriii fta verius edoBi , undique cenatim concurrent ad delendos 
fidifragot coUocandamque in tuto.fuper exptdfione Hijpanìci n-'ini- 
tdt ujitrpatam libutitean . Qups irruentès , tu fpeiti fàciant Ueitt 


ut Maximus legitimi imperii vindea%- & Aufiriacx pietaih fait- 
•j^.Npbuiiaiii.fidcs, cxierxque -Impefii vira, aufficiii prafentiì^' . 
A0rtaci fafiincri pofit ,'i neminem rìòa t’idere belluìn . civile atrtibr , 
.ijitfaitum ,duLiiqae evcnius orirl, dij^^^mij^ tem^pribus 
tu^te Sicilia , turbata 'tafrofcnenfi Provincia , kcfitìia. tngdtf-.t^ic 
'fipania^ Qjalpina Galìia invafa , vafiato pfqite 'ad . Q^cfiuri 
'‘ rem fané .impprtuntjjìmam , & periodi plenamc, Quin loi^t 
^bus in tato adxxmu tgmx ci.iffu oqWoccrìt , expitUre PicMs 

^QvUatem jtp & RcgiiMéi^^ .ah^que ulto . 




♦ 
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. Eirart de mere t'ul^um , putaniem facile morbis , Sf 
^apetu cr-pofa nojira ladi , nonnifi tarde , & longiori mam va-\ 
efccre . , Utrumque ex falfo , cum natura niliU fine dijìantia , cun- 
grada'iim , promptius fibi congrua gignat . Corrupùs. debemus i# 
^noribus , qui i/uemperantia fetvos hofpites cum jucunditate accerfui^jf. 

quos non expellanc fine marore . Tertium vix menfem et'olri , ex 
' quo plurìum retro annorum intemperie , morbus ntfaniemis Plebis eru-l 
pii, exarfitque ,& jam defievire capijfe i nee Meiìcos deejfe Cardi- 
■mnalem , Toraltum , Arpajam , caterofque , qui conaius fecundent£ 
',Peccaturot propterea in pernìciem refipifientis omnes , qui brtviorifé 
^ mora impaitentìa interturbabunt . • 

Cum iiacjiié dub'tns non clTct in hanc fententiam melio^ 

^ rum alTenfus ^ co impenfius cavit Prorex in coiurarinm praeceps, 

? nc de tanta re ad Conciiiutn j;eferret j doeuitquc , nufqiiani ma-^ 
■'gh alieno conlìlio homines egerè, quatti dum confidemius iiuin* ’ 
’^r Tuo . Non tamen defiicre ex honorarìo Collaterali Sei iatff 
,plures , qui ex ràlentio Proregis animum ùuerpretati . codieBW 
-id Mclcliiorein de Borgia commun{*a)nfilio compomis ( Prin-» 

- ceps Cellemaris , Marchio de Olvito , Dux Saflì fuerc ) honài^ 
nem admonchant , quanta cum rerum jaiUura armorum diferw 
mini exponerentur ea , quae conlìlio quam uitiflìme confici pdS 
fent . Sed niliil vaUtere apud Borgiam caufamem'^ Auflriaii 
provinciam non elTe res Neapolitanas conllituendi , fed Proregi. 

' conrtituenti adellc ; more Proceru_;n Hirpanomm animis ingefto,' 

' qui imperii ad fe pertinentrs retineiuiUìmi , alienis atgre porr^ 
r glint luanus , refugientes ex axjuo immifeere fe felicibiis, tam- 
, quam minorcs , improfperis , tamquam participes'. Afl Prore" 


iConGlii ccrtus urgere dellinaia , quos ex Popolo fpe , vcl p 
mio afeiverat fiW , blande appellate , virtutis , Gdei , promilToruiar: 
admonere, onerare promifIìs,plurcs allicere^eos praefertim , quoi? 
'feu fors,fcu ratio opportuiiioribus CivitatU locis impofuerat ; oinc 
ne» intendens nervos, ut honeilior pars jlla Populi, quac timoiK 
1 plebis contra obfequium Regis induerat arma , ea verterci vo- ' 
iens ad allèrendum ^ cujus pars non exigua , fub fuis cemuriata 
- Prtefedis , jam erat in procinflu. Et cum perfpéflum haberet ,' 
^ magni ad felicem rei exitum ponderis futuruni jfi Cardinalem rn 
confiliorum focictatem ^aitraxiflet , ablegato ad. emti Palatino fa- • 
cellario rogai , Divinam ut opem ad cogitau rdiciter peragO^ 
,j precibus imploret , haud oblcure fìgnificans , armis fe Regium 
Imperiuqi apud perduelles atiériurum . Id quod ayerfaiu^ . 
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dioalis, eodem internuncio primo , iterum per infignein pietate 
Erancifeana familia Hifpamim , Sciros nomine , herumque , ac 
lertio per Prastorianorum Pt;efedum , etiam atqiie etiam monet, 
rogai, & obtcllaiur, ut a pra?cipiti conOlio animum avertai,ob- 
fìrmaiumquc fentiens , pudorem eju» aggrediiur , de in meniem 
revocai , nedum um atroci facinore divinum Numen irritari 
perjurio, quod frudra precibus fatiget, fed ipfius Cardinalis ma- 
2ime isedi exiilimationem , qui apud Populum fxpius prò pace , 
prò conveniis, prò Prorege ipfo fidem interpofuiiret fuam. Sed 
«ccailucrat adco redis coimliis animus^ ut proferre non dubitave- 
rit : Crine fe , plebejpruin manibiis , ad uhionem irahi , qiiem 
iKHinifi Sanili cura , ictus a jugulo avertenlis , ab interitu vindi- 
cadèt . 

Suam igitur non minus , quam publicam ulturus injn- 
riam ( inllrgatore fummo Infpedore ilio , quem puero etiam Ma- 
fancilico adulatum memorabam , libi in quaciuique fortuna fi- 
mili , acque nimirum ciato in profperis, ac in adverfis dejedo), 
Goncoda cotifilia non diAulii diu , fed quarto ab adventu Ciaflls 
die, coinprcbeniis Politiis , Baroniis, Cafl'eriis , aliifque proxima- 
rum turbanim Dudoribus, ilio eodem mane pack fiducia Pala- 
lium ingreflls , quibus non multo poli tormemis priiis vexaiis , 

f uttiira frangi laqueo julTit: retetnoque Odavio Marcliciio , apud 
opulum curulium lormentorum fummo Magillro , quaefito pr<e- 
lexiu exortac cum Jolèpho Sangrio rixac ; circa meridiem vires 
omnes conira nihil t^ opinantes Neapolitanos , padam jura- 
lamqiie expedantes pacem , implorantefque , effudit . Quatuor 
inutilac Icgiones, Hifpanorum tre$,reiiqua Neapolitanorum, cum 
clalTe advenerant , quibus reliquiac nauiioe veteranac iminixiac 
erant , omnes irìum millium capiium numerum non explentes ; 
quibus accellère Hifpani fexcenti , quos Monrojus Tribiinus non 
multo poli adduxerat ab Hifpania; Dyonifìo Gufmanio Hifparto 
Callrorum , fiatone Uvatenvilio Sequano lormentorum curulium 
fummk Magidris , Ducibufque . Ex hoc genere militum , duo 
mille quingenii in terram eodem die expofiti adfuere Proregi ; 
^uilws totidem fere ex prsfidiariis , reliquifque peditatus , & 
equitatus copiis ,'foriilHmaqiie extraordinarionim coltone adjun* 
xit . Tanta nacc militum feledonim manus(quam denlàtam fron- 
te, extenlàm lateribus , firmatam fubfidik , quatenus natura loci 
patcretur , una ingruentem , nulla fultinuillet obludaniis Plebis 
Vk, nulli viaruin anfradus, nulla aedium firmltudo, fed quaqua- 

X ver- 
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verfus arma , ignefque innili(Tet , obtrivilTet omnia , obttnuifletque) 
dirperfa divuifaque ad oppiignationcm immittitur, qiiafi ratio fe- 
diilo quaercrciur , qua loi^ge major imbelliutn luimerus , pauco- 
rum vinuti podet aquari , & quafi non de opprimendo , led de 
gerendo bello foliciia , in cuneos diftribuitur : quamplures ad oo* 
cupanda infidendaque munidora Civitatis loca , non pauciores pcf 
planiora ad exfcindenda feditiolbrum cubilia difperguntur . Sed 
ut iliis pronum fiiit pieraquc , aftu Toralti praefidio dellituta , 
obtincre , Pizzofalconum, Mortellas , Sorurfulam , S.Mari® ad Mon- 
tcs ; ita hb longe diverfa fortuna fuit . Nam irrumpeniibus via 
Tolciana per nobiliora , & a nobiliorìbus habitata loca , celTcre 
omnia ufque ad' Civitatis Portas , l^ediniam , Santflique Spiri-» 
tus , cum Portis ipfis , prodentibus Mario Armirante , & Honu- 
frio Amarena cuflodibus. Qui vero ad interiora ferebantur, per 
Ir.coronatae , & Portus vias , plebeis habitat ionibus (requentcs t 
tanix rei , numero , ac robore impares , adjuti iicet fulminanthiin 
ab Arce, totaque cladè ina'|oribus tormetnorum globis , parum 
procefll-re ; ut qui longius per incoronatx ( ìnter quos jullus ma* 
nipulus fortiirimx extraordinariorum cohortis pugnabat ) tardati 
primum ad S. Jofephi tumultuaria quadam inunitione , eaque 
ex Arce bombardis disjefia’.ab illis, qui ad Lobratiias , Mcdicxaf- 
que firminìmas xdes rcfugerant , non fine multorum fanguine , 
vix ad Novas S. Maria: lacras jEdes penetrare potuerint . Qui 
vero per Portus ( quafi fuiurorum providi ab ea parte oppu- 
gnadonem expetìarent ) fatb habuere firmiores erigere niunitio- 
lies duas, ad S. Aiarix yijita Poveri alteram , alteram ad Montis 
Serrati ; quibus apiatis ad muuitionem illam ante C'alhi novi por* 
tam , qux a cornuto opere , dimidiata Luna militari vocabolo 
dicitur, res ab ca parte, a qua perTculum timebatur,coilocatx in 
Ulto videri poterant : extorta liujus generis munimentis ab autìo- 
ribus ipfis confelTione imbecillitatis vel virium, vel confidi. Cu-* 
■* jus quidcm infelicis confilti nec participem , nec confcium fiiif- 

fc Toraltiun , docciu codicilli , per eum ad Proregem , dum ca 
gcnintur, compofidj quibus pnefalus credere fc , mcntem Ex- 
celienti® fu® eain elle , quam proiìtcbaiar ( excufavcrat nin>i- 
rum Prorex apud homincrh lidci tenaciffimum , cujus indignatio- 
nem vcrcbaiur , airociiatein fatili aliquo verfaonim velamento ), fub- 
jecitquc . Qu« vero(ipfimma codicillorttm verba refero) gerercntur, 
fuufre omnibus .* in Jìia certe potejlate non effe , Jidiffmum Populum 
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obfiquie Regi , Aujhiaco , ExcelUnùx fux debito . Quod fi t idere- 
tur «, Aufiriacoque ett prwcavere , qux imminerem , in eorum ejf e 
potefiatt nùlitem revocare ,fidemque infiiper adhibere Patri Lanfranco 
( ex Qericorum Regularium familia pracipuo ) qucm adlegabat . Alias 
edicere fe Deo ttfie , qui bellum fuadeant , eos cantra Regem niti , 
tu Regno fpolient . Càuerum gefiorum haSenus immunem fe culpa 
effe : qux pofihac gerentur , qucdia futura firn , viderit Excellentia ^ 
fua . 

Nec Toraltus Proregi de Popolo mentiebaiur , qui quo fpei 
propior , Aullriaci adventu y & predicata benignitate , eo proiiior 
in de/perationem fiiit, dum fe , imagine pacis dcceptuin^ hofti- 
liter peti lenfit. Inculata igitur magnk vocibus Prorcgis, & Hif- 
panorum perfìdia , arma inclamat y nec lègnius in arma ruit , cae- 
dibufque , & cruore omnia replet , ipfoque corporum obicftu ob- 
fepit vias , aditus interdudit . Licet namque pars ilia Plebis , 
qux pace turbulentior, bello ineptifTìma , tot undique rcboantium 
tormentorum flrepitu cònftemata , per compita omnia , per pla- 
teas y per facras ^des difcurreret quali fanatica , ^viri feminx- 
que,ten/ìfque manibus ^ & pafTis crinibus pacem , veniamque fla- 
gitaient magnis damorìbus; robuflior tamen xtas.cui facile erat, 
ex meditata illa con tra padorum lìdem armorum imprcflione 
promilcua, interpretar! , nuliam cuiquam nifi in armis fpem reli- 
quam , prout fors conglobaverat , vel mutui auxilii ratio conjun* 
gebat^ obfifiere ingruentibus , perque viarum flexu$,& domorum 
jenellras y culminaqlie millìliiim glandium procella crebra vulnera 
& cxdes mter tniUtes fpargere,eo majori Regiorum ja3hmi,quo 
fiontradior numerus . ^i plura licet preclara edidiflent faciTio- 
ra, nec unquam coUato pede pugnalTent , nifi vidorcs , cxdibus 
tamen, vulneribufque rariores,iardiorefque,u|tcrius prpgredi pro- 
hibiti funt , fpatiumque dederunt Populo interfepiendi agger;bus 
viarum anguAias , fìrmandique munimentis opportuniora xditlcia 
in propugnaculorum modum ; quodque haud dubie maximum , 

& perniciofilTìmum Regiis partibus fuit , experiundo cognofccndi, 
vires fuas copiis ab illis inexpugnabìies , ea confìdentix acceflkv 
ne , ut fero ejufdem dici Regias fbtiones omnes perpetua velila^ 
tione, veluti expugnaturi infellare auderent, Antoniumque, vulgo 
Tonnum Vecchioniu^ ex fummis Inflrudoribus fuis''prxcipuum, 
in Kegias partes tranmdlùm, aufum audoritate, & exemplo pa- 
lam attrahere ad eaidem multi tudinem , capite truncaverint ad 
Sandx Marix Maioris. 
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At Prorcx in Arce tuius, inflatufqiic crebris fimrum miii- 
ciis de felici rerum fiiccellii , dcque hifelTìs fiipcrioribiis Civita- 
tis Icxàs , Portifque , quique graiilTimo frucbanir fpetìaailo , dum 
cemcrct plurcs ex regionibus illis Palaiio vicinioribus , qwae ex 
ante conditìo ad primam imprelTionem Rcgias partes palam ii> 
duerani , appellalo HCgis nomine , arma in Arcis foflam ( prout 
ipfe fàciendiim edici juflerat ) projicicmes ; jam fpe voravcrat in- 
legram , abfoluiamque vifloriain , cujus tamqirain pnenuncios , 
accipiebat clair.ores illos , pacem , veniamqiie invocantium , quos, 
ad longe minorcm.ex Arce tempedatem , expenus" fiicrat opta- 
tilTimi teftes obfequii : nelcius , longe diverfam exemplonint in' 
^dimanda fimilitiidine , ac pidurarum raiìoncm ctlè, non linea- 
meniis laiitiimmodo conferenda , fed caufis , qiiibus negleftis, con- 
lilia non indruiint , fed corrumpimt . Terror tunc traxerat'ad ob- 
feqiiiuin Populiim , fpei plenum , oneranim promidìs, iuramentis 
fidentem : accedcrat verecundia , quia ad propulfandam , non 
infcrendam rim incuffiis fuerat , verecundi®que jfitigebaiur facr- 
lis , & obvius ad quictis confilia Proregis animus , a Populo 
crediius , ccrms propterea precum admittendaninf , farcicndEque 
corcordias , quam ipfe fortuita , levidìm’aque de càufa violaflct . 
Sane longe major nic terror ^ totics mulitplicatis terroris iinagi- 
nibus ; fed terrori ifa adjungcbatur , indignaiio , quod Itodi- 
liter fe , Ipreta promidòruin fide , violata juramentoriun religio- 
ne, per fummam didiinuiaiipnem ad intcrnecionem peti fcmieb.it. 
Acccdebv & defperatio , qua niliil ab armata inultiuidine arcen- 
dum longius , in arinis oinnem reponente vei fpem fàluiis , ve! 
tilt^onis (olathim . Sed altins infìxum Proregis animò btcrebat conlr- 
Ihim fuum , quam ut primo Ihnim moniti! abjici podet , auditaque 
repugnantis Plebis condantia , luhc forte interpellavit ToraUum , 
odentata veniae fpe , meniitque a militari virò , inter armorum 
drcpitus , militari liberiate coargui , ut memoravi . Certe non de- 
ditit, fed probato fuorum -conatu , qui ad Incoronatae» & Porti» 
loca , quae obtinucrant , muniviflent , judTit ( proli tbentibus tcne- 
bris , manU exequi oailis impervia ) ca?cis bombardanim iclibus 
ex tribus Arcibus , tantaqiic clade plaiiiora Civitatis per totam 
noétem evetberati Qua-ooAe nullam unqiiam ridere ’Neapolita- 
ni tetriorem , nullam concepcre animis terrj|iljorem ; dum fiilgen- 
tibtis uiidique pertìrepentibiifque in ipforuib caput tot bombar- 
danini fùjminibus , quibus coclum ipfum rucrq , terra fedibus con*- 
velli fuis crederetur, prò fe quifque iniei-xdium fuarum cuinas, 
». femi- 
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(èminanmi , pncrommqiie ploratus , ne concdiò tjiiidem honefls 
mortis arbitrio , fuani , fuorumque , & Patritc calaniitatum ulù- 
mam lamentarentiir . Dum lux , quas calamitofis iniferias fuas 
per oculos admovere propius animis folet , altiufque iiifigere , 
Popiilo Neapoliiano pcnitus Icvavit difcuflltque. Apcruit namque 
qiiardam, ex magis ir.juri® expofitis,Civhaiis demos, dirutas ii- 
las quidem , perforatas plures , neminem lamen ex tanta niuithu- 
dine Ixfum : haudquaquani digno tanto molimine pretio. Qtnnl- 
mo ruinas ipfas praefidio elTe , quarum ruderibus , yelut aggere 
firmiOìmo , ùiteriora fierent uiiiora . Qua: quo magis extra om- 
nium expedatlonem appaniere , & lactiòra in vulgus , majori ap- 
piaufu accipiebantur , &. ut eft Gens in pietatem prona j Divino 
Nuinini acccpia , Deiparteque Mairi referebaniur , cui dies ille 
Doniinicus ’ iilucefcebat , anniverfaria fefliviiatc dicatus ad gr^ 
tias per univerfum thriliianum Orbem referendas , ob pana® 
olili! illibs aufpiciis ad Aéliuin centra Turcas ingeniein vi- 
ftoriam . Omni igitur timore depòfito alacres , & contidenlia pie- 
ni, undiqiie coorti, in Regias llaiiones advolant,& ad omnia fu- 
perante multiuidine, conicmpto mortis periculo , audacinimc pu- 
gnam cient , nec parcunt conviiiis , prciditores identidem Hifpa- 
nos , perfidos , perjuros appellando . Et licei ex munitionibus c- 
rumpentes praefidiarios pede collaio fuftincre non auderent , ex 
longinquo tamen , fencftrifque domònim , quas perfollò parie- 
te , (ibi pcrvias fcoerant , feroces magnam edebant cladem j quana 
fruftra ulcifei temabant Kegii , incenfis domibus propinquiorilws , 
aim alia: , atque al'® fupereflent , ex quibus eadem pellis im- 
miuebatur, iplifque iimmim eflct , numero femper paucioribus , 
longius a niunimeniis recedere • Atrox fané , & miferanda Ciyi- 
latis fàcies ilio , fìibfcquuiis diebus , ubi tot armaiorum mil- 
lia pluribtis eodem tempore locis ad intcmecionem pugnabant , 
tatua animonim, co^porumque contcntione , ut aggreflòrem non 
difeerneres a propugnatore , ulcifceniem a provocante ; ubi -tòt 
acies , quot vita: , tot oppiignaiiones , quot domiis , tot -Duces k 
quot militcs: ubi parietum niinae frequenies, continui tynipano- 
rum , armonimque Itrcpims , fidoporum iftos , bombardarum fid- 
mina , immixia clamoribus inliiliantium , morietuiunique Pngulìi- 
bus , fomim edebant , quo apud tartara trilliorem , lerribiiiorpm- 
qne vix conciperet liumana mens. 

Infiniium propc elici , nec prelium operai fpeciatim re- 
cenfeie militaria ladnora onuùa , ab eflcratis in inutuain pcr- 
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nicicm animii ilio edita , & liibrecjuutis dieir.» , quteve op- 
pugnila fuerint , qu® expugnaia , qii® & quotìes defenfa , 
rcccptave . Generatiin dicain , nullain fuiflè Civitatis itgio- 
ncin pallio celebriorem , nullam viam commeantibus cmportu- 
ram, qii® aliqiiod ex infonunii», qu® recenfebam , non lufaiem, 
piiircs omnia . Iiifignia fucre tum pcrfcverantia certaminit , lutn 
vidoci® frudii t horrea publica ad Medio® Portam , qu* primo 
impeu) a Kegiis occupata , diuque acriter defenfa ipfanim moe- 
ruum inunimeiuo; qu® tamen Popolila moenibus pedoratìs , ma- 
gnaque edita cxiraordinariorum caéde recepii , ingenti partium 
conimodo aveda inde ad interiora pvitaiU magna frumenti vi : 
quod ipfum Kcgii , inutili fere coiiatu ob paucitatem.moiìri coc- 
pcram , dum loco pocìebamur . Magno parìtcr partium fangu'ne 
lletit munimentum ad S. ScboAiani -, apud quod tanca animo- 
^im , vironimque oontentione pngnatum eli , tantaque rerum vi- 
cilTitudine, ut qiiater uirique parti vitìoria afitilfcrìt; landemque, 
ut fere necelTe crat in tanta ucrinqi® pertinacia , divulfi pars' 
fupcrior apud Populum manferit, inferior apud Regios. Ad u- 
triimque Teloniiim tum magnum , tura fartn® arrox , crucntum, & 
fspius renovatuin certamen fuit ; quorum poflremiim apud Ke> 
gios perduravi!, pofitiira licer inter plebeiorutn pr®fidia , cura a 
mari iriremes pr®fentiflimum ellènt Regiis prxlidiuin : prius ve- 
ro fìrmitudme operis apud Popiiliim manfit , expofitura licei 
fiilminaniibus ex Arce CJaflrì novi hombardìs. Sed intcr omnia 
munimenta , opportunità® loci , operis lirmitudine , exitus felici- 
ta® , przcipuum fuit. terreus agger elatior , fronte, laieribufque 
firmifllmus , quibufcumque ab Arce curulhim tormentorum ftil- 
minibus impenetrabilis , quo , in ipfo quodxnmodo Caflri novi 
ore , non magis in ofleniationem virium , quam cootuinacìs , 
Iriara Porius ubf^ferat Populus , Arcemque ipfatn perpetua ®r- 
mentorum qpcpiol^e jiabebat ìnfcllam ; quem fniftra Regi! f®- 

E ius fumma vi aggrelTi , femper multo cum fanguine propul- 
iti bini , propiignantibus egregie Popularìbus , umquxn pr®fen- 
tiHìmum falutis , vit» , & fortunarum omnhim pr®fìdium . 

Ailquafi tot arma, tot ignes.tot ruin® , tot cxdes fatis non 
eflènt ad animps irrìtandos , cBètandofque , ree accidit , modi- 
ca Hla quidem , fed ex tUaruiq-' genere , qu® ad inflar parv® 
per aera nubecul® , magnos quaitdoque fludus ciere fuieni . 
Ab ufque Malànelli temporibus , ejiirdem piflu pr® foribus 
domorum omnium fufpenlà ad venerationem , expofita fue- 

rant 
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tant infignia Regis fimul , Se Populi , non ex loto per gen- 
tis vanitatem-, feci ex Genuini confìlio ad infìniiandum , cunda 
infra Kegem , & ^opulum ede , ut quacunque ratione poierat, 
N.<biiium animos frangerei, potentiam everterci . Infignia haec 
Populi in regionibus iliis, quae palam Regias panes indueiant,e 
domorum forìbus detrada fuere , retentis Regiis : nnllo ( qood 
referre pofrìm ) expedaio Proregis jufTu. Ncque enim apud fo- 
licitos , purgare fe apud Dominantes affèdatte libertaiis fufpi- 
cione , requirenda funi judà, ut didis, fadifve omnibus tefrentur 
fervitium, quod tunc jadantius faciunt, dum quam ekuenint ré, 
liKbiere fpecie polTunt liberutein , exquilìiinìnio aJulatioiits genere, 
quod nec defmire Tiberianis temporibus admonuk pnideniifTimtis, 
Sed quacujique tandem ratibne frve expofìta , fìve detrada fuerint 
Populi infignia iila , certe ubi deirada fenfit Populus , ptiblico 
co.kfilio , dc.ad fui injuriam , Se dcfioneflamentum fadum inter- 
pretatus , exarfit adeo , ut arma ilJico fumptunis friilTet-, fi inér- 
mis ellètj armatus autem , quafi redditurus talionem, l^ie per 
fuinmam arroganiiam cum Rege , ac Domino Tuo compdnens , 
Regia infignia, imagineTquc ubique vcnerationi,& cultui expofi- 
ta , fuis retentis , deturbare , ac Ibio affigere , nec iis quidem 
parcere , qum in aditu aedium Cardinalis praefuigebant ; quin 
nec pcndentibus de more in principe filerà ^Ede pepcrcilièt , 
ni Cardinalis , objeda animis fiirentium religione , ne fàcer vio- 
laretur locus, totisviribus obftitifTet. Hinc fedum, ut obfequiuni 
illud iiifiium, inveteratumque Neapolnanonim animis erga Re- 
gem fuum , qupd exculiò dominaniium jugo non extieraut , 
quod Prorex publicam frangendo palam Hdem, quod claflìs^exer- 
citurque Regii omni genere hofiilttatis labefadarc non potuerant, 
praepoltera quorumdam , & in re levHfima aduLuio profligave- 
Ttt ; ut poftliac mirari definamtis monfiri tetritaiem , qu® unt® 
atrocicate injuri®, tamifqtie viribtis vaienttor frierit . 

TotjIuis imcr h®c fociiius damnare , qn® utrtnque gere- 
remur omnia , quam per k fatis expedvre , quid fibi faciendiim 
ellctj Se «xperiundo cognofeere arduam rem tifi: inier fttren- 
tos agere cwrdatum Ducem , intcr dillldentes vero addidain fer- 
vare mriqiie liden», impofilbiic . Cum autem infelici ilio confìlio 
Dulliim libi reitquum feciffitt ceiFaudi locum , necelTiriO confi;- 
qutfiutur , ut feinderetur in partes, animo Regius , corpore Popu* 
laris; rurl'us fubreindendus , qua Popubris : Tulli in caulà Di* 

datoris Albani , coinra duplices omaes fentemia Natur® uicifeen* 
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li» injurias , lU homincs , qui Unitati» iogenitx ■ negligiint -jiira ; 
afcititiae niultiplicitatts expcriantur incommoda. Certe inter tot, 
tantaque confìlii, 8c fortitudini» documenta,- quae ad. fullinendain 
iinpr&nìonem ìllain in aperu undique Ciritate Popuium edidillè 
necelle ftiit , nullum de Toralto militari viro- , & totiu» Populi 
Duce dicium , fàciuntvc celebratur pania iiiullrius. Nili inter naso 
cenfeatur maclùnamerìtum ligneum fati» apiplum, introcfus pa> 
tens ad tegendos Hdulatores , quod rotià, agereretur , admoveri> 
quc poflet hpllium munìmenti»;quod magno. fané apparato , nec 
minori lUidio facienduin curavit . Scd cum pod piurium die- 
rum moram nulli ufui eflet , inlàmise fiiit , qiiafi non ad pro- 
pulfandos vel iofiringendo» hollcs , fed ad reprimendo » , eludcn- 
dofi|ue Conato» Populi commentus edèt . Csiiermn imputctur là> 
ne Toralto qujecunque a fufcepto munere cedano , de in- 
ter prjccipua , quod inaino partium detrimento prohiboerit , 
ne atìis cuniculis facrae Ade» facratiori Jefu rtomini dicatae fnb- 
verterentur, c quibus magna longe lateque plumbei» glandibus 
Popularìum flrages edebatur ; detiif crimini , qpod pietatis & 
caritatis obtentu ne omnium , quae Alfa cpelo viliintur , Deo 
dicatarum EccleAarum ptilchcrrima ornaiilTimaque , fuorum Ci- 
vium manìbus t’atr'iB privaretur , quibui nihil fauftius eli, quain 
prò ari» pugnare} confulere volucrit Regiis partibus , ne firmo 
adeo, ft opportuno nudaretur-pr®fidio ; certe Ecclefia illa , c^ 
jus -excidio univerfa prope Italia indolutilèt , confilio , & ,audori- 
tate Toralti manfit , manfuraque in as.vum eli ad puriorem re- 
ligioni» , & pietatis cultum , facra procurante Ignatianorum fami- 
iia } cujus itigentis benefici! fplendore nomen Pnandrci Toralti 
ufque adeo illudre apud xtates omnes futurum ed , ut aliundo 
eontraflje obreuriofes notas, non' fecus ac in iaina , lumen dum 
iHiniHint , fpeciem reddere podlnt confpeAiorem . Quo vero ma* 
nu remidìus Toraltus', eo promptiu» verbi» Regio» urgebat, in- 
crepitaque edldo perfidia, cnidelitateque Hifpanorum, qui pro- 
tniicue in ctedes , Aupra , rapina» , incendia centra nil tale ex pe- 
dante» , metuentesque , fub fide publica quiefeentes , fievidènt , 
magna infupcr onerat invidia. Èos nc facrarum quidem Monia~‘ 
lium Coenobiis, puéSurumque honejlarum Colltgu^ a quibtu juraii 
ctiam hoftu àbftintre foltnCj peptrcijji , Admontt propttrea omna , 
G* prò imperio cògit tum civts,tum regnicolas , ut fumptis. armu in 
•procinBu jlnt prò tutela vita , & rerum fuorum , prò privilegiii , 
G» immuniutibus f prò aru, fmfque pugnaiuri^ Vitat infuper , nt 
- cui~ 
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^uìqtum mcrlaUum^ commeatu , pecuniave adfinf ,>nt cantrìbutis qu^ 
don quinduim- ilUs caroìttùs, quei Populus ipfe, fedatis pojlerioribuf 
Cenamuaùs turba , vibufi nomine Re^ perfoù>enaisy, JingùUs domibus 
tum Gvuatit j tum 'Regni univtrji inÙtirat . Huic alia atque 

alia adc|icUt., qui%is per iliòs dies nihil frequemius , . exigeniibus 
.orpniuni iicenùa , & untarum reru^tv noviute*'; ad ordinandapi 
praecjpue inur tot armatos tumultiiantes difcìpiinam, aliquara 
militarem ; ad expediendum^dividendumque inter bellici» operi» 
bus occimtps^^ aliofqtie cotnmeatnm f prohibendumque , quoad 
fieri poQet , iatei fplqtps quocun^ik tegum metu vim > & qukP 
vim.rcqùur|tur-, rapiiias ,*.&^dea. Mi^ni momenti fuit iiiud > 
de tota re coinpolituirf , publlcari jul^bm duodevigeilmo Odo;^ 
bris die, qudd iride typi» cxcullùm ,'per ItaUam univerfam vuì- 
gatum eli , a maniièflandis didènfionis , 6c annomm cauTis no» 
men adeptum. £xponebat. ' • < i 

FidiJJimum erga Regent Hifpametrum Populum , nova fidinde , 
ne gravioribiu femper prtjjum oneribiu,frufira. imploraJ}e RegÌt optm-, 
€um^ Jidagijhr^um injuria predo tmptis Nobilium fuffragiu , a^o 
modum pmnem excejjtrim , ut fads- coi^ean fummam novorum ve- 
Sigaliian , paucis. retro 'annà indiSorum ad ctntuplkeaa cendef 'iU- 
tifi ducntorum 'tmllia pervenijfe , tanta infuper acerbitate àb.emjaiSo 
Popolo ^exaSa > ut eam . redimere , pàQó pudicuitt ingenuaruih filii- 
rum prua , Potrei f^milias fapius cogerentur . Mine miferemii Dà 
mpqlfu faSum , ut plurxt tenue non minta . ,4 quarn* cornila ru^ , 
egenique ,arundind>tu cMano^que tputummodo in/hu8i , Proregein do 
aUevandis oneribus exorwaint \ accurfuque cmttforum •furùd futr'int 
quidam ex jnocendor'tbut, , quot fatis eor^abett mala publica in fuam 
ipforum utilitatem treaeijet fervala tamen femper eadtm erga Regent 
fide , cujui ramai perpetua dulatnadone celebratum i imaginet Vao 
vicadm aicatat vnpenjijpme coluijjent. Jujlum propria vifttn P fore- 
si , utroque qfRfiideme, ^Stnatu^ ex omror e Populum veSigalibus 'omid- 
lui , renovat^ue immunitatum prh'ilegìorum tabulis 1 gejla'^mnia 
.eomprobare r comprobata in principe Qv'uatiì Ecclefia , Andfiite eo- 
ram fummo , & aftante utroqiu Senatu^ univerfoque Pi^itlo , jurejw- 
rondo fancire. Qiubut Qvuati reddito quiet , quam -dMm turban fe- 
dit^ aliqui tentant , Popidur vero fetauurus Proregen\ 'adirei l Pa- 
lano per fummam inj/a'iam a p/gfidiariis oxclufut ^ hojUlitirque fdo- 
pii 'impedita j arma in fid dofen/ionem refumpfiu, eaque non mota 
prompte dtpofuit, fiadm ac perfptdii omnibus , probadfqua , 'in qtut, 
gufpice QirdinaU Arehiepifcojo ^.rurfuj coitycnaant, Prorex ini Arco 
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hfa ittrum juTijurani» sonfirmAvit • Cumque ipjiufma Caihoìki 
^tgis eom’fruonm omnium approbatio^^ ftmpv pronv^ , in fummti 
umniurn cxpeSationt tjjtt , ctflvonijfe tanàtm AuJlruKum Rtgii fi- 
lium , tamquam' Calo itmifiùM. ad in Icyandat calamùaia j 4 fi- 
difiimo P apulo lacijfirms aninói txctpium j qui , ut optato ttiata 
frueretur afptQu ^ dfan in majoran pacati ‘animi , rcfiitùtique obfe- 
quii fignijicauontm^ conctjjii armii exutus , ejus tx clajfe pacificum 
tamquam ad fuos praji'olaiur txfcenfum , omni genere hdaritatit 
frojtquuiuruictx inopinato Arca , Oajftmque belli dada omnes,vix 
in juretos hojlu permìfi'as « in quitfienfes , & fiib fide publita fecurot 
Ifutpplitanoi vomire , omnique txuta humanime , & juramentomm 
rdigio'ne , facrarumque rerum reverehtia , Populum univeifum. cum 
puerù f femini/que f Jacris profanifque tebus omnibus , uno ielendis 'in- 
cendio dejtinaje-. Qua lica ingentia, vix fuffeRura lidabamur tot 
injimul ingruemibus veieranorum millibus , igne , ferroque inJìruSis , 
toàanque tempore tribus muraliuifi tormemerum mUlibós indifiretit 
iSibfii rùl tale merham Civ'udtem fidminamibus , -Hinc ptdamfadum, 
nullam in panitèntia fequutorum. fpem reliquam , nuUamque in fi- 
de , quocunque juramento vallata ; prafidiuin . Quarendam propterea 
aliuhde rerum ^ vitaque tultlam- Nec dubitale Populum NtapoUta- 
num fummit preCibus petendam ' hanc primunr a Deo-Optimo Ma- 
ximo perjuriii lafo , SanSifque Tutelaribur fidi -, ipJ'orumqut ■a iriute ^ 
& armis { pofique rogare fe^fiimmijque ufgere prtcihui ypojl fummum 
PofOificem, & Imperatotem, Reges omnes, Priruipefque , & Rejpu- 
nicest ut qualùnque radane pojjent , fufis faltem ad Deum precibu/t 
fax treni indigna patientì Populo Neapolitano, prò tutela_ renem fua- 
rum,& Patria f prò fiua ipforum vita , uxorum ^ & filiorum fiuorum 
dUnicarùi , - , . - 

~ Diim vero dnitiur moror in anibus' rwenléndis , quibus con* 
lùn'.cbat Torartns partes Tuninii in bello DiiCtt , 6t in non leve* 
proptetea incidebat apud Populum fufpiciones , qquum non pau- 
cs paulo poli con tigerunt : non quiewant imqrca ihter furctHcs 
arnia , quiii . csedes promlfcue edine , sdiuinque nùrs & incen- 
dia niagis femper , ac m,ag|s in nuituam perniciem animói irri* 
tàbent ’i nec unquam diu noduve intcrn-Jilà tot muraliuiu tor- 
mentonun verberatio riilì tertio dclnum ab oggreflìone die , qua 
claHìs fivè'expeiia jxift datas prìorum a^diurtl ruinas ( baud ma- 
giTo £ane emolumenio ) parom centra oblnmaios in contumacia 
animo* proficere , tfve { w jaAàvere Popolare* } pelTime accepta 
a majoribus tennemis illis ^ qtoe phira'in majori ad Meicaium 
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Tnrri. apte dirpofha, ccrtioribus idibus illam , magna IiomLiuni, 
naritimque |a&ira, vcrberaverant , fe ad Bajas feduxit in tutum 
jullu Proregis . Qui damnato tandem faevo , prascipitique con^ 
filio , ea quaereret cuni digrtitatrs jadura ( ut mores fuperbi fe- 
runt ),'quae ultro obiaia còntempferat antea ; & qui iiiitam , coa^ 
lefcentemqufe concordìam iticlcmeliter -, iimtrioreque pcrjurus tur- 
baviflèi , pacem pnmlis , propofrtO; itr Cauri novi Arce albo ve- 
xillo , a'-lace(Tìto Populo flagitaie; meniitqiie a fuperbiente rejici, 
ocdo in Turri ad Mercatum , vehiti piebis Regia, in oppofmirj 
Regii nigro vexiUo . Tunc introfpexit Prorex aoguftias , in quas^ 
fiias, RegiTqiie fui res , inconfulto ultibnis delìderio conjeciiret , & 
quam non efict Aiarum virium penrnaciam obfiAenthiqy expugna" 
re , expertiifque copias iJiaS fiias , fpe vidòriae feroce* , nondum 
tsedibus diminntas , nec vulneribus tardiores , expugnatione iiiae- 
qualea j opporttmum diixit diminutas , & fradas ad tiiteiam & 
defenfionem munìtioniim comrahere , fuìTqlie diffifus vhribus alie- 
na* rcfpicere j Caroluniqiie Auriar Turfii Ducein cumTrireniifaus, 
& copfis reliqnis ab Genua ^.Dynaflas vero, casterofque Nobile* 
aim 'auxiliis-ab univerfo -Regno, iterati* nnndij acceriire , haud 
dubia fpe fretus , tanta vinum accéUìone debellati tandem ìocll^’ 
fos, terra , marique obfellòs fàcile poflè . Sed nec Trireme* fa- 
ti* fc ex Liguria expediebant ; obferVaniibus majorr cum claflè 
Galli* , nullam occalrorìcm rei bfene gerend® omilhiris . Nec ma- 
gi* promptum Dynaftis tTat,auxjlfa cogere ob jnopiani pecunia;. 


vel. fecum in^expeditionem ducere . Nec olia fati* ' recccarì fM 
poierat , domandi fame tantam multitudinem , in dtea vivere af- 
fuctam , cum 8c ipfe non minori laboraret commeatuiim inopUi.. 
Licet eniqi , intervalli* furenti* Plebi* «fu* , ; magauni frumenti 
inodum in Arcem invexìUèt', qui per pliire* nienfo urliti fuo 
fufficcre poflèt ; tamen , & qui ^um danc advenerant-'noh fàti( 
commeatibus inUruda , inulto plurcs e Populo ( regionibu* 
fcilicet’ iliis , qua; palàm poU aggreflìonem Regia* parte» indue- 
rant ) non aliunde nutriendi , niagnam brevi ipfi pcnuriam in- 
dfeebant. Ut enim Regii poflèOfis fiipeforlbiL* Civiiatis panifaus, 
poflèflbque mari, ili medio poCtos Populare* premebont i vicifllm 
premebantur & ipfi a tìopnlaribns , obtinentibjs opportuniora , 
qu* extra Civiiatem flint, loca, Arenellam, Amìgnanum, Vome- 
nun , Paulìlipum i ofafidentibufque oUìdentes . Cum interim ipQs 
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ex &gro Neapolitano ▼icinis & ijuinJcipiii > <ju* fere offinii 

ami i opiilarbus fentiebànt , ómne gcrms commeato* importar^ 

, Jllqd p^ierea Rtg”» adrefferat incorntpodi quod Popufa- 
jes molcndii a^ .Civitaii, opportùnifTìma ad Nenciai® -Turrini 
pbiiuthaiit , & advcrfus Rcgips luebomur egregie; qui e «ontta 
Cajctaiii ufqije , v^l Callrum 'ad nute ; ipolendi cada frumeri- 
tum mari tnnfmiucre cogefaaotur * Cui incom modo & dam- 
ntim illud acci-fljt non ''leve. Duln rolUata naVis illo'mufira ad- 
dltìa , a' reliqua 'dalTe fciniidà , vicinutn litnis radctet , ìUius re- 
Bilgest prodapia'w liberiate, abrupiifque rirtculii , in tesrani na- 
vdium propoDunt , i^rsdacqge Relina: , . & Torris ad Gr®cnm 
habitatotjbjis exponunt, magno piacdaiorum , & pfbfugarum tn- 

pocHp, & Rcgiorum'mocrore, . 

His faaud , ut licei numquam cef&rent hoftilià , rii 
o^ugiiandis prceferdm bine 'iride muiiitionifaus , fiiiminwtibus 
edam identidehi ex Arce tormentis majoribns'", Prorex ineun- 
ds toncordias ’adiuis omnes ttoiatfet • Quos firuftra ■pracclud^ 
Ve ihjdiierat Populus , mdnaa' capitìs forqinatom'pdxia^cui- 
cunque de pace cum Hifpams hdeifiradoribus 'metwida rtieii” 
rioneni ' feceit audcfet.j fruftraqde Toraltuoi , "cuius fèmper 
dublam' babuerat 'fidem , ( lune (vero tnaxime , p< 3 (i uxorein-in 
Cccqobiura Mpnialimti inciuufn.S aii expet^iétxlam fcilicet m 
Areem fugam) tn interiort:^ &'a plebqorum f®ce b^iiatas Cr- 
vitaiiJ .parte» ad^ incolendum retraxerii. Id:5 qtiod non fine vi, 
conteinpiuque'venerationis tanto viro debits , fe^imi fuit. Cen- 
• turio haniquc ad rcgioncin Zavauafije iquida* Pliilipjw », ne™ 
ÌcIq’ quo.Gunterio* infligatorp , frei^ticnH milite ftipatus, "a^mpto 
in'ftJeietatem faciooris , quei» calti’, pbviun^ bàbuif ; oim hia^ut^ 
que coliorte alio > qui ?d Portarti Pifeium pnépontus crM , ad 
dbrnum Tjaralti magna audacia' vadunt , foribu^iic efliafiis, de- 
qu'eliCnrumqpc 'inter. miiitares viips de ^ publica detìbcrantwi , 
niliii jrevtriii ma'prftatem vni, exiVe douio cogOnt , equoque.im- 
■pofiuiin .ad S. Cjatiarfim ducili^ , ibidcnlque bastare . lo 

dcfque figere cpguntr curri non dcluiucnd in via ex tecc^ma» 
' dui palam. profiicri'apdereut .tum lamqiuiih, fidilTimi Popul: prò- 
ditjorem ad iuppli^ii\m ducr. 'Qui coi^fcnt'ia Hla animi-HT- 
itiiitidine qlia fsipius boAilium exprciihuni fremiitis lafiiiiticrat , 
ÌQiafiineòi inam^niprti» tu|it •innepidos*. &^qdarr uJtro-XaceKt ea, 
•ad off® unto pciu^qtij'.- cogefaatur, , vultó, placido*, letirb^lque 
■vvfiii ptólwbar omjiia , & in maibrem fidei fq® ^ignus a cir- 
V ' aim-. 
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cnnifiilà multitudine petiit, ofatinnhque , fex fibi e Populo quant 
fidt/Iìmos adjungi, quorum confilio in rebus arduis luereturj irt- 
ter quos & Cuqtefius fuit., contumelia: anfior . 

Haec, inquam, aliaque Iwud leviora his^ quas ad dbfjrman» 
dum occupatum contumacia Plebis animum. vel varius ahnorum 
eventus fcrebac , vel pravorura fuggertbant confìlìa , non vaiuere, 
quominut Pròrex aliquam de concordia farcicnda inirct ratio- 
nem , cu)us probe lei (et , plur« ex Popularium proceribus , vel 
tsedio- pcefentium , vel Ipc futitrorum , una cum Toralto ,_cupi- 
dilTimos erte. Primum igitùr ad Cardinalem refpexit cujua ut 
in Kegis caufa conflantìam , & apud. Populum audoritatem tot 
experi iden tis habèbat perfpedam , ira confinuOi Icmper tìdum , 
de pollrema hac. in Populum imprclTìone. omittenda , non pro- 
ba vi Uè hominem lèrio pqcnitebat. Scripto igimr Catdinalòm ro- 
gai : Rtbuj in ancipiti pojìtis , ut feepe alias , prò fila erga Regem 
fide fubveniret ; & gratin y qua apud Populum poUebat .maxima (di; 
quant reimegrandee concotaix iniret rationém ; .jfajfiis in evalione 
^armorum fpem rdiquam pofitam ejfe' . Ad qpx Cardirnlis X 
yix Populi lèdaverat ira» . cpnira ipfum intuntercenies , quali 
culpai adEnem , ob violatam illain lidem , aijus fponlbr fiierat ; 
ree fedaviUèt, nifij ut pofìulatum ab eo ftterai, pdam proniiftC- 
fei, fe nufquam in poUeruin de pace-iCum Hifpanis ineundà' in- 
tetpofiiurum ) refpondet *. Laudare fe conjilium , ferum illud quidem, 
fed unicum : dolere lamen fidem fuam , quam toties prò Excellenùx 
fax fide^ oppigner^et , liLem^adeo. faSam ,, ut nuUiui amplius ùfus 
apud Populum effe ppjfit ; facilkifqut propieita extorquènti Populo 
fromifiJJtj ea fe in pofierum non ufurum: cóntrji qux irjs ifec duo- 
rum filri, nec ExceUentix fux ffuBuofiun. • leveritate refponfi 

iffque adeo perculfus eli Prore*,, ut a fede rationis fere dimotus 
poÙuiaverit , quem. facinoris Ubmanitate , concilìandas coocordiae 
obtinere non potuerat adiutore^ , fedatorem habere tiltionis , & 
crudeji.iatis . A Cardinali igitqr ex «wnere Archiepifcopali pe— 
yliit , ut Popqlum Regi fup retóien> a piorum cominunione fe- 
jungeret: fepiijdOj.ncc reCplfccnti , CjtrilliancK ritu facrb imerdi- 
ceret,. Id quód abominatiis, edam , aique etiam fe^adurum ne- 
gavit Càrdinalis, cum diceret : SanBx Matrls Ecdejix arfha fuh- 
fidiaria Jujljtix effe , nonnifi centra Tnarùjifie injurioi impùgndrtda , 
quplem fiH non viàati Populum Neapol'ifamtm , prò ròus fuit oin-. 
TÙbus.. ,pfo.fvkà ipfa repùgnàntm. Quibùs quàCi,Kcgia cauli, *npa 
uiunanHlìmiun IpGu*. daomaretur , exdamat Pipicx : .WU 
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mram,fi Cardini^ de concordia agtrt rtcufaffet , qui fj/éata Po* 
pati cMfa unm eó cónfpùrafftt . Pro hojìe igitur CardinaUm' tum com 
taif'habtndum . JulFiiquc palam majoruin tormemorum magU 
flris- f uf anjplas'Cardinaiis ccdes,, quas paulo ante cmerat non 
iQnge ab Arce diflltas , deAinatìs Jdibus eveiterent'; fruftraoue 
C(^(us Ì£va moUire jiiflà Cornelins Spinula , qui_ ibrte ade* 
«rat, cunda>rejiciendo in Eiebis flirores , rubjecit Prorex ad eum 
ójnycrfus i , Pérmitterti ^tqid comra Rtgis/ Pròditorm , Nec per- 
mifit- , cenus probibefe CorneHus , qui qnod jure , precibuf» 
quo ab impotenti òbtinere nequierat , pecunia emit a minU 
lUis fatvinaB. ; qiiibus 'facile Aiit , iduum -deflinatione ut piuri« 
iTTuni fallscip addito' fallendi Hudio', judà faiiere, bdlà acculatio* 
ne. ftibnixa . Qua Jn illiid centigit obfèrvatione dtgnilTìauim 
ad nuniani ingénii fadtim depcicndum ^ ut in contraciis omnino 
fludits inter Proregem , & Cardinalem , praster utriufque delli« 
Q§ta , ilio in fimimo extoliendse .Regis caufe conaui nibil ad 
eanv eyertendam y^Udius abfurdis iUis poflulatis- excog^iare { hio 
trero diim caufam popularem meri «idebatur, nu^um.ab ea- po- 
fcntius pralidiiim conAanti lUa reileAione^ amqvere potuerit 
Quii eniin credai-, effrsnem niuitiiùdinefu rucccJìbus ieroceni, 
& qu® contri tot arma , totqueifevae moriis imagines in con» 
tumacia mentem. obdùraverat,mitibus Sandae Matris-Ecdefue mo» 
nitis cclTurarn ? Quis dubitet afperiu^ habit;m- , bblèquiuÀi quo- 
que illud ^ednram non fufflè , quo jr^ligionis praetextii in lèr- 
Titiuni leniirct^ fe irahi 5 Quo femei exuto. Se gemina quali con- 
tumacia , duplicMis viribus^ certe dupiicatis odi» , m.ulciplicatif- 
que ad reljpifcentiam objicibtB , ' fìrniiorem baud diibie contra 
Kegcm Populi caOldlh futuram luillè , Se ratio didat , & triftif- 
DRU àpud fieigas telbritut éveiitu».. ' 

" fioregent red^mUs , qui rejedus licet a Cardinali, 

non ab)/cit propterea 'de concordia^ qùantum Ijdva d.ignitate fieri 
ppterat lànéienda , confijium . • Componit igimr , die decimatertia 
ejurdeni .nwnfis Odobris , Ilio -Se AuAnaci nomine ad'Toral-» 
lum codieiHOs , quibus^'quam blandifinnis verbis- r'eferébat ; Ma- 
gno fi , 'Aufiriacumqut gaudio iìcctpifii , fidijfimum Populum , in 
egreetum , Sr numquam fath ctltbrandum debiite erga B3tgm fi- 
det dqcumtntum , tra ri^arioi homines in^ tatua rerum pernirbatioite 
aujos Gallico notnini aedamart , ned deddffe, Proinde digrtum vide- 
ri , tamarri fidm pramiU , honoribufque debitis prefiquendam ab Au- 
firteco . Exquireret igitur Toraitus ipfi, fum cuptrtt JtdiJJimus PopiH 
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tiu ^'fknpHtpie exerpta tranfimtttrà-y- Alenati benevolauìam', gm* 
tifue aròmi trga fidiffinium Populum propmjionm re ipfa cxpenui- 
rus . -CocHcìUos tios Praepofito Santo Mahae ad Catenàtn , Cleà* 
calis ordinis’viro, tradit perfèrendos , qui 'non fatis per fe aufus, 
Francifcum Amonium Scacciavennim Juris peritum , Vicarise Jn**- 
diccni ' , viruQf* induArium & partibi» Aduni. , adii , eoque'ln' 

fixietatcm aiTumpto , munos ejiequitur»^ Tor^tus convocati^ Sex^ 
vfrii Otti nana mque Pipièdis , tem ^rit , le^Bfque cajdicillis 

fèmentias exqnim , Plàcitum ^ cqnditionìExis ineundas concor- 
diae agi'per Ckrdinalertr Arcbiepifcopum . Nec mòta . Suggeren* 
te Toralio Scacciaventus ipfe mittitùr ad Cardinalem . Qu|? 
laudata anhnonnn ad' fneundan> conee^diam indinatione , negai 
tamen ' ftepius eiufàin Padorb audoróatein Imei difTidentes in* 
tefpoTitirrum iterunt ; hiditicandam ; quo ab oAìcto 'tanto cerrìut 
( 3 >i abfltnendtnn- puiÀFct^^ '^uó^cRrxius a Popuio exoratus paiaan 
promiCffix > ik nuiquatn poflemtn de ineunda cum Hiipatii^ 
concordia adunini . Cutìique ^cacciavewKM ' verecundiam Cardi- 
nafis aggrcATus rogavHIèt , ne*in 0001111001x001 Popufo injuto', 
inclenientins , quam'Pt^uIui imiverftis,crga iidei firadofes irafce-. 
letor j Se ’^ui pietatev audoritate , Se niunere cuntìbs praeirer, 
tJerei/eiiarh atqué etian-^ ne fn-COndouarrda kijuria fuhfequi dedi- 
golretiu . Qnetti inierfaius CÉrdinaiìs teftatur : ft in condonanda ìnjurla 
OìMM iamdiu fnùvyfe O(r 0 i‘ StòviuorS fxemplo , cujui vicàrìai par- 
US in Popolo'- j indignut Iktt , àdmmjlrartt . Néc fe à pio offici» 
tardiortm injurat fieri, ftd nt- ludibrio cnm Dea ipfo , tefie in ^pro- 
rtàffis tvoiato j~faaa Pafioés auMaritas eXpontruur . Al vero fi 
( quod Scìttciaventus àjebat )’ P^ulus id eòpetet ,-partaum Je conti 
modis conimiffi fibi gregis iunM pifipontre. Irei igìtur , rtnuncia*' 
rei Toralto-,- CofieiUtìii(ei fe panes fuJUpturum obiturunfque, ^uas Po' 
puius dtm'andaJIJtt , ' ^ ' • 

Cautio videri' poterai , qux rè^édio iù[t» Caidinansref|)óqne; 
qua lacius , tamquam' jDti compos^ di'mhtitùr 'Scacciaventus . Nb* 
verat 'Gardinaiis etìèraitim Popnhim ».& in caufa t^diir^utn , To- 
niti de pacificatióne confilia. npn"admHEiniift\ & licer adiórfEi 
niiHum exitiun habhnra , inier Pigioni Ipc ingentimn coinnio- 
dorum; ex conditioiiìbu» r plennnr > Se Regios ad-vi^ doroinar 
tiotlk Convctlb». IdeOque declinau . qiiacurtiqti 6 - ex f^itHa im 4 - 
dia “riufqaain cem'us' recùfare poterai fiia interpQpertfj.<^iCia', 
non profutura , .nifi ad'dignjtatis jaduram Cardiiiairi >' qi»m dum 
in LegatT'^dam itbecht?«obtuÌÌt ^ k -in Popull poieAaie futu-, 
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rupi, ,-,Jntellexit..TotaIiù$ fruflmioóem'rcljionfi , oèrtùfqne r«5h 
pisepluderc ^jpem opinem >paohìcatiòhis cam-aid Populum ré^ 
rendo, caùfaudqne renfT Jongabi } impKcttainque,& p^ftiD'pte- 
convelle Popoli coneioneiri t tot fueudit' munrtiopibtls oo- 
^paii'$ fàiius propteiea longe elTè , refervata-ad niàjora -Càrdine» 
lis _qpera , Populpm • per fe ipfQm lUa comnaoda* -procuiaro i 
X^etidòt propterc^ Éegatos; , qui ppllulata' fìdillìon^ Populi , ut in* 
vitaboPt codici^', ad , Auilriacum deferrent ; -queun &ale credeo* 
conflamix.Po^i edo^um, raoiora «onlUla , perfidód Pn> 
»egTs., Peo, ÌK)uiinibùrqiii^cxoilx, contraria' capenTitutum . Pib- 
^|ia< 5 o coniUio , Ipfe ’Seaedaveotus tpbus cum coUegìs deiigitur ; 
qyr obienfìs prius ab Aidlriapo" fecuriiath publicse tàbùlis, ad euni 
cpla inandatis 'lercio conlìgnatis eynba defeiuniur. , Jbjtceptiquc 
ajoti’diwe^'honore-i' &• ad 'Aulìriacum dudt 'i- Scacciayentus longsi, 

& 'accurata oraiione caii^^m Pòpuli egit , culpanv-omnem fequù- 
tomm in avaritiahi.,,& crudelitatem tKegbnim Adminiftratoruin* 
lejiciendp, extoU^ndoque,. Pepili erga Kegem Gdetn ; petòravit-* 
5 ,ue exmlìtis Populi pollulam; qujB Icripto'cooiprehenfe ,,Ca^ 
millas. Tambarus lurilperitus , ex ‘coliegls pnus', Auftriàoo reveren- 
ter exbibuit . L^ue ni'ànu appr^endePs Aullriacus , .duotxis tan- 
tuiiHiK^O verb» repèndit^ , oraciili more , vifurujn -fé • v Coniti 
nebant poflulata , ultrai conventi lèmel' ,* itecuiii<}tie'cuin Procige * 
de. Arco; : Eàm ab admnifiratKne ^Rtgitìr rtmovenium -, ptrmittm- 
iamque fisima, RopÙlo Arw SaitSi Emetit cuflodiam .■ 

Piinit£)s. e còid^dln ' Aultriad •i.egatos- Borgia •/ c«letique 
Attici fxaperc»^variilque deiinuere fermonifaus : cxmlulto tem- 
p«s terent^ , duin ab mteiioribus Admiiirlttis deliberaiuc ad tàm 
abfurtt polhikta relponTtO k Placuit t»n irritare furcntei debt- 
(Q, iwve nutrirò . tJpntuinaci^ dubro , fed abfque ^Ho refpoi^ 
fo .dindtierò Legatos ^'cauìatu» ÀuHriacus , ad^maiurius delibe- 
'laiiduin^lu^ abel]ò>-qtioi (^rifìlk} rntereire oponereti'rédiretit 
p^ro abd die.JLegati « auditliri ^ÀuAdaci .mentem , de cujus bq- 
-nignitate, & ddmenlia.jion era|, 4 :iir fidiilinìus Populi» <hfi>itài^r. 
Quo'refpoillò ^retenu digifitàs , nibilque detradtMfa negoiid. Re- 
-datipttws vero pautx» p<^ djw Le^ns petmillì» nàn luiti^db 
infiden^is- Regia». auinhi<>nes^a4 clamm acceflus , freqjiiePti ; ;^lf<< 
cet - inhp^ua j Iclopo/um exploTiohe Qua -de le fcripfo cqnque* 
jflus ^hi. Bwgia bjraQciaveotuv, iterata fccuritqtis'. tabula»; feceph 
cuip relponfp -( quòd . abl«e fortadè iUa. quaeiitùqi bierat )c ^’enirct 
fifu ^ ^ uttn pcfildoàr, (put JSf ^tufiriaci dir. 
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, & Jìdcm fidijfimi Populi magis addecerent . Quorum ver» 
Borum vim vcl parvi faciens ScacciavenBis , vel minime capiens, 
^.AuHriaco cura cqUegis iterum acimiflùs , refponfum poftu- 
latorura petiiti interrogaiufque , an alia pollulata fcripto atiuliirot, 
renueini iterum 'rerponfum ; yìfurutn fe. Exclufoque^ poR diutur» 
nani plurium horamm moram refponlum de fcripto reddituni . 
^iranea pofiulata illa , & omnino aliena ab illa vmtraiione, 
V t^a Regiam Majeftatan obfequio , quam txpeSlaviJfet 'Aujìriacus, 
Cum igituc rtfumpjljffet JidiJJlmu$ Popum in pojluUuu fuis perfonam, 
qtfam fubjeRi erga Regem fuum nunquant exuere folent , aut debeni; 
lune enimveto benignijime exctpturum Attjlriaeum, fuinmamque. com- 
modorum Jtdifjìmi Papali rationem habitunaa . 

Quo reqKmfo , quali non res , fed modus difplicuiRèt di» 
xnittuntur Légati , reruin vacui, fpei pieni. Id qgod ad cicuran- 
dam Plebem fummo Audio quxfierant Regii . Quo tamen f-’u- 
■ tSu brevi camere ; nam Legati , quo Ipes major , eo ardentius 
lem urgere , convoòatoque ad Carminis Procerum confilio , de 
omnium fententia poflulau in peeees verla , ea folum ( in 
argumentum^ plebea; levitatis ) in rebus mutatione : ut nulla 
amplius Arcis S: Ermetis fatìa mentione , fupplices roearent, jus 
tìdiAìmo Popuio Axes duas ad fui fecuritatem , & tutelara 
in Civiute conAruere , babereqiie . Quibus AuAriaco oblatis pre- 
dbus , difllmulatio enuenda fuit , dimittunturque Legati cum fatis 
leni refponlb, (èd quo appareret praster obliviodem fequutorum, 
abolitionemque iilomm vedigalium^ commeatum refpicientium , 
quE dillìdio caufam dedidènt , nihil concedi prater Verba , Quo 
/efpooib plelK,tamquam ludiBcata, indementius contra Hifpanum 
orane nomai exarfìt , acriufque in oppugnandis munitionibus Re- 

S omm inAitit , Inter quas cum infeAiAìma eAèt , qu® ad S. 

lar® , ex aijus campana turri , lediAìmis AAuiatoribus inAruda, 
-magna longe , lateque edebatur in Pt^ulo Ar»es , & in quam 
cuniculos , ut averterei ab iàcris Jefuitamm i^ibus , prope fi-» 
tom declinaverat Toraitus j rem impaiientius urgere coeperont , 
ìilque , maturius forte quam oportuiAèt , incenfh , empete qui- 
dem flamm® , fed qua iiberior cuniculi patebat aditus , raolien-» 
tibus tantum ( ut eA anceps moliminis genus ) noxi® . Quo fuc- 
ceAìi fraudati propinqua fpe potiimdE infeA® munitionis Po- ^ 
|)ulares , in rabiem verfi, proditionem magnis vocibus inclamant, 
deteAanturque , & tanquam re comperta , cuniculi MagiAmm ca- 
latimi , verberattunque morti dellinant , & non eum fiiium , fed 
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Toraltum etlani , uti prodttionis audorem , & maginrum accn- 
lànt . Quae ubi vindus audivit , five vitae aipiditate , quam con- 
lèrvaturum fperaret , lì odioUnimum Populo caput reum- fecilTet^ 
live vidus tormentorum' vi , vera a falfis parum difcernens vd 
curansj de fe coiifelFus , audorem faéinoris Toraltum pominat , 
Toraltum data pecunia junillè, ut fubtrado e doli» fulphureo / 
pulvere , "carbones immitteret. Eadem bora , qua; fuit vigeGma 
lertia dici vigeGmi primi menGs Odobris , poGquam' cvanuere 
cunicuir, coopta eil centra Toraltum accufatio, Gni verius calum- 
nia : eadem receptus , peradus , & condemoatus eli reus prodi- 
tionis i tradulque ad Portam Pifeium in domuqi Aurifabri cu- 
jurdam , yix fpatium habuit elucndi a fordibus Chritlìano rìcu 
per contelTionem animum ; dunique ad Mercatum capite plcdeii- 
dus ducitur , in via ad increpationes lanii cujufdam obtruncatur^ 
co addito ad poenam ludibrio, ut exertum pedore cor , Tbye- 
fleo prorfus munere, ad uxorem mbrura fuerit : caput vero cal* 
vitio defonne , quam deformitatem afeititio capillo tegere £b- 
kbat , & propterca Vix agnitum « in foro expoGtum^ ibidemque 
cadaver, quaG proditoris, pede furperifum. 

Hunc exitum fortitus Francifeus Toraltus , in fummo retinendae 
fide! conatu haudquaquam Gdus : omnino tragicum , quem nullus 
làtis debitum probet, nullus indebitum prorfus arguat; jnlla tamen 
omnium miferatione profequendum . Famadiit , blarcura Anionium 
Brancacium , Sunfimum Callronmi apud Populum Magiftrum , inG- 
dias Toralto 'flruxiHc', ut eo fu|>lato. Gimmo ipfe potiretur imperio. 
Cui fama; , Gve falfae , veri Ipeciem imponete potuit , Gve vera;,- 
robur addere privahim adverlus Hifpanos Brancacii odiunn ; quo 
primum Veneta alTumpta , illorum - miiitiani Tribunus Miliuim 
deferuerat , mox fummus callrorum MagiGer oppugnabàt . Nulla 
certe poG Torahi caeJem apparueVe apud Brancacium ambitus 
tanuc dignitatis inditia ; cum tamen eadem die & ipfe in 
armts eflet , edidoque propoGtó ^ , militares omnes in pro- 
dndu eGè jufliltlèt , ad invadendas fciiicet hoGhim munitioncs 
omnes , G fpe& cuniculorum ad Santa: Ciane proceGìOèm . Et 
tamen in tanta rerum novandarum opportuni tate nec nmquam 
audiuim , Brancacium quidquam tenuife , vel ullo impedimen- 
to fui!lè Summum CaGrorum MagìGnun , quo minus Gennarut 
AnneGus, lumultuarius , & Ignobilis ccnturio, tertia nodij bora, 
fortuita vulgi acclamatioue in rerum omnium Moderatorem atlu- 
■aerctur . Vciius crediderim , Brancacium aiieniGtmum a Torat- 
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ti oenfìliis, .nec probaflè illius gefla , dum viveret , nec fadum 
abominatuin poft Cccdetn . Hiuc famam inGdiarutn ortam apud 
vulgtitn , ad credendum de magnis viris deteriora pronum , & 
cujm labe , àpud non indingeotes bum ani moris obferyatores , 
l^iitus iiberabit nobilem viruiti , non minus eiurdem,rub Impe- 
rio Annefii eodem reiemo Caflroruin munere , peifeverantia , 
quam hujus in eadcin re patiemia . Qu® a coropetitoribus , 
genere , & virtute longe inter fe didantibus , poli evemuin 
maxime Comitiorum , vix , ac ne vix quidem impetrari podè 
fuadet rara edam inter Patrem , & filium , in ejufdem Regni 
adminidratione , concordia.' Utut res fe h^uerìt , illud certo 
cenius,no(de ejufdem diei,qiio contigit caedes Tortiti , in dado- 
nem c®de , iiia vacuam impofimm fuiffe , vulgl acclamadone , 

Gennarum Anncfiumiaufnm propterea fubfequuto datim ab acch- 
tnadone die ( qu® noe Caligula ullus , vel Nero, Druforum , & 

ClaudioFum Inguine Riperbi , edudique in domo regnatrice tinquam 
attenure aufi fuere ) , publicata per edidum ufurpau potedate, ju- 
bjre : ut manddtis Juis , arumque , quos ipfe rebus prafecijfet , pare- ' 

rem omna , pana caphis , fi* fortunarum comra reluQamu inaila . 

Odio Torald , todufque Nobilitatis t®dio haud dubie fa- 
tìum , ut Annefiue Brancacio apud inuldtudinem pr®baberetur , 
fui corporis vir, expert® fidei , &.indudri®j quem & pericu- 
lUm , ob denegatum Proregi fulphureum pùlverem , cariorem 
^rat plebi , & indudria probaverat , qua majorem Turrim ad 
Mercatum , ignobilem alias , nedum fecerat firmiorem , & dili- 
gentifTime tutatus fuerat , fed tantaC dadi reddiderat formidolofam. 

Certe buie viro , inter fervida licet minideria per toum ®utem 
condruendis archibufiis verfato , nec ponfilhim defuit , nec animi 
magnitudo , fides autem in Populi cauli quandoque fuperfuit ; 
ut Mafanellus Populo reditutus videri podèt , fed fobrius , fed 
attentus , fed indudrius . Kegifs propterea formidandus magrs , 
centra quos, quinto ab ulbrpata potedate die, virus antea conco- 
fium vomuit edido . Quo prsfatus: non fine miferemis Deiimpul- 
Ju Fontaruum Marckiontm , Regium Chriflianiffimi Regu apud * ‘ 

S. Pomificem Oraiorem . , mìfertum tot , tamarumque calamUatum a 
fidiamo Populo perpejfarum , obtinuijfe a Chrifliamjftmo Rege Do- * 

rmno fio , ut fdiffimus Neapolitanus Populus fub ejus tutela recipt- 
retur . Quod ipfum , dath Uteris ad Aloyfum de Ferro, Oraiorem 
Galucum apud Populum Neapolitanum , fgnif caverai ; qua quidem 
mera ad Carminù externa die palam , & URa , & ab univerfo 
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Pabulo appròbcua fuijjint « . Mine idictrt Ji , iw ^fquam in pojle^ 
rutm audtrct Hijpamarum Regi , rninufyiu ■ejui-'‘filid , pd' Proregi f 
¥d aliis emufcumquè generìi Aàmmiftfk parve-: P^rdjulUonii reosfu- 
turai omnes', lefirque Majefiatù tam Qtrifiìanijfixni R^git > wam 
fidijtmi Papali NeMpaliuoit , qm>fcunque , qui fecui /ecifent ^Advem^ 
tart prceterta Regiam dtgem , pigmù triremibu$; & qidnqua- 

'Mnta -maximx forma tyapigiis ^ quoi Cdteonqs PObtnt , milite , 
*^tVoque -apparata infiraRiffimam eum centies decìes fcmrum mdU- ■ 
bus \ cui totidem acceMant tx Ihxddà Barbvimi PnxfeSi l/rbit 
poliicSationt . Qiwe orrniia, non ad airbandam aliarum pacem , 
ruipe occupanda Regna, fed ad mdam opprefforum a Chriftianìffima *■ 
Regi de/inat« , JidiJJìmum Neapol&ànum Populum hilari -, gratoqm 
anuno agnopijft , JlatuiJfeque quiete pojthae & Chrijhane' juh 
tanti RegU degere patrocinio j, Qzum igitur impotemia mpern 
ccnucrat feditionem , curaiionis infciiia ip dcfeàipnciti eduxii > 
eatnque dietim adolefcentcìn » qiias' fuj>inde .vircs acquiliverit> fe* 
quens aperiet fermo. » • • > 

- -p, ‘ . V . 
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P Rodamatr per Januarium Annelhim Populi Neapolitani ab 
Hifpaniarum Rege defezione » illa animonim converfio eft 
fobrequuta , quam tantam rei novitatem Tecum' tfahere neceITè 
«rat. Regii quidem, qui vires parum feiiciter experti, nec me* 
!iore fucceifu conditiones temaverant ^duni exuio licet obfequio, 
iìdes umen erga Rcgem ad onentationéin ufque ìadabatur^ quid 
fibi reliqlium l^i euet , five in armis , live in conditionibus a 
Fopulo palam defcirceme , tanioque patrocinio fitffulto , &cile'co« 

P nofcebant } quodque in maiis rnifemm foiatium eli , confituim 
roregis , Proregemque ipfum maledidis piofcindere , quo res 
ad felicem exitum inclinatasy importuna Teveritate evertillet, per- 
didifletque . Apud Populum vero non eadem, 'omnibus mero. 
Vulgus quidem. , cui de more nulla Reip. cura, atrocioribus laetum, 
& ferocia fui Ducis eredum exulure: Hifpatium omnc nomen, 
& Aullriacum ipfum , tantamque cladèm nibil pendere , minia 
flblide inctfTere j fpe vòrare j noneAiorum vero , qui v3 ingenii 
1eviute*GalÌicum favorem imbiberant , vel amore paniuin > Gve 
defperatione veniae eiànt in caufa^ fadum probarc ,.Anne(ìi au- 
dorit oooTilii prudeuUam ad Codum extollere , qui perpenfìs Po* 
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pulì viribijs.vi quidcm ab Hijjpanis. inexpugnabilibiB, fed longo 
ac diiitùa>6 bello iraparibus ,,'patrociniuin poteniKIìmi in teriis 
Heg is patavilTèt , cnjus viribus , aurpipìfque pro&igaia haud du- 
bic cladè f qna Ropulus preine^tur , una proHigaretur cqm ea , 
iédentibiis ij^s , iuipotentilTìmus donjinatus Hifpanonifti. Q«ii 
tnim non agnofcat , & fauatur ,Uffpano} a GalUca claffe n^dri Neth , 
poUtano cedere couàos proia paulo ante ìjtaSi ctjjen Tyrreno , 
tum Uva in/ula , portuqut tuàjjimo opporiunijfimo^ue terra etiam 
Populo ultra c^uros ,t el fola commtatuum penuria , qua lahorare ^ 
edam mmc , autn mare omnt kàheiit in potevate , nemo non novit t ' 
Hoc igìtur falxdni ^nnejiì ’conjìlìo libertatem omnium , & Jingi4o- 
rum Jalutém 'coltocatam Jn fuco . 

Lónge diverrà fentiebànt reliqui , qui nlj cordatiores ; 
ita {iauciores , cautiorerque taciti conquerebantur . Intutam. 
femper injirmiqrum cum potentioribus focietatem armorum. Servi- 
tuti prox'tmam eam , quam necejfitai defenftonU conciliet , aut 
verius cogat , Quid ni ? Nullam legem preeter vim agnofcunt ar- 
> }>4t y fttfl<te omne vi metiuntur , nec facinus uUum atrox adeo, 
cruemum, turpe, aut nefarium ejì , quod non cohonpftet viSoria; in 
tantum , ut J ulius Ceefar pojl tòt rapinas , ù coedts t quibus univer- 
fum prope vajiavit terrarifm orbem , pojl Jlratos civ'um cadaveribut 
TheJH'alix campos ,jojl opprejfam, captamqae Patrtam,in pramiuiu 
ette^ReipuhUcx celebrari earminibus , arifque coli potuerit,Ut fperari 
poJJtt j Gallos'diu fe ab Aujlriacis NeapoLitano fpoliari Regno con- 
querenus , fiaturos protrt^j[fts , pa^urofque pojt- ejeSos fuis amùs *- 
mulot t mUos yòA illa arbore legete fruSus , quam ipjt feni^feru ; & 
quidem in fuof ptrmijfurofve , Jfeapolitanot ea fruì libertate , quam 
jibi vtttufio jure obnoxipn hahituri effem in potefiau} Licat fuis mo- 
memis re penjìtsua, Uteri iUò, dicendi non firn , qui tantum inftprx- 
fida rton habeant , quo (ibertatem fuam tueri' pojjint , fateamurqu» 
vel inviti, fub illorum imperio effe fe , quorum, ad libertatem tuen- 
dam , tutelam implorante, Nequq^ enim ( fi verbis res corfentiant ) 
ediud ejl , circumfcripta Tyranmàe , Principi fubjeSam ejje , quam 
alieno fuppojìtam patrocinio Rempublicam, Sei iato,Gallot contea pó~ 
temiorunf omnium mores, cornea ipforum vota , permijfuros drfenfuro 
fuis armis Neapolitano Populo Ubertatem’. Quid tum f Quid reUqui 
ex equejlri ordine cives , quorum opibus ex utùverfo Regno contrai 
excrevit hxc civitas t Quid Regnum ipfum , quod tamquam magna 
capiti refponderu maximum corpus, ab eo fejungi fine interUu nequiti 
Qux Rtip, admìnij^andx ratio f Qux forata i Pèrmijfuros ne Regnin 
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tolas ime Civìtaù , amm alunt , fuper omnes imptrlum ? permijfu^ 
roi Equità , Dynajlajque majejlatem Fopulo fervirt Jibi affatto ? Li^ 
hertattm rem grandtm effe , humaiut naturte iniitam , beatitati- prò- 
ximam ; fti ad eam comparandfim tueniamque magna vinate , 
majori indujhia opus effe, Qua frujìra expeSes ab imperita, & igna- 
va mult'uudine , qum quo ferocior ad Dominnm èjiciendum ìnjwgit , 
eo ineptior ejì ai Remp. conjluuendam. Stolida edam atiimtUia im- 
providum fefforèm d^icere , quee folata, licet , & alles'ata metaf nun^ 
^m atàngant ,* Hinc lòcìu Oracolo fo8us •* aliud fine Domino ef- 
fe, aliud in libenate . ' • ^ 

Valentior unien , quam ut ruppriiui poflTet , intet om^ 
nes pervafìt rumor , quem odiuiA GalKci nominis , prteilan- 
lioribus infitum , alcbat ; Francie cum Popolo aflum , titìas U- 
icras Fomaner Onuoris , fidum munns Gallici Oratoris in 
Aloylìo } & fi qua: liter® -advenillent , eas Abyfio Icriptas , qur 
abums peritis; Gallicse lingue , tamquam Popolo fcripus evulgaflèt, 
ut Populo Iplendidius iraponeret , inunus mentiius Oratorw . Qui- 
bus nihii tardius creditis , quatn vuigatis*, pamm abfuit > quia 
ex machina Orator, five madiinator defcAoni» , fivtf minifler, 
ponias daret a furenti Populo pOflulatus ad fuppIiciuaL i .dedi- 
lulquc fuiflèt^ iqfUgantibus ex Primoribus pluribus j ni Annelius' 
periclitantr aHuilTct conlìliò pothis , quam aufloritaie . ProfelPus 
namque nihii temere tanta in re agendum , examinandas prins a 
Concilio tradi iulTìt ab Aloyfio literas ^ mittendutt) intetca Ro* 
mam certum hominem ad Fomaneum , qui -cxploratiorì omnia * 
refèrat . Mifiufqiie flatim Francìlctis Patius Jurisperltus , àliis in-' 
fuper infirudus mandatis , qui intra paucos die^ nedum rciulit 
approbationem conim , qitx five vera, live eredita , rem Neapo» 
Irtanam ad Gallos inclirìavcrant ,"fèd aiiàs, & pleniores Iheras da- 
tas Calendis Novembrìs tum a Fontaneo, Oratora^, tùm'etìam 
ab Archiépifeopo Maxarino > iliis iplìs dìebus extra . ordinem *, 
precibus Regine Matris Chrifiianifitmi , a Sommo PontiBèe ad Sa- 
cre Purpure honorem evetìo ; que flatim typis imprefle , 
gateque , ingenti letitia Populum rep(evere . Legcfaatur in Fon"- 
taneanis, ultra approbationem eorum,'que Aloylios Ferreo sOrà- 
tor Chriflianiflìmi Regis apud Sercnifllmam Neipólitanam Kemp. 
promifillèt de celeri daflìsr Gallic® adventu : ■ Oratorem , cogni^ 
to per Patium SereniJJimet Rtip. def derio > celoce expeditiffma 
ei’de Richdieu fumqno dajjìs PrafeQo id ipfum JignificaJjé- ; illmn- 
que kaud dubie brevi affuturum , nec moram óUam imtfpqfitufusn 
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móndatis , qu» de iaeunda eum cl<^t Hifpana pugna fieum^ ah Am 
la attiderat , fninufque iù , quiius adejfe Sertnifs, Reip, vid^agtr ad 
omnia . 

Pkn'rus Cardinalis , & conTideatiuc , qui uiAorìtate fretut 
fbtris Cardinalis Maz^arini , qui in ^la CfiriflianHlimi omnia 
poterai , & ipfe fratri gràùofìlTimus eflet ; aufus propterea ad 
capita condi tionu m , qus .per Patiuni petebamur a Kege , expli«i- 
■te refpondere. ProbahuiUm Regem , quam eonJUtuerat Populus tu 
rerum Neapoluanarum aJtniiùJìratione Ùbanatem . Fadus perpetuum 
forc inter Regem , Sf Remp. , tofdem amicst , eofdem inimicos kabf- 
turos . Munta queecunque , in rerum Neapolitanarum admìnìjhr aliane, 
per Rémp. ipfam tommittenda , eji^danque literis iemandanàa . Ra- 
tum iiabiturtm Regem qutecumque Ftntaneus Oratar promijìjfet. Pe- 
tuniarutn annua m qmmitatem,quam Papulus ttqmm putat , prajlare 
Regi Remp, in expenfai belli , Regis cequitau fiabiliendam , edicen- 
damque Oratoribut ai eum a Republica iefllnaùi% Hit R quid addi, 
deirahire temporum ratio , vd fxderatontm utj^iuu fuadebU , utrinqua 
fuj fare , 

Regii interea prasliorum peruelì , qvU>us noa tam Ixtum 
erat pliircs e Populo caldere , quam dctrimeniofum paucos e fuis, 
ut neceire erat , defiderare , quorum in tanta paucitate diminu- 
tionem in cu(lodiendi% , propugnaodifque tòt munitionibus aegre 
tolerabant ; ab oppugnattonibus , conferendoque cum Popuiarìbus 
péde abftinebant . Et cum Givitas fere univerlt munitionibu» di- 
videretur , ut duae qiiodammodo Civiutes ex una fedae videren* 
tur , duAi quali linea ab Albana Rorta, per nomina Jefu, San- 
flae Clarae , Donnalvinas Sacras iEdes , per Catalumniorum vi- 
cum .^pQrtufque^viam , perque Telonium inajus ufque ad mare; 
Regii , qui partem fu^riorem obtinebant , intra limites praefidio- 
rtim fuorum (eterni , fatit habébant ex tute hoftes ipilTilium 
glande lacelTafe. , fpe.de fumma rerum in adventum copiarum 
lejcda, quas ab Regno univerfo Nobilitatis Proceres, totufqiieE*- 
qwlier ordo accurata conquifirione cogebat. Nam Carolus Auria 
Turfi Dux , Jk Auliriaci in ducenda claffe Vicariui. , per eos i- 
pfos dies cum rodratis decem Genua advencrat , tenue cene aiv 
' gtidiis in illis. Tublìdium. 

Sed quoniam Nobiliutis Neapolitar.se erga Regem fide , 
& opibus , haud dubie relUtutum tandem cum Cìvitate Re- 
gqum univerfuriv Regi fuit , argumentp non digrediar meo-, li- 
c^t Civitate. egtellù» curfua per R^um vagavero t libatis fum- 
. - Wir. 
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natim iis , quaì in ntaxima rerum 'omnium iibiquc lócorum 
converfione , vel retardaverunt optime cocpta , vel cònfece- 
nint. Egregia Tane nec cjiitiicm generis fuit opera , qiiaia 
Nbapoliuna Nobil^s Regi praeilitit Tua, & in rebus adminilìran- 
dii conflantia , 8f uri Popularium odiis non minus premebamr , 
quam Regir, non lècus hos rcquabat indolirla ad illos prawaven- 
dos , continendofque ; ut propterea five |ors , fivc dominanthim 
jArtes tam acre difTldiuhi nnter Neapolitanos aluerint , eiCdcm 
certe feu fortuna , feti anibus , rerum Hifpanicarum falus debea* 
tur . Quac vero prjeftitcrint hatìenus Nobilcs ii , qui ad Proregetrf 
in ArcenV confugenint ; quecve ii , qui intra Populi pnefidia in- 
viti remanièrunt , nec peninis filili, & fiifius fuo- profequar loco. 
Reliquos vei per Regni Provincias ad fuas 'quofcpie'Dynaflias di- 
fperfos , Mafanellum illnd perculit fulmen , quod univerfum con- 
cullèrat Kegnum , vel ejiifdem terror expulit e Gvitate , quibus 
vìciniora municipia rreccptaailum fuere , ea praecipue , qua: ad 
Amalphitanum linuin funt fita . 'Verum dum vigente Mafanello , 
coque intra, paucos dies fiiblato , u£;|ue ad Annefii dominatum j 
nihii ultériu* Kegnioobe Ncapcditanorum impulfu qtiazrerent, prae* 
terquain ut onera omnia abolirentur , nihilque enixius juberet 
Pforex ProvirKÌanim Praefidibus , t^uam ut exemplo fuo moilif- 
fitne tradarent omnia ; inde &dum , ut licet piura per Regnuin 
univerfuin crudelitatis & fteviuaB ederemur exempla , coatra il- 
ios precipue five Regios, five Nobiles , qui odio magis, velfn- 
vidite erant expofiti , & licei per totos illos tres menfes, qui ab 
orta feditione ad advenram Auflriaci ’ intercellère , omnr éxcullò 
oiifequio , & erga Praelìdes , Dynaflafque reverentia , fpretoque 
icgitm mctu cunda ad plebis iibidinem agerentur ( quac pérfequi 
fiifius ^ nec inflituti ratio exigit , nec ventati addido facile pet- 
mitterent renim multiplicitas , & ftudiis partium , adulationcque 
ìnfedac traditiones ) : Regi tamen ^pud omnes conditit fides , vel 
conllare vifa , duin inter federa ipfa , conatufque nefàrios Regio 
identidem nomini ab omnibus acciamaretur . 

Inter illud execrandum non praeteteam , quod admifitLy- 
cienfis Civita» Hydruntinae Provincia: caput ( uti juvat ufitatFs lo- 
corum nominibus; cum antiquata reilituere , hec in plerifque certum, 
nec in reliquis. fruduofum ). Advenerat Neapoli in tane Civitatem 
Augnilo ineunte Joannes iJrraca Regius Senator , dfverteratque apiid 
Francifeum Borcaplanulam militiiin Tribuiuiin , armorumque in 
illa , & Dariieufi Frovinciu Fiaefedum }' quando Fraeco quidem 
. A a Ci- 
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Civitatis , Trancifcus nomine ( quo confilio incertnm ) temere 
enunciai iulTum fe ab Urraca mufli vedigal hallw fubjicere. Ad 
quam vocem Plebs illico cxarfit , & cujufcumqiie morae iinpa- 
tiens doihum involai Buccaplanulae , innoxhiinque Senatonem. fiu- 
flra Dei , homiiuiraque iinpioraniem lìdem , 'romprebendit ira- 
him piena , tumque iraminentiiim providuin , requirentemoue 
Sarcrdotcìn, cujtis ope , & aiiAoritate expiaret a noxis Chrillia* 
KO. riui animum , vix a furentibi($ auditum , ac ne vìx quidem, 
abiltadumquc a Sacerdotis pedibus pio muneri intenti, immanir> 
lime perhnit , peremptumque cadaver e feneftris in pUbliaim pra- 
cìpitalum , per Oivitatem traheilte Jiimenio raptatum in forum di- 
laniai , caputque ferrea cufpide infixum ibidem exponit , reliquia 
partibus aegre fcpiittui2e conceflìs , cuin fcntcntia priiis flctillèt 
per portas> Civitatis difpergere , fufpendereque . A quo incendio 
ambiiflus undiqrie Eoccaplanuia , pocnas , & qnidem graves gra- 
tiofi. Iiofpitii dedit . Nam Flebs ; quali probarct fcelcra , duin Ice* 
leribus cumulai , ne tcmcre,in Reghmi Senaiorcm’ fxville vide- 
retur , illius hofpUem .tamquam confchim , & partidpirrn eorum, 
qiijB Urracain attcntadè vel credebat ipfa , vcl alios credere vo- 
lebat , circumlìRunt , verbis increpant, manrbus violant , minis ler- 
rent , expilatumque 'diti fupellediie , & non levi pecuniarum 
quaniitatc ( fexmiliia ducatorum cxplevillc perhibent), primo co- 
gunt morte intentata magnmn puLveris tormcntarii modnm , qui 
Proregis judu in Arce, allèrvabatur.fibi ab Arcis Pnfedo obtiiie- 
re; nec nis piarata, eum denique ftib arda, & diligenti cuflodia 
habet , qua elufis cullodffajis elapfus , & in Arcem cum iixore , 
& Idiis receptus,ex ea,nonniG copiis Converfani Comitis (expu- 
gnatione Nardo Civitatb per Regione* illas formidabilts ) Qvi- 
tati , Arci^ue ab amico Comite admotis, in libertatem qjadcre 
botuit .. Cu|us quidem Converfani- Qomitis gcnerofi conatiu , qui- 
biis per illos dies vi , armiique libi fubjedos continiierat in fide, 
lenteiuiam iiiorum confìrmant , qui mollicici Ducis de Arcos 
tot ca'lamitates ■ ex ,hac feditione ptofedas , acceptas fenint , eo 
pertinaciorcs , ut alTolet , quo ft^riofes rcfelli fe non polTe , ex 
iis quas comigidènt , fi afperius aduin fuidèt , ex tino prndemes 
iapfa quacumque rerum gercndaruin occalìone . Certe in eamdem 
fentcniiam c<?.iTpirant no.i panca a qiiibafiiam Prdsfedis , Dyna- 
ilifque in ipibrum diiionibu*. per eadem tempora fortiter non mi- 
nus, quiinvfeliciter gella. , 

Inier quie -ptscipuum fàcinoiis amplitudine , & felici- 
tate 
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late cjciuis fuit , qyod in Aprutio gcftum fuit . Provinciani il- 
lam in duas divileral Proroq MediniuS in gratiam Ferraniisr Ca- 
raccioH emptoris Civiutis Cliieti , Regiumque totius Provin- 
cia: Tribunal ( Audiciuiam dicunt ) ab hac Civiiaie Aqui- 
lani tranfporuverat ; qua re non minus , velivi onere ievaiis 
Chictcnfibus , lìecabaiur Caracciolus , quani dolerent Aquilenfes , 
tamquam infueto onere prxgravati . Magna fané infamia , five ir>-. 
colarum , live Pra:fidum .domicilium Juflitia: Cerio dignum,qua 
fiat Humana focietas, vel averfaniium, de a»tìnibus repeiiemiuui, 
vel dcpravaniium adeo^ .ut odio ellet , repellereiurque . Hinc ad 
primum tumultus Nfeapolitani rimiorcm Aquilani AuJientiani per- 
oG , contra Kegios Adminillratores infurrexere j nec fegniiis in 
communi totius Provincia: moiu Chietenfqs CaraccioH , Lancia- 
nenfes Marcliionis VaAii jugum exculTere , quod dupiicatum do- 
Icbant , recenti vendiiionis titulo a 'Regio Dominaiu translati in 
acerbiores exadorcs fervitii . Rei militari prsecrat in univerfa / 

Provincia Michael Pignateilus,vir jnter primos induGrius, & Re- 
gi Hdus, qui Oriona ubi'dcgebat , ( recipiendo Germano milite 
intcnius , qui ex TergeGGio Gnu per Superimi mare magno fané 
impcndio in uGim belli cogebatur ) (latini ad exiinguendum in- 
cendium acAirrit , de quamvis ferocibus proniptior , m.itibus ta- 
liien reniediis ex Proregis ptseferipto res meumque com^one- 
bat . Sed id prxcipuimi apueP Aprutinos perniciuGus evenerai , ut 
Nobiles ipfì ( G:cu$ ac in reliquis Provinciarum ) cum Plebe Già 
in feditionem confentirent , qua: eo ufque inter Aquilanos pro- 
celTè/at , ut cum a miiitibiis j purgandis agris a (àcinorofìs ho- 
uiinibus dellinatis , nefarius quidam , Marais Sciarra nomine , in- 
terfedus Giidet , fceleribus omnibus coinquinatus , cariis tamen, 
acceptufqiie Giis ipGs fceleribus apud plures ùi Aquilana Nobili- 
tate pra:cipuos; Nobilitas oiniiis contra hujiis generis iiiilites exar- 
ferit , concurfuqne fado ducibus Quintiis , vi , niinifque «xiorl^ 
rit a Regio Jullìtìse Tribunali \ ut juGitia: yindex in injuria; , 
crudelitatifque fatellitcm degeneraret ; tradito ad fuppliciuiii qiiO- 
dam ex dldis miUtibus , illius qualifcumque nccis infonte. CujQs 
fupplicio audaciores Cdi, poGulare coepetum a Rainiundo Zagari- 
ga PisGdc , denegare non aufo , ut inde amovcreiur Audien- 
lia , civitatiqiic rillitucretur pars Comitatus, qua regnante Caro- 
lo AuGriaco in pctGd.'a: pocnani muidaia fuerat. Quanim , alia- 
rumque plurium reumi indignitaie Pignatclli s vehementer com- 
DiOtus j frorigcm ctiam atque edam monet , quanto in pcricu- 
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Io Provmdà limitanea , fide! lù:e commiUà verfètur , quantd^oè 
cum detrimento rerum liadentis lenitati peccatum , Exòelientram 
Aiam pttobe rode : per fe non dare., quominus copiis,quas habe- 
i>at in promptM,cnrìda«ad obfequitim Regi debitum 'brevi reduce* 
rentiir . Ulteriiit’uc progredì aufus , & ad obnuncia'tiones conver- 
fus , illiulqne exinimationcm in difcrimen addiidurus fubdit : 
.Extmplaria Uierarum earum , quas Excellemitt fut dura , de'dijfet- 
ve , iranfminurutn fe ad Regem ipfum in Aulam , ut amijfx ', vd 
confervaict Provincìee*decus , Jive dtdecus poter tum Jìt , qui me* 
ruijjet . 

Ad qnae Prorex, fi ve Provincia? periculo motus^ live mili- 
taris viri dirdus audoritate, certus reportaturum fe vei a domitis 
alieno periculo perduellibus Provìjiciaj fecùritatem , vel quoaim- 
que accepto incommodo de infamia importuni monitoris folatmm, 
adèntiente Collaterali Senatu rem totam Pignatello remifit .. Age- 
Ttt fané, cum tantopere urgeret , & qua verbis polUcebatur , re confi- 
ceret . to attentius Pignafellus, fuboljènfum Proregis animum haud 
oblcure Coniiciens^ rem aggreditur, cum cognofceret , ( quas ini- 
quillima in expeditronibus niilitarium vironim conditiò eli ) qiiae- 
cumque cafus , vel fortuna tulillci , ( quorum nrbil magis capax, 
quam bellum 'e(l)infciti<e ipfius, vel imprudcntiac tr'ibuendaellè^ 
Prorege pracfertim acribns adeo flimulis a contraria fententia di- 
moro . Convocatis igitnr ex exerchu llationario ( quem Batta- 
glionum nuncupari monuimus ) odìngentis peditìbus^ armatifque 
ducentis Gcrmanis ex 'eis , qui abfque fignis per mare ad Regia 
fUpendia accedebant , addiioque equiiatu Provincia omnt, ex- eo 
praelèrtim genere , qui a SacciTlis nomen babent , Lanciatiura 
verfiis ducere copias ccepitj & liret Lancianatehfes ante periculum 
fer'oees verbis jatìaflent ómnia perpellìiros fe , priufquaanv _ Pi* 
gnatcllum armaiiim intra mnros acciperent , & Numantina fa’mes 
Numantinacquc fiamma in omnium ore edènt , advenienti mili- 
ti paucis fuga elapfis portas aperitint . Nec majori virtute in pari 
iadaniia ab Aquilenfibus , cateti fque provincialium repugnatum 
ert ; pervagataque intra, paucos dies cum vidore milite Provincia, 
refliiutoqueiRegi.Praiìdibus , & Dynallis obfequio , Aquila de- 
dique conflitit vidor , viginti , vel paulo miiius fnfpendio necari 
palam juHis , qui capita tumultuantiuiA Laudani , Mootisrealis, 
Sulmona fuerant , Claeterifque omnibus plenam eomm , qua quif* 
que admifiilét , ex oudoritate libi a Prorege ^rmillà , impunita- 
tcm indulfit, uno excepto Antonio Zonto ( vulgo Quintio con* 
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tra Rtgios Adminiflros, Regiamque Aquilae Arcem tendere aufo. 
Hifque ariìEnis non minori confilio compofita pace , quam felici- 
tate moviflèt arma , nec vidis infuluns , nec contumacibus par- 
cws , fcd permidà illis refipifcendi facultaie , bis vero punitis 
cjT làpientis pracfcripto celeriter, Tevere ,& quam paucidìmis^cun- 
da coitipofuit tanta fecuritate , & vitium , confiliorumque fuo- 
nim fiducia , ut decretum ab Neapoli , de removcnda Audientia 
jiixta Aquilenfium vota , <quod rebus dubiis emanadet , iis prò 
libito conflitutis , non duxerit exequendum . 

His , aliifque utaimque fedaiis, univerfum fere Regnum , 
quod involutum fucrat turbts , Rcgiorumque Prajfidum indtilgen- 
tia , Nobilitatifque opibus , & autìoritate ha compofiium , ut ma- 
lacia quidem parta videretur. Sed infida erctìis Populis omnibus 
expedatione promidbnim illorum , quae Rcpublica falva prasdari^ 
non poterant , foluiifque quocumque legum , & dominationum 
tnciu , linde tacentibus etiain veniis expe^ri poterat tempeflas 
atrocior , fupervenit Proregis de Arce» comra I^pulum Neapoli- 
tanum importuna feveritas , cujus praejudicio fuam pariter cau- 
fam damnatam Regnicola; rntelligel^n , nifu propterea majore 
continendi, cohifacndique . Sed Prorex rnexpedata Popoli Nea- 
politani conflaptia territus, quam reliqiiam liabebat in Nobilitate 
fpem, fovebat diligentius , evocatis w Regno univerfo Dynallis 
omnibus , quibus enixe mandabat , m coadis quam maximis pof- 
fent equiutm, peditumque copiis, Averlàm -omnes , Capuamque 
frequemidìmr convenirent , inde fàcile ad puniendos in feinica- 
pta Civitate perduelles procedurr v parum monitus Romaiaorum 
exemplo , qui cum ìonge maiori pericolo premcrentttr , infultan- 
te ad Urbis portas Annibaie cum vtdore cxercitu , per.aver- 
fam ab hofte portam fupplcmenta miliium in Hifpanias mittebint. 
Sed fruftra expedes a timore correptis , quae confilii opera vix 
a fedato animo proficifeuntur . Naturam confilii expertem fequu- 
tus ed Prorex, fanguinentque a toro corpore ad praecordia atira- 
xit , qoo nihil haec reddita rcAufliora , caetera vero membra pe* 
nitus defecete. Veruni enim vero incommodis recenfendis, quae 
Procerum praefidio nudatae ProvincTae funt padic, finis non deérit 
locus . 

Interea Regnum univerfum armis flrepcre , perfonare tubis j 
tympanifqiie, undique pediium , equitumque.copias cogl a Nobili- 
bus, & in Campaniam duci. Nec minori diligentia legionariuin, 
fiationaciunique immitteremiikem Praefides'Prow’nciarum, urgente 
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codein Proregis juITu. Nec dàiFj.'Um erat, qnin co ifliientibus in unum 
lociim ex ^cgix> univcrfo tot ctyiii, inagnus b;evj confl^dus eP* 
fet exercilus , qui Duccm pofcerct militi® giiarùm , paremque 
cdntinendis.fub. Imperio tot Dyiia.lis digniutis feiinenrilTimis, nec 
facile ouilibct cclliiris . Cum vero apud Montcftirculum Pixfes 
Provinci® Capitanatus, Sala® Dtix , Concilium I^iiallarum illius, 
& vicin^rum Provinciarum coegilièt , in quo ircquentes aJfucre 
Principes Aveilini , MontU SarAii , Achaj®, Minervini , Montis 
Mileti, Spilli , Tordi®, Chiufani , Cafldlanei®^ Duces Sandi 
Martini, Gravin® ^ Marcìiioues Sandi ^ilrci , Torrecuf® , Cer- 
vniar® ^ plurefque aiii , quo in Concilio de miipfiidis fublìdiis 
ctJram Regio Senatore Mirobalio in id midò omnes edixerant 
quaiuas quifque copias , &, cujus generis militum dudurus ellet ; 
|neniio-etiani^ fada cd de Duce, per Proregem eligendo , incli- 
'nantibus omnibus in Caroltim Gattetim , recenti Orbitelli defen- 
fone clariflìmum . Quani Procennu pr®rogaiivam moniiùs a Mi- 
jrobailo Prorex facile fequutits elici , ni per ipfum Carolum lle- 
tilTet , qui alias Proregi olTenfior , non làiis ctiltus ob navatam 
Regi operam longc pi®clarilTìmam , inclementitis irafeebatur re- 
centi ( ut rebatur ) injtiria alicdus , decreta' ab ilio contra Po- 
pultiin impredìone iplb Carojo inicio , nedum' inconftilto, cura 
militaris vir edèi , & ?n Senatum ( qui Staiusj dici tur ) alledusj 
^ua de re iilud etiam incommodi fenfit privaiiin Carolus , ut 
ejus uxor intcr Pr®fidia Populi deprelienfa , ad inariyim continen- 
dtim , in carceribus aciis Lan® indignidìme inancipata fuerit . 
Qu® obtentui fuere iqunus condàntidìine detredanti . Carpio 
^ecufanie , coqjedi fuerunt omniuin oculi io Qxdinalem Trivul- 
fium ,^Clericalis illuni quidera ordinis viruin, feti qui etiam arma 
ili Gallia Cifalpina,ducendis Provindalium copiis prapofiius , f®- 
pius tradavidèt majori aitdoritate, promptiorique Popuiorum ob- 
fequio , quam ingrueniibus Gallis expediret in horaìne Theodori 
Trivultif praclarilCrao demmate pr®fulgente ; quiqtie palam fe- 
dffet , fe fortun®, io qua naius erat , licei rplendididìm®, im- 
patientein, majora myliri , dura grandis jam natu , proleque au- 
tìus , ufus occalionc pr®dcfund® uxoris , magna impenla , nec 
obfequio minori Komanam Aulam fedatus , obtitiuiilèt tandem 
purpurani Cardjnaiitiam , Cui arma tradanti , ad augendas, nu- 
iriendarque fufpiciones , accedèiat , Monacliii Prindpis fororii, & 
cum quo conjundidìme vivebat , celebre (acinus , quo cjedo ex 
Arce illa inaceeJa Hilpanoriun Prxlldio Galliciun induxerat . 

Qua 
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Qua in re , quo culpa certior in incuria G>mitis de Sirucla , 
Provincia: Medioianenfis Gubernatoris , eó major , & valentfor 
opera ejufdem ad derivandam in infontem Trivultium . Voca- 
lus propterea in Hifpaniam , ibique fub fpecie honoris regendo 
Valentiac Regno diu retenfos , remifliufque tandem in Ualiam^, & 
poli alìquam Komae moram , etiam in patriam , in qua nimium 
gravis vifiis Gubernatori , CafleUae Magno Comellaiili pranlicanti: 
ubique , ”& quibufcumque conditiombus habendum elle Cardi- 
nalcm Trivultium ,nullis tamen,&. nusquam in Provincia Mcdio- 
ianenlì ; Neapolim mittitur, oflemata fpe fuccedendi Marchioni Ve- 
iezio in adminillrationc Sicilia: , qui npndum decedebat . .Quas 
«lufcrias Aula: artes fors disjecit magno Hifpanicarum rerum fru- 
flu. Cum enim , intra paucos dies ab his comitiis , Velczius vi- 
ta funclus fuillét , vacuain tumultqj»tnemque Provinciam ingrelRtS 
Trivultius, magna prudcntia, neo^dc minore continuit pacavit- 
qiie : Panormiianos intcr praccipuos , qui contumacius cxteris 

juira dctreflabarn ,edofloìs Arcem etiam pati. Placebat igitiir in 
Trivultio, ultra fplendidum nomen , & Cardinalitiam dignitatcm, 
quod cxierus elTet, habitums propterea promptiorès ad jiiira Nea- 
poiiianos Dynallas , remota quacMmque municipali a:mulatione . 
Scd nec Gatieo promptfcr ad munus. Trivultius varia dSufabatur: 
illa tacìtum urebat cura , Prorcgis Imperio òhrioxhim elTe^ 

Hinc libcrum hiii Proregi, quem prjcopuViflet, cunftiS praehabcre 
Vincentium Tutavillam , militarem fané virum ^ & flationarii e- 
quiutus totius Regni Proprsfedum % quo potillìmum cotifiliario, 
&: adjutore ufus merat pollrema in hac wntra Populum impret 
fione , magna omnium invidia , nec minori poft.eventuni odio. 
Natura erat afperior Tutavilia^ fed rebiis attentior : ex illis erat 
unus, qui ut inter aKjtiales cjèteris prJthabcretur , .prq nihilo du- 
ceret , infra omnes Dominantibus fe dejicere ; acceptus ideo inret' 
primos Piorcg» Medinio , & ab co in Aulanv dudus , remilTuf- 
que muneribus audus j iifdera artibus ( quibus. Hifpani Procercs, 
dominationis fine fine avidi , faciliime capiuntur ^ in fuccelTbris 
fc gratiam inlìntiaverat.- AdmilFus propterea ad mtima confiHo- 
rum , & ^criora minilleria j facile cuntìis a Prorege piìlauts , 
qui tanto munerì praficerctur . Sed oiin haud‘ diibia ellct a 
Wagnatihus illis impetii Tiitavillici dctredaiio , cojus prae'nuncii 
eflè poterant Montis Sarchii Princeps , 8c Montis Calvi Dux , 
qui levius duxillèot abdicare fe hdncfiillìmis Pra:fediiris , quas in 
catapliradoruiil equitatU obiiuuetant, qilairt illi parere in Propra> 
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fcduram totius equitatus eveflo j apertas pra?terea (ìmultates cum 
Comite Converfani , e:c Medinii patrocinio ortas exercefaat , quan- 
doqtiidein Medinfi delationibus in Aulam olim traflus Conver- 
fanius. a Tutavilla delatoris allècia, & fufl'r^atore , Calita virita- 
tìonis officia non rcceperat . Id quod alienatiouis animorum cau- 
fa non validior , quam manifeliatio fuerat , qiue maxinw ìmpe- ^ 
dimento in quocumque exerci tu futura , in ilio' ex. voluqt^iis 
conflato, dillòl vendo erantj utque componefei Prorex,' TuiavillaB 
ab Auflriaco yicarias illius partes in exerciui DynaAarùm re- 
•fcripto obtinuit . Cujus accelTìone dignitatis , temporumque ob- 
tentii tandem faftum , ne Tutavillas fubeflè Procéres.' illk dedi- 
gnarcntiir , prxeunte cacteros Mataloniae Duce , qui Pliebi non 
minus infenfus , quam invifus , vivida odia in partes attuierat , 
quique cum equitatu j 'peditatuque h’aud contenui^o ^ intet 
primos Averfam Campanite fe contulerat, * _ 

Eodem i^itur O^lobris menfe, circa medium, Ttuavillius Neapoli 
CgrefTus pauciscum copiis,ampliores recepturus a Maulonio , cxte- 
rifque,vixab infortunio abfuit,antequam illas reciperet. Nam- fì- 
nnilato obfequio ab habitatoribus Marani excepms ;cultufque, inde 
digre{Tus,ab iifdem numero, & peritia locorum fretis circumyen» 
WS , & in magnum addudus fuit ’difcriiwen prima illa , & ino- 
pinata aggreffione,antequam turba aggrefibram Jmbcllis edifeeret, 
quam caro veiidant animas fuas devota belio capita. Quibus pro- 
dive fliit , poli rcprelTbs vulnetìfaus , cajdiEmfque ferocìtet . LmuI- 
tantes, cuneo facio , magna illoruqj edita flrage.disjicere, & pro- 
fligare non- fine multo fuoniin fanguine « de aliquorum interim» 
Intcr'qups praacipuus Ferranles JVtalina.cui univerfi equitatusne- 

f otium commilTum erat , quam fplendidam regendo eqtiitatui 
raefefluram, fymm® proximam , novitiuni, inventum jptas patruni 
nollroruin tulit ^ Commiflàrii . appellatione notiffimum . Funefto 
fané prasfàgio eorum , qua; expeditione iila eventura erant.haud- 
quaquam profpera Tutavillio.^ Conjundis tamen cum Matalonio 
còpiis , aliifque fuper alias in dies affluentibus , intra pau^ die» 
jullum conflavit exercitum , ut in «xitu menfis t^dem , eo lu- 
flrato, fcribere Proregi potuerit , uria e^itum, Tex pedimm mil* 
iia in armis habere j quorum nuroerus, novis fubinde additarne^ 

• tis , exerevit adeo, untaque celcritate , ' ut &ma tulerit, fub 
tia menfis Novembri» equites ad lcptem , ad fexdecim milita 
padiics perveniffii , abfque uila.Regis , aut Regiorura iinpenfa > 
quam ultro fubibat pmnem Nobilita» , de commeatu 
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(oHìcita , quctn ncé recufabat aere dio comparare , ubi copia e (Ter. 
Quam ad rem Prorcx eomdcm Senatorem Mircialliini , fumma 
eum .poccnatc inter Provii«àaIes omncs ad cxercitum ablegave- 
lit. Tantus nihilomiuus Dynaflarum . caiterorumque Nobiliuni, in 
Cainpaiiiam confluetitium , concurdis iaipe^imeato non fuii , cjno- 
ininus ex eis aliqiii opportunius militiiin fupplemetlta in ìprain 
■ Civitatcm Ncapolis iufcrretu. Belmontis Princepe oriaine Ligiir 
ex gente Kavarcheria , Duces Montis Leonts Girifalctii , Mar- 
ciiionei Fufcaldi, Quinqueftondii , Sandi Georgi! fuere , qui ex 
Calafjria mille qurngentos pedites , & ultra mari adduxere ; quo- 
rum dipplemcmo , & allevati iaiiotes excubantiuro in tot muni- 
lionibiis iegionarionim , & autte vires, animique ad invadcnda, 
oppugi atxJaque Fopuli muDÌmenta. > c 

Apud qucm interim non ceilàbatur ; fed pollquam proch- 
mari julTìiret cdido Aiuielìus , nec de literis Fomanei , nec de 
Aloyfii fide amplius dubitandnm^ totum le cum aflèclis ad con- 
fiituendam , quam fpe conceperat, in liberiate Kempiibllcam fe 
convertii j cumqiie cdixilìèt,capitis pccna in contmnaces dida,ut 
uniiiqiiifquc Ibis parerci Ottinainm Prarfedis., qiiibus eam exi- 
!. gcndi-jus tribuit , odo viros ex univqrfo delega Populo mixtin> 
ex milnia: gnaris, & juris profedbribus . Ex bis Juannem An- 
loniuin Saloniim , Joannein Baptiflam Conflantinum , Andream 
de Acanto , Joannein Antonitim Scoppam : ex illis Uominiaim 
Millonum , Vidorium Zappullum , Honiiphrium Felicium , Aloy- 
fium Vulpiiim ; eìldcmque ( qutbus Tribunal ad Carmtnis cxci- 
tatum ) tamqiiam militari Senauii , univerla circa bellicain rem 
attributa potellu eadem poena capitis indida iis omnibus , qui 
Senatus militaris juflh non paruiflènt. Hoc inilituto Tribunali ex 
eis compodto , qui probe rcirent,cujus fponte Praefedi eflTeni, & 
ab ipdus nutii pcndentibus, flationem hoc commento occtipavit^ 
Cbique attribuii Brancacii àbdicatione vacuam . Auxerat ille dim- 
mam Caflrorum Prsfeduram per fe (atis ampiam , qua fungéba- 
»ur, augulliorcmque reddiderat aflumptis ex qualibet Ottina binis 
Condliariis, quorum numero , Se opibus fretus plura audebat in 
publicum . Nec contra ibat Annelius , contempla ne , àn appro- 
batione inceruim , (ed alte dxerat hominis animum Brancacius , 
aufus ei coram omnibus exprobrare Gallorum patrocinium , 
abfquc Popuii aiidoritate fulceptunij cujus acculàtionis periculiiin 
Annedus, (ludiis vulgi prxvalidus , a le facile averterai , accla- 
msniibus omnibus in Mcicatu, ubi bac palam omnibus ageban- 
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tur,Anne(ìo, afia Uliiis omnia, agendaque approbantito, lauJan* 
tibufque. N(.*c avertillè comentus , intra paucos dies in accu- 
fatomn rcgedèrat , hac nfus opporcunitate . Numtanim fuern ^ 
bis ipfìi' dicbus Anncfio, fiippcuas magna manu e Gaiiia adven- 
tare , & brevi alfore^ Quod IxiilTìmmn 'nuncium Brancacio 
ante allaium Roma fùerat per Monacum quemdam , nec paiam 
ab eo fadum , crimini dabatur odio Galiorum Popuii eum coin- 
moda averfari « Meruit propterea Brancaciut AnncHum accufa- 
totem , qiiod fupra oinnè crìmen valuerat ; datnnatus capite , pie- 
xufque fbidèt , ni exador paens Lavinarii Cennirio , Matthetu 
Amorurnis, Plebi po(l Annefium acceptidìmus ^ & in ilio gen* 
tium derquìiinio plurimum potens , meliorum predbns evidus, 
mitiora naiuidèt , dato in cudodiam Brancacio . Quo ab reruin 
militarhim adminidratione remoto , ut tants PraÀTcdunB vices 
explerentur , ( quas fitbire recufallè fcijadare folitum Millonium 
ita cenum habró , ut niinquam tainen aliunde probatum habue« 
rim; nec (ìntile vero vifiim , vel hominem toto belli tempore 
minora munia adminidrantem^ fummum rejecidè , vei Poputnm , 
memorem a Prorege Milloniiim libi fubmillùm , ejiifdem ddei 
lantani Prxfcduram fuiflè commidbrum ) Senatus milit^s^tjueni. 
memorabam , indìtiutis ed ab Annelìo , cujiis umbra militaria quo* 
que munia, miiitarefque viri omnes a fé unico penderent. Qui 
cum non infrequenti fciedorum e Plebe diparetur faiellhio , ha- 
Eiitaretque in m^na ad Mercatum Turri , armatorum prcelldio 
. firmala , velutt Tyrannidis Arce , vi etiam , qucm (àvoré vul^ 
alRquutus edet Prindpattim, continebat ^ & tucbatur. 

. Sed ubi manus res porcunt,quaniiimvis (àliiiirra, torpeiit otioià 
confiiia . Indabant Populo e proximis munimentrs Regii , minaban- 
tur parum loco didìti Nobiliutis apparatus , iinmincbat commea- 
tiitim penuria j quani ut ievandi mari nulla fpes tanta dade infedb, 
ila terra fere omnis pauiatim evanefcebat , tanto equitatu Nobilium, 
Prorcgis judù, in hiberna per viciniora municipia didrìbuto,Pu* 
teolos^ Acerram , Capuani , Nolam , aliaque.ex quibus vias om^ 
nes qus N'eapolim duccbant , iufedas fiiciebant frcquentidìmis 
excurdonibus . Quibus in maximas ilcct difficultates conjcdas rea 
fiias Populns praefentii'et, cum umen numero de more vires metitei 
tur dias , iàctlis ad conferenda certamina erat , ièd ad conferta defe* 
renda fociiior : ad inferenda oimiruni , excipiendaque adverfb p^ 
dorè vulnera infueti^ , in terga tantummodo ferox , qua; pariter 
fub primam fiilutarum explofiooetn tuipilCaie dabat. Non ideo 
. 1 mi- 
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■ninus verbis procax ^ qua; agenda elTent edicere omnes , nullum 
peragere } at vero pluies , ut funi ìngeniofi homines ad fuam re- 
gerendam in alios culpam , proclamare : Populi caufam non mi- 
iite, fed Duce deflitui : Ducem propterea deligendum nomine , & 
iàdis claniin , & Popolo fidum , cujus aufpiciis Neapoiitana Refpubli- 
ca, non fecus ac Belgica , ejedis Hifpanis, quorum pigum jam excuf- 
lìnent,(labtiirenir. Quorum fermo acceptiiTìmus omnibus , nec totus 
ex vano ( cum rem militarem non minus Gonfiare Duce,quam milite 
dariflìmi inter Voifcos, Romanofque Corioiani teflentur eventus) . 
Confìliis fùmmam mannm impofuìt , qus hac de re in urbe 
Roma agitabat fi^ureniius Tonfìiis , qui palam in Aula illa , 
fetali omnium diflìmidatione , novitite Reipublicae negotia pro> 
curabat ; ubi omiflb Ipiendidiori Oraioris tituio , obfcurioris Refi> 
dentis ufus, magna arrogamia agebatj -nihil revcritu^ Suiiunum 
Pontilìccm , cui ex fiimma bcnignitate lentitudinem in alTerendo 
Regno in ilio, EccJefìcc Romanae jure , quodammodo exprobra- 
bat f non minus munere > quam procaci ìUa Refidentis Neapoliur 
nae Reip. nomeirclatura , 

Is igitur Laurentius , ab AuguAino Lieti© ' fororio ad- 
jutus , Guifio Duci j ex clariAìma Lotbaringiae gente , Gal- 
jiaj^e Proccribus precipuo , tunc Rome degenti , fuadet , 
ut Ducem fe preberet Neapolitanis , ad e)iciendos Civitate Hi- 
fpanos dominatione jam pulìbs . Piacuerat in homine Gallicum 
uomen , natalium fplendor , fpecies corporis , animi vigor , mo- 
ni m fuavUas: hec omnia prò vimuibus . Nepos erat Francifd 
illius Guife Ducis , quem de Regno Galli» optime meritum , 
fed Henrico Regi eque gravem , cum fratte Lotharingio Cardi- 
nali in filedènli Conveinu feede intcremptum j Galiia fere uni- 
verfa olim dcHevit , plurimorumque aedibus , Regifqnc ipfius fan- 
giiine ulta eA. Patrem babuit,quo nemini fortuna jnter altemas 
rerum reciprocantium vìcKIìtudines illufit illuArius , quem merito 
dubites , an admoverit prophis feeptro , an fupplicio ; quando- 
quidem in iila totiiis femili» clade , & ipfe pueritiam vix egrel- 
lus fupplicio fervatus in carcere , fuga falutem redemit : nec 
fecure admodum vixit fub patruo, Partium Duce , emuli una 
Pairis ìmagine commendati , haudquaquam patiente . Sed dum 
rebus Galli» componendis Hifpai\iarum Rex Philippus intentus, 
eifque imponcre Reginam Eugeniam dileAifTimam fìliam cogitat 
fuam , de marito genere Gallo ei adjungendo precipuus fuit . 
Hec fcribenti mihi ilia fubiit cogitatio ad faAum hiimani ingenii 
• Bb a com- 
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comprimendnm . Philippiis Hifpaniarum ejufdem nomhiis Re* 
Setuiidus , fed rebus gcllis ante omnes pnmus potentia vero 
tanta . ut-Hifpanite univcrftC. quatenus ininrcnla Imorutti Ipatia 
Mediterraneo , Atlantico , & Britannico Mari prownduntur , u- 
nius partrent Imperio, Italia ..Citrmahiaqiic. ab ejus nutu peo- 
dcrent & (iaiiijc ìnielliiio partium furore agiiarcntiir adco , 
ut nnlhs Icges clfent babiiiiia: renueme Philippo:;tantus, inquarti; 
lantaque piudentla PrincepT, ut filiam Patri fimillimant in Re- 
CIO Gailianiin folio collocaret ,-nulUiin non movit lapidem ; & 
quafi hofles libi deefTent in Belgio , iidemque S. Matris ^clcli» 
deferiores , fapius , magno cura rerum Beigicarimi detrinaerito, 
inflrudiflimas copias coriira Sacri Foederis hoftes revocavi! in Oal- 
liam, non recufatgrus , ut rem af&queretur , dignaiionem Gentis 
Audriacac ; fuamque ipfius ex um aito fafUgio ad conditioiws ho- 
minis Galli , -nobilis quidem . fad longe Infra tantam Ma,en^etn 
deiiccre, & quidem fmllra . Cum umen vid^iuis notois lulce 
temporibus, Annam Philippi hujus nomiiiis Tertn filiam a Ludovico 
Galliarum Rege ex pervetuflo Borboniorum flemmate ambitam 
coniugio, non modo Galiiac Reginam , fed poli coniugio obi uim 
ea , qua nnmquam aUas Reges . audoritaic imperare apud Oall<^ 
podere apud Galliac amicos , terrori elfe apud honcs , mdla 
prorfiis a patre Pitilippo picute quidem elarifiimo, fed m rebus 
adminiflrandis Patri nequaquam conferenda , ne levi quidem ad- 
bibita cura ad tanta fiiiaj comparanda , qureque illam alTequutam 
elfe, Hifpanìa Iiollem expertaj aienium dolebit.Ut fateamur no 
ceflTe fit. Mente alia altioris iiatur® omnia regi , arcamlque, & 
impeifoitafaiUbus modis ea dirigi , qusE fsperba mortalitas fuo 
niti putat coiifilio . nec minori imbecillitate nocitura quandoque 

fefleiur, negligat. profuiura. . . r r ^ 

Sed ad Guifium revcrtamiir , qui in fpes leatndas a 
Patte edudus , facroque clericali Ordini adferiptus , opulcntif- 
lìmis, cum Archiepifeopatu RKemenli, Sacerdotiis diiatiis, quo- 
rum annui .reddiius aureorum ducentum milluim lummam at- 
llngebai.tj ubi adolevit , oontineuiis clericalis impaiicns , qum 
ad looge xliverfa converfus , amore jtobilis cupisdam piwH® ve- 
cors, numquam dediiit , repugnantibus licet domcllim omni^s, 
uftKie duin optato- tandem conjugio adamat® puelliE potiretu . 
/ Sed cum fatietas amoris in uxqrem ex multa copia, ut fat, cum 
cepilfet , ik. poli Ltìciatem fallidiura , rpernere' primiim cam , 
deuide odilTc , & ut levilTuni crai ingemi, Romam demum^pe- 
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tictat, ut prjEtexiu nefcio quo , expetitum alias corijugium jo- 
re , vcl injuria dirimetet j cutn jamdiu per obiuim ncdum 
Patrrs , fed fratrts aetate ma’joris , cum Giiifise Diicaiu jura 
omnia opulcntifTimas doimis in eum perveniUent. Is igiiur Hen- 
ricus nomine , eadeni faciliute, qua ex Archiepifcopp niaritus.cx 
marito caelcbs litfgator ex litigatore repente ’tit l3ilx Neapoliia- 
ni Populi contra Kegein fuum lumuliuantis , nihilque mediocre, 
nihii abjcdum cogitans-, fed ercdus , & inflaius magnificis Ton- 
fi! , Lietiique narrationibiis , de more gentis ampuilofiffima: ja^ 
tìantium : ctruum quinquaginta millìa armatorum prirjìo tjfe , tor- 
menta muralia , commtatum , pecuniam , cxitrumque belli apparatuirt, 
quantum ex opulentiffima omnium , qux fub Cxlo funi , Qviiate con- 
Jìci pojjet . Quibust intaSis eiiam ampliami Regni opibus , eadem 
ftntientii , univerfa peragrari , fubigique pojjet Italia , neium par- 
vus Hifpanorum, caterorumque prajìdiariorum numerut deieri , qiù 
vulneribus , laboribus , inopia rerum omnium pene eonfeSus , vix ar- 
ma fuJHntat munUionibusque detineatur veriut , quam defendatur . 
Ducem quxfi , non ad labores illum , perUulaque jamdiu exhflujla , 
fii. ad imponendam prxclarijjìmo fabio pojheniam manum , hoc tjl 
rton ad bellum , fed ad triumphum . Ne tantx igitur altro fe of- 
ferenti fortunx deejfet , neve tantam Neapolitanx Reipublicx felicita- 
tem , Jibi gloriam invideret , di£irretve. 

Satis conflai Guifium non tam caritate Neapolitano* 
rum , vel arfiore Gaificarum partium dudum , quam am* 
bilione quasrendi fibi Neapolitannm Regnum- , hac opportu* 
nitate ufum f Fontaneoque Oratoti , cui fatis pCrfpetaa crai 
vana Iiomìnis confìdentia , & vanius ingenium , importu- 
num contigiflè hoc Neapoliunprum dcfìderium . Gontra ta- 
men ire non aiifus , ne-memes in Gallorum fìnum raentes nimia 
morofitate ratardarei ; ccnus alioqui qualicumque Gallorum . Du- 
te magie femper ac magie Neapolitanos ab Hifpanis aiieniorci 
fiituros , de ad corrigenda Guifii errala millàm e Provincia claflcirt 
cum certioribus Kegis de tota re mandatis , brevi affuiuram . Fa* 
vit igitur Fontaneus palain Giiifii conatifaus , qui ■ ut temere ’vif 
deri poflìt tantam rem animo roncepillè , intrepide certe aggrefl 
fus eli. De die, non dilTimuiau dilceirus cauià,. Roma egre*» 
ditur curru , profcquemlbus cum FontancO iplir 'NabiKuin 
ribus iifque ad mare . Ibique aiin paucis familiariom celocd 
accipituT ; ncc minori audacia , paucis ejnfdcm generis aduariolis 
comitantibiis , NeapoUm tanta clalTe circqmfcUàui dirigit . cur-; 
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lùm; quo in fado quid magis rairer , robur ne aninni > an vili 
fortunam ^ in incerto animus ed . Hominem ineripem , nuiio 
P''xridio leptum , in domicilio gemium omnium Urbe Roma , 
in qua, ut vetuRiora p.teteream , Màrchio Velezius ad S. Ponti- 
ficem Kcgis Hifpaniarum Orator vim palTus erat, inquaMagnus 
Cadcllae Admiraur^, dum idem munus , fed extra ordinem magni* 
ficentilììme exercet , vim timuit;nihil reveritum Pontificiam majefla* 
tem, nihil territum audoriute , & viribus Comitis abOgnate Kegii 
in Aula Oratoria , aufum nedum pairocinium prolìteri pcrduellium 
.non minus Romani Pontifìcia , quam Hirpaniarum Regia , fed ad 
aliud pnedandum , fub eonimdcm ocuiis iter palam capedèie, taiv 
luloque navigio , per mediani hodilem cladèm , omnia circumquaque 
maria infìdentem,currum dirigere . Quìbua auTis , iicet inganibua, 
fortuna major arrifit,quac iiiter tot pcricula Guifium, ne verbo qui- 
dem violatum , ad orienuliora littora Civitati proxima expofuit, 
infpedantibus , fremeniibufque tot maria terratquse Regiorum Pr®- 
fidiis , frudraque plurìbua majorum tormcntorum expk)fìonibus 
proliibere conatts , qu® ad celebrandum veriua iilius adventum , 

3 uain ad intercludendum valuere . Quid ni fortunam majorem 
icam f cum prò modo periculorum dodi indodique eam me* 
tiamur? iicet nuliua adhuc inter ea, qua; reda ratione reguntur, 
& qoffi forte verfantur , menfuram pofucrit . Rediua dixero , 
dolidam Guidi ferociam provocadè fortunam , qu® tamia viribus 
impar, ut fui falutem , antequam cederet , aliqùod fpecimcn 
ederet / primo datim congredu virea omnes effuderit . Hinc fupe- 
rior vidi iia, qui mor® impatiemia focìiea,ad primum datim fabu* 
1® adum , plaufum dant , mox ea pcrada majora libila daturi . 

QuiEufeumque tandem live fortibus , live vcrius temersi 
riia GuiCi coeptia fortuna aduit, cxceptufque ingenti lotiua Po]^- 
ii jubilo, eorum prsfertim , qui favore Gallicarum partium in- 
fetìi erant , & uciti Istabantur , expetitam gentem rebus coo- 
tra Hifpanos adminidrandis undem advenidè \ & imer fàudu 
Gallico nomini , & ipfìmet Guido acclamationea ( quibus iiie Rei- 
public® Neapolitan® nomen addi julTit ) , interque bombardarum 
drepiius , campanique xria fonum , ad Carminìs làcram .^Edcm 
deducimr} ibique Deo , Deiparxque Virgini grati» ab univeifo 
Populo rite peradia de felicidiuio Ducis adveutp , inde faventi- 
bus , & bene precaniìbua omnibus , Annefo , cxterifque Proce» 
rìbus profequentibus , per celebriora civitada loca , popularium 
. praefìdiis cuAodiu , qiùd ad fpedaculum ciicumducitur . Nec 
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{pfe occafìoni deerat , qui {lilari ^ placidoque vuhu « blandìdìmis 
verbis cundos exciperet , omnique faflu omiOb , cujus potìfTununi 
invidia iaborare novcrat apud vulgum Hifpanos , sqtialem fé 
omnibus Gallica facilitate praebere ; ufque adeo , ut primo ilio 
biduo , quo apud Annefìum divertit , horpitio acceptus ab eo ad 
majorem Turrim , inter menfae hilaritates pafllis fìt , dum ad lar- 
gius bibendum honoriiìceminìme compellatuin invitai Annefìtim , 
excipi ab eo precatoriis ex formula verbis , ut quam fuavinime 
biberet , ad fuatn tanttunmodo perfonam inHexis ^ nullo prorfus 
addito, editove verbo, vèl &Ao erga magoum per fc virum,& 
ad majora evocatum venerationis argumcnto : vetuflo fané , & 
probatiflinx) more , fed astate noflra apud terrs fìlios inter li- 
gones & radra vix retcìito . Nihil cnim in nòdrorum temporum 
moribus dvilius , Iionefliufqiie habetur , nibil cudoditur dUigen- 
tius , nihil morolìus exigitur , his alloquendi tum verbo , tum 
fcripto formulis , qiis prò menfura dignitatis uniulcujufque iia- 
beniur ,• & celebramur ; neC aliunde imminent , edam inter con- 
jundidìmos , didìdia majora , quam fi ere praetereantur ^ vel fo- 
cus ufurpentur qtiam oportuillct ; nec majus in pertradandis ^ 
pcragendifqiie rebus , iis maxime , quae ad Reinpublicam perù- 
nent , impediraentum , ut merito videri podint ad fcindendain 
potidìmum , lacerandamque humanain focietatem natae . Id enim 
nabent inexiricabile hee ibrmutre j quod ufii , ut estera , non con- 
teruntur , nec coalefount , fed femper augentur nediun cum aug-- 
mento digniutis , fod vel folo tempore < Non esdem ab omni- 
bus exrguntur , non Hfdem indulgentur ab omnibus , nec minus 
in eis venit aeilimanda dignius ilìius, in quem conferuntur , quam 
tribuentis , & nihilominus squalitatem plerumquf fervant inter 
longe difpares digniiate < Quod autein mondro fimiie ed , eam 
formulam ufiirpant padim squales inter fo, umquam dignitati 
iplbruin debitam , quam refpuunt faepius a dignioribus , ut im- 
parem$ cumque eam , quam libi deberi autumant, confoqui~ne- 
queiint aliqui , longe bumiliori oblatis fspius ac^iefccrent , & 
licet iideiii diutKis perfeverent, non eandein in fc , vel in aliis 
forveut menfiiram i ut defperatai prorfus fit operac ^ eam qiiasre- 
re in tanta generis , opuin , ac dignitatum varicut^ , & incon- 
dantia . Hinc fadum , ut ami Augudtis tothis generis humnnt 
PriiKcps.appullari fe Dominum ne a domedrds quidem fudiime- 
rit , eamque appellationein ipfe Naturas Audor , ut fibi bonorifi- 
caqi,agnovid«:i j (àndilTanoqUe fuo comprobadet ore Deusi iliam 
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vulgo Iiomines afpernantur , & ctim ea quamllbet aliam , qtiam 
ex ampliuidine , prx'llantia , 8c inagniHccnria rcrum Tubitinariuni 
nnmiati primo fuerant, feci coclefliuin xmulf,quicqiiid in eis cla- 
riim , illullre , excelfuin , fiiblimc , ferenum furpicimus , deira- 
flum pluribus, & fupcrlaits faepius verfais.ad faflidrum ufinie iiv 
atlcam , & exiguni in mutua in e verbo , Cve fcripto alìbquu- 
tionc . Unde vero fuec lues emerferit , & ad terram nolirain Ita- 
liani inficiendam irrepfcrit, adeoque niorcs inverterit , ut apud 
quos vis Imperli taniummodo valebat , extera ut inania tranfmit- 
lebaiuur, vanilTìmus Kic verbonim foiius tanti xllinietur , incom- 
pertum . Non levis efl conjeiflura ex PerGco faftu ortam , quo, co 
dementix ventuin , ut adorati honiines.ab hooiinibus gentile a- 
pud eos eiTct j iudeque vagatam per orientaliora Regna , fervire 
aflueta, Rotnannm etiam Imperium invafille ( poflquam pefTìmo 
confilio , & triliiori exemplo bipartltum , alteram fui fedem a- 
pud Helic^ntuin pofuit ) Imperatorum ibi regnamiurn , Jiifti- 
niani prxicrtiin , Sandiones teftantur , ut ferius vero in Italiam, 
cxterafquc Occidentalcs Imperii Provincias penetradè , a fimpli- 
citatc óeniium earum fàduni , qiix ab algeniiori plaga , quadam* 
velini exundaiione , occi^verunt univerfas , infedcruntque ; ut- 
que dirai Arabe# in Hiipaniam tranTgrelTi , Gothis puHìs , Pro- 
vinciam illam obtinucnint, qitam dum , in plura difperiiti Re- 

f jna, adverfus Gothorum reliquia# j ex Pyreneis montibus avitas 
edes flrenue repetentes , tuentur din , fed tandem firuflra : diu- 
turno ilio pacis Ixillique commercio Hifpanos hoc , quod fecum 
domo attuicrant Arabe# , infecere contagio. A quibus demum 
Hifpanis , pairum noOroruni memoria , una cum armi# ,• & im- 
perio tranfponatum fuit in Italiani , in qua , ex focenndhate in- 
genita terrari! m non minus, quam ingeniorum ,• indifereta fìve fa- 
lubriiiin , live noxiarum herbaruni genitura ufque ad luxuriam, 
pelTlnio exemplo germinavìt, & Hoftt adeo , ut in hujurmodi per- 
niciofìlltinis nugis , pr® Italis, lìmplices Hifpani, & antiqui mo- 
ris videamur. 

H» igitur intcr homines cujufaimque dignrtatis ufurpat® 
niuiaipatioijes , quas haud abfurde lituios vocamu# , tanta mdro- 
Ctate exigiiiitur , ut propterea iliis ipfis diebus Caivani Dux a Dy- 
naftis toirus Regni leledus , qui ejufdem Ordinis nomine debi- 
uim Aulìriaco defèrret obrequiuin j ad olieundum fplendidum 
adTO , & honorificum muntis admìifus non fuerit , cum inferius 
Qiajdlue Regii fonguiiiis viliun fuid^t , Excelientix tituio expi- 
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pere accennimi , qnq ìs -exefpi aequum pùta^t . 'Qjjem enm^ 
dcm olxceip , tit rcmowfebt , interpéUaH Nobil« ortwes ,'tam 
in Callria^;<{uam'qiri.fn Arce ^fàin-.-rn binos ex fua cpcpore le- 
<gqrent , -qui adeflent .Àuflrnccv ad còndhipnes cnm Pcyulo pra 
cooiraódis'qnmiiain raeiifiidéa. Ufi *J<}annetn-Baptiflai«<i&iracdio- 
DioiBedein CarraÉpp-, iii- Jd^hum Sahgriuni J & Mtir- 
.jAntonfinp Cjrtioartfm nomina vere : eqileftris quìdetn* omnii^ 
otainn vhfo» -j^cipOtìs ,• pnlJa aidiem ^ynaAia ittfi^ìtoi.. Quink-' 
ujo io 4artrk ipììj , pdli^Iongai^ oonteMonèm , sgre convetuiùi'- 
fijit , ui- "nita^HÉus. iqniptt ampliffiuif munern 'Ornatns àb' 

. ^Aruco fqei^ii,Éxacllcntiae noTnEndaiHni coìionenat'etur ab'ein- 
nibus, ipTc«yó;o I^roqe^um^ uniió^iemque , quacwnqae dignif^ 
fiiJgentem, volgari Ooniinatfanis'honorff cojnp^Vft,, òmiird JM * 
Inliriirimi, queHi illi lotjge licer fplendidiprem *fefpudia{ft. Qiiat 
tainenylormiilas omnes erga Guifìum , ut- dìcefiadius, negiigebat 
Annefin , bononficentUIubò Dcet Exfcetfentiar* tituiò'provocaliis <j 
non quidein ex contemptu , -fed; ad.’ aflpdandaoi fimplièitaterfl » 
animi^tnque conjunftionenv-i ut allòlet ineer eos , qui co, fira- 
yhis ipfìmul vivere duaint., quo négligentius j Se ideo Quìfium 
inurbano ilio feauid® pcrlbnaJ prOnomiiie „ quaeuinque bone-* 
flipre appellatione polìpoGu , excipichat^ "!Nec . refpucboi Gujfius , 
cjtii totus ad 'popidarita^m coni\jofitus.^'.lsEtabatur inaniÉlis liifce 
infra bmnes deprimi , ut facilius lìipra .omnes re *'«vioU«retur . 

Prfmoidia vero af&élati -Regni haud levia^fuere }‘ led 'quce 
GuglielmUs Princeps Qrangius , dum . res oovas apud "'Bei^as 
molitur , poli, ejfci^. làejMqs' l^ibp$‘ fiirf Germaniae , GaJIiacque 
b^icofilTìmas nÀipnes, pòli replctam annrs " ca^bul^ie P/ovin- 
dam, poli c^iiatuiii coali tu liique ‘.apiid fiataeos nòvuoi tlwrls 

Imperium , poli tot remm difcriinina, vix àlìè^utiis fiterat j.jjt 
fummus apud eos àjrmqrtun Ifux elfèt jnoderator . Id ip&m 
GuiCus- .apud Neapplitanos ptimo llatfrfi . a,d» doj Mpnifn obH- 
nnit , ut hrtelHgete poflet praecociores fadlius marceloere fradus. 
9uo uihen hnpCTio ftibil dimitiiUpm fiifltè de Anritìfii potèftaie, 
patuit edioo , ejulHon Anoefii 'julTu ppbiiuto die decrmanom' 
«enfis.N'ovì^ris, qno edido praefattìs, Conftiuui jum 
ra ajmitdfiratibnt NÙfoUtanm RàfuUka fama ^ 'Chr^nij^ 
Rtgu Mtttcirào , H^dni-, 

freJta fMfft Serenijpkanu Ménritùfn GiM/t Dùétm '^'tx Catlun^ni ' 
Procwiiwx ^raciputtm, .£dicebat pròpterdi ^dìu%; eid^/e 
ffcxJuA iellici Smktuf pbufitut funtmajt in'. Repum 
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hlifd imptrbtm d^and:^js,Jul!rbatque capitis > 6* ftftunarum pamt 
iiidinit univtrjif , qui vt 'Gvùate , <m^t ptr RegHurà onwe jn -ir- 
mu .ejfeét y^à.iebftum prfjì«entr objiqiùum.1 quod quidm obfi^ium 
jjpb faititi mttvn'tnainnc pattdrum deiiegari prucipi^at df^pamaam 
Règi yyRegiifqut . Cumtjue «ack.m die Ouifiu^ln y®de-fac)ca,toiius 
Crvicatis principe, m 4 gj>a x^eTebriiat* AtaglilratMm i^irilèt i. [^an^ 

J iùe-^bllriirxìnit fe, , ’ pollètof^ue* omne». iàcjartieHia ( Aichifepi- 
wpo' Cardtnati; auddratiKT pieque, de'maijdatuin a Repi^ 

biica Neapoliiana raiinw pbitunjiti , oniiii«^Ue fìSe i'8c conftantia 
adbibitii: Reìpublicae libertaiem coiura qtiofcuiuqd? defenfiimm , 
irrfeAatione , detdlationè contR iUos e. fui», qui fidem 

. &ibr<^uuto die Annelìus ide»tl, -quali -^nitn omnium 
y arbr(br , ,4c doaiìnu$’,edhSo dio piiblicavit t^'Streniffimo 'Htnrw Gid- 
fiti Duié Rempu^Hcam Stapolkanam t iuuùs ergo tantum- dignuaiìs , 
ac. potejiatls dtcrevijji, ’quaiìtutn obl'muijftt apud Selgas Priiiceps 0- 
rangiui : e)us- pr-opt'erta òbtùxios omnes t^e debere ^ -èque ae 

yìÒSf.Quó decreto non’ ininUs- atigebat Imperium'Guifii , quam 
doqrinatuui' olìewaretv fuum^ nec tanta res diu laitik apud Re- 
giysf cuoi pleiw onuiia eflEèht , iu,in Belld^ civili . traoiiiigarum, 
eommque », qpi fnte Tpe • pncintqtùm , five tìbertàtis dulccdine 
c»nU;ai7as ex xcculio-fóvèbwt partes . " . 5 ' a 

Sed nijtii"^je'que tMtbai Regip» , qiiamxelebris illà per Cardia^ 
lem Aiclueptfcopum Goifii kiauj^’uratio. In ore omrùuni erat , Cardi-» 
naiem ‘eifRegia Porpora Gardiridkiam dignitatetxi ailimare folitum, 
pterparciun propurj^ in confeKndii Jionoriftccntioribus .dignitaium 
liiuli$4 GÓiniuti tanaen in ccld>ritate iUa'Sercnitfinniftì nundUpalle, 
ne<y.niinus r^quarn Vertls fovilft< duriti tradito ddem in fignum 
atnpiiflrm>se poteftatis gladio Cardi'iialis faerà prece publìccjwnedixit. 
Et licci ob« deelFent inter e06 aliqni^ni«i«ore 9 ^t>moi ,quiSB-G^n’di- 
nali»-. in Rcgiam candii coutflliHèt ; prH:dWa‘ accipienie^» 

exciifairte^uc'' fadiiiT) tùm muneris , uim -teroporls* necefntate , 
longe •umeH^fàollhis hiiiiria repens , prtcteriia quaccumqQe eli a- 
pta deieré* ^nèrita'v quam praelcrita» injurlas prccfcns iw;;itiMV»v fi* 
ve -id córnipti» nwibus ''dt^amtx-^j- qui . Hlud quacflui , itoc in 
dampp ^bcaiu-y ièo' yeriUs -, ih natura 'eoniparaiutn e(T , bonita- 
tcm 'cnlqeHi ex intègra pànjoni 'pO^iibr cpnipìhiiio|ic gi^i <quoa 
vdtp' giaitiih eli ,.«x quafibet qiiàiiturnvT» levi delòrmùatevj non 
■ lècus/dn^ rebus perageud4 ' perpetutm- qiiamdadt eodera tet*or< 
renim -gcfhtnJuv-x^feirlÌQnein , & conrtantiaià--ad laudent cxigi. 
coaicqp^ndam / iodìltxetiìr etiaib*. ( qtfod iingu i llìp» ti m f:cfl ) -«au> 
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Cs aj-^iverfa plerui^ue trafiwttikis . Plurifeui. propierea Cardi- 
nalcm maiediflis^ròfdndere., aùflòratwntoi.iilo, facrofat^ 

potdlatis j turpifllmain a .R^e poppli defècliqDq» cOmproI^iret . 
Sed indementius caeteris PrordJr* repulfa.-acccnuis , jqua rel»^^^u^• 
dae concordia: fpe 'dejediis iiuiul ol^iei ^bi haud ofafcure fen* 
ferat lidein publìtatp violatami)' cu[u& turp{uidipi& infanga quo 
fccdior apparebat ex yanitàtéTcóoatus.,, es inlp^iieniius eam^lìSi. 
exprobrari toiei'afìaUi» Jacicbat igitur idcntidem : . ConcoSum 'din 
virus Cardinalem tanitm vomtù^ , J>€ijidiam^u( GalUtarum partium, 

2 iuam putf dom^ica\ifiJIÌMtioAt-imèibiJj'a, akiiJ'ttijue Roitut irijcho- 
n R/srberina ^ domum.'’ in mrufut mnijìerium, 

ceiura Regios àdmini^eù ^ Rtgi- fiirJjebilUntm,, praaxtu 

futndg Eciltjttfflicx. jmjà0àiowiucerc\^^ , ad primujft Gallici Dìt” 
cis adrtmum hudasijfe , ìiQfternqut prcj^um 'y,glctdium^palvn cen- 
tra ~Regias partts^ Re^mqut ipfifn-.jfrinxi£e.. Quidm in Regtp , 
Rtgio^t .Jtfinaljft dicqtur , ipti tn^nm a Aeffificnte, ’P^pn!» Gal- 
lico tìuci f .ad. Regem òptirimm- pp/Jarnmam mjitriatn aviuf fp'o- 
bandum Regno , Beo commendavtri( , k 0 mmendaiim., {'Jf'fipfdudLaun 
votà'audiret P/{ts^ in caput ionSTum omnium, 'fàcriegd ytxtaiionc 
demij'erit f Pfori eas tamia kablti/aum^ virts apertum bojlem 'qmbut 
in rerum pernkiem grajpuut qgiuxxa^us prodkor •; nef eadem' fa- 
cilitate , qua pttuii ^MafarrtUko furore abufus.,^alis. h^u3ijfimuf., 
dominatioriis’pervds ahfcindtre. condóionibus • , - aque valòufi^ vett- 
rdhum mtlitem , injfru3ijjìn)am plt^'em , 6*- Dyaajiàrum eqrmtC per- 
f tingere -irllieUem Oericum <■. , & \ inani purfura Mmiddm . In- 
fcdadoiiibus hi/ce -Proreic- eonceptuin' ex adverfis rebus doto*' 
rem ienihat & qtiei^ fepiùs faluii.s aufpicem ceiebraverat t tna- 
lonim* OHinhim aiiéiòjtem • qupcuinque MafaiiqJU) detfiriqrem 
prjedicabat /'pócnafque «keo intcr pelddcÌHum prxcqnitPS. repe- 
tendas ajebat .■ Qtiibti s praelufìt^ dutn iq ea C^iads parte ; qua; 
Regiis pr£(ìdlis tphebatur ^ denegata Cacdhiali Pontiikij munerìs 
fui. Atene, -a Summo facrorum àndiHtt Innbcentio obtiniHt £pi- 
fcopo-Ciariri ad mère deraandàri : caulàtus b'^iidquaqiiaiQ obki ab 
eo po!Tè , qui volény ùitcV tpublicos Itoftcs verlareturV - 

Sedloi.gc ^vjorihiis angcbatui; curù ex iiràpia commeiuiuin) 
quòs apparetot , magfja licei ):arfimon»a.^ & tura, dillributqs," jant® 
alcnd®' mubttiidini brevi ponitus deRituros. Nec.uilafupererat fpes 
terra importari poffèy-pòpulis' circa onpibustumukuarttibus; 
re veró clanfuniL hyeine cflct , & tempcllàtibus fteyuhi adeo„ ut 
ciaOìs ipfà noa femcl pericuiiun adìerit, quo eliam nonuifi navt> 

Cc a gio.; 
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gìonin, .'O- ^ 

S.ul«bSi-omimim iMxima,- rtì nyn.m^ ìtoS 

nim jkio -& rerum ftains .iroitricabileni faciebant ; Oim Nea^ 

iTTiciJprUs defcdirei ,'nec ab 

.ciÌ 5 Hilpanaobnoxiis . f«is unaHuaque 

uila .&.bliaii tpcs ftip^reffeti & qo« ^ Ogbauo 

ét'3b Aiils-K-omans nrarcm^ 

rafa fubiduebatuur ; prxCemiflam rAUs io ^ 

,b.-llifir. pr^UuTaieÉicecet pomis , juam 
Revocandjc igitur cowptdis , quaia ^Ho 
ras omnes aiumqiÌElin #iteriniilàs , acnus Jiuend^at. 
ex luràqiu: fa^lio^e p1ures-,> qui vcl fpc pTOuwtgm , rei o ^ 
qùendt ffcdip ; multa ei poniceremur * ^ conducb- 

Eì tinSe, ut^ncceUè'eravde Civitàte in duas div?&,,plu(0 
«SneS t^tfa’nguinitate , A’ ,ffibltktibor conp.nat vetfe^u^ 
cisi»iÌHs , quL aniiiVis difourdés , nlura uwic^ir^ ' 
wtiiJ? dè^ue^ineunda coO'CQrdu differc^am , i.. 

feaa fuigdjautjwq^vahi omnibiis P*oj»“ 

ciiim'nau(ia-‘-«ómparaiu.m habertnis -, ■& noftris ’"J‘“YenK^tiam ’ 
m -qUam'quifqtK: ?apir de xe ad omne» 

«qXw-^tet /& prpmun ceteros Ceq«^V'^ 

guai . . sSxrfiei Iri ìsiilTnni- acctdebant Proregis ^nb«s 

\nz bcnigoiiate , onmlqne verbopuw h^qp; 

iufcutnqtm'coMfcotdi» au^órar , 9RcratqfqiicK,foper;pr^^^ 
liplieS liberalitw<}..ad opiime cogitata fornir pcra^nda am 

r%*SlSA„™rk.* qqi.aa'ex^nfo- 

fte'omnd dirigeliat'., inteltìgehatque 

bih hoc^iciend®-conco^kE lenocinlo , . ^ 

’ ad expuénandum initaium’ • atrocitaie in|uùa: . j,on 

pio nSiatónus , faaoqil^ ad plurmm IkIcoì lab^nda^ , 
«olMenu» <Jmnem rer roenÙDiiem fepms, rcpulifTe, 

. Tr^^hnU fopuuiirum 

ertreordifl ftgere curii; Hifpanii fidàfr^u > ^ 

^ ampUus %pkum r.ma ficUrc Jub 

qne/'dt.odetrnla'^die. menfis Noveo^ts i quo re^fim acerrt 
nia a.m d..fedàtio.« qu*nfc«mq«"a 

PopoU injuriam admilTb, crunini dabaf, ab «òdem ^mmaiuj^mc 
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pofciiptum -Annefìum ipfuni EopuK vindicem. , & Itbercttis aA* 
^orcin , propofito petcuflbn prasmio ducatorum decedi mjlllum* 
Edictre propttrta fe,tximendi « mmtro profcriftorum a Papulo futh- 
Mor tncenw àmbufiót jiu fare à , donando infuper nobili pagò a 
p^rduelUbus aafertndò .qui abfà^um caput pfoditorif Ducis de w^rw 
cot oUnv Proregii t fibi retuUj^t m- ntaluijit duoatas ^nquagipta 
niiUt. . . , • ■ ' 

. . Sèd du(n Annefius hls , £ltilque infcAatur Hilpatios édidia , 
pbpulares - pariier 'fuos intra Re^ prsfìdia TBchHbe od lanGùo 
fiem foUidjat non- fine rHcceflù j-Hùm qtio major reninv otpniinn 
apqd. obTc^uentea erat penùria , eo delldérabUijxyit cum cppia 
faceret delatain iibenate«n .. Ooifius interea ad arma omoes.voca- 
bat , urur^uQ. Hebis aidorejhnpetu.vafidHTimo; fe^ndo alt roau- 
puratlono dif., ^lingentos aunaio& ante lucena imhiiuit , ad 
occiduam .CTvkaiis pàritm per V'omeriiHn •( qii® Rogris impark- 
bna.crat ) -dcrcendeiitc» , ex aedìbas 'IjucUne Gravinae tnipem-Ca- 
pto. Ghiajatn oepupant* & ad xdès' ufque. Principi*. IVJònti?’ Saf- 
ciiH Sandiqne;- CaroG. pervad^nie».; tnnitii^tiariaq:i, ibi' «Xci(atK 
jnurìitionena t indeque impera' renovato ^lartelke> & HifpBnòfHm 
pervarati regione* casdibu* replen%,j &. r^atnis > in^^qua* -^^- 
tiura rait Baroni Wa^pmvilio .ii RirKlpi Tadàe ^ Jedèpho- de 
SangK) ,• «pdgipbatik/ quos- foIa^id>nlflt>veteIanÀ., .ennt hinn&e* 
qviunnSeqCiaitpni^ .^^iTpecib$>‘pràBcEaque onufk» r^ieilbce* 
re oninés veP obuttneare vel capeie , & .per .incuriam facile 
^miilà , vktute recùperaré , Nec dtibitim iùit,^mn-(l meliorj'd>- 
fópUna . x>rmnjbus, acies dia - preceiMèt , iirnna- 

ta de more *rubfidiì» , omi^ praeda j paria -finnaflèr , (■ id- qiiod 
-.injunu cr|Q|pÓRtm facìiiimuiiv-eta(/ y.ipfo ageódaruiA 

renjoi inmo'niagmim.*G*dfif»’ nomeq «n^Qrì'aira-partipm.Rji^^ 
nim jaAura^e/FèVjcdtifeqtttkunis < His.n^tbqiK <pbtem» 
bus i &. uraverra. fere èxdufiiTenr Regio* CWitare-/&-dùb^j[p(k 
quodaimnodo CaBri - .nòvi .Arce . muoitione» Aias pr'^faH^nt 
Popuktccs . .Triliem.^mum iriftiorem feck: I^ipregiv' i^kiai' qita 
«X cap;is plures furca Airpendi jidlìt , reliquia ad trìreutiliBa •trai>- 
flra caienw vindos. remo addixK-i. bniOra^Gìiilìi -fenia , qui W 
nm petuerit ^tdert* ^cotqboirr av prjpda .miktbm ^x«Re.d4Ì!^^ 
iet fiibridiis firmate/priinam adien>„ad quaS s ptm»‘,;aÌK alip bV- 
ibrtunio prefits « tmui rèceptns eilbt . Njlì Gni/ìum cuipa It^ 
beret Dominici .Milloilii turf« ,£^nus qui. cum.. i^merefe 
milite julTus tergi* pr^cedcnfìuoa * inlUierc , eiiqiM ,adclfe .in ^ 

• ' ’ u^- 
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traquc fantina , lociuil ih fufccpta no5'.i**€*pe^ù®ne neri te- 
nn{t j defcitamqsé .tiiillé a ■ftibfidiarra primam ^ciem non ne- 
aitjentia Duci» , prpditione coinmilitonis . Compcnuitì ha- 
bfo , MHioniuni^ja^re cfolitufn tuì-pinidifiem ha»o fuam a- 
pùd.Hifpanc» , eifi^ic imputare ; in ipfo/expedkiooH aruQU" 
lo caufatuui imnunere pericuhim tnunitionìbus tìdei ftise concre« 
ditis ab. vicino "bofte , proctamafle ad arma ^ & itrarmis quafi prò- 
piignatumm . f«nm tnilkem tandiu jrerinuillè- in itiunirionibiis. , 
qpamdiu fimul cum notìé ifla rei bene gerendac pneieriret occafip. 
Sed 'Omidb Miiionio ,lìvc véro proditore, fi vifr-liflo. (certe falfo), 
meduUa.niminiih ìpfa proditioni^fGaifius-.ex innata/ccociapouus 

rnàtaius^quanvteriiius jadura illa-/die eonfequemi iterum. M 09» 
pngnandas. Regibrum miiniiioncs ad S.-Màriac rceentioris PopUluin 
duxit j Ced eadem fomina iternoi pcilhuf raultg- ctìm fi«J- 
rtifo fanguiqe. IniquifTima namtpie erat * oppiigiiatium condiiio., 
qui-phiribus e luto panibns a -periiiflìmjs lilbhilbribus peteren- 
tur imjNrovidi'i •& prima' tamunv fclopocum expiolìone , plcmm- 
que inani j ferDtes , deinde refigi.lua', fuorumque. inunia turba» 
rertf; -neò" fiyes.-conferèh^iis cHct, vetevanomm miiUumiifpcftuin 
fiiflinerent ..iLuinquC'in. ardo pierumqué T^viarirtp anfrad^s res 
eOèt, uiri muiinudar, qua Fopulus poliebat,ad aliud qonyaleret, 
quant ut pbibbcse glandcsj àliaque igriiu jacuia' in copfertiHimói 
ÌBiQtiiìà ÙTOà' nimquam , f<jd phuiuni cum pcjnicié 'caderont 
lèmper ; conCiiUiu»^ vifutr ‘à nihil pròfutoris Mgreflìpiùbus in po^ 
Aenim abdlncrc ^jfameque Regior, ut feras S 3 i ias-,; cubili- pelle** 
fc ab ntacccilb , noti expedaturos Galiicam clafftm , qi^i ma- 
gnani -belli, nàoi^ tnhenteni , brevi.^adbre .fema erat.. 

’Intercà ut promtròrem 'ha^ret militein'Guifius,problber«tquc 
CfciUiù-Aibvediones ilTa^-commeataunr, qu® Puteoi^ , Avcrtaqne , 
.cadorifqiie circa niunicipiht. eqtùtatu ìnlèllls , ftittim qùandoque pe- 
•neira^antad KegiOs; copiar in c^pum>rub fignia ducere liaiuit , 
nOh^iìftums quameumquerfei bene gerend® occafibnem :«am cer- 
te ncquaquam defuhir^, expediendi fecurhis .commeaii» fuis , 
apud qtios non eadem Ucet • Istboraierur ^ qua apud. RegK» , 
penuria ,,iiia tamen' non afaundabant copia , ut alcnd® taijtas 

tnaiùtudiiHs cura oegiigi pofl^i . ; Quam” certe, non neglige* 

bat^Annèfiur.*-,’ qui prc^lrris pUiribus edidts ', modo quo 

E * retto (, _quò loco qiio ordine , quibiu arbitrìs djftribui de- 

etet panis tam militibus » quam paganicb'éisicris; modo , ut 

quem quil^e frumenti moduui; liàbuiifet , apud Viuccntium de 

An- 
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‘Atx^r^a lurilperinim « fummuin annona; -miiifaris Praeftdiim J 
prolìtcreuir* Qfrioqlie recepto ptetio confcrrèt in OTblicum, gr> 

vi iftdida poena in^os-r qni'&ibtrax^tH.,i»v«l cla^'eìtabuhlcnt;mo- 
^ pcrmUTa , d^in repreilà'liceniia perfcniiandi demos-, an. ifu** 
monii qnidpiam m'prsecepti fraiidem laterci modo»ut piflores 
quoque- quodcumqtie a, TuButio totrus annònae Ptafcdo -Roch® 
Principe habiiillèni firumenttnii .in tafaiflas jpufali^ referwntj rito» 
dò- dtyp mieriori 'Cura ipfis- caiendìs Drcembr» , -adhibita etrar# 
5'enatua'miiitaris audoriiate^ c®ieforumqiie Procerum Populi, oina_ 
toj^tprum f. tum làgà^tonirn > plura piAoribusj Qtiinarumqnfr Pn®* 
fedisj c®tcri(qiìé do-Popiilo omnibus, -piis eùani familiis^ com» 
prebcuits , irr eadem re enrxhts pttétóribit : qua: ut fcfius profe- 
qui putiduin elièt',*ita obiter flitnmatinìquc (ìgniBcata , démon- 
flfarcnt valde foiicMos qttant^ populàres-fnille de-oommeatu. Ad 
quam Jevandani, fbiicitudincm reipiciebat etiara Cùifìus ., copias 
Civiiatc xdudurus . -, " 

In . exitu igitiir Novembri»- ^pfaet ex* quaGbet'Ouinàrurtl 
cohorie dcpos wpediri miliies , onuMitm iàudiflìmos , • cof» 
que npmina dare' AuguQtnó Lietio ctiffodiim -<!bi^n(s Praefedo , 
ex quibus coborteni pra.‘tonaui ipfiufrnet-. (jjtidq niiHtauirapi cora-^ 
poneret, quorum fing«lis.( ul^ra dutatos ’àuH duos ante* quod- 
cumque rrmnus mutui vocabolo ) binos caroienoi nitmn\os iti 
diurnum' ilipeudiuin 6c annon$ ftibfidium' procedercV A Hoc 
novniuip militi® pretìum ®ias.nollnt tUlit , noa éx'bcHfgéija- 
tium ut élim depromplum srario^i néc fublatum%:CX . holbeo 
fcd ab aoycis fubjedifque per fummim itqùriam ’ertaupituqi * 
tanta quandoqiie àcer^ate , ut nHiH crudcfiità.-timèajt^ afr bolli- 
bus .» Atìum pretensa miHteiu 4e^ volujt Guifìus «f palgb Gi- 
vteti conierminis.,. quilxM bini -pariter, ut PftStqrianTs ,pfajbereo« 
tur ducati pradcnti pecunia, in diarnunr àuteni fnb^dliuifcaroie-<*: 
nus taniummode imus proc^eret fulguUs^-rvetitis in hcmim albo 
cenferi iis , qui urban® fniliii® adfcrfptr élTeot.- Quò dd^U , 
aliilque volumarils, pétfiium quatUor mjlTia^ èqiiites qitadrmgèfW 
tos* duodecimo die oiettfìs DcOfnibris Gutfigs. Geliate cduxT;t;-1i- 
mnlatoquo Aver^mv )tiiiére,.dd mare fla^eba^^itcrdlpiedd^ pSr 
prodftioiKin 'Bajante' Aid ùitentus;ut fecurflui advòuiatt Gbllic®- 
clalfi prxQccuparet itf Baj&no finq.Jt»noneuJ."5ed prc^inofib pef 
aulicam ipfios- pyerui» patefada j,- pùnitaqùe, .dum. irfiti. cooqius 
dolorem* quHiiaid tfcbèai fokà’cJtpedititlne’ ddbberàt > ttottiUÙB'. 

rio prxUo'ad Saptìum.Virija|»mu dKegfc-lao4ffitus , 4icé* tulinctù 
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lon^ fMHicioribus.paninrabfiiit a fummo ifcrrmine, quem admm» 
haod dnWe (àfflèt/i unì ver fa afa Ayerfe copia in tempore adfutllèitt; 
Periculum furt a t 5 nronoii*iliie, , .primo ftatim congrcOu fugate 
lel^iciertte , vixque rcterito. Guitìt-aùfloruaie , t>rccibiR, minis, 
^profaratnlfcfèrociam mfaorum , teanus ftuporem , ideiutdem ro- 
gitantis ecqttoi, feigerent refpim-cnt quot eflènt,» quifaus pelle- 
rojMurV ab tfno'rfecemy vìet nudìs ipforùtn manifans'difccmendos; 
Fòdere t4p$k>n póttiB.qd^ vìrtute eqnftitit acies^co perfeveran- 
ihis , quo itminius Regii-agere ccEp^rémy ix^daò cade' cujuC- 
dafav Prsftdi équhum , aliorumque protiuilTimor^ vulfieribus , 
refn» precipue Marchionis SanéTi Jufiani", impigrì ^ & magna 
fpei adoleftìfciiris , qùo-fufadùd«i reliqui etiam piteòo ceflèrc,piu.» 
TÌbu».ex Otailìanis interfedis v- ' 

■ Afa- hoc pt®IÌQ GuiTuis Averfam copias 4ucU , non magfs 
fre^us 'virifaui fuis, ,quairf hoflhnn imfaycillitate ; noverai cniin 
frequentifaus ìftde transfugiis, copias fere omnes a Dynaftis addu- 
Aas dìiapTas, domos quafqae Tuas repetiilTe; tum llìpendiì inopia, 
tum rerum novahim five ftudìo, fivq timore , quae proclamante 
ad libeftatam Annefc , univèrrum pervaferant , & invólverant 
Regmim^ Ftefidefaat AWrfse.Tlifavilltos ipfe M^naùfaus quidem 
cum pluribosi ràro*tamcn «Reo mrKxe ^ tu vk uifficereKad il- 
Ikis praefidiòm, ncc- fuflèfttìrus quidem.fi juflaingrueret vis. Ani- 
mos dafaat*aurù tempus«expugnaiidU-kirbibus nequaquam oppor- 
tuftiitn*, n«c Énmus hoTlium coniemptus Non aufus^ tamen ^gre-; 

*di macnibus.YoncelRuGuifio ,*quas veJIet, ex. agro ducere pr*- 
d^/ .qui in tonfppdn. Ciyitatis pofitis caflrìs, qiuta yi oppugna- 
•te defp&ràfaai ;;\erbis aggredittrr. Perito, obtentoque cura Nea- 
. poiitanu Pf^ribus rn orbq dcMiHÌbus qoUocpùo , -data recep-» 
i^ìe‘_lìde,Dux Ahdriae Nòbilibus plùribus conòTaiSs urbe «gredi- 
■ntrj cui obviam' faftus cBiifi paucis Guifius ‘,[pofl bertigniffima fakt- 

• ^tiorirs'bflìcia fic pr^ dicitair . Optata dia ,BxcéUnnfsime Dux , fum- 
, rnijìfijt a voèikOniH^us ,majoiibufqut yeflris tjtptiita voài, iota tandem 

faculztts'fxitneridivor àh-inpotenti H^pattoram dominata . Sed quidfa^ 
tttitatfiH contmemurof jaTUtxempd ^,ni in veJlntmdtUtka'coi^iratis 
Jtrviiium'. Soff tròni o'plhas futi y ipttt nuUte jatn Jiìttt',fedM^ttae ve- 
-fira per fatttu ariti abutiuòur Hifparù , tu deplotvtas rtsjuas ’utcannpie 
yù^ineawj- hifiìtupf filatio , I^tgnòiò. fl4lt0ibus -vthhifiam , rapinis 
vafidù/ik,,'r>nnibitFpT.^^iny quod retì^rt^ non fojptpt , ctedibia)>ro- 

* ,Jh:ipiJpfp^fque‘.'toiiùt iMfkàtir^>itfiir.i f a fiePo Stp JtórxorumT^- 
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rtt fuum , ectàe natorum totìus GentU Principum celtbrarì jujffìt txt- 
quias fuas . Non tgo per prcelia , ptrque rtrum difcrimina Ex- 
ttUemiam vejham , rtliquofque Proceres ad expellendos Juptrbos do- 
minos invito , fed ut quiefcentibus vobis txpelli permittatis ; non in 
partem curarum voco , fed ne diutius commodis vejlris adverfemini; 
rtec ad mutandum dominum hortor, fed ad habendam quam malue- 
ritis Reipublicte adminiflraiionem , qua nulla deterior efl ( ut experù 
eflis Neapolitani ) ea , qua ahfente Principe per eos regitur , qui 
potefìate non fua rebus , fubjeSifque abutuntur , tamquam alienis . 
Quod ad me attìnet ,mifertus. calamitatumnobilijjìmi Regni jDucifque 
de Arcos abominatus perjìdiam , rogatus adveni , hanc ulturus , leva- 
turus illas prò viribus . Qua ut dejìcert pojfunt in homine , qui cu- 
jufeumque mora impatiens advolavit inermis, & imparatus ab omni- 
bus ; nunquam certe dejìciet fides , ex ea nimìrum gente nato , qua 
infidiantibus vita fua parcere potuit , ne fregi[je jìdem videretur . 
Vtimtns fané , prout libet , Jtve adiutore, Jìve fpeSatore ; nullum 
Jiamque munus demandabitur excelfum adeo , quo deterrear , nullum 
adeo humiU , quod contemnam . 

Ad qua? Andrim. Nullis unquam votis ìpfe ,majorefve mei , nifi pUs 
folscitavimus Deum , ut qui Regem potentifsimum,Religioms ,ac pie- 
tatis vindicem,& ajfertorem, nobis regendis benignifstme concefsif et, diu- 
tius fervaret incolumen . Nec tanti unquam putavimus , Serenifsime 
Princeps , Neapolitanam Nob'ditatem durioribus quandoque premi tribù- 
tis , qua tcmporum ratio exigit , vel necefsitas bellorum indica , ut 
propterea a Regum optimo defcifcendum putaverimus . Quinimo ipps 
nojlris fuffragùs nobis ultro imponimus,ut fufcepta potius^quam im- 
pofita dicenda fint;probeque hovimus,qmetem Gentium , & qua quie- 
tan fequuntur , pietatem , bonas artes , felicitatem , nufquam magis 
ìnconcuJJ'am perdurare, quam in magna Imperus.qua in modicis tur- 
bata fape , folicita efl Jemper. Afperiora agnofcimus , & folutiora 
quandoque PrafeSorum Regiorum ingenia , gratioforumque hominum 
petulantiam , & non raro rapacitatem , quorum injuriis exponimur , 
tardo ex lon^inquuate Princip'is auxilio . Sed & fapius grandi- 
nes , coelique tnclememia multiplex attera fruga , JìerUitatu indi- 
ca : nuUus tamen , qui funi capita fa , fapientifsimum Natura mode- 
ratorem culpat , minufque ab illius regimine fubducere fé vel optat , 
vel audet . Aufa licei a Rege noflro Plebs noflra d^cifcere,quorumdam 
perditorum audacia , quibus utrum deceat adjlipulaii Serenitatem veftram, 
tantum Pr'mcipem, gente ortum ea , quam potentifsimus Rex nofter 
pluribuf fapt,iifque ingentibus ornava benefa'ùs, ipft vidtrits meve- 
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ro f ac conutùlitones meos patiatur, eam fervare Regi hojlro , opp- 
ine de nobis merito , Jidem , qua Sereniias tua gloriatur , & merito, 
progenitores fuos iis etiam fervavijl'e , qui vita fua flruxijfem infidias. 
Et demum imelligat, quam a majoribui noflris per manus tradkam 
Reipublica habuimut conjluutionem , eam ai uUimum ufque vita fpì» 
ritum fervaturos , nec unquain a fide Regi noftro debba dtfcitwros . 
Quin fi ( quod abominar ) tam malus icmquam miferis nobis contigerit dia, 
ut ipfi a Rege nofiro defiituamur , fciat Serenitas tua , numquam nos 
cum illa Pletejorumface com emuros.Egone paiiar Annefium,nefcio quem 
fahrili etiamnum os , manufque afperfum /uligine , caterofque ejujdem 
farina terra filios , aquari miki, praferri,prafici? & inillaQvitate, 
in qua majores nofiri ,Nobilfisimi viri ,femper ,fibique debiium honorem 
obtinuerunt , ego degener id monfirum feram , ut in ordinem redaBa 
Nobiliias , ludibriis Plebejorum exponatur , qui natura hofiet, quam 
fortunis nojìris inhiantes acuunt famem , haufio etiam fanguine ex- 
pleamf Si hac efi libertas , abnuo , dttefior Ubtrttutm , & qua- 
cumque fervitute, illorum etiam qui ad tranfira triremium addiSi 
funi remo , cenfeo trifiiorem . 

His peroravic Aiidrius cum Fiaud dubia adflantium Nobi- 
linm approbationc,ira fiiccenfus in Plebem ; quaì non ingrata fuit 
Giiifio , fundamenta jatn (ibi Regni jacienti fiiper hac ordinum 
didènfione, quo magU iiiicrtati infociabili , co aptiore ad (Inien- 
dum Principatum : non oinnino abs re , fed prjEpoUere , exie- 
rb nondum pulfis, qui tanta mole belli, & condlionnn Uomina- , 
rioni inhasrentes, novanti res iongc ante concordibiis animis,jun« 
Ais viribus expelli dcbuilicnt, ikmi difoerdia interius admittendi, 
reiinendique tettacius . Ncque enim dividenda l'ant fpofta ante 
vidoriam , qute ccniiis faepius amittiuir parta , pracoccupaiione 
pTccdarum . His animonim motibus dircmptiiin eli ccHloquhim , 
ienicnte Guido humanìdìmis verbis Andrii iras , iubemequc , 
ineiiora fpcrare de civibus , faniuraque de tota re capere , dcfpe- 
ratb jam Hifpanorum rebus , confdia . Qui nihil mollilus , ve! 
iminutaius redirit ad fuos , canera laudaius , male ex co audicns, 
quod Seretriiaiis titillo Gtiifìum coluillèt, quafi potedateni Popu- 
li tribueniis dignitatcm honoic ilio vctboruni probaviQct. Al 
Guifìus retto unde venerai cedìt , expcrtus parom valere contra 
armatos Numen Stiadelam , quando non adducat in oc.'.^(^Itiu^ì 
Numen aliud Vini ; quorum Numinum contubernio Grxcns illc 
Imperator gloriati foicbai , res femper fe maximas coni’ccilTe . 
Scd amcquam in Civitatcm rcgredecetur Cadrìs , ad S. Gu* 


glicl 


Digitized by Goc 



.211 


LIBER QUINTUS. 

glìeimuin binas in ediAi fornjam ad populos omnes per Re- 
gnum univcrfuin dedic literas , decimafeptima die incnds Dc- 
cembrisj in qiiaruin alteris , magnifìce commeinoraàs rebus per 
iprum ufque in illatn dìeoi geilis in Reipublicae commodmn , 
cundos admonebat, ut una fecum Rempublicani capellèrent, to- 
tifquc viribus tantifper adniterentiir , ut ejetìis Hifpanoruni reli- 
quiis, inedia pene aMifedis, domitifque pauculis illis publictc fe- 
licitatis , & libcrtatis oibribus , podrema manus fortitcr coeptis fu* 
iicilTìme imponeretur } in alteris indulgcbat cundis veniam eoruin 
omnium , quo; quifque , quaniumvis atrocia , pairaviflet iibique 
iocorum,in Rcipublicx Ncapolitan<e poriibus airerendis , lucndif- 
que . 

Defercbat intcrea iìgna miles , inlblentia dilciplinx fimul , 

& byemis iniportunitatc , ad canrenfia munia paium coerciius 
feveris Anncfiii edidis, cum tutuin pateret fufliigium ad tot cix- 
ca populos lumultuames , apud quos & liceniia major , & prsc- 
dariim fp(% ub.TÌor . Commodifliinus propterca contigit Guido , 
ad fc in Civiutcm recipiendum , fubiius Galiicae clafTu adventus, 
qua: proximo a memorato die, in alto apparuit inexpedata. Ru- 
mor liamque per eofdcm dies ab Roma invaluerat , non minus 
alidore inccrtus , qiiain ambiguus caufa, eadem tempeftate , .qua 
Hifpanam cladèm irf dnu ilio maximum adividè periailum me- 
morabamus , Gallicam eiiam late disjcdam naufragium feciire 
non minus fmflra,n ad augendam negligcntiam Hilpanicae claflTis 
dilTèminatus ftiit , quam li ad minuendam conlìdentiam Nea[X>lbr 
lanorum . Quandoquidem cito liste rediit , & auda eli , vifa 
dalle incolumi : illius nulla jadura , IioHibtis opportunitate non 
ufis. Clalfis namque Gallorum , quae fi dubito adventu hofti- 
iem fuidl-t aggreflà , in anchoris flantem , milite vacuam , & ab , 
omnibus imparatam , in potellatem magna faltem ex navium par- 
te redigere potuiflèt ; ubi ad illius confpedum extra teli jadunt 
pervenir orca meridiem, dimifiìs velis fietit cundabunda , quali 
coiifulto tempus terens, ut fpatium cllct hoilibus ad fc inllruen- 
dum ad pugnam . Certe in univerfa hac Neapolhanarum rerum 
agìtatione , fi in ancipiti unquam ftiit Imperium Hifpanorum , 
ad hujus clalfis advemum maxime fùit apparuitque ruina: pro- 
ximum Proregi , cteterifque Proceribus , pnefertim dum primo 
defundi, holtium incuria , utcumqiic pericolo, deliberant dubii: 
an detrado munimemis milite , clallèm lirmarent cujus jadura 
omnes ubique ipforum res affligerentur j an in illb letento , fi- 
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nuli fpes retinereniur reclpiendae Civitatis , & Regnr, quas cum 
milite dilabi necelTe elfet , longe pauciore , quam qui ad utrum- 
que muniis fuflìceret , tueiidi fcilicet munitiones , & cladèm. 
Spes tanien vicit , & in rebus arduis Hifpanica; Genti infita vi- 
cit perfevcraniia , & animi foriitudo ; jiecreiumque fupplcnduns 
miiitem domeflicis copiis. Converfufque Prorex ad circuinfnlàm 
Ncb liiatem . Eja Proctrts,tempus aivenu,quo jam Jatìs probatam Regi 
vtftram jidem , ita tommtniaìs ai pojleros etiam fonuuiirum , ut nul- 
la unquam deleat oblivio . Vobis ajjumenda ejl defmjio munitionum 
illarum a Plebis vtcordia tamifper , dum milu clajji reddUus , ho- 
Jìtm projligat , & iras cantra civts conceptas , honejhus , lettiufque 
in illum cxplet. Erratis , fi crtdatis laudtm rat defcnfarum per 
paucos dia munitionum tantummeio laturos , laborem potius tefiiman- 
tes , quam meritum . Dum carpare inaccejfa illa propugnaiìs loca , 
clajjemfi nefcitis , quo prcejidio fiat mtris Imperìum , Regi xtoftro 
confervatis , 6* cum clajje DuSoris Aufiriaci Regis fila decus , & 
exijlimationem ; eademque tempore G* òvem refipifcere edoHum cum 
Patria renpitis , fi* ulcifcimini hofiem , qui difiidiit nofiris , non fua 
vinate fretus nobis infultat . Pro qiàbus meritit , fub ipfius Aufiria- 
ci ocuUs partii , & a me nunquam non prcedicandis , cnndigna ex- 
peOate a Regum opiimo preemiafim fidei , S* fordtudims veline te- 
fiimonium fempiternum, 

Quibus diflis alTentientes magna alacritate, qui aderant No 
biles , tellantur nullum fe laborem in Regia eaufa , nullum recufare 
ddfcrimm, fatifque prttmiorum fiore , ubi doceant , mkH eaAus Nea- 
f olitami Equitibus fiua erga Regent fide , nihil antiquiui ^ quam 
majorum fiuorum exemplo in optima caufia agere , & patì fiorila . 
Nec mora . Cenfentur Nobiles cum alfedis fere ducenti , kipple-* 

. turi prsefìdia munitionum ; ex quibus dimidium fere militimi 
Hifpanorum decedere julTi, clalTemque cJonfcendere , accepturi 8c 
jpfi fupplementum mille quingentorum e leAifTiinis Civium , qui 
in Regiis partibus erant : tanto omnium Audio & alacritate, ut 
ex Nobilibus plures DynaAiis infignes ^ non dedignati gregari! 
militis munia , onerati armis Aationes de more fubirent , obii'ent- - 
que die, noduque j 8c Popularium longe plurimi auri puriAlmi 
Venetum nummum reculàverint , quo in maxima peainiarum pe- 
nuria quilibet donabatur, clallèm confcenfunis . Firmata milite 
claAè , qux navium roborc , & numero fuperabat hoAiiem , non 

E erea ad mantis ventum , perfeverante Gallica in rufeepta ceA 
e^ nec valente Hifpanica altum petere^ reAante vento, nec 
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fi valuìfièt , fioflem aggrefiura , deflituta nimirum navibus Don- 
cbcrcants, quae ut deprcflìores, expedhiorefque , ita aptiores ha* 
beE>antur ad conferendam pugnàm ; fed illte ex fiajano finu, 
eodein prqhibente vento , explicare fe non poterant . Gallicae 
dafTì , vigintt odo celfis navi^s conRanti , praeerat cum fummo 
Imperio Dux de Richeiieu xtatis immatura : , cui regendae addi- 
tus fiaglivus de Valenze, ex mrliuri S. Joannis Religiofa familia 
prsdpuus , nautica militia clarns , & qui (eainda fui fama diu 
clafTis Melitenfis fummam Prasfedtaram gcflìiret . Is illaceflìtit ho- 
llibus , tertio afa adventus fui die , Caflrum ad mare verfus pro- 
ras dirigit , primoque flatim adventu Navem iniercipit molitune 
fhimentorum intemam , Oppidumqtie terrei , magna Hifpanorum 
Iblicitudine ob periculum molarum fruniehtariarum , qnibus folis 
Utebantur . Ad quod quacumque rationt! avertendum , cum bolle 
«ìonfligere omnino decemant ; licet namqiie in Oppido ilio fìrmif- 
limum adedèt pncfidium , e<{uitatus pneciptie , quod nullain tinte- 
ret ex cladè miliium exfcenfioncm , metus nihiioininus erat ab Ippo- 
lito Paftena, qui ex Popularìum Ducibùs unns, tumultuarius ille 
quidem , fed qui occupato Salerno , pluribiis circa loets magnas 
movebat PopuIcMum turbas , & in diem terribilior vicinis omni- 
bus imminebat , Caflro prxfertim ad mare r Cum igitur rollra- 
taruin remulco Doncbercanae tandem naves ex Bajano (Inu in al- 
ttim eduds edènt , oonjundi» viribiis Hifpana cladìs in hodein 
fertur. Nec Gallus detredat certamen , quamvis numero, & ro- 
bore navium impar , premereturque ab bolle , vento antecapto ple- 
nis velis in ipfum tendente ; cui tamen cum acic explicata , & 
compofita occurrere, reflante vento, non polTet , finilteriore illios 
comu in aitum produdo , navium agilitate , & nantarum petitia 
ofus , ab impetu bodilis imientis fe fUbdilxit , velifque omnibus 
connifus , ventura praeripere hodibus contendit. Non dilata inte- 
lìm eminus pugna , piuribus bine inde exercita majorunt tormen- 
torum idib'.rs ; fed ionge majori drepitu , quam fuccedu tot un- 
dique reboantifaus ex tantis clalTifaus bomltardarum fulminibus 
quibus mare coelo mifeeri crederctur, fed innocuus, ve! levi ja- 
fiora iignorum pothn perforatorum , quam casforum bominum . 
Sed podquam Gailicx cladìs comu magna velorum contomione? 
pervenir quo tendebat , ventumque prasreptUm in commilitiuiit 
adùmpfit , diredis in boftilem proris , lune immntata pugna: fa- 
cies, dura Hifpanicarum navium plares eadem ventorum diliìcul- 
taw terrìtx , qua jiolliles prcllèrant , earum congrclllis titani , 
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velifqne alio verfis ail captandum vcntiim , feu veriiis Jioncftunr» 
fiigs practextum , praeliuin deferunt . Conaiu alio , & longe di- 
verfo majores illa: -, in quibus toiius clallìs vires repofìtas dixi-' 
inus , nec pugnam deferunt , nec fpem vicloriae ; quac licei a 
pluribiB (ìngtila: a fronte , a latcrìbus fimul ingruentilùs , igniiis 
undique omnis generis jaculis incedèrentur , imperterritx repu- 
gnabant , id fuper omnia quaerentes , ut jadis in hoftiles ferreisi 
inanibus,ad qiiafi Hatariain adigerent eas pugnam: quod ilUe di- 
fcrimen pari lludio declinant , & majori agilitate proras circum- 
fercntes vitant . Cum tamen prohibere non podent , quin quo- 
cumque verterent immanes nioles illas fuas , tot fiinul explofis 
ingeniium macliinarura ex »re omnium fulmìnibus , fparfo late 
terrore , obfiflcntes omnes difpcr^erent j ( non fecus ac ftevus 
aper,quem filvis ediidum piures m campo venatici circumfidunt 
canes, & latratibus urgent, nec ilium prophis aggredì aufiiigncs 
tamen oculorum alio avertentem morfu certatim peiunt , fed re-, 
fugi , imientcmque impeliti fuga eludunt , infedantur prteteriii)i( 
non fecus Gallica naves Hifpanis mole , ac robore nequaquain 
conferendx , nec hoftiles quiefeeee finebant , nec fuftinebant ir- 
ruentes , ut diftìcile difeerneres ab aggredòte piopugnaioiem , a 
debiiiore praevalidiim . 

His conatibus pugna ufque in nodem extrada, quam fs— 
va erta tempeftas prima nc^ vigilia diremit . Cujus qui-: 
dem pugnx evenius , de utraque cladè concepium , experi- 
niento anni praeteriti ad mare Tyrrenum , judicium confirma-, 
vit: Hifpanam narium, & virium robore, Gallicam celcritaie, 

& nauiarum peritia pnevalere . Utraque propterea ad fe irahe- 
. bai vidoriam hujus diei : Gallica quidem , cum ipfa integra dua- 
bus abfumptis , prster interceptam , hoftium navibus , prxUa 
excedìiret, Hifpana probabilius, cum hoftili pulfa , marc,locum- 
que obtinuidet. Minor certe interfedorum numerus fuit , quam 

S >ro fragore tot undique reboaniium tormentorum , quibus maria 
onge , laieque loto pugns tempore Ibnuere ; ut quam paucidlmi 
ex Hifpanis defiderati fuerint, nifi plurium defideria xquadè du* 
(^dus fit Senatorius Zufia; , ex Sandiori ColIateralL Senatu , fi- 
lile, impiger adokfcens, globo majoris tormenti , incerto, & for- 
tuito idu interemptus. Occuìtior fuit,quam tulerint cladem Galli, 
qui poli pugnàm nufquam apparuere , in Provinciam rcvcrfi ; ut 
non immerito mirum videri pollìt, tantam cladèm magna pecu- 
niarum profufioae , adverfo anni -tempore inftrudam , K^ioque 
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]u(Iù imminàm' ad Neapolitanam nuper oriam RcmpublicaTi ad- 
verfus dominatuiYi Hifpaiiorum nabìliendam , vix hofle vifo , ?.c 
laceflìto recenUTe , nullo penitus fubfìdio adjutis focns,tot vìrìbus 
terra marique prgllu , quorum patrocioium Kex ipfe publicatis i 

per italiam libdlis fuicepidet. 

Sed valentior erat in Guifio Regni cupido, quam ReipublicT 
Neapolitanae amor, vei ab Hirpanis timor , nlhilque rebus fuis 
minus convenire putabac, quam incommiiitlum alTumere Galiorum 
agmina , qua; borrebat ut aemuios.Satittgiiur raius praefìdii inNca- 
politanis ad pellendos Hilpanos , neglexit Guilìus Gallonim copias, 
tnmquam Regno (ibi parando importunas ; nec inilitere Galli , inter 
nimiam conhdentiam ferocientis Poptill politi , & tante dadìs Hi- 
0)anice vire» . Satius propterea vi funi tempori cedere , 8c poRquaiti 
latis confultuai Regia; exifltmationi ellèi illa virium ollentatione.ex- 
petdare , ut live puifis Hifpanis difcordia domellica , live ab iif- 
dcm periculum , vel meius Indigos Cnceret Neapofitanos , & Gui- 
fittm exteme opis . Quam fupervrfcaneain aJeo ducebat Guifnt#, 
ut affirmare polTitn roto ilio tempore , quo is rebus Neapótìtanis 
pracfiirt , quod fene plurium menfium fiiit , cum eas frequentilTi- 
me Regi fuo, Regiifque Proceribus commendare» , pecuniasfem- 
per, & fine fine pecunias, copias nunquam ne minimas quidem 
flagitadè , ad emendum nintirum ab amicis Regnum , non ad ex- 
torquendum ab holbbus. Nec hic ftetit Guifii error , qui tanta 
fperaverit abfque fuorum ope in terra aliena , nullis jpropriis viri- 
bus fiiltus. Tunc confiiium omne flolidifllme abjecifle videri pof- 
fit, dum apertas contra Annefium fufcejMt inimicitias , qui cum 
velis omnibus totum fe ferendum aura; populari dediflèt , vires 
ipfe fuas dìlTìpavit, & frogit impatientia five aemuli, five niorae, 

^ five utriufque . Magna lane agebat arrogantia Annefius , quam 
' cum in rem fuam trahere potuilTèt ei accepdlfimus Guifius , ferre 
non potuit, & licet amaret in eo odtum contra Hifpanòs, & er- 
ga Gallos propenfionem , oderat imbibitum libertatis fhidium y 
quod altiores in dies dimittebat in honefliorurri popularimn ani- 
raos radices , quanni alFedanti Regnum expediret< • 

SuboHènfus igitur Guifius , Annefium fe penitus incotifulto Lan-^ 
dum quemdam iniliram Tribunum , qui fu® fuberat potcftati, in car- 
ceres trudi mandalTe , illKis arrogantiam' carpere palàih ccrpit ; eam- 
qtte obliare criminabatur, ne Nobilitas eiiam una cum Populo in om- 
nium libertatem confpiraret . Et fàcile ei fuit , coUoquium ad 
Averlàoi pauds arbitri* curo Andrio babitum , ad unam hanc 

tra- 
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trahcre ditTidiunim caufam. Cuinque traxiflTet in partcs tenulo- 
res fere omnes , eofdeinque arma tenetites , cum Ducibiu fuis 
apud vulgum gratiofinìinis , Mattlieo qtiodam Amoreo , Caro- 
lo Longobardo 4 Onuphrio Pilàcane , Francifco Battineilo , aliif- 
que , quos confiliis fuis magìs (ènferat opportunos ; renio a re- 
celTu Gailicae clafTu die > iis adnitentibus , acciamatione mul- 
titudinis Dux Neapolitanae Reipublica; fummo cum Impe- 
rio renunciatur : abdicato Annefio , cui in foiatium demp- 
tae poteflatis refcrvatus , in defìgnandis mox MagUlraiibu* , 
locus fuus inter pdmos , male concredita interim et ^ tanta con- 
tumelia provocato , cuflodia majoris ad Mercatum Turris cum 
Tuo milite, quibtis nempe aliquando ad uicifccndam iojuriam u- 
tcretur . Quare Annefius tanta potentia dejedus multa animo vol- 
vens, airumptifque in focieutem conTdiorum* Vincentio de An- 
drea^ Onuphrio Pagano, Vincentio Jacobo Rofcio , aliifque ho- 
nefUoribus de Populo, increpare Guiiii conatus vergentes haud du- 
bie ad invadendam Tyrannidem , monereque identidcm antever- 
tendos , praeoccupandofqueiimminentemque perniciem , quocumque 
Hifpanorum dominato tetriorem , omni ratione amovendam, vel 
ferro depellendam . Statintque faeva verba faeviora fada fubfe- , 
quuta funi . Sed cum infldiae in ipfius Guifii caput parum pro- 
cedìdènt , detcdis , punitifque audoribus , & intcr praecipuos co- 
gnato quodam Vincentii de Andrea : palam hominem aggredì 

S tlacuit , & fuis ipfum viribus Guidum oppugnare , multitudinfl 
cilicet f apud quam ex Oraculo Patavino , iiihil minus ed po- 
polare , quam Regnum . Cum enim Guifìus , fpedofiflìmo Du- 
cis , & defenforis Neapolitanas Reipublicae nomine , cuntìa mo- 
deraretur , & ad libitum rcgeret , tenuiorum armis fufiultus , la- 
fiabat honediores farpius promida Senatus ledione , quo publico 
Condlio Refpublica liberis futfragiis adminidraretur ; fed fine fine 
differebat . Quando ex inopinato die quadam Aiuienus , Onu- 
phrius Paganus , plurefque ex primoribus alii , magna comitante 
togatorum caterva in publicum prodeuntes , magnis vocibiu 
acclamare coeperunt Senatiii , Populoque Neapolitano ; nec dubius 
erat meliorum adènftis^ & cum eo Guidi pericuium . Quod ille , 
praefentiens , audacia difculdt , immidìs Pifacano , & Amoreo cum 
cohortibus plebejorum , qui frequenti fclc^rum explodone in 
Annedum ipfum , & Ibcios docuere, inanes elle inermium voces 
obddentibus armis , frudraque rationem obtendi vi ingruente. 
Nudatis odiis, }am paites erant . Annedo favebant togati fere 

om< 


Digitized by Google 


vi;iBER.QUINTnS. 317 

ORirxs t èc hoaicAiflìintis quilque : Haliant. prò Guido armata Plebe, 
it liesmix avida mulutudq, quibus nuda honefli cui'a . In.mti* 
wam pernici^ niiturot> continuit ab Hifpanis metue. Condido- 
nibus igitur, (ì non lèdata;, Ibpitae fuerq^conuoverfije . Bcrmilit 
AnndUis ui in majorem ad Mercatun^. Tucrim squale,.<;um 
Aio milituni praefìdium a GqHìo imponerenir . Reprxfemavh (Sm- 
(ìiu iedionem- Senatus , quem tamen noti Civiuùi fuifraglis, qubd 
inlìtum libertati , fed ipHus arbht%> iegit , quod proxiimun fer- 
Yjtio eO.'tion ut e/Ièt< nobilklìmum Reipubiicas membrum ^ fed 
^cndidum , ut alias , Doininationis ìnllrumeatiini i retentis , qux 
Aib HiPpano Prorege > dignitatum vocabidis ^ parumqtie 

imiiuiLuis muneribus j quorum nomina typis ediu reièrrc puf- 
icm , fed ut porum iprofutura , minimumque duratura volcns prar> 
tereo. 'Pro certo .aiìirnuife non poiAitn hujufce concordiae aii^> 
lem. Rcperip tamen Vincentium de Andrea Jurifperitum magna 
ièmper veiAuia ìnter onanes bas turbas verfàtum , qui iicet cum 
Annelio con^undifllme viveret , e^demque aun. eo ,de Republica 
fentirct , numquam tamen a GiiiGi grada excidtt)*in amplifliino 
Ièmper luunere Summi Curatods annona; militarù retentus . ,£t cuna 
partibus Aduf in primis iiabereuir , & in eas dApcrate sdeo (è 
conjcciiTe jaflaret « ucper Mercainm inceden$ concìonabundus , ia- 
qiieum manu tenei^. , rlebique oAeutans , proAteretur ib hteubr»* 
tionìbus fuis omnibus nqlia alia jreperidc le Hifpanos 'Temei laS'» 
A)s venia donadc queinquam , nifi fixdìlTtfno ilio morda apparatu; 
nibilo fecius tameo adeo fé animis Regiorum infìnuaVerat , ut 
nulla valentior flruéla per 90$ fiierit tnacmna ad popuIariura< a- 
nùnos expugnandos ,"'qu® per Vincentiuoi de Andrea adoiota non 
Aierit. Hinc adducor, ut mule credam,-dum pereior noti'appa- 
rct jiujus loter AnHeTium , dt GuilHun;^conoor^29.audor. , Vin- 
Gentium do Andrea , utrimquekitccepiunr^ coQditionibus uteum- 
que conapoAiillè illomm res , ut Tuas magis- atque magia. ìla* 
bjliret . Cui^ tamen rei ex ingenio Aio qui^ue deipat , vel addat 
Adem , per me licei, lllud certum , ncc per Gailicae «ialTta le- 
celTum , nec per dif^diam.lu^ic ( qus Popuk partes demum 
perdidit ) oUevatas fuiltè Regiorum dea, quiniino numqtiara ma- 
gia d^lorataa bis ipfis temporibus apparuiflè. 

. ^eamalorum omnium ab. infeiki ilio provenh confilbi<pio 
juflìs ili Gampanianx cptiihiere copij^ omnibm,Anceranimirum , viia- 
lique fanguine , daiitera vafUilind Regni membra puruleriK> , 'qui ùt- 
{>erfuerat,exunc^te humoie putruere. Vix aoioio conci . p«e fUìT- 

£ e quam 
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quaifi potefl , nedum oratfone compléfti , qntìt , qiiantAfqtft tof» 
biis cxciuiverint Editìa Anhtfii prlmum , exmde Guifìi apud Kfr 
gnicclas omnes , excufTo vefligalioin jtigo feroCes j (èiitienu» fò 
hiiiC a Prortgc toedibus, &' iotendiis ad ptìcrtam , & veui» fer- 
VHhim , tpde i>b' Antitfio , GufUoqiH iiltion» j at praedartna ie- 
Hocinto ad iìbertattm -vocarf , eo prtCfcrtìm tempore , quo nul- 
his rcliqil'is erai apud eo» legum refpedus , nulla Imperli , Ma- 
gillmti.unive veniratio., riulliis a milhe mctiis ; quininio ipfì ar* 
ira tciienicSjCotitfa leges , contraque Magiftraiu»' omnes coiicellà 
nitro ircciitia incitarcnnir . Aufim .dicere conVtiHà popolorum de* 
fctìionilios omnia , raxiibufque , & raprais repleta óninia , & fi 
unani , vel alferam Civitatem , Puteolos , 8d Colèntiaui fienrpe* 
fìdas exctptahnis , qiiafdamcjtie alias , qua? fiVe ArtSitus , five EicB- 
lidiis Hifpanomm , NobiliiimVc tenibantur^ Cajetam , Pifcariarn, 
Earletium , Tarcntum , Maiifredonlam , Caflnim ad mare , & hi* 
cbfcuriores quafdam j pulfo per Regnum univerlum Hifpanorura 
dominatu ,'popularem Itcentiaiiv occiipaflè OBiriia, tanta iàcilita- 
le , ut apud MonteRifcnhim , Principati» uUerrorii Regii Tribu- 
ralis (edem ,'fctrós quidàlh Oefcentius parand® cretae fordido 
miniflerio alluétus.aiifin fuerii uno > vel altero aflbciaius ejufdem 
'fortis , & Cógnationiè ,'emi(lb prodamante ediccre , ut fe Po- 
puii Ducem , denegato PrEriìai obfeqnió , oinnei fequerentur , 
tìntteque viiiffimi-Capilis aiidache pròmptius ciindr fucciilnierint , 
qiiam fi iegrtjma poieflate j-rebOfè in aita pace compofuis , ufus 
liiillét . Qua in Prosincia ,opportuhiffìmc fntef Neapolim, & Nea* 
politaniim 'horrcilm Apnliarn (ita > manifefiius appanik, qiiantunri 
peccauiitl fiierit ad rerem fummanT in dcdticendis e Regni Pio-* 
♦Incus Dynaliamm, Prtctidiis » Qùandoqtridem -illorum dl- 
fceffvim , Petins qiiidaA Elafii Neapolhantre Popul'r partcs h» 
CivTtate Ariani ‘^lofeflìis } Dticcm fe defcifcemibm pttÉbuit , coa- 
tìaque , & ftipcndiìs aiifia non nrodica erjuitum , pcdiiumqud 
luanu, magnaqiie iiflis in oN'ftentes fiSBvitia, tihiverfa& Provincia 
imminibar.' Qut licei hb Arianenfbus , fxvitiam bominis pcro- 
fis , Civitate pulfbs , & in Aptili^sm ctim fuo milite tcndcn* ab 
Converfani Cernite , iUac forte tranfeonie , cÉfi»> deiettjfque fite- 
rii T.oiv propterea qrties PfbyriKTtB reddlla , nani plnres pi» unO 
Petto ,- làmqoaftì ex' Hyd;* faUguine, emerfétiè i A quovis Pe- 
ti»- fictiof PauhiS qnidam de Neapoli ( intra pautus dics julTu 
Goifii cb fevitiam interfièlendiis >, qui , m?y o rewm .omnium 
mobi . ad 'dcfefliOhem iialtuiu Sanflam- Severinam ,‘Mootorium ^ 
u Avel- 
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Avcllrnum , PadiiUim , cxtcraque cannia pracier Ari^mim c5ro«u»- 
iaccntia loca , indeq^ in propinquiorgs Prpvincias jranlgafll, pt» 
Jter igoobUipra oppida, Lucerlam, Trojanjj ^ Fpggiinn denuin» 
ecaipam , & curo eis itibns potiti Pracfcduris , ab NeappU 
£rcdoiiiam ufque cudda br^vi redigunt in Popuii Neapolitaiw 
potcftateni . Imer qu* rem frumemariam,, qu^ (ùpra P«feclur^ 
pmncs erat , experomunt , quam tiuifllanaro Ncapoliunjs^ prÉ.^ 
iene poli Ariani expugnationem in faucibus Apui'® i*> 
Civitatero Salftc Dux Provinciac Prslès > pan|iru5 nzunitipne lo- 
ci , & Civitiro fide lè /ecejperat , evocaiis. in prajfidium ciun 
xum mann Marchionibiis Swdi Alarci , Bonalbejrghi , » .floniti , 
qui ex Dynalli» in Provincia • manlerant . Naro ^uifiu^pofi itv- 
lerfednm Panhmi, mHIò Dùce. GalJo , Vill^una jwnunc ,. curo 
roagna Proviiicqiliiim roanu , eoyum puffeniro qui inclulu Alat- 
chionibus ftib‘]Qdione obnoxiii erant mreonfluui , intr|| quinipro 
diem expugnavit , intericdU Praefidc , Marchiotiibulqùe Boiial- 
bergFii , & Boniti , captoque Alatchione Sandi Minaci , qui_ad 
Arcis cudodìaro pofitus ,. duro Civitas éxpuguatur , IioneAis coi^ 
ditioiiibiis ^pada /ua , fiioruroque. falutc , vi&}ci Gallo fe ,dedera;> 
Nec fegnius eodein teinpo^ in Provinciis allis alii uitniiituarv 
Popidi Duces res ad deièdionero trabcbant . In Salernitana Po^ 
litui Pafiena , in Lucania, vulgo Bafdicata , quidam Marotta, io 
Apiilia Salatu» PaAorius , ^ alii alibi ; fed eo perreverantius in 
Hydruntina , quo nobìiionis eram Duces, Comes Vallii,& JVlat- 
ihìas Crilliani , qui magna tumuiiuantlum populorpm coada ma* 
nu,in fialìlicaise, & Barenfem Prqyinciam incumbentes, pluribqs 
occupatis locis, Altamura , Gravina , PaUegiano ,*Paiiegianello > 
Tarento ipfi immincnt . Ubi doapnea iDominicus A^umura . vo- 
cata ad defedionem Civitate , Arcem ctiain prpmiitebat , & prSB- 
ilitillèt promìllà , ni Mairtìnas Dux a Salernitana Provincia prò-' 
fugus.cum Salandrac Duce , aliìfquc Nolùlibus Viilafrancbx rer 
cepuis, cum ea, quam lécum adduxcrat , quamquc cogcbat,mi- 
iitum manu, jundis viribus cùm Hydruntiiue Provincis Prscfide, 
per Arcem in Civitàtem irrumpcns , eam , interfedo Aitami^ 
cum furoris focus , in Kegis obfequio reiinuiHèL.Civitatem . Qui 
jpiidem Martini Dux de gente Cara'ccicdaj eadem femper uius 
virtute , fed varia fortuna K^ias fovit partes . Evocatus namque 
fincerno , ditioius (us oppido , per certum a Proregem nunciuflj> 
Averfam, Francilco f«tre, & Marcliione Grottulae, aliilque Nor 
Bilibus comitaius, cum uirroa equitum quinquaginu, & frequeo* 
„ te 2 ti 
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tì pedimnrman'ipulo imer primos «ccurrit , imMfrtorqtie 
dio ad Turrtm . qi.® a Gr*co nomen ha^t nedum eam flr^ 
tute nrenir a Popular.bus , feci infupCT Nobililnn ad 
borantibi« opcm in tempore lulit.’ D«fl"«tufque pr*f.dro ^ 
nitanis «ìixc Hagitantibus, a Polito Paftena preffis, 
cum fumma armorum ‘'rarfedura Provn^arum Bal.li^t*. ^ 
cipatus citerioris atlbmiiur ; & fervalTet haud dubic Salerniim 
Snfcr ancipiiia verCintem , cuius iadura-^um abfuit . qwn ca- 
flmm ad ruate , & ibi excubantem Nob.litatcm., 
tiiim columen ,* fecnnT traherei , fi pef ptaepofleros 
non QctiflTet. Preerat Salerni tniLtari^us vins Gatolus 
Comes Zerbellonius Mediolanenfis , forthus in conjugOT nobilem 
& <ì«cie inllgnem podUm . M««i 
aiis aftioribiis ccleberrimam , a qUibus 
•llaec magn® in Aula potenttx . ne fplendida lUa 
cum exifiimationis iadura conjux PriEfedura , cuni 
Senatus CoUateralis ’decreiis anteire non poHet . «f^SummI 
cognitoris indufiria , de aqus levitate ficpim '"cmin'mus 
ridendo rei conficiendac ,< retardato praccipue militum 
torum decretò fiibfidio ) occafiones omnes rei bene ^ 

xupit : Paftena apnd Salernltanós interim prsvaleme . 

■^us Prsefes fine viribu^ apud Bucxinum fu» ditionis OPP' » 
quod folam in toihis Provinciac dcfeaione non mutaverat lidem, 
defidcret ingiorius ; quam ignominian» diutius n<m lerens , ^ 
firmatum praefidio oppidum , tradimmque 
lis animi Lin» />-rancavillam fe r^p« 
mìbus Provinciam fibi commiflàm obiincret . U i ,• t ■ J 
ri» rei opportunitate ufns . quingentc» pedites « 
eqnites vero trecento» quinqnaginta , P _ a,. 
militiom Nobilibiis, Tarenium duxit, utqtie diccbamu», ^ 
cem recepita receptum tutatu» eli: mehor. (ama , quam yEm n 
iHiu»v qui^rtcepiffe per Arcem Tarenium idep P°‘“' ' 
tnios amifilTet/ut ei cavillando ob,eat in Seoatu Romano Pa- 

bius ^ Ducis Martinffi 'opera fiicnim prr^ 

tetfndum •, & Mauhiam •Criftianum , ex tumultuani» 
bus prseclpuura , ad Regi» obfec|umm. Barone 

irfjriÈ,7lliani,m i„ focim.. Go»ìm Valla paulo fapcn» 

«omineinoralBiir. Naui Coma»- ipfe pollquam fpP'J» ™ 


Digitized by Googll' 


i 


LIBÉR QUINTUS. 221 

Tegionibns Blis occupaffet, Soiam , CaftcUaneum , Madàfram j 
Zeraam , Grottolam , aliaque plurima , immincretque cjEieris, Bi- 
' turno, Modunio, Bineto, aCimaximae; et Conyerfani Comes, 
ex Campania redux , magn? fe conllantia oppofuii . Qui Comes 
poftquam copias, qii3e in Campania flipendii inopia dilapliE e- 
rant , reparalTèt , Aquaviva potitur , indeqile tribus cum tormwtis 
campedribos in • hodem progreilùs Ga&maximam obtinct , Caftel- 
laneum , & MalGfram recipir , hoftemqiie Altamerae & Gravi- 
na; moenibus fe tenentem terrei profligaturus . Sed a Morege 
lulfus Apuliam a Popularhim manibus vindicare , dum julTa fcli- 
cilfime exequitur, Nucis Dux e|us filius, impiger adolefcens ur- 
gendis coeptis relidus , pari feiiciiate bellum •confecerat , captis 
Matera j Altanatira , A demum Gravina, in qua prò victonaecu- 
mulo Vallius ipfe necatus eft . Qarus uterqiie Pater & Filius,re- 
faus foris prjeclarifllme-geftis, longe clariores cene ^luri, fi do- 
mi caritaiem inter Patrem &' Filium debitam cduillcnt ; ulque 
adeo domeflicus hoflii extemo cotitumacior . v • /- i t • 

Nec minores per eadem tempora populorum motus in Calabria 

citeriori ciebat Marcellus Trufardus, qui fummo cum armorum 

perio a Guido in Provinciam miilùs , Caftnim Sami , nemine 
dente, primo impetu capii; cujus jadura , nudatis erga Dynaft^ oqiis, 
circumjeda Callro oppida illico traxit . Eaque animorum inclinaUOTe 
ufus Tmfardus.autìis copiis , Calfanum occ^at; No]®, & ^nifa- 
ti Principes , Ducenjqiie Belriguardi plurjbtis curri NofaUibus in 
Arcem armis , & commeatu fatis nittnitam cotnpulit , & decimo- 
quinto demUm die, de fide propognamiom dHfilbsJ cogit ad dc- 
ditionem. Coriobnum inde traiiigrcfius , Arcem fruflra leriiavit, ob- 
fiftente Augultìno Saluti© concive noftro, impigro adolefcente, lo 
ci Dynafia . Oppido tamert potittit , fbtivis Marottam quemdam 
cum duobfis millibtis Epirotamm ^pediiibus ad oaopandam San- 
tìi Marci Civiiatem i'mmifit : plora tentaiurus , nifi furenti le op- 
pofuiiTem magna vinute Joannes Baptifla Monfortius Provincia 
Prafes , Dux Latititi cum co Francifais Morellus , cui fe- 
conda a Prafide partes àimmillìB crani ( inde numeri nomen 
indiitmi Aimini Cotnmiflàrii), CofeuliJP ille ,■ Catanzarii bìc de- 
gentcs . Sed parum valòUIèi horum' virtus , licei praclara , ni Co- 
fentinonim ergi" Regeirt fides fiipra omnes Regni Neapolitani 
Populos claruilièt , ed confpedior, quo nullo amore parthim ea- 
nimdcm ( integris niminim cum cajtcris popuiis erga Nobilita- 
lem fuam odiis ) Aedi ad deteriora potuerint < E* Cofeniini igi- 
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, Populi , Pagonunque crrruaijaccntium deleflii ( ki duo fupra 
viginci vduii corpora diIUibuti funi Pagi iiii , Baglivas di- 
cunt , denis conllantia ) odo peditiim miilia conf*^ , centum & 
quinquagima eqiiiies . Hoi diidabat Uicius Cala ex praxipiu 
Nobilitate, Populo inter paucos acceptus, jllius Caroli Qlà get- 
m^us frater , cujut adoklcentìs in enodando jure controverfo pe- 
riiiain , & ai«gni ingenii feinina iniratur modo Neapolis , niajo- 
ris pnideniisix mox mfceptuia fnidus uberiores , 

Hit copiis Monibrtiiu aim niove'ret in huliom , ad A mantenni 
accipit Marchbnem Fufcaldi appulide fuccclTorem- DimUIìi proptfr- 
rea copiit, ne alienam Provinciam attredare videretur , Coleniiam re- 
dit, de nulla alia re magis folicitus , quain de tradaida Aicceileri 
ProviiKÌa. Sed Popultis Cbrentiniu , qui FufcaJdum llipra cxterot 
Nobiies (^erat , praecipua edam tBinuIadone , ex iure, quod ille 
fibi vendicabat , contradicente Populo , bellici iti illa Regione Du- 
cis , inflare Monfortio : iie Rempublicam dejereretf ne inuiili cejfa- 
tione Regias parta perditas vcUu , injlanu a Zaqpo, t'ixdtcmdif- 
Jiio a eufemia, miliaribus , Trupurdo , cujus.fcrociam frangi oportt- 
ra, amequam univerfa Provincia, vduù feduRori permi£'a , ciuajer 
qutruM. Keiiuentem Alonfortiupi , illiciiumquc libi , indecoruin luc- 
cellbri Provinciam ingrello , tantam rem aggredì prxdicintejtu , 
( ille prffiterea taciiut punge^ fliinulus ex awiulatione , fuilTe fe in 
jplb gerandarum rerum ariiculo Fufcaldo poflhabitum a Prorege); 
circumrdhint Moreilut , & Cala , monent , ob^elbntur , rogant : 
Né tantam opjwtunitautn rei bene gerendte labi fineret , neve tan- 
tum Populi Cofentini ardorem frigefeere . Frufira expeBaturum Mon- 
fortium ex Amantea fuccejforem , Jl Populus , qua ejl levitate , inter 
odlum erga Fufialdum , univetfamque Nobilitatem ingenitum ,& amo- 
rem Uhertatis a Trufardo oJUntattt pofitus , /perni fe a Morfortio in- 
terpretatus , ad r?i novai refpexi£et , Amiffa femel Cofentia ^aSum per- 
petuo de univerfa Provincia. Hit vidus Monfortius tandeni cellir, quin- 
gentifque fupra duobus inillibus peditum , turmaque equitum , qiue 
a ^^là ducebatur , Luaiim oppugnai. Tum Euzzenfes amore dire- 
ptionis , fi pertioacius obfillereiu , Tndàrdum obtruncarK. Neepro- 
pterea direptionem vitavere . Nec fimul cum Tndàrdo extinda 
Pt^ulorum defedio; quinimo ad Rendam, quatuor tantum 1 Coléntia 
miliaribus diilantem , frequentes conveniunt minarum pieni , ex- 
pugoaiilqiu Caflcifranco , Cindano , & Morano , eoque odingen- 
toruin Epirotarum praefidio munito , contumacillìnie agunt . Dum 
Fulcaldus , lenitis ColcatinoruiB atumis abdicatione odiofillìnuc 
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Pr*fc<3urac , & ad Provinciae adminidrationem tandem admifllis , 
audacia majori, quam confìlio Reiìdam. populariier aggredus.non 
lain hodium vinute, quam fuonim imperitia cadris exuiiur. 

Didìcilit fane« & lardior edet ad res Ncapolitanas reditusj 
fi diligentius reoenfendum elFei quicquid detrimenti Regiis pani- 
bus aitulit in tmaqiiaque ex Regni Provinciis , quas fere petdi- 
dit , Proregis julfii* Nobilitatem in Campaniam evocantis . jLimi- 
lanes tamen non funt praetereundz , e quibtis ut majiis pericu- 
lum , ita Iblicitior cura . Aprutium certe Pignatelli Prsetìdis co- 
gniu virtus continere in fide non potuit , confpirantibus / ut 
didUm ed , cum Populo centra Regem Nobilifaiis . Ncc deiucre 
ex primoribus fiirorìs Duces , Marcio Palumbarìte palaiu ^ per 
fummani vero diilìinulationcm Dux Cedrinovi , 6r Juliani Ba- 
ro , qui cura cscteris Arerrat fiieram ; & cum eis Alexander 
Urfinns Ainatrìcis Dyoafia , qui vamdlme Reipublicae Neapo- 
litans toratentorum Praefedurara ab Oratore Gallo Roma: obti- 
ruerat , Eilicet Pignatelius , midìs Avetfam niilitibusexarmatut, 
& peamìis vacuus , qtias e pubKcO , & a Femetiliro corraiàs 
edlagitanli Proregi tranfmiferat / cum immtnentem tempedatem 
prae^ntiens fumma ageret vigìlantia, Aquilaeque, ubi rurpiciofiora 
omnia faciebant civiiim ingenia , iìxis feclibus , Arcem rliam Tua 
impenfa munitionibus auxilFet , aliarque opportuniores Provìn- 
cia; Aroes Prafidiis firmalTet ; diffifus tamen untam rcrutn 
moiem fine militaribus copìis fulHnere , non modo Proregem > 
bi quo panim fpei habebat , fed Comiteni de Ognatte, Regium 
apid S. Pontificem Oratorcm,de Provincite periculo diligentidì- 
me certtorem fiicit , pethirque fubfìdiis fimul admonet, Urfinam 
gentem , in Chteierat Civitatc upjbus validam y compertum (ibi 
confiiia de Republica Romae cum Gailis mifeere . Certis infuper 
literrs Cardinalem Montahum monet, Cclanum ditionis fuce tip- . 
pidtun , Regione in il la opportunilTimiim .infirmo contra aipidos 
reruin novarum obiineri prxfidio, & ni diligentius miiniatur, in 
magno verfari periculo . Sed Prore* graviorrbus curia impliciti», 
tamquam leviora n^ligcbit , quae de Aprutio nunciorentur . Nec 
accurattus Cardinalis , eadem facilitate , qua crediderat Abbati 
PiccotemSneo nuncianti, Celani , ubi retìor is erat, omnia -tuta; 
effe , id ipfum prò praefiJip aflèveravit Vanidì ne Pignatello . O- 
gnatiis- vero, qua enif pnidèniia, cognito Provìnctte perictilò ,«quan- 
tique momenti ellèt eam uteri , utpoie agro Romano conteTmi- 
nam y Cappelleiuai queutdaoi Tergelliimuay & Nlcoiaum Varw 
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^erpeilerluin mìfit , pecunia indrudos , qui in fé receperant miU 
le quingentus pedites mercede in Tublìdium ronduduros . 

Sed vanitas verbormn Cardinalis ftatim apparuit,cum adve-> 
nientein Quindium Aquiianunti , cum parva armatorum manu , Pic- 
coloinineus, nulla tentata defenfione^ intra Celani muros admint. 
Cujuì oppidi jaduram univerfaditio Contedabiiis Columnenfis fub> 
fequuu eli , indittis Neapoliunae Reipublicae partibus . Nec fru- 
duodores fiiere dellinati Mercenarii , quorum iodio oppido tarda, 
& incerta, nunquaìn ad trecentorum numcaim, & numeruin va- 
rius quam vires, pervenir. Ruere propierea Provincix res. Caro- 
ius Sàngrius Sulmonam intercipit , Dux Collrinovi , Urlìnis 
tradentibus-, Chiejtenfein Civitateni , & poli eain Campìlhanum, 
& Antrcdoaiin cum Arcibus , Hifpano licei milite lìrmatis , ad 
deditionem coadis . His junds Civitates Ducalis , Regalilque cum 
regionibus omnibus circtimjaceniibus . Quibus jaduris veritus 
PraefeSine Aquilx moratus diutius abfque aliquo fnidu , citerio- 
re etiam Apnitio intercluderetur , magno aim pericuio Arcis 
Pifearix . Regni totius ad mare Superum propiignaculum } A- 
quilx Arce valido firmata prxfidio , Tarentuin citerioris Apru» 
tii , prope Pifcariain littim , ad periclitantis Arcis tutelam , rueniif- 
que Provincix fe recepir . His trifliores etiam ruccelTus erant,qui 
aeque ad Regni limites , fed ad Inferum mare cornigere. Fundos, 
& cum eis Sperlongam cum univerfis circumìacentibus oppidis 
Dominicus quidam Aloyfii, vulgo Peponus , & Jofephus de A- 
reiio tumultuarii Duces occupavere . Quibus in tempore affuit 
Joannes Baptifla X-afearus Eques , vetus miles , quique incon- 
fultas , & Holidas populorum illorum vires non parum confi- 
iio juvit . Fundanam infuper dedente turpiter Arcem Francifeo 
Maglelìo , obtinuerunt . Meiiierat Lafearus is , & ordines duxe- 
rat in Regiis exercitibus , dubix lamen iìdei femper habitus j 
quem propterea Aloyfius Podericus , longa militia danis , dum 
Mediolano Neapolim accitu Proregis properat , in via cafu obvrum 
interpellai , tentatumque fermonibus > haud obfcure deprehendit , 
cupiditate rerum novarum incenfum magna animo moliri , ver- 
bis licer tergiverfantem . Cumque nec hominem monete pudor , 
nec coercere locus pateretur, gnarus Podericus nihil magis eflè 
venale levitate horum ingcniorum , aperuit illa , inier prxfen- 
tem Ealcarum , Se abfentem Marcum Antonium Magnum , Aim- 
mum legionis inflrudorem Regium,literarum commercia; quibus, 
miniUerio Marci Aurelu Raynerii, ex CoiCca Cennirìonis, Mar- 


Digii' by.GoOgIt 


I 


dcjne A^t(mi ^ Stìnti 'iFércàcìnenfl»- Cmjonra', qpuif^ dfafeic^ia^r 
*€ta»*ob(<^uiiHn ,re(lìfws'^uer&. Sed hct; pòfiea Cognato modciat 
iùfe A & Anfpi<«e «omtgéfc , Intetca Provificia aila liiifi^ietlà puij 
^in.feiicU&Qa,a fecùndtiate' nooien l^bnii n^>:NeafMd(u^ 
furòrepj requma, netoiis ‘ob(ìf|Bn^>a Rj:g^ ddèd'tV • 

‘.fe- S«J(;tóarani’ j^rovfnciarnttv jceac 

w^a aJuilìàfc quam nre’rj noa^Tahitìfc tpc. tona , taaliar- cioiv «e-^ 
«wm pemidfc uodìque <DnègO», ',- PxsDmni, ut* 4ùtìiaus fbm* 

aoTptciiipi. j 'à.tocnhinc / Dynadaftidt ' 

«>p»Ì5 .TutaviHàw , gul prii^ iHU* fi»* lotj^ril diefai» 'rctn;i 

ntonue ,v&F felidiruào-adji^^^^ £inp cniai fjpbiJps ■ 

rimi non v^iectmttn , iiimmiiq • rair Ne^ir, a Re- 

^•^bVequìo .turpiter-de(ciftmtoi*mortoi;^flnim ai mat^^- irW 
to* ■ttoleia • finijs opp^, . frequetn» ^comrtoieiant ;\ R- 
Jwtoque QVtaawi ;ChKXndbiit heet haiio 3>etÌ ieftruiam .Cftre*’ 
D^^piiK ncdum a-‘ Mpuian^^ (èd a Gàiirékrédam «.fdInAu 
^ri^Canra^*tiùiìiuni Tribuni > lod- ^beoui»fÀ.^ tutaù .ìfianU 
SatJii iufup4^ .fltìcfka iiyérieraat , m ìnuùtia-Vpdtktent >^^bu» 
Ftof^usAitoÉiUòi, Ahnùnóati^'Turrrin Akdendiqa /«Quonùto 
poritule^ OGUDmbrà^^pofcis < magilis A' viribu^ad CaRlnim eiiani ' 
4i~mve <ippuppa(tdtrtn Nec fegnius rtotex rei ihtemusji 
a>^ injiAtoÌH>m fex IrbfUh^ n^ibtu cum oflingtffitì»' arma) 
o» «X ;^Ub»ia-rBu^,M8wi^^ , Tutmnilium «W ' 
u^vifS>u§ .ajit(Tè niOe -^uHigcBtis e^hibus , pMuibufc{iQe 
«tpedublìfim ^uH^eaùs.ibiim locairfh opportuiùfnme-- 
jam inte^ ilfcjs aen tArmiiine-^^ Popuiarea inòpìnon-; 
^ ^na.pnnemit.c^de e^fto -ad. Jnd« 

Si^Maui^., fiofoiin , yiqfqiK Idakimpicente» Pàgs» capii, caputo 
ìnttoditj.3nagìi^ Regioiutn. armgmni, ttortjjB i quo .Salerà 
Dons Cava j, Nùcerìf y^onS' Cktovìhui.^.'caeterai}ue |Hiu( ^Proviìi**^ 
oppida bMéqnium', 'S^ 'ab cxpedftiòdtf'Rlà, ma? 

gU^’cum'^^jtbna . rsverAis- Ai^torlàti TittÉiriilikK ^ , oiiOl pigètereì- 
^ t»ltodatus tot circa .Pbpuiarunii 

daediMi^tos ' f ■ bw d eftp itUa dHabeotifwft. paflap fti^ia :AipeiKÌR 
imlrrtk»,.4vp imìkn dui^-piaciub) Dyatobrum lì«Ìo , & quo- ' * 
i»de , *'ÌBter pra^tioi pr«nBti(nmt Fenarttìs’Ctoìi-' 
rtccKrif.Du«5 Maactùto Onnbacnìi? 

lipomi ^oQDtra Battei- , Arem» pugnai». • 
* 'nfe-ab .\ver(ànÌ8 stCóiS' ^aìrài. , junilanir- wsliriu*^ 
£n b» ^bd0ho(àgiSUi- p«e9^ TumwHìus ceffk* ' 
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àefenaqti^ Aver6 quacum<Jlié’Averià preciofiòre , ingfeMl 
framenti copia," Capiiam fe cum omnibtB^ c^ni rectph : . fucc^ 
dente, nulla fnterponta morà in deleròni' Civita tem- Qarone ds 
> Modena. Nobile Gallb , qui Gutfio acceptilRmm otìì» òmntbi» 
''<nQ Neapolhiì ifinpofitus erat; Magna T«tavHlii'inrannà, quatti 
làinen levaflè portea vHtis , dvm dato fiKxeflbre Pode^ico.voca- 
tos Keapolim ad 'cau&m dfèendliin , quafi pfoditionis rré*, 
"Iiibilis in Collaterali «enara*autog«iphTs literaniin , ^docoit pOT 
Pi'oregis Avet& eefll(rc; ‘qiiafl ■yeró' jaflà Próregis aliunde piooet 
Bile pòtueiini , quàm ab'tpfius' monttis , proro^iumque ad det^ 
’tCioira obfeqtoium ' quantùtn demit qtiandoque de peata , tantnnH 
dem non addai femper dcdet'caTSi T , ' > 

■ His reruut cpnverflonibw entra Crviutem vèrins , ^quam extrt 
propo(ìttim f-duin,<h cOT®Kègioruni,quaejptr itccTIùm OaB'rc* 
chilBs .a Neapòlitanis'littoribus levari potoUieni ^ Jonge gtavìwes^ 
noielliorefqùe adaugerentur , morderentque ilfetiìni aldmoa. Quibrt 
jlcdedebat^ illa omnium matiiina ,* & ndb tì am conlìBo- minuc^j 
'comnicatuum , prope dbteririi , defedusi Affinnare podbin^, Ditfc- 
ettm de Uzeda , fummtim jErarii Prarfedilbi j fit iò: Paptiftaid de 
"Mari concivera m^rum , ex CoMmerali Santoni» Senato, quKjòni 
finn, ardi* adaò in Kbus,a Pròrege commeatu? erant pramoC^ 
cniique tnuhns impofiiuin , Qmithim diBfcilbinunr, Buniiia •onrtatS 
^eritateVdc dtl'tgentia, poft fasphts adnwnituia Proircgein dS 
'rAicoj de 'fommeatuum* anguitia , landèai comuntòttftopttlHk) einti 
adivifle , obnunciafftque : Pl)^juatit ccinfiv^ùt omniiut aUft- 
f ite TtUibiAdàii per ànum f -vtl àktnm £tm non fuptrejemtik^^ 
jU( mare faviente fpet tffet aUunde imponarì pojo ; 
fieaare /dem 'Aujtriaco fébam VìUìur Subtimiuatin it wm >e /«ar 
otre ceriiorentf ut fin, Regùe^e ddfi ' confuUte pojjiu in temp^. 
Quos,fpe^*& promiffì» alias ìtifltJtiiare'.^ims Ptwèx , «fai andt— 
f n talhu diflerentet, lacrynti* obortis. i fififerent •y'qdod e -tide 
ditrereni , rerpondir; fimtilqne ctrtS’ dido ab lplbntm confpèdu , guw 
fieiperatis u(it' rebus ,** in tnterius cuWculuhi ièr .robduxit < 
Atenrophe cootiiKiirTll?! ad infciifla 

" la 'tardiorts.^ dunv jnoras nefiufft , adiripiint toinmestbs efliuniBa 
'ityùd fatis amp)tim <^jeta , tàrvietités flndds telud^umi 
i^^Haio :advenitj quo ìévatis id plr^fens ■rebnsf'*J^patnMii '.ftÌit WP 
tù, qus • ab .Satdtnia poUeib die '■ ntajortnr'fmfe^iii' cepiarrf.', ® 
#Kinde prfft oliquot djrt i#*ri , qiiSe cxtiiiftas fìÉfe «teit^ 
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ttl&B poKotia dooùflBmiipn > quan^ iBriffimip qooqoe ret , 
fiique cpnùiigentfifc , quibu» ioter dOs divioa ludi» piovidefttia ^ 
wne Regna uansCerre vaieant-, ac coniìirvare ) prout cenfervavit 
IW^ <^ie fortuh^ «guarir iIÌHi»)>adveotua PbHippo Regi 
IpUtanum. Regnumi in rèóeflb AulUiad kaud Suoietuituruni'rr 
' ^ ancipiti hoc^ muitiptict predò diflìcuitate Regior 

flaw , £u:Ue op^ttu e(Ìi qu ex adverfo exukareof Popolare} 
piorperitate^ liBrae WKium ad inlbr , quaruin quo altèra depre^ .' 
Cw prcea(tur', . fubIiióAis altera auodinv. Abundabant ad faturi*' 
tatem acMnmeatibtts^ ubertate tot Pt^mcianini adjuti^quac proj 
fcdàc ealdem parte}' , & iaaiii tibertatit* vocabulo accerilx , ilio» 
canlàrn^qd communeni /brebant . Abundabant pecunia iq 
affiuèntdlìma Civitatej dt.pads. , ac piétati» .operibuf lefetta di- 
vjtiU. Abundabatit aroutòmiiv numero , qua cu fpes propinqu 
& re» ubiqué feKciter. fluentes aivebant in dies. Id vero, qu ^ 
ad' Pummaoi rerum prascij^um , MobiKtas ipfa *, ^vitata LfcCpn 
w cdi^ Anneffi , GuiGique ad ótpeflèndam •Una cuoi PopuL» 
^mpuHicain., li^utemque alieno pericgio partam, alknis Vi- 
lnus collocatam m tuto, dia au&arhaie confirman9ara,-& con^' 
niunt ooufiUb flabiliendain , qux fxpius fpreverat j tiiuc quaG 
forati} HegHs par^is ,, moUio» de Popuio, GuiCoque coghare^l' 
#c-4M>n paua precipue *ex cis , qui in Civiiate remanf^am^ prò» 

E clque^erant fpei i metpique, defèrta palala Regia caufa*,!^ 
u|Rribus adjunxère. Inicr 'quo» prxcipuus genere , & opibus 
er . Comes Saponaria, Comitis Claromon» 

tìx niiut , ea Biiìaiatii PrìfKÌpqai faniitia -, qui GuUìuor adìens 
magna c>n<9um,Nòb;lium coroi^ Jìe alloquuoM iertur . , 

Probi fiio ^ bfUicoJi^fme Prinups i'.defenoam nomen. djuid 
^ns Domhus iarftoiìit , apjtd no^i Jociot fi^p<3»m $ apiuj, cMtr 
ìm omnu infoiu . Nec ^‘'u fum jure probaut-^ omiùr 
htt unfitra, detralwm mt^un tèi' tamen primum ìtftnai^- 

rem a àrférto-fuis numtmù diftaixtìro • Majons' jtafiri ^ difsidou^ 
^ msgna conttMtionei ùuer fi GdUit, H^panifiut Kfm virib\u,ntt 
Ji^gt -mpdri cMpt d» hiqtfit «opri pojpfiùme, humtfnius g 
Cùifilvo'^hMui , Hifiamt fiequtvioru adkafire , oneraùfue prottùf- 
fit Ftrdiiuutdi primumy txiiidt Car^ AuJirUui ,fibien folenttt , 
Utu^qut PnHf ipatum. lite uU« (mqu*m^gdUts uaiia eupiditatt fir 
btrtdtan apfitfift. quM* NtdpdUtaiii Carolo regnante fubitre fir* . 
vtùiun , regnanti/^ juvtn fprttuuun , St afflutnùfiimi Regni opVnu 
dn^vinm am^fimftrt , Jàtm afi Impwor , figOater Pirtu»'. 
r ' •£( z . ‘ ’fr 
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6* lahorir. fcaluS «e, an ìiifpcmUt tfftt , Gtrmannij aut 
• inde kaBebatur » 'Sed cìm omnibus aqut imperaret CaroUis oÀnts ex 
eque hHAatinte tninoribus JlorebatH apud eum honoribus ColunfriS;. 
..Auriì , Gan^ugKf quam di Toledo , df( Avdlos , de Leva;'&' cujk 
oommane omnium erga S immani Imp^atorern ejjet ekfe^hm / non ■ 
tnìfius ob^'ia ofnfàbtis trat hnpef&to^ hénigfàtds , libifMlitdU ^ 

‘ Vtrum tniih véro vM primum PliUippus ejtii Jilius^vptidHijlpanoi 
fiìes fixh , fi- ex. Madréto Gaflellani agit^, tamquatn^x 
quadoA , ytfle adea , & a fi ionge diftito Itgee- dare capa 
rio ; non ficus ce Sri , caofieum omnium potent^iim'a vietnos Hifi 
.fanos',' & inter Hifponos viciwres Cajklladòs fovere- càpit uber^. 
tipi veti» r&nottores, nobilifiimam fiorenàfìmi Imperil parterrty btrà^ 
gno.c^peSu rmnquam dignatus ^ iilurìe , dé'gelu defomknd'os dèfi^ 
•tutt:; & cum onyies durame /iufirnte genth .fieertdim tJfiXtiu'', 
eCafleiìanos filòs in Legmtmibia , filos in nehore, habiìt ;pA^ue 
.'.fiHanis vafii adeo ImpèrU adminifiratiimem conctedidu oifjntm, Ef 
liut in- Àula ad Italictù res injhtutus ejfit Senatus ceftns f comffojt- 
pu ille'parùm*ex Cafirilams , partim ex baiis qaidemy fii 
fata priàs Patria j Cajìdle piletta abius imbikijftnt , 'qtàqug^SanSiù- 
Tìs Scrutut , exfilis Cafiéllanis confati , q.ùStdtus dìcuur , nutiiia 
Mt fuppojttus's nbniutjplendidain feréat fiomehjfulertm trat rerum 
^alicarum i fid' in^umtnnim 'i-eriitp suldiSionts firvitit. Qpibfe itU 
gens quidtm -rebuS' noflrìs detrimentumciUatum j fid femtM 'pefhìciesw 
%im Philippus magne Mfus'prkdehrià,nec degenti» minori jfuperrifi 
fimam , & rapadjsimanv gemm févtriori dijcipf^a eoercuit -, 
dum gravioribus in rebàs , non raro eùam riam fiirfidfsU- twn Jktih 
no auBoritate Recagriitoribus do^rhia , €r integntme p'ecipttp , 
jorts ipfiu Prejiàes' male domblnx'fUra^tranfgredi prohtbitìt^, 
tnelioret ■adtgb Vttoris ,fei' in .Imoribar etUtm àetfbei momft- òr^- 
■àationetn hoH minus diligenda ^quam fiaeritofii ,tarntptam -nm-^^ 
Sunù iwipunt'-grm'tàr'a^ tfui t£di 0 fcfuiàr€iiify net p^tvifct ^ Sed 
flhilippa rematAt in' CafieSitnis kboor idemynon pudoridenè, non idem 
maas; &^in iìUrum "Jccunr/icceJente licentfOi rù-LdUe^ oc Mfirxpcfm^ 
finim Àonm. liindìni, oc figirine txaoJUe tuerp.' Nbn «uwtflnonrs 
qóe Mv^us Ltiix Prinii^ ipcA Slmitny dcmÌTMXdiber^ 
sia non "nunori-^^am egufiuiegifftnnt cxm deputa ^.ommum 
ItbtnaterK’xffi^^mi', proplbrifim ut dmm,iiaiianir ^gnwnaerie hot 
balie flontn ''MuipU soerihtm , .■pèorft^'^pe^rev Si.eportVt 
notr indignar, ad^eiia., ddyfraiia noiOdigi.qbianìmsuprafiittrC^ 
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•fSrù tobùr t»KÌptr ^qiut nunquam non txiguntur bi T^ma.p^ì*- . 
tante tmaet , Jolicào omnium NeapolUanot centr'u Uruepoìti ; uot 
rb in pace , v«l pofl .vUlorkm ie prtmlis , vel honpribus 'a^tur'f 
fìiffanis fempèr p^haberi) qvtdji vd illi dòmini , Vei nos alieni. 
Non conipufor Hijpanos femper fupttbo tum Impirio noìris pràeffe^ 
'ibcuplttin apud -nis Mhijìeria, & opulemiorajSaurdotia invadere ; 
tiemioe» ex aoitit apud tot KeipUblica quidqadm Jìve [aera ^ Jtve 
proftfna attingere. Non deploro fioremifsimarn .hanc olim Civitatem, 
& Rtgnum oneribuf prqjjum', ddeSibùs exhaujlum , injuriis i^anutì, 
JpoUatum. raptnit-, Demur hiec- omi^a fimplicitati majorum noftrorum; 
Gtntium moribus , calamitati temporum , ó ipfiufmet domìnationis di- 
■tSt:.~J lUud non prateribo , quod me- primum aùtege Ateo dejktutum, 
&_qua(uìhque foùman vìncalo ab ottini perjtdia .liHrarp dam eanjltlo 
'dffihi ipfi‘f &' Fopularibus meist,^aque metuth dejlttutu . lUo 'tnìro^ 
qào :obJlrin'gimur .fubditi jurt ’gentiùm 'dominaruibuf ad 'obftquium\ 
eidàn prorfus , &^prunèòvo jtae tremar fulnidk^dommanus ad pdr 
trocinium l (^od -qui: defetuntj eum fdtnH0~prittio frangam i vi- 
tterini , qua fpe ^nplofare pofsint Rlud Ipfum^Numen , -quei pntni 
IxfirunTy & cfimen dùùl vitare .. quo4 l^onunt deferfu i ft,'t6afù.-. 
leAribiu rebus firn} id quod Petdlinit Romana Jiver'uas ,tinperìì reth 
nenttfsima ' , in hoc eadon tetra olintf- tdirtr permifit .• Ega terlb 
Jbrdts turpifsimi cruninit ab hife% ,meis- eonatibuì eo alieniortt daeo'^ 

! jug còntiflatius kabeo ', Jidei, vi^ula a Rege-meo difrupia ' effe , & 
(feo priteSlionis , j^re fubjeftionit mihi -debiito-, perditìonem eaiamìta^ 
Jiorem reprixfentajje i quàm jux ab jurato- diofie timeri potaìffet . Inttr 
arcana , fi ttefciSf Sermiftime Pmctps . Hifitanka fuper hai Neapq~ 
iban'ot 'tmninaiioms, illud.ab imbtctÙitata nrirnn f & in/cùia domi- 
jtandi pracipaum , .Nolùlttateni , cujuffuiort , •& fimguine partam 
habent hoc Megnutft-, perdere -ac Àelere , Quidni ddeam '^Ulitàn 
epibas , exutam dògmtate f & qùee prorfut ddeft non poffum degni- 
tnmm voeabiiaiifa vulgate, ut ptures^-nndo Princi^ei ( rafa allea, 

& apudiiot- fplendiitfstma. iig/6tatU votdbùla } in ima diqua ex 
tenutbrihut Provinc'di nunàtpmitttr , ‘quam- primis temporibus "È^mjRt _ 
'in Regno ùnìverfo e^rarentue^dis infmttois in fico novisfeuttorOm 
ù^s's f ut fi Tetri fieSltfnus ^ non fecut- A reiifuunt pàtrimofiem„ 
ìredàpiiìtu , ctiterifpu fqrturùe ci^bus ditioms umpiifsiAìx f popttUs 
fit^UÌtUÌfsiatA,mafiTwn decora , qaiSus familìamtm fpkndorfiftintUlrj,. 
rtddntuar obnòxite .• Nec dtUvffe commtìt ddeiorunFfd^,/^r,exti- 
tatiì^fiidlis , alltifqtK\in miù'uam petmeitm acuunts (r.'‘andea%‘ci^ 
lamuaiibus ovMubùs prt^s invidia Poptdaùum- expouurit -j «r. fÉv 
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C9lum, mot\ Imiu , fanguii muifr/tf MrSlfùm» 

ftrì^ìt vihculo j jtràfojièrc regnai 'fiudio fegregeat , & M/gargatu.' 
Std tutri hxc ptjfimt MÙj exempUt , tkcutUiuium vUga ctljiora fpi- 
éanim', & papai erum capita ^ium tamen firmi fatcanua ^ratmìcm 
prorfus tjfi . Sed. qtto dtrfUim tutri poterttnt txemplo novkia ipfih- 
txemplalquacumque Tyrartrùde t»riaraj,& folum tfd perdenaùn 
gemts humanum auorrtmodita, qiùbut' gnari tne^orum , fonfidta prm^ 
tefitis aptìoribut , a quibus confcii imbtcillitatis virium Remo. timatt, 
quarti inepti^utnoì rdunimponunt ^Medmiof, Montertgiojque',quoruni 
rapacUau, ac iuxu, aliorumque parum abfiaùUum. infiitutf odia fub- 
feHorum irtitau , ù tuuriant , exuÌMre iongius jufia mutua dia inttr 
pbftquantts imperamu .btntvoìmia , qua fiorai hnunana foctttOs ^ 
&,quafi pubHcii ccdarnitatibus àbfurda^regnondi ara , ficurit,attru- 
■Regni fiti 'captantesf Si quot regimipi aptiorts caCus dedit fOJfurduttt, 
^t^anamque Ducù,vtrin benevoltntiam ,jjuam bene faSà cMcdìant, 
■’SJuat tapquam res lùtvas tentamem , vi hSjbiem in inorem ppotucbant, 
hunCf quem mtiocentia ih literit educata extra cciuritiùam. pofuerat , 
tnx agnkum , fptcie honoru ip. confireBu { jie dicaiu fina ) (velluat 
rttfirq ; ut mtelligeremus , inaufficatos eje àpità. teterdritcm httu G<n* 
•‘fem NeaptAitanorum atAoreS j fed 'fidia. tamummòdo qutetì. ^Èt odia 
habtant , eofqut tolUgaru fruéus , quos firufre , 'fyujira exigettus fir 
’dan,qui_ tudidm.ijfe-vtduerfiià-, quàmque qua jaSanàut re^'u extal- 
Wnì , eo ,-re vUiorem habetu Ego,,veró fdUpum' me ab ifla dìe 
qupcumque vinculo cenfià , piu 'ft^itus à Rege me tamquam aUenujj 
keftnus fili, Nunc pririum provoco ad Ubenatern , dum infpicio te, 
Seretùfs. Pritueps , nulla tiobis obfir'iSum ntc^'uttdùu. , mifaroruttl 
taufatn tanta anttnì magnitudinf ultra fufe^jfe, Utere opera mea , 

, ut lubet .* faeiam ut intelligat , non pnum aluutm ex levitate ioge— 
nu iefertorem ttcum e/fè . fii defitta, prodtixque Redpublicec via- 
'dieem,'*fid Tyratmorum ofirem, fid Tjrannìdit tverfirem, 

HaK vd jparam dMmiiia'a' Sinfererìho in eum lènrtiBi ^ 
^ ut «cuurè potins' uanétionein , uù Koneftam videictur, 
^uam ut jàfiaret tamquam pactibu» ptÓTutaraoi y' magna excepere 
_ approbaiione adflantes ot&nes. Guìiius rfeict , quanta Gbì ficiet in 
.'lino ilio viro vlrhim accdlro, gnaros > gaudio honùnem 

éxdpit ; mediumque complexus laudat , quod nulla fc erga eoa 
^ fide Obflridum pquflèt , apud qnos nuÓa fide! efliu ; esternai 
, vfiirum fe eji^ opera iu tantuni in- rebus , qus pares eflTeiU di> 
> onitati , & virtuu nobilHIìmi Principis . Cum vero niliil iplendt- 
in prgfeniianun habecet , Viqsias pvtés fias>}iue , qup poA 
' »• fa 
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' ièt optimo, ^xcellentiae fuse, pef omnn detnapdare Tanta Prte> 
iéAiira ornato SanTeverino, Dynaflartun omnkun , qui prta foaV 
inddinènt.prxcipuo, csetferos ISobiles noa.il^iexitir^ Th'pmain 
Garacciolum, fplé&dsK generis pr^fiilKntem eqtiorimi ^ruoa 
flaiiuib praeTectt » -Quod tnunus -, aOìomina equilandi apud vitos 
Principes fladiuin > illuArHIìmum 'io Aula £ioìt.. Nec ideo mìnua^i 
rebus intenti» /Chiajs liiburbriuài , littoiis ameenitate celebefrimum^ • 
a Regiis imercipit •mneique eodem tempore 'oppugnare ■ Re» 
gias inunitiones fumma cura« inimique 'parai contentkme.' Pi* 
lud) de hit (blkato Piorege . firmis ubiqUe prreikiiis luto 
ettaaa lucro ducébatf iibentnitri f« onere ulius pnelidiif incoUrutn- ' 
tpk: alendotuia in rufhm# coaateatuuai iilopu i parum pisetera 
confifus ilii homindm:. goien ^’’>Bainis IcHicet fere, 'omnii^ g fee 
pifcatoijbu^ funilmidiiie nionin^,'^t^urnifque coq|undione Popo> 
ir panibus addidit^ $ed> fttis cito apparult ' Preregis , ut in pie- 
riA|ue,errorvJLaborari namque Md tempore apud Regioscoe* 
pit etiam pifce , ctrteriTqùir jurinis esbdiis 'yrquibui gens mari 
alSitu^ noi) minus' gaudct in deliw;., quam- ad aiimemum uta- 
tur. ^iÌJnivtrra «ero Pror^rt confìlia y ut t^piut dixioius.^j^ 
Tini ihfeiidnùoe expertain ▼erlà' eranw, ut fi qua catione .poflet « 
demillcendo lenitos PJebis aniiiKA ^efieret-rad concordiam . Nec- 
finiliia oinnino.laboraverat, phirknis e- Populo , póilidtationibur» 
qtlie ingentiims hi partes 'tradk# ^Cunique intelligeret, quanufidei 
ab le wfie àpud ounies kboraret in&mia ^ ut eam, fi qua ratior ^ 
pe poliètidelerer/ pra'lèierebat, qprr pto.milIU*l$, ut antea,cuui 
Poptdo adurtim ^ l^.ei. lebtA iatis&Surum ; In quapa rem, prò* 
folli» 'noviflìinis a. Rege mandatis' abtplilfitnam fé aCcepifiè pot6* . 
fiatem , quam edido compreiienlàtR publicati julfit > & per eaoa 
augdOior làdira j & quafi alhu y quam bfandifiìiiah «ub» «mnei ^ 
ad fuctum Regis oblcquium invitabit^ dUata-.ingenthini fpepfd& ' 
tnionim ^ ultra oblivionein feqiiti'tarum omnium />-& vedfigaìium 
quorumcumque abolhionem v Rfdìcuiut pUn£ & meriib ciUn' 
edi^ó' Xiio-, Sf pòtelhte tanta irrifiM a^Plebe , qui pouviiièt de<> ' 
cepios i» Jevioiibut lideai habituros hy-gravihw^ iicaudator (* ut 
ita. dkaih-) «nrOgtaih» /corri[tieiKhis Patavino ore -Falpi Ma*> 
xhni in Senattt Romano : Rmts' ^dtm m’ parìiit fiin 
ut emt- .Qpttà pmiim Jk i tum' nrrrctWe tnagM -^Uiat • 
dus propierea , ut fideni ibceroi potcdafeiir’ sllam a^- Rege 
adi|)liiniTiam meiithum nqa'fuìfi*' y. in heiietìciùin amjcQnun vct- 
tercy Cómiieit)^' ‘Mote Senitum (^lìaiendeB^ dum 


.«|a 




4Ìifimi>.CDmÌM !ini 4 !(^'Sctnuirci^ aJtfnun > T rìbuitem'*^irlitum 
.&. iti* iifiiulg«ir<4ogSB dtfereidab -Pétto Molboffcy^^^ 
‘ rrì»SigatMqin PfEeM^ 


^ Nou^.id«».; oiae^L •ohiat' ne^htin ^sacàitfrgefittt^- ciim 

*^4pai(ilius qinunpiyriinstr Poputarhim ,• nrth eonim > 
K^ohrms^Kq^ jpiàfìd<o*^inre(tì»:^ifemri(ten^ ton 
edaui e»„, iiiiù >«i{ui.rco(pot9*’ Kéi<us t ' ^iam_ aftimo tnter 
’'^'fceu(iKi> Faoifiik prakipue, ^ì'cMdhK afidàchk;^* 

«c, i^uka^pkf^te^pK;Vire»^3piHcfu,«&9Q^1*>anlfnuj)i ecìit^ 
Soìf«i»m^*U ven tass ati flfeiiittit^ be^ 
.njgpit 4 M<oqi|^^<MBÌ^^ j ra ||ltn wi i q ; tecti^RU-nttiif ; kvtf- 

ipikcÉentr aliqunn- «onaipóla 
ptafeicrret r-'-dàvad fiuj(d«mqtie«^ritdnti&hein 
^ W.ìM jÉ iy j>«HÌfaaart<tn eicami — »' mhiw '■ptaefaew , cUtv 

^ ÌÌììIm- d( -obam cr^we^ piìfciii»,' dF.gratiam 'idtcìidé- 
t^ , & tipo peaipum ada» frul^ , uf>odia ^h^- 

,iU4^xa$£fbiarWx iiiajpraqw» amai i<?topa''»pptttH: iinpe(hìnen> . 
t^r- Cua>^ÀUBefi(is j ùi» iplàCniaalìr l>eo«ifixi$ ftiitia ^'feverir- 
£«» «didov' 4 >jc 0 ppi«u ^Bp'ui&>.;&>£3rMUMru(n pocna', Vetinflèt , rfe 
■ pa«e ctwb Jtod» iidefficagadMMndab. > fèà 

n^dc qwìdein^vwW» vdidàFete- Éuderat . Mcc-iinahò 

{bft > , cuor ^t^iìiibut listar ^6aii^^ ^ ^ Anneiiutn odiò ihtdfa 
Aq|gat4r.m/«ap-.‘òtiiÉkiiti i^;meiidnjar vfddìect' ^ Pbjjnlo , " cum 
.Àaneru); 4 p(» inctkanHnirad K^I|ib*» OQepff,iHtÌiH lua- 

.§^ obdara -^nfiliia-. PnMieg«>U>^ : tPa/^gcm Me^rs^m , 

ho/hnùpg^iS- 

ffm mfa^itun aòkganàum dlegianct , 

y t ^Àw 4>ca|p>jidaa aiifi^<mim~-PIcap$ikano Pópato àgìnar-, 

' MkUìih. ij pi» i n b ÌMfifstotMKub’M; qtiam PffiàtUtt T^apaitamiOx 

Jii^raar.» V-. ‘ ; --.t •'“ - ■ ' • '' 

4 pa-«v iW « 9 «M piudfaiii f^ód ^orìÌM» 'ail AUftoacani perbn^, 
q wft -dj todì i» f óicepa dn-> 'Cr^ degeì^tèt 

ob£mfe eodìmvbytas jàÀcàa^ <À Aiiftfiaaeai' dè' Con^i 

^uii) i Jj; pry^pqaaeaaylà CKoaicari poSbgi', fc»fptp'^iOneg«ni 
i|M(rtu ÓMtdoHaBCHfia OéceqoWàa kdÉfkónaenr : PÙnrr qué. ia 

»Siìfriìfp40^^ in R^n-€M^ po~ 

'*> flOnf Wi'iii tnq t ipa ' ^ it 

■ j. . * -V iu» 
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ma moieratore , juem adio. Populus eo acriore , quo irrationabiliore 
frofequitur ^ nt componi ntqutant. An fatiuj proptcrta ejfet, & Re- 
gi conducibiliiu invidia tanti/per fuccumbere, & ad tempus Gubtrnio 
sedere f Senfìt veius ferviendi iaudibus tàifìs , & quaef^ione non 
dubia dura obtegi iuflh , cenufque nec ilia rejicere , haec vero 
non interpretari , ad Senatum Collateralem remìfit , profeflfus fe 
in illìus futurum poteflate : gnarus ex Jureconfultorucn refpon- 
Gs non eiidturos ]uris interpretes , inconfulto Principe , ceden» 
dum cuiquam eflè Provincia . Nec eum Tua fefellii opinio . Re- 
Gx>ndet Senatus : Non pojfe Senatum auSorem ejfe Excellentia 

jua j ut e commijfa decedat Provincia j niji prius conjlito , per 
hujujmodi decejfum , vere Populum ad RegU obfequium redicurum . 
Hac arte Prorex artem elufìt^ difcuflìtque in pra:fens , l^eciofa 
contrafentientis Senatus audoritate , abdicationis memionem . 

Cognovh Au(lriacus,quique ei in conniiumaderant, fubdolam 
renitentìs fìmulationem , quam cum audoritate domare non pof» 
fent , mi(Tì ad Habiliendum nutantem , non ad ejiciendum tergi* 
verfàntem Proregem, declinare tentant aditum ilium perferutan- 
tes: an Prorege nedum inconfulto , fed infeio , perfuaderi pof- 
fet Annefìo, & Popuiaribus^ ut fublato Guifìo « Aullriaci iplìus 
fide! fé coinmitterent . Spem faciebat egregia Aullriaci indoles , 
magnaque ejufdem benignitatis expedatio , & ingenitus quidam 
Neapolitanis erga Regium fanguinem favor, & veneratio ab in- 
vidia rejundis violatac lìdei , & promiflTonim ; praeclarum infuper 
ducentes, & Regio nomini maxime congruum , Aullriacum iplum 
pra; caeteris contumaces audoritate ad Patris obfequium revocaf* 
fe. Omnium, qui apud Aullriacum erant, altius hxc imbiberat 
couGlia Carolus Aurìa Turfi Dux , Populo Neapolitano acceptif- 
fimus, cum multos in eo haberet fuo nomini addididlmos , tum 
ex fuis , pjteruifque ampiidìmis ditionibus oriundos , non eadem 
afperitate, ac reliquos a Dynallis indigenis,habitos, tum & lon- 
ge plures ex nautica turba , qulbus inter navigandum allueverat; 
popularis alias, & profufa liberalitate gratilTimus. Plura hic , & 
apud plures movebat aginina conftliorum , nullis parcens laboribus, 
omnia pollicìtiis , ut alfcqueretur dellinata , & quo ficìlior erat 
ad dedendum ob ingenii bouiiatem , co ad pericola incautior; 
quibus tandem fuccuBuit . 

Die quodam ( erat quartus Januarii ineuntis anni , a re- 
detnpta moiulxum omnium captivitate Millelìmo fexcentefimo 
^ G g 
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^ladfagefìmo odavo/) dum ad Chiaìam > nondum fi&icet i 
Pupulaiibus intercepum , in facris iEdibus coviflìine a fa* 
eia Luceiifìum bimilia connrudis , coeptis inlìflens Iniernua* 
ciò Pomitìcio coram rem urgeret > admiflis in colloquium tri* 
bus e popuio^fobrino Annelìi ex cispriedpuo; inter ioquendum^ 
ut lìt , aedibus illis exit cum nepote Carolo vix pnerìtiain e* 
greflb, & Profpero Suardo Duce Caflri Arioli, ionghifqoe prò* 
greflus in infìdias praecipitat . Circumventufqiie globo popularhiiii> 
tapitur , trahiturque , magna proditorum exultatione , in Civita* 
lem: Aupente ad rei noviiatem Intemunciot Turili ^liute de^ 
cepto , putameque (ìmulatam capturam illam e(Iè> & ultro Tur- 
tlpm in poteiUjtem Popularium concelTìllè ad eas exerccndas apitd 
capìentcs artes óiptivum , quas Aorii a Caefarianis Dudbus na- 
vali prxiio fupra NeapoHm olim cepti > magno ipromm benefi- 
cio didicidènt . Id quod initio Prorex habuit prò oomperto , ini- 
quidìme ferens, ipfo, qui rebus piteerat*^ inconfulto talia atten- 
tari. Sed exitus omnes erudiit , illullrium virorum fitda ^ & poe- 
tarum infignium carmina eadem forte componi , ut qus piieter 
lationem dicuntur , vei fiunt« interpietum libidine nùfienis in^ 
voluta arpno aliquo imputenmr confiliO . Arda cuAodia babitos 
Turiìus cum nepote , domi primum Marchionts Torrecuiìi omni 
piohibitus fermonum commercio > ardiore poAmodum apud Mar- 
cum Marefcam ad Sellariam , non fine viue diferimine : fremen* 
tibus pluribus 4 litandum hac vidima, prscipuo fervitutis Neapo- 
litanorum inArumento^invocatm liberti. A|»nidt bomineia ni- 
mia lapfuin /acilitateife , domumque fiam aN^xne pendentem^ 
& Aufhriacum ipfiim , cu)us adoieibentiae confilio regendx addi- 
H» fuerat, in praeceps dedillè , illorum nixum fide , qui fidein 
omnem abjuraverant defeìfoentes a Re« fuo. Salutem atuilil 
Guilìus,, feu verius Guifii cautio illa , fuggerente Cardinali viri 
calamitate oommoto , fervandum utrumque ad belli cafiis : nemù 
nem dignitate , & predo non xquaturum in pensutatiaBdiiiB cav 
ptivoium. , - ■ \ 

- Turbi infertunio vehemenier percnlfus Aufiriacn , fit*> 
las ad Cardinaiem Archicpircoptim dat plenas bumanitatis , iau- 
dibus cumulatum eonim > qux toto tur^ram tempore in 
caufa peregiflct : precibus aggreditur > & fittigat : Qua Equtfru 
«fdinis vir , pn Regis aectptij^nua dùns , ontnem imeq>oaera cum 
Guiju gramm, t^oritaum , ut optimus ilU ftatx , focis & coneop- 
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iùe fentftr au3or , Turjìus videlica , nulla Uge belli , fei fraude interce- 
ptus ,JìH rmitteretur s cujus conJìUo juvari pojfet , quando per fummam. 
rtrum iniquitaum prohiberetur , auHorem rerum omnium agenaarum ha- 
bere £mi/unriam Suam.Refcripfìt ad eas literas Cardinali, ea oinnia 
abunde pollicitus, qua: ex munere , ex natalibus , ex ingenita animi 
propennone,a fide precipue erga Regem , & Auftriacum ipfum de- 
oebantur ; fubfecitque : Fujii pie precibut imploraturum fe Divinam Bo- 
nitaum , ut pac'u conjilia , qute cordi ejfe Serenitati Sua magno cum 
gaudio intelligebat,aque ab omnibus probarentur , & adtùfurum totis 
viribus , quoa [ape alias , ut probentur , cum prater hanc nuìlam 
fpem fakttis videat reliquam , eo femper remotiorem futuram , qua 
frompti ad atrocia propioru rebus admìnifirandis fuijfent . Enixius 
fropterea Turjìo affuturum fe , quem intelligeret celebrari a Serenita- 
te Sua pacis auBorem , Intellexit Aullriacus hi» didis Proregem 
oblique perdringi , & ejus geda notari . Accuratius propterea ob- 
firmatum ejus in retinenda Provincia animum aggreditur , cognito- 
que eum audoritate Senaius Collaterali» nixum inexpugnabiletn 
ede, uiruinque ex trqtio terrei, caufatus : Satis prajidli , ad prx- 
feniium rerum iutelam,in milite , firmijj[imas obtinente munitiones ,ef 
fe ; defperatumque jamdiu , hit copiis opprimi defeifeemes , fed ex- 
peBandam famem, vel aliam incluforum necejjìtatem. Inter has mo- 
ras tamtam clajfm nulli ufui e^e j dìu luSatam aperto mare 
cum hyemis fluSibus , undique fadfeentem , trahememque carinam . 
Tranfmittere propterea in animo ejje reficiendam ad minorem Balea- 
rem , Hifpania propinquam , abunde cunSa prabitura , Mejfana o- 
mijfa , quam cenfuerat Senatus , maxima tutte laborante commeatuum, 
eu rtrum omnium inopia, 

Cognofeebat Prorex, & cum Prorege cognofeebant Senato- 
re» , & Regii omnes, abfcefni cladì» , cujus fama , & viribu» vix 
labcntes re» fudìnebant fuas, prorfus ruituras; expertique quanta: 
moli» fuidèt ab Hifpanix, & Balearum littoribus eam attrahere, 
derperabant , illa Temei abfcedente , unquam fe tot predò» angu- 
flii» Neapolim reducem revifuros . Rumore infuper abderrìti , quo 
pcrcrebuerat , Navarca plures , fupelledlli Neapolitana ditato», 
oihil magi» quam patriam cogitare , dilapfuros haud dubie a claf- 
fe , ubi prìmum amica maria attigifTent . Confuitus igitur Sena- 
to» iterum circa medium ejufdem menfì» Januarii , vincente 
mctu adulationem, tandem cenfuit: E Republica videri Proregem 
ile Arcos abdicare , clajfem autem cum Aujlriaco permanere. Ncc 
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Dux . unto confenfui impar , diuiius refiOere aufiis , profeiTufqM 
per fc non dare, quominus , fi ut Jonas alter unum iple cxa- 
ulTet tempefiatem, mari mergeretur : Montre tamen fi Aujhiacum. 
momrt Smaxum , c<^ttrofquc Rtgi Jidos Proceres , n, Itvum PopuU 
fidmnt , ad ea progreft , ajuibus nonmft per vim , p^qut fiveri. 
tattm rectptus ejjit . In uno T^rfio crudiremur omries . In ea fi emm 
aUquando fuijle fintemia, temiate agru ràus fubventmdum . Experm- 
tia edoaum cognovijfe . nullam artem medUam falubriorem Hifpanica 
fuorum effe, qua nonnifi impuro omnì eeeflo fimgiune ,accerfitur fidm 
aeroto Et quamvis ortenuta verbis abdicatione mox mox futura, id 
ipfum mentibus omnium fadis etiain fluderet aflruere_, pr^ 
liìi.ra uxore cum univerfo gynecaeo ^jeum , plurimifque ali» 
ad difeertùm provifis ; re tamen protrahebat , ea lada^ pof- 
fe i.iterim ab Hifpania jurtà aliqua ad fe defern , quibus ( mf^ 
cillimum crat rebus in arduis ) fi non caufa , occafio faltem ali- 
qua priberetur recedendi non magis a Provincia, quam ab p^ 
mifils . Cum vero port duodecim dierum moram nihil ab Hi- 
fpania appareret , vuigatoque difcelTu ut necelle 

quotidie magis audoritas , & Aulae venerano j refiìt undem 
cum ilio fuo fummo Recognitore invitus, vigef.mo fcxto die Ja- 
nuarii, inclinato in vefperam die : invifus omnibus , pluri^ram 
imprecationibus devotus , magnifque publics Uetm* figmficatir^ 
nibus , apud populares etiam . celebrante Annefio devoti capii» 
difcertlim pluribus e majori ad Mercatum Turn majorum tor- 

mcntonim explofionibus . . „ . . 

Hunc exitum habuit Ducis de Aroos viees Regias m Nea- 
poliuDO Regno adminillraniis Prxfedura , ineuntis prxfagiis re- 
fpondentem , ut quem repugnantibus mare , coeloque accepit P^ 
vincia moderatorem , eumdem fuis, hortibulque infdlum , injCT« 
fumque eiiceret perturbatorem . Pluribus lUe quidern vinutil^ 
commendabilis rebus femper attentus , quique negoua prò fola- 
tiis ducens.nec obiter tradaret , nec conheeret temere ; aniiTii ve- 
ro moderatione , & abllinentia ( rara in ejufdem fertigii viris a- 
pud Neapolitanos virtus ) infignis, jurtitis vero cultor acerrimi», 
nec in ea ab aliis exigenda minor, fi per fuorum aliquos , qui- 
bus nlmium aedebat,ei licuiffet ; fed qui prudentiam omnem in 
cautione reponeret , nihil non timens in adverfra . nihil latis tu* 
xum ducens in profperis. Hinc in illis alieno femj^r ufus confr 
Jio, b bis nunquam fifus, nifi fuo. Hinc in utnfque indifcreta 
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knitas , & fasvida , & ad pofleros &ma , parumque culta pro« 
mì(R>ruin , & juramentorum rdtgio . £t Unc in eis , quae foris 
illhis aurpidis, fed aliorum dudu gefla funt, feUdlEmus: io ge- 
flit vero ftw ipfìus'dudu , calamitonOìmm . -£t qui rebus trarv* 

t Uimis Proregum darillùnus fuiflet , iis turbads evaCt infclicif* 
US, Tanti rden io qus quifque tempora indderit* 
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RECEPTA CIVIT.NEAPOLI, 


AD PRI-STINUW CUNCTA REDEUNT 
OBSEQUIUM. 

L I B E R S E X T U S, 


S ub difceflum Ducis de Arcos ^ quali malo abado Genio I 
AuAriacus fecundìirimis auTpiciis utroque approbante Coliate* 
tali Senatu , Prsefedifque Civitatis omnibus, coepit rerum admini* 
ilrationem ^ & Februario ineunte , magno comitatus Procerum , 
& Nobilium numero , fublìmis in equo per eas Civiatis c^iones 
procellìt , quae Regiis tenebantur prsndiis j & cum eflèt in ipTo 
aetatis flore, vigefimum xtatis annum vix attingens , fummaque 
prcditus benigniute , animique magnitudine > & bicies faceret 
fidem viriiiter venufla, mixtaque gravitate hilaris , ingenti om- 
nium excipitur applaufu , a Populo Neapolitano praefertim , qui 
'' qus dudu faufla omnia , felida omnia tacito quodam animorum 
impulfu ominabamur. Quem iàvorem mirum,quantum intende- 
rit dupiid publicato edido, quorum priore prtefatus: Nulla alia 
caufi^ voUnàus , cupidiujve rerum curam fujcepijfe , nifi ut fubU^ 
vaiti tot calamttatiius prtjfim JidiJJimum Populum Neapolitamun ^ 
Jiibtraheretque a longe grayioribut , qua immirtebant . Invitabat pro^ 
pterea verbis quam bUutdiJpmit om/Ks ad fuetum , àthitumqut Re- 
gu obfequium , oblata cum piena , & abfque uUa excepùone aboliti»- 
tu Jifmuorum, immunitau a veSigaUbut iilis omnibus, quibus eraat 
'7- obno-. 
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obnoxìi commtatus. In poflerioribus vero plenius yefligalia quae- 
ciimque, & cujufcumque generis amiquabaniur., Id quod ingra- 
tiflìmum accidit univerfae Nobilitati , quae Auftriaco aderat; nec 
tadta tulit , fed per Joannem Baptiftam Caracciolum Equitem 
Hierofolyrnitanum apud eumdem Auihriacum conqueritur , pofle- 
riori ilio decreto nervos omnes fortunarum ruarum incidi . Quo- 
rum indignationem Audriactu veritus , accerfito Caracciolo fadum 
exculàt . Fraudi quorumdam plus fcriptum , quam diàatum : corri- 
haud duhit omnia , formulamquc tmendationis concinnari. 
Crimini dabatur Onuphrio Palmae , & Aloylìo Capaccio Ju« 
rifperito , edidis compónendis , imprimendifque praepofitis , Re- 
giarum illi quidem partium, fed qui inter rerum capiu olim a- 
pud tumuliuantes furflent , quique cum fe in intimam familiari- 
ta*em Gregorii de Eeguja , Aullriaco a Secreiis , infinuairent , No- 
bilitati infefli fraudcm fecidènt . Ego vero ut compenum habéo 
Capaccium ex juris peritia didandis decretis adhtbitnm , inde 
fàcile adducor , ut credam nullis potius verbis eum perperciflè ad 
rem libi gratiflìmam exequendam , quam rem tantam tuo Mar- • 
le aufum . Affirmare poflìim vidifle me exemplaria codicillorum 
ab eodemmet Gregorio compolìtorum ad Vincentium de Andrea, 
fub die vigeOraa o^va Januarii,per plures dies antequam publi- 
carentnr edida > quibus Auflriaci nomine , inter alia ad exciian- 
dos animos invitamenta, difertu verbis nedum commeaiuum , fed 
vedigalium omnium proponcbatur inflhuniias. 

Utcumqi» res fe habuerìt, magnunr fané favorem A»; briaco pe- 
perere edida iila femper corrigenda, nunquam correda; qu‘ .vor apud 
defcifcentes edam penetravi!, togate» prascipue , quos tietas jam 
cepcrat adedats libertatis in tenuiorum , audacilTìmorun.que liceit-* 
tUm degenerantis , & in Guifii Tyrannidem ruituram. Fovrbat 
Auflriacus favorem confiiio,contideniìam ollentans erga Cardina- 
lem . Noverar ingentia Cardìnaiis in Regia caufa merita > nec 
dubitare poterai de fide . Sed magna erat eìufdem apud Guifium 
gratia, inaufpicata iila inauguratioile culta, Hifpanoruin omniuill 
celebrata fermonibus , quam nunquam lacerare defierat Prorex de 
Arcos , tanquam altiores radices > excolente Cardinali Barl>eri- 
no , in Gailicam fadionem demifillet . Certus tamen opera Itor 
minis magnae apud Populum audorìtatis , vel lidi .uti , ve! 
abuti falfi , conlìdcntiaque devindum h<>minem tardiorem fai- 
lem lacere ad iaedendum ; humanilTìiriis ( capto Turl'io ut 
dictbainus ) & iiunoiiiìccntiflìmis liteii» appellaverat • Time 
• • . i vero 
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vero acriorrbiK ftimulis modelliain e]us urger , literifque al'b 
reddidit certìorem de Proregis exandoratione , eiiis (àpientiflì- 
mis monitis data ad Icnieiidas Plebis iras , rogatque ut rebus 
reliituendis de more adclfè veiìt , & prò ea , qua cum Guifìo 
utitur familiaritate , illuni etiam atque edam moneat: yidene,qu» 
pergeretlevijjìmi Populi Uviori aura elatus cantra potemijjimum Re- 
gem , a quo Majores illius in rebus aràuis magna femper munificeruM, 
& pottmite prcefidia rctulijfent ; nec minora ipfi Guijio defuuira , fi 
vtjligia fuorum fecutut ,benemereri de Regia Majeflate in hac tumultuane 
tium Populorum infanta maluijfét . Quibus liieris dum Cardinalis olB- 
ciofilTìina refponfione ( laudato odiofiflìmi caphis difcelFu ) omnia 
profufifnme pollicctud, Auftriacu* five bis acquiefcens, five aquiefcen- 
ti iìiniiis,per alias literas teriio Februarii datas , & ad majorem 
exillimationis fignilìcationeni prajtor morem Italica lingua exaraias, 
ingentes retulit de promiflà opera gratias , utque eam audoritaie 
majori , & fni<!lu praeflare poflet^in communionem vocabat Cardi- 
nalem potedatis ejus amplilTimae , quam a Patre nuper acceperat, 
indulgendi cuiciimque abfque itila excepiione beneficia qmccumque. 
Nec advctcalFe in panem curarum Cardinalem contentus , pei fe 
ipfum,& per Gregorinm a Secretis plures perduellium allicere, 
& inter praecipuos dexteritate fumnia, Vincentium de Andrea 
non contemnendac apud Populum auAoritatis ; quin & ipfiun 
malorum omnium caput Annefium,piuribus propofuis publicebe- 
neficiis , & privatim' prxmiis , fi Guifius natura hollis vel caede- 
retur , vel qiiavis alia ratione ab ea Tyrannide dejiceretur, quam 
non jam affedaret, fed exerceret. His artìbus a rerum necefii- 
tate exortis , & ab ingenita benignhate, humanhis, hiiariufque 
ufus Auflriacus , mirum quantum auxerit , & confirmarit Regtas 
partes , illorumque togatorum numerum : haud oocultam contra 
Guifium in Populo fadionem, quam commemoravi . 

Quibus imprudentifiline Guifius ipfe, quafi fuppetias ferens, 
vires addebat , tum per faevitiam pluribus interfcdis , five vero 
five fido praditionis crimine, & inter cseteros maxima cum in- 
vidia Antonio Mafsello Populi Delegato; nec minus dum homi- 
nem Plebi gratiflìmuin violare non aufus , Principem Rochac Sum- 
mum commeatuum Prxfedum accufat apud Cardinalem , quafi is 
Annefium de tradenda Kegiis ad Mercatum Arce oompellavHTet; 
tum etiam per vanitatem . Nam cum fa;pius Regiorum munitio- 
nibus invafis nihil profecilTet , imperitiam fuorum , ignaviamque in- 
telijgere ncfcius, v?l agnofcere impatieos j cauìàiuTque eas fin- 
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.^adatÌQ} ó{>|^t]j^tas ,;iffexpùgrialhl<:s elft j ^auctentón^XÓndj^iie 
vic|nis praéndiift ad fup|)e(^ ou^ ^ 

^(lo in loco res |^rcrt^w^-,nW di^ipdqm p^iucis dabaujr pdK 
IpMindi rpacluo) t nif miruo^fi'^sequatO' pf^Iìan^ttm Jii^aiei'o pok 
’ jocp', pon. v|^te ib*ig^^,\grtR^alerem \ adófaat • propterea-^ 
fopdicitque miiiùuoiùim* piniiiinn fimul, 5;, èódeipqde^ toàrpprc ajp 
,^p^ia;iertì;«.'i»;qi^ éKplicUW.-vi'ribiis^fqis ,* *& 'h^finn dj<fraé%- 
Hia libi 'imhitudp uod^qye ciicum^uìa uTiùà(|Vk)pua(p cHW 
oitafquR, jilionlm obeÌTet fli> ia ‘perpÌQcijti* D.iifribuit igitur roga?, 
quas trlpós ndj^{)u& caaipelkl «xerwiu Oipplev^rìit iirnecv TrÌJ. 

aflìgpavMque iinKHtqpe lOpuQij' mj,' ;<{MCin'^coe{^. 
F“gì® .%^'-|*npreirK>ne ^cere^j ioc'^ordinc 
» ,«Ejii4W<%s .^vimis- j»arr;es ' Grientepi ^lem vergentes % 
»lcr, qpavàtìqqòt ^xyyii;àaniHr"0 Ì*órj<B RegHs ' 
infili ,Cou»agin» fejUj^tis/armaiU fub ipfi» S.\ 

^rtneiiè' i ^Uiiupbiv^ Wlhis , jqùi fccuin ^b«bat- Oacgitnu^ ’ 
•BM^Ld^gafeiia»? cupi faafjjci^ iMcium aj^niV qui -ex PagC tun{ 
Kcapoliiaui^y uhq i.&lecoitaiiv, comràdt érant,-^ AotlgnaniuB jjd 
occupaudt» agceilbre Povaé., Medmiain C^P^Oi^yvSand/ Sfiici' 
<t^ Annidi Bjpqpa^iiSy §an<2i Sebafli^i cjlm qqingpft^*’ 

ys iìnguji& : -td^QwadatQ infupet negotÌQ 'icaiis; evadendi^^fuplfa.ma- 
ji»- |»top«lg»yscijlMaiV'? st^ filiiui. BrafKacìq ; jjèd 

partes intcnopes^in -aperklUnn v«&', *ib^ fnajys dHwbiién,atu«- 
bwe ,£ì 9 ì:ke" xs^dpni . -a^:, SwQiaro: j /&^.^gD^ippo*ri1 nj.Xnbiù]p 

yùi.ituiB.PBc* roo» o^io^nsy Dopnalvw JVC\JoaiPi ^ -Plan- 
cia Pa/Saip .CUOI P^C odt«^is 'Koliw. Giiqfu- puiiict *> 

L 4 iga(o\ Se fi^inchUiQ miiitdhì Tldbupo ^adì's- jòiil^^agflp -uiciuWS’'' 
q«»‘piarHi ÌKumpeieA, «^uiggna^ adj^ócniin inumciò^, 

_ upne ex mef(MÌ Telpniq . fibt ^qiTuy^cliiio tdaiài* 

iniUe^-qutPgcnns ex Cl^jic ftÀurbid.'i^àBbrirnum ^ mqbuiiCiiuii\i* 
gu«-<aggpfepì ; ad S,4^dum. jdonrl'^ iqpi^ , credi^^iy<l 09 rr-p(yi 4 

■ oe J quep^f di^iOHiavroptri obdnùéopj fiKsinwue ' 

habebat, Paiupm dq,Nèa|^if,..'p|aA pei^ogùum wAiìh , 
b^iiin Pqreziqpy j(a^&^io ..buo^^ tìlik5picenleAai)dqhi . 
,dìao <& $ gpi A^j^l 5 Bws :qu«Fius: Ki^»|Ov^i-j<^l<»«é,Cgnó.?^^^ 
^lot .jadi^iùqfp, gpeva^ jgpiK^i;^ ,qx còdlU^tù lulphureo-^K 
gipbuio^uin;,,. qpibus '^y^y^t ;j»ri$ campaói , mi? muvcrwm. 

4 éxcjiandos ,prppj|gnaiofe^ nonf inii^ 
lkwi| qiiam/i^ ificiiaj^c» qppqgnat(>{^?|^evi apparMV-quanHlnt’ 

■ difeiatUiab. uinat|a'?,|:i^- siS^M fei)Utiii,^B<lIi'- 

■ ^ ' • S. ' *. V ' W 
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Plei^nim ;-waB- prsibmpu liberute'turhtda » Heenti» rero (lói>, 
iidp i eroxyveroi^ ante periculupi vorabat 'cum praefTdiariu-Ofnm* 
Etds , rnq'aiuones tpfai & 0^01 munitiogibin Arce», poU priinatn 
inamtalium tofmentotum expk^ìonein,ince(tu‘, & jmio plunrbea» 
ìÙ9)^iandiutn jraujocum '\enui(; fed a yiris qMkìtaribù»ex>.^ 
^pta^ quì^oppiMiune^^poQù cwUineaiuee deAipato.jàu' audaci^ 
m (rarpR^ébam, terga iUicp vertit., nutfifque <^]tuciorU<m , vel,. 
Tt^bunotuin àd|^i;utipni{>ps, .vel.n^im» in^ridiuai reruc^rj po- 
uiit . ; Quod flagitium apud mulùtudmem aàÀoriias. Praefe- 
Abrum ineineitdabilp' ' fecit , iorgeqyec turpiu» aUxìt aUqnor^ot 
<qtpia''a Hegìis tìd|s, palaci .defcircentkim; inter qqos tnaiùCeflus 
' MHldnbt&.4,q^ui^tanìen aiijlacia pq/^^iculiìni difeitnìt.ùiterfeAp iùtiin 
ep_, à ^uó p^i^iphis''plain aiguebatur. Peiièv«fanj^-jaÌ(qi^(p. 
piigrmucn e(\ ppud Cpiiìpm ìpaim , diius^ audacia; ùp'peiterrtcr 
cCnfi^ntiorès Qmnes ’el^‘óeVat^& Hnter prjipos Fcreajum'i qui etvn 
uitejltgeret nullàm .{jbi'uu traii^gsjdìn in* vigoria. Fdiuem afìè> 
'^èum gloSo ^jx)d|/I^nonnav ìuvenurA.anfc "omm pfignam.eisas 
[ralium iraihebat j^fod eo, letbaii acóeptq vHlnfce,; recedente, 

Ìu|ui nbfl^ fletere . £t ^cuin- Paufus _de Neapoii ( expertua .quaqe 
tùm efict dij(cr(n)inl$,imee Dùcejn tucfenii;ii,t^t>j;lii agere )^uei' 
pid^rél Toter.prcecìpuos jnojiereturqim-BHinens a GuiSe.* ipTo , 
aufus /uit petùkntiilìniìs .verbri,x^i4Uin;^ian(i' (lupenuoi 
dèti^aie 4 - quain intpudeutidJii nóg. multo capktf*^luit. „ 

^ Reprc/C igitur nVqUÓ cum liioruai (àngiiine,nuÌIo Rogiorum,- 
I^bit feroci^ , exploqai(tì>nuin imapotuiilt: K«^o»erumpeECL,'ma-* 
gikmqiia in tuniùl^cin(ììme,& ,nu|k <diicipUiH rqurocedaete» ejcr 
fti'd^^deirv.' Sed.iiaìc ;|aAàa.^v.eriu» intec^K^gio*^.?lÌ*>d Teiiceiiv le- 
-rupa r^celTlitq quai^ -cqgii^ iiv,(plo^dircritnii)é,^cestuna' itabee; ' 
Uèet profuturÒNincndaelo yulgatnm: fue4t cògnitamiperipct^lgdi^ 
qat in tciupoiè , neq OCea(^i».aÌefumras ivuTe GtifinanÀin»jJJvita. . 
trmyiiliain; caMekdque>insli^{es viro»',' ni probibuflipt Audriàcuff 
t^o'Tupruttf,ranguMÌi‘pa<^ns,,Ciyitatem-jitaH) r^lpere cuptens, 
nba dekoe.'Qgar jn.arulgu^ > dc<.in !ataìp$ àu^.’miram illt 
benevplértkm -popereVe ^ uec iniqoreAi. .inter, tpfo». tWènoro-di-'’ 
•Xcordiani.» Jju^oquHkm tunp .ciei«uinf .pci^ .pane Qutiìi4n He« ^ 
già.praélìdu^iqiaivQritnarrì iaiprelCdiiem ,ùiud «ptu^ÌL, -^a., ' 
petiu» coinnftCiT)i^abam> inter fAnndmot èum Ippiis..,-^ ‘thiifiboi- 
apertujn diffidkim,. induiitia Vipeentii de Andrea male- iepiàuit. 
ft' iam (ìinj;^'ix>n..e»t nn^ togato» , &.Ciuij4in(^'iaAi(>{ Sefk 
tpgati dmoe^ quouue.Feiaeep& erA; Anpe&ù libótaiik. . 
' rapie*» 
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& Kegno fimw pojera^t.; lieapoiyanr vero u‘n2 veScaSi in 

^ o£:r“^'r'' ^ " 4»®1 ’T®SìVnS 

lem : «^cltTO^AS ”*’”e!?-i!^'i“''"^ lùbrica fluaiàn- 
^ « febhlt minillerio vota hie^ientein- 

»»> £S,S°^ J5“'*?‘'^ PWr>Àd,* 

tram lìnaiilarcin ì -’ ^ Ip, refiue admlniOrandìs pnidcìiv 

SSi' SIiim ™£a contt4tor i„ 

quafì imponon“ai?eS^^^ 

piecionor fpfm'.-nec Hi» 
arceret arma ■illa a oiuKis 
rupi r^s non 

tnorifuK ’rrtn ^ inDfibii^ accómmodaoda ; res eniiofi 

•^e repreh^SduJ «ine. nòp 

C verum AntSfUin^Bairdm ^ 

ttum Odèhifum • aKhfm» ”^> .^"V*«orem de Jarwiario , -Pei. 

Ponitolque, GsHrrò Oratore aPaS“” ' 

tantam rettr auibs • onori affir». * /®^8“’f^aTOore j fivo conicio 

c"“,SS*t *■ ir», ad 

«andar felicIflìme'cohf^tunT ^ H'firanis: iudà, 

Rag» aprid s pSrSalSIS""^ CParirt^^ 
flratk> ^ & cufìrKeffni arinis ìn>. *otius prò Regeadmini* 

dan,ocpo»«a. £pf mlwdi» «»P<>"aii?r 

«b» prredariLd, :to oLìrf, gafl»?nX£r.*'C ™;S . 

» Fa- ■ 
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/Fer<Jinandum,Patrem, & fiimm.difficHlimis adlthpe-i 

•;^torium.-ailmten « eonfiliomtn'fuonim evexerat : i\Ium vix mtr« 
metuibvVieniMe whim, dum ad £oi.-miaB,jugiim AuRri^cum cx- 
cutìemis. , v<lUù fìgnaro univcrfa Germani^ adv^fus Auibiaoum 
itomen mfuigebat:.T&m.c Svedcts, arinir obtinenubus óinnia , jpIU-. 
Olle Vicnr^re nvrmbiis diffidemein ^ Rhffiiiuniqùe^^^& moniofi 
Sóricù cum^uJios cogitantcol}' Sed illins Còmitis FilhU, prude^ 
ùa par , & ’ui qvu dempferai ab Hil^apica feverftóte , & gravf- 
tat€ tìlum , fòflique Igco.ren fine tfuodam nvpriim leiiockito, ina- 
xtn\a in ''pcriraiflandis rebas (Viperindùfla raciljiate , Jpatrè longe 
prjenautior . monu» faciRtas itìagna ufùi illi KMiae Jnei« 

prfftio flaiim ingreilu.ad comminTi lami muncris minifteouni , ad- 
■Wt) fané' Hirpams -in Aula Romana tempere, bigrtienutas iirtn 
maxime Gallicis ahnfe ad 'EiruriiB litiora , quibus, ut dminw, 
Mcdiccórdm fides non idirierat ;• Innoccniii véro S. Pomificu . 
njor refrigeTcafaat , leirahe^janirqM propenfio ; quin nec.puvamn 
f^is ffi'quos- Comitt erat"*, patemof in eo more% fiye adverrau» , 

■ Cvì' fufpkatus , a quo ofini .Njjr^pofiio ad excipiendum Kcgni , 
Caflellae nomine <:ardinàlem, Frincifcum Bar^nnum Uftam pa^ 

.5. PÒntilicis Legàiuin., jpfcmet Innpi^nuus -, qgi^ tunc i^et 
Legati co'miies princép», fmurac amplitudini ftmdamenta ihcrt^, 
ìia& pTO'digiHute'fe cuUmn putavcrain 'Non igHOUi^ 

lise Comes, nec quantói. fljlflus quslìbet levis aura excitare lo-: 
.ler'et ip Aula >illa nOvarum lèmpér r^tUm avida . N>hii tamen 
terntus, ^'mpriffimum muIU^^ Iqagno cuijo &iendqre obire c^U*, 

praetérifU fùmma diitìmblaiiope i»Óo paucl^^ qu<T ilhid aarpican- 
Jem tttardaré ^tuilfem., c«m dicqret : Vins Jrruèn<^meyd 
'tti ta prapuj^andtt qua ^nmm oger* ejjcnt , ir^nfmijjis liuy. 

■ .His niotrhus/benigneqvìe Smnpiendis ilrfnm AuI»;pr1mor^ 
bùs\'fed‘cSKris-omntbus juxtà- HfiiofcujufqUc dignitatera> rtiaxi- 
tóoque ermi 5. Pohtitó o¥e^Ì9/^ 

peruaAan^ deijieriiate', P»ulaiiui. obtnftit J 

fein> ab Einlria:'eallorum , ut & §: Pontifici c^n ^ & Alilae 
vuiiivtufs akèptilTtftiis ,,^na exifttaatjptj pll^. Mctfis vero 
*apud Neapolim’ rebus , licci coni l^ottge iHo' prfvims.^ncaulas 
‘ p^.n fibi ponvéniret , n..^o if fuijei; prabeh^ 

^L's « Regio /Erario «d ^lehdide fvftuièndum munUs Qratof« 
‘•^luWbiiUfWfiHo & mihie. 

. plieCdK». Cqm 

1. .,aa. 
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-non prc^ret, qu<c a Prowge ató te in dìe? gcteban^, de 6^. 
nibuì Kcgem fumina óira /-fic' fide admonebat.. Spretuf pmÀo, 
ptopter (ìii;tultaie8 > quas cuoi Prorege exetcebat , loqui creditus) 
nèc inmus ob Aiilae favorcm , qiiR> Prorei* Gbmitara: ion^ atne- 
ÌImc. Nuhquam 'defluii umen Cpines-, fed pr^fbt'na^ii femper} ' 
etque in^uis ipgrai’cfcebant malà;,' eaaerir dilrgentfa ^'bt '^d« defe- 
rcbat ad > Regém, cuufla quibus tandem fava* cefTrt $ • fed non 

aclès'cefiHa quiù Au4r CpBiiteù» de Monterei fùpef Oidnesttuot- 
lerpi , defÙnafctque Duci de Arce» ftiocefftrfcnr, daduretqne> rà. 
epufeius ine', quam maie.ammati -erto ipfuin .eflènt ■Nea^itan^ 
^ud qups DiiferianSn oainiitm -i^fe feiAh)^ f^rfer« y (ìvé longè 
{ucuodius duxerit fccure"frui> -qua ii^na e'tat aput^ Rogem 
teppa ^Proriiicraiu rpexinivrt ••'Quaè récufkiiie'^iWo Reipui». 

Wk®, & Rtóis bone , C^iti de'^nohc demandata fait. Nec . 
detijiftidawni/futfEi^faus '^m ; rfciepits rÈiinque- Regii»<> iftaiidaHs, 
Cqines prontjf^us obfcquio Ro>na ■Oijefp^ pèfvefiif, 

qye ^oras XediJ* trài»ens'’'preBsexuJ aRas dicebafiius. ) i;eci»' 
pieiKu a' ^rd *ei)ìbu5 Fliado» , meritem' Aùftriaci -, 

«iam aWcelfó Dricìs <fc Arcòs.y^uani obtinebat , etqiarébat«jpc« 
£)Us expeUiebat^ variaritibus #is ^ qui tìna'Wum erantjindìgnuait 
plsrffque ducenfjfius : Rws tfliuin rerum néccflìute; cratìum' , 
notcni tanto fàìRigio digmtatem* femel affìlmptam’éedeTe 6omiÌi 
ex fuiqedprum' numero^ inani «Hlo ^pi^textu rnàndàiorum Regìs 
ptatfentUNu ignari Et tteer norf dedicò,, qui urgente hsaénHai% 
qlia Proviiipte Reclo'ri; vàai£ in tan^a rfeium agttauone expemk. 
remediis fiibvenieiidum erar, <x(OMeftn(<ri:éj|ia;jii0a ,'ter exittniv 
'P 9 ii inyetucb^t. - A ‘ f* *— ^ - 

.JiUer qitie Comes jnoras pcrt^us , |>rocqf-’ 

fil , ibique refpànfimm ab' Atdliìàco -per *t^lla^|t«iv'apEèprti;, 
rquo ^ntgiiiflnnis''', & honoriiiccntiffim«’ Verbis-VktviKibatM Nfs^ 
-poliitj ad re$ adminillran^as ii^p'adti^ wineris^pii^ùs> *^*^*'" 
idjigL poflei ^ qtìi lociis in ìi» adtmitj3^nd!s.'|>ckb|ttefd%^ Eàe- 
plicatiqres erapt Hie/ac ;Grog^p^a;-SccTetis , qìdbuS'fignfficatoói; 
ConJìHo f. &,aó3oriaf(f,$X(tlttnùit*Ji^ibmma j^irigeniiy 
U^iamfn ^U^riat^ Aon yidtfi UUtn/ùbo '‘ttbS^in ^ 
fcaura.. Quibus iliiqo' Teìi^t,‘|C ome» ; J^aróa^ fi -Ayi^ruid dUgniia^ 

& volUruaii .oijjimà 'Jua péjltlat^i , cte^tum^e i^er^réfi^Unntin 
Ntapolin u/^ .ad ixkBanduinjfrjrJìandtmaim.'SMi<niìtùi .^M-d*~ 
ÌÙtum'ohftquiiiiln^C0*tnim favtrfurùm A jikttm RvAukm ad'^tnfmn 
ùfuini éunàjùJJii 'Kt'gifs jMÙfactr^^^ 


adtniniJUmtdamqndahamurgfub)^ 
imnu^ue exiJfimatMni^ux viieri^ conjuìfum , Jì 'ad ta^ 
iìorum rtdatndam tbfinttgtrew' torum'^ qa» al alitna pcndertnt ar- 
biUh-, AA cniVMii'^ revo’eaiiufque AnllriaCs) iiiTinuonéa, An- 
tfiteiuOT-de Cabrerà ffi>r f CccrqtisTtìduinj Iioininem , ■&, inajjn\_ia 
i^iìs pèrag^n^M dextentàte^Nèa^m. àWegat'j qtìi c«m Cr<^^ 
tio^e Là^ra' co;tgrefllig^cile obrinuit^ ut'iovitaceìqr JCrnuesail 
hieundam irfTJofterum dicm ,^quàm AumiàCut utini^ 

^fcruiflèt. Qiio -àfgim^ento Afitobius'o&irr^ataa) jà^ ìemeninm 
diibqllètìt j ma^pertum . jCredidermi inler Adn>ÌHÌIl^ , quibu* 
accaiu :ck)i*TÙnatiohu tio^nibinunnir facile oSiveniflè ; iJaud faàt 
,i$nduiìere^ T€l0i «doi^centafi Rtgtum^ .jumm'a p'sftftatt. agtre apud 
^^rri*no*>ts if^ut Xàtani^^unc maxime' mtr QbJy^uium i & coptu^. 
liiMtlam JhdduàtiUmr- {/tcumque prxl(^ùa exeufati neìfjjitaùi prce- 
t$Xni, ihjtamia cem parum^f^ eritfùne abej^,im^vtrjts/Repii martr-^ 
data. Hoc i feù yeri^ alio Cregorium vfcent arguqiento Ai^- 
nius, cepe >vieit ' Nec ab ilio congrclTii ulTum ulterlits. impóni- 
• menni m fW\, qnominiig abfttnente AuOrlaco/vices* Kraias Gom^ 
de Ognaue , fic Villas Medtanae; apprObwtoCollateìnI.( ^najtif,rul»* 
ret -tnénfe 'Manli die ftcìlnda , póAero Ictiiceà. ab ìlio 'dio , qùo 
iiynoma RMionim oocmiaiti ^cratiirationq ,*cum nr^einibus qyinqiic 
àpod -5. VitiMntlT Tunim (^nes appuBt ad -óvilateni-, nqitiU^ 
tw a. nujofe.aif Mèrcatutq Xu*ri fmpetiujs imiorièu> 'tdrnfentis, 
rà qnonim iSibus Uqiis trireifiem noo ievitéf iaellt, aliquot re- 
migibus vulnerau's.j.» >• 

" ■^rinw- ciirìj 'poft adeptain Auninain . ^teflatem miiitHin 
fint^ quc^tu fanone ^ iàboribus rp 'i^que ‘ in illum dieirt' 
'perotìftivwajt , - q^s mefcflmo flipèn^ folauis _e(l tìrorcx ex 
pecunia illa 'qliap Boma fftuki'adduxerai., fila ipfìus opfH* 
.gnoraia fide, cuin yublica feindiu ddìiffèt > Se Regiònim omniuni 
nulla ellrt .iquam.irrt^a Agenda conquifìtóm* ufque inlbmii^9 
eeMtum oAo^n^nùUia'duirauKUtn cgiwxcrat . Ét fané elara fcm.» 
pff ab àntiquis'temp^rjbus fuit 'Hi.ljpanomnv .miUdé/Pimicis., Ro- 
manifque ■aripe >exerala',cla^iórqùe edùilìt nedrg v ^tnunqiìe do» 
, ftrenun metno^a.praBclaHs, in ÒcriBama /Ttaliaqoe <duU lùm fo^ 
■t^di^ , ture) pattent'iae doemnends. ^ed ntdio^ùnqdaà rplendi- 
.,diu5 RÌlfil,^ quasi ùi'JMc dbRìnaiiilìim ^eapo!kanà»Pl<lbis.d<fedio> 
nf, qub‘ tempore per plùrci acplùes mènfes eà .fintiter gefiìt , fof» 
.^ufeue- perp^fEi; eli ^ quam qiite gerere , ^rpati Humana. corpo» 
ére^t^ùilKtióqttè fapiQm. aùlituin- teflarantur 

' ..♦L :• ' * ' ‘ exéìn- 
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eifinph , qoSus dies> noAe^i^e làcpìlós, Inc^it» sd> -bplk in-itKÌf 
iftfóhjbhs verfan & Jit ds crbura-j- foinnumque cajpere 
jB'erat j ièd'qu» doriqiendi &cui'a»/^el capiendi .dareUif 
1 ) 0 % fempet inlbnte ;'roa)i1iiéatù' vero Bunquab non deScientC;^, 
qor tnàiigne adeò qqEbdoqt^e -prcO^Baòit / ut nautìoà^ni»' wm' 
Qfàs duodedin jO ùngula» die» vix. àcdpenm mìlites -Ì ìh^IÌ''} 
inopia 'vero Oipcndii ^ quo per totiini.diud -témpdi c^ru^ j ep 
qt confuntptis omnibu»^: fere vdlibusvTiqn. *ljò- i%gis 
rtiSu. , quatn annh Rgerem nudìtatem i. 8c «um die « tk>dw]iHC/ 
lub dio agereht Taevlchte , beni^niinino l{cot fub ìveapoiH 

Uno Ccblo^aftcida fHgore niembra uno laàabaotSole..-Vìdere'e^. 
rat ad pribos orti benefici ’Sidéria •MdU»'«efUtrni*JmiIites ad iU’ 
k» loto corporé e/cfpTèp4ds iongIpl>art*b iUis,m«nirioi)um''par*>^ 
tibus , quaaj>rin}X ommum benino.' ibvebaùidr afp^u; ut refier* 
reV\rid«r?ntut irapllói iiìorum rkus , qui pulchènuno , feneiken-»' 
t^Sftio^ue il) "uiuvecra r’eruin natura opificio ^ojtótes iHO* iilbrU“ 
libtn fbfidifmnT* tribuunt , -qui Oj^iikL-fiiituiid !uo jure. debciittn^ 
Cttm^vero ioi naalis fecite '( A fere dixerini^/'fioe dédecore -)’ 
non /aio. pr£k<t)io ii5etaj[o Te poflent j irridente « '.pioùmo ho^, ' 
% nuditateó) , & famem , & prò iis coifiaieatum ; fùcupianr 
v^fteiu, Jargiora fiipendia poilicendo / qAedtaiidoquc ;-difciplÌBSB 
nihilontinus . & fidei léniper xétìnrótiffimi^ nQiluur 'uDqóam edi“ 
dere impàtlemise argàjpeotuni > quii) imer-roàiore^ 'arumhaii nU» - 
gids' vocibus,fed apimo k>nge' maioii . Regjò piaad^m nomini > 
quà^.9onfiantix', ^iquO* erga Regina- fua illa .profeflipne yetr^.. 
bofUi'u nubes qtnnes forb propellecent.Mmpaùenit^ ipias 



, , Tàn) benemerito . riiiliti Ognàtus -menfìs uu|us ''nuhj|‘ra' 

jnffit fiij^dium , k>nge • pllira duberi JpiOfefiui , quip^. cum i 
refutn ’ angtmiae r^raèfeqiarì p^tnitterènt > eXpéàarent cu*^ 
njulatiflSme ab Ula Regia- fibéra^^; . qiiÌ6^tm(ititos -'%ii^ 0 un^* 
quam'ptoat ^pendìi*; ntisfoftùiil j' ìnfupér . pjrtem^ pro ->*e<y. 
n^cujufqiie virtutè Aiminatis C-Re Vj^fqiìé ck;3q milito, ad 
nibin K&pujSlKjàe converfus .ftor<flc,_p^(kcit^Popidariiim jCBpi 
Anncrnim ^^y/rjwithtm dè An(bt»,V^iaique 'fivé^ fui vo*. 
re -Regfs qbi^iiium*' Aufiruco proM'^» rj^U'^jeene- in t*uifi»m 
non fiagei»,4 -uègfigenda .-propterea ea ,' "c{D 9 de ua^u^ - 
R«gii& ad'Aie^ttuq-'Tu^tiy <dcqu« Guifio.^ ipfi|^àK«ffiti«td^ db . 
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HAtH4iEW§'*Diù- TTJ%*fU^ 

Ufe^ii*9a#^rtW-caii1^ia'. l^er "iqiia? a Vmc«ivì5 'Aii^ea-.mi^ 

lìh rf AiA|KÌuin'' adTè'nj?ro'|anuaY^ & Nicolaus Zeccak- 

1..-^. 


€Dto alrfukiìnùm p^tpldtK , hiU;r (}ti£'iicdiim: etatUf. qux . 

^céHie' Atcos 1blini^ 9 oIi^^eram^^^ lis ablurdioia non patir 
^ ^«nioità * 


i^'^urres omnes' oÌ Jirmanda inttnì* Gvitaiis ex»t^ , 6* c“w 
^ 9>rublis ■ ftna- tx^vilms Arc&uf pettbcuurf miìité.^ & '. Dacibus'^opular ■ 
rikfu clt^dindti fShrufio' orrmiam Prfefe^o. i4/ine/ù^ fwa hoiu^ 
■fin'aratu 't Jm ff*»^(ttmrftìpf^dAÀ . Proregt.^iexcéptp ,- fir, cm 
Pnr$gt. Arèmm;Ptiiflf^\ mid^ ómnìa tum cfìfÌia‘^\-^tm^tnditanf- 
MfipMtuùs dttmidkrentur^-Jt^.^tet^ Popiiló effet dienti 
amiti aletuUfMe/-tfktma^mitiw^ìjue , ti habìtp^Oratorù'^Juf 
fOfe ttqin in^Hippani^^ Restiti ^Jum Roifiam di Sunuhu/n- Pod- • 
t^èuth ì'i^àiiqtu' :f^a^rMun- ^atu$r„ vìinum ', 'i Pdpuio & 
htUtatt^pHÌilfquOkts> rum fpb P'rxjtit alternoBtn ih triemhtìn'^ Orit 
* ^ìfimhus pémtr ettg/^o f jummÀ tjfà pttejhu jint prwopittione ad'fwm 
udd fttvMda,omnùi ,jqUt£ kifie àmdmòHibi^compnhtnitrtmuryiJÌ- f 
^nt„ ad tftqjMtm . filipìiótqin , i& -rr/iur ^rnpi% 

^acut tSióir'fraiSiuk a pòt^atSe^tonJrmarimùr 
^tep^eop 9 tCirJìAaU;ae éiahu^Su^ -Ppttt^ce ,per iiit d i-ifV* 
tdgd{Os j^ortfin jnAiJhftó^ y qM&urf^us 'Sacrar\m cghìttr fictk 
fm. fufremor Regni- Ntapcbùm Dàminas Rt^a midSàm quitiuium- 

r ^U9^'‘vulm‘c'^dtni.Mufugi^ ■ '■ , ‘ v 



■ Sto T^nguioi^KL — , _ . — 

■ iKÌacim .r«'<<»miil4r nHiìI le aBfqq^ Mlhij «variale 

^ria^e’r4ur^^n-^r f^Cj pblfci1f<ae nòni; nfglìgéndà , & 

. ^ulMaci' ei^’* Ógrtatftm reifé^tia , & lìujas 
/tabreqiÀlinik qui *cum órimìa ^bh<à deikuwidataj ibìua polipi» 
AtaàTkGO\.aben b<fcd* refÀcbat , lO fu^ pr^ten\o , 

■A^r>À 41 bOB^e'ORrafa ^fTy 8r pHiàD^ edfci )^ntuerit 
■^4Ós yqt<y Iwtiqjsè^qmiieiiiùs 45K ^dg*ts lHio^'d^|^ò , tfcrunft.ar- 
/l)Ìji|ia Ogn^to pmitiìferir r.^monjfi; 0ermanici;ir & Wlpnis ' 
^ctetìtpk) > PriiKipU'il^f iiifìV' AdlA\iViiIl^ahini lik^prjBcipuijqin 

’V ^^cMnpdm ^#frtul \ Tifici^o ;de!édl, hUtil fibi 

,^vd«eii/^qon«|bdó^^ uiefq^'.eiquim , ;,in 

.!>««( coi^rèiTtvinvdlM fbitó'Ognaìus--/ caM#3C** 

' qBe -qui/^tllriaco T'<4>^ '*'* cohditfùni^Mtf tV«) Po- 

'» pì> j ii S H h wt i ' ù .ttpólttitt iudìae :quau)pitinq[ue‘;.^« 
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deoimque afHantem fequi , qu® ducerei ad optata ; ab Vincen- 
tio de Andrea pr®rertim , quem inter turbarum conciutores olim 
prxcipuuni, in partes mcliores attraxerat tum Reipubiic® in li- 
bertaie conflituend® adverfantibus Gaiiis dcrperatio , tum Cocu» 
rulli cujuldam ( cui oiaxinie fidebat ^ pr®didio , ex allroruin 
afpedu prxnunciantis , exeunte dcmum menfe Martio Hifpano- 
rum res potiores fore . Quibus animorum inciinationibus ®gre 
confeniie^t Ognatus , apud quem & plurimorum dubia fidcs 
eflèt, & eis, quibus con(laret,plus animi quam virium inelle fu- 
ipicaretur : gnanis non cadem facilitate revocari ados in pr®ceps, 
gua quis egifièt , infidamque ad res pie gerendas poteflaiis nien- 
luram eflè , qu® ab impie geflis defumeretur . Propterea rtatim 
ab iniu Prafèdnra , ut fecum ipfe conllituerat , ita per litetas 
exquifiverat a Phiiippo Marchione Spinula Genu® degente, ( in- 
deque , tanquam e fpecula quadam , rebus in Italia Hifpanicìs ma- 
gna apud omnes audoritate , nec minore prudenti® fama immi- 
M^t, ad quem, nulli licet Provinci® pr®cipuc addidum , in ar- 
duis Principatus curia refèrabatur ab omnibus ) anne failus eflèt, 
oonditionibus non procedentibus,armorum prslìdio rem commtt- 
tere . Nifiilominus ne concupita ab aiiis Ibius ipfe Tpemcre vi- 
dereiur , fpemve ullam abjicere conciliand® , fi qua ratione pof- 
Kt, concordi®; Aoflriaco coram , e^ue cum fuis afièntientc re- 
icribens, nihil ex bis pofluiatis admittebat , nibilque rejici^at, fed 
cum fir^illatim capitìbus fingulis refponderet , alia concedebat qui* 
dem , fèd immuiatis non minus verbis , quam fententia ; qu®- 
dam vero ea addita exceptione , qu® pr®ter verborum fonum 
nihil reliquum fàceret ; ambiguis aliquando verbis , St, in utram- 
gue partem facile trahendis aficntiebatur ; non raro quali conceì- 
funis negabat , id e Populi eflè ; in alìquibus edam moras netìe- 
bat , vel operam ftiam apud K^em cnixius promittebat . Ad ea 
vero abfque ullis ambagibus relìxjndcbai Aullriacus , in quibus 
Populi commoda repofita effe vitleri poterant : Ut rata ejfet obli- 
vio fequutorum omnium , & fltna impunitas admiJJ'orum ; ut abro- 
gata inttUigertntur veSigalia qiuecumqut ab obitu Caroli Ceefarii in- 
dica , exceptis carolenit quindccim pojl rtt motat a Populo indiSis i 
“ ftfragìoram par utrifque cjj'et tam Popularibus , quam Nobi- 
libus ; ut incendio htji folum verttrtnt . 

Concinnata rel^^nfa haec , & ab Auflriaco lùo ipfius fubfi- 
gnato nomine roborata , die feptima -Menfìs Martii Januario Fin- 
to traduntur perferenda Vincendo de Andrea ; & cum ref lìi 


li 
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Iiumanifrima: litetw ad Annefium iprum , quifus aB Auftfracol 
magnis laudibus ciferebantur ccrpia qiiietis confìlia ^ majoriburqiie 
propoHiis- prxmiis exigebanuir promiilà: admoneuir praeterea ctirn 
Nobilibus illis comunicare confìlia , qui adhuo reiiqui in Civita-» 
te Kegias feqiiebantur partes , & inter picccifmos cum Principe 
Rocliac , cum quo Aufìriociu potcfiatein , quam ab Kege habue« 
rat maximam prò fcdandis turbis.comiiiunicaverat. Erat Princeps 
Rcchx de gente Filomarina , Populo acceptilTunus , & qui nun* 
qiuim ( quieiis edam tum rebus ) ullius fervilis fententiae apud 
fuos audor , fìiutorve fuilTet , quique quantiim autìoritate , & 
confilio valuerat , feinpcr prò Pairiac, Populique commodis Hetif» 
fet . Primis proptcrea turbarum diebus , rcnuente ctiam atque 
edam Cornelio Spinola fiunmam Commeatuum Praefeduram , ma> 
gno Hudio , magniique omnium acclamationibus vocatus ad am- 
plillìmum illud munus a Populo fucrat, approbante Prorcge, qui 
de viri erga Regem fide confìTus, ad illud fubeundum quamvis 
reludantem adegcrat , nec unquam fpem de fe oonceptam fefel- 
lerat . Nam & concredicura munus difficitiimis temporibus , tum 
ob commeatuum quandoque penuriam , tum ob licetitram , Se 
contumaciam Plebis, magna prudentiae fama, nec minori frudu 
adminillravit ; lìdemque erga Regem (èmper profedus apud fu- 
rentes adco non dilTimulantcr , ut faepius fìngulos de obfeqnio 
palam admoneret , Regiaique partes, quaiuum confìlio, & moni- 
tis valuit, juvit femper , Toralio in fervanda Regi fide fìudio 
quam fìmiilimus, confìlio tamen longe potior : a nulla re magia 
àlienus , quam ne latum quidem unguenr in Kegiarum pariium 
gratiam remerei ab ilio munere , quod od procurandà Popuii 
cominoda icmcl in fe fijfcepilTèt ; unde immerito quifquam ar- 
guat infìgniuin Iiorum virorum longe difparcm exitum. 

Sed ad inllittitura fermonem ledeamtis . Vincentius de An« 
drea receptis cum rerponfis illis AuRriaci literis , fatis )am ipfì* 
Regius , vei rei bonefiatc , vei piaemìorum fpe , iaborabat folum- 
modo de attraltendis in fuain fententiam piuribus , & fupcr o- 
mnes Annefìo : ut defperatis averfa Nobilitate fpeciofìs de li- 
^rtaie iiominibus , prcpiores fcquerentur fpes ab Hifpanis, caper- 
ti in ciallè tamdiu fruilra expedata apud Gallos viriiim imbecilli- 
tatein , quonim ln)perium , morcfqtie jàmdiu crani exofi . Sed 
urdiprem.ad faniora confìlia experiebatur Anncfìum, commonim 
licei Guifii odio , praefemi* tauten fortuna; tenacius inhxrcntem , 
quam fàcilius uteri le polTe fpcraret Galiorum armis , quam Hi- 
-, V fpa- 
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fpanonim promiUìs . Et orni fpfìus auftoritas apud Popula^es fuos 
ea iion efièt , quam ja&bat apnd Auflfiacum ^ obiata Prìndpis 
Rocha; confciemia iaetiis , cuoi quo quamplures togatorum fen- 
tire non ignorabat , eam etiam fpem reqitutus,(ìbi beile imputa- 
li poflè palam , quas Nobilis homo inter Popuiartum fuorum pro- 
core$ clam caeteris movilTet ; Prinerpem adit , aim quo ob eam- 
dein coinmeatuum curam non oWervatus fermo , mtnul^ie fu- 
fpedus congredùs erat , rem totam confertV' Admittmda in intt- 
riora Gvitatis Regis arma , tradendam majorem ad Mtreatum 
Turrim , peUendum Cuijìum ajftmitnte Annejio cum togatis omni- 
bus arma fumpturis , tunBaqut ad Rtgh obfequium revocando ih 
conditionihus , quas Aujlriacus ad mtliorum precu jam dedijfe:. 
Simul exempiar promidòrum tradebat , urgebatque Exoellen- 
tiam Suam , ut qua audoritate apud omnes « & fupra omuvn 
pollcbat,optime cogitata pari felicitate coniìceret. Noverat Prirv- 
ceps magna Vincentitim, focìofque , ultra tamen vires , moliti. 
Sed ubi audivit , & Anncfnim in partes ellè , qua de re fidem 
fàciebant tiun Auftriaci refcripia , tum animonim , confìlioruin- 
que intcr illos conjiindro , coniìdentior bdus , iiomincmque ad 
fpes novas vela omnia expandentem , magnis laudibus , inajori- 
burqiie pra^ntonim pollicitationibus ex ea , quam ab Auftriaco 
habnerat potellate , implet , operamque fuam large pollicetur . Nec 
ad rena fegnior , convocatis in ampio aedium fuarum conclavi 
pluribus Populi Proceribus , qui vel fecum aperte fentiebant , vel 
inter fpem , meuimque hxrebant ambigui , Vincendo coram , 
Auflriaci referipta manu tenens , in hanc eoi fere fententiam allo- 
quuius dicitur . • 

Decimut volvitur menjis , Gvts optimi , ex quo Gvitas htee na- 
ftra , & ad lUius exemplum Regnum wiiverfum a Rege defcivitfuo. 
Pudeat licei ( necejfe habeo hoc verbo usi ) quando fpeeiofa velamen- 
ta omnia tuendorum Pamx jurium , pellendorumque a rerum admini- 
ftraiione perditorum , furiofum Annejìi fufiuUt ediRum , quo ejurate 
Philippo Rege, inora libertatis prrtesnu ajfumptum eft fub Gallo Du- 
ce Gallicum patrocinium , max in fervitium degeneraturum . Quod- 
nam ob Regis malefiàum , amabo vos , tatua ei clades illaia ejl ? 
Dura ,fateor findiRa funi tributa, & exaRa afpere ,eo graviora,quo 
falubriori Majorum nt^rorum cura a Carolo Auflriaco benejt^entijji- 
mo Grfare paRam habebamus eorumdem immunitatem . Sed quis un- 
quam adeo futurorum prudera , ut flatuere pojfit magnis Impttiis im- 
fenfarum modum f Quii, adeo folers , ut emergauibus femptr nova- 
li 2 rum 


Digitized by 'L-; 


/ 




RAPHAXLtS DE TURRI 


runi expenfarutn novk caufit,àUundt ptcuniam ^ quarti ex navis ptf* 
riter indiBionibui publice eliciat f Gmumfu tu (■ ut Caltos tactam , 
Ctrmunos , aliafqut gemei , qua ftdf uniut quiefcum Imperio ) Ge- 
uuenfes,uiquam , Veneti, Lucer^es , & novijfimi omnium, qui ad U- 
btriatem emerferum , Botavi lei iorihus premuntur tribut'u , quam not 
tleapolitani i Apud quos pan liberi adì fuit,nobifmet ipjii , noftrifqua 
fuffragiit ea impofui^e , quos tantum abefl jure conqutri pnpterea 
pojje lafa eje , qua Carolns Cafar induljìffet , quin verius eo ipji 
illafa probemur , cum nonnifi Jlagitantibui nobis. a Rege faerint di- 
minuta . Ipfius igitur Humana focietatii rincula dijfolrit , qui tribu- 
ta dureQat , fine quibus Refpublioa fiore non potefi . Qua ruente , 
piget referre , qua futura fiat loco rei Jingulorum , nec necefie habeo, 
cum voi imueor imer Cires omnet pracipuos, ìmmunes licet a ri3i- 
galihus omnibus , tot prejjbs iniquitatibus , ut pecuniarum contributi» 
quibufcumque vtHigalibus gravior,ad nutrìendam korum turbam quo- 
cumque Labaro mendiciorem , inter leriora prafentium mala repate- 
tur , inter lei ijfima vero pra imminendum atrocitate. Nulla permit- 
tit ratio , ( mihi credile Gres ) nulla non rejicit ,poJfe nas diurius in 
hoc rerum fiatu , licet infelicijjimo , perfererare . Dua potemifiimx 
in terris Gemei ..Galli , Hifpanique de nobis imer fi totis viribus di- 
gladiantur , fpeciem illi aliena libertatis pratexentes , hi jure domi- 
nationis innixi : nobis inter utrumque mediis,rel in ìdndiBa libertatk 
peritura , rei fitturls prada riSori Hifpano , Galloque aque invifis , 
illi retufie odio , huic recenti ira . Quid moramur adkuc , quid fpe- 
ramus ? Gallos ne tot bellis exkaufies , & implicitos in Hifpania 
Tarraconenfi, in Belgio, in Germania, in Qfalpina Gallia, tutelam 
tantarum rerum tamo apparata fitfieptarum ajpmenda aliena Verta- 
ti pofihabituros f Nam a Plebe nofira comra not tantummodo feroci, 
ejufdemque fiolido Duce quid expeSandum fit, preximorum dierum 
experimemo cognovifiit } nec minori documtmo ragatum per Regmtnt 
Populorum incendium , quod perfirerantt cum Arctbus Nobtdtau iti 
Regis obfiquio , ut aridarum per agros fiipularum , pofi brerem fiam^ 
mam . ri'anefiu in Jiimum . Sed demus Gallos , negleSo fiuarum rerum 
prafidio ,vefirat propugnatum firequemes reniuros : demus iis rcnutrot 
r 'iribus , quibus non , ut paucis retro mtnfibus , ad primum cum 
Aufiriaca claffe congrejfum fi twrpem in fugam conjiccre coganturt 
demus Portus aliquos eos infidere ,^Arcu aliquat capere, Prorindat 
nonnuUas inradere ; id quod in hanc diem pofi tot minas , pofi tot 
fiarfos per -Itaiiam gloriofi libellet nondum obtiauerunt . ’ Quid tum t 
Hifpani , qui iotis Imperii fui riribus connifi, hyeme fav'ume omnia 
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perpt£i ( objijt ne verius , an ohjidauti incertum ) ttaelit rtrum 
Juarum-morduui adhetferunt f vere jam appetente ^ qao Itber dabitur 
tXcurfus ab Skilia , Sardinia , Btdearibus , Hifpanior , reliquaque I- 
taiia ad maria tuee nojira tanta clajfe infejja , tot Portubiu , fi* Ar- 
dbus tuta, tot priejidiis munita, eum omnis generis commeatibus fpe- 
cuniis , & militum fupplementit , deferent ne heec omnia , & cum 
eis Regu Jilium , Imperiumqut , quod per centum quìnquaginta fere 
atmos in balia magna potiti funt ^oria f quod Imperium a confer- 
vatione hujus Gvitadt pendere nemo non videt . Deferent ciàus alia 
Regna omnia , Madritum ipfum tanti Imperli culmen . Nec deferta- 
rot eoi Galli ipji putant , mihi eredita . Nidlam propterea fpem fo- 
vent nedum vos pertrahendi in libertatem veftram , fed ne in fervi- 
tium quidem fuum i falfi in amore , uno generii humani odio ubi- 
que ferente! hojìiHa . 

Qu<r mira licet in tamii conatibui videantur , vos igno- 
rare non pattar . Non injuria ftptemviri Tret/iret^s fujfu Imperato- 
ri! prò poteftate coerciti ( ut eredi voluere Galli ), illa induit con- 
tro Aujtriacos arma , qute longe ami magna exercuerant comentiona. 
Sed ingemia benepeia , poft imtremptum Henrkum illorum Regem , 
a Rese noftro recepta indigmjjima retributiont pluribut tompenfam 
maleficiìs . Regem puerum incertte fuceeffonis, fub extranea, & mu- 
liebri tutela, in Regno pluribut imemii motibus JluSuantem , pace illa- 
cejfta Rex nofter regnare permifit , geminoque conjugio adultunt con- 
Jirmavit , corallo denique opibufque juvìt grandiortm ad domando! 
perduelles fuos fpecie Religionii comumaces , exfcindendamque natam 
olim , alitamque , & per univerfum fere Regnum propagatam Ru- 
pellenfem pfeudo-Rempubiicam , Quando Rupella ipfa clauflra liait 
Gallici Oceani obtinens , inaccejfa , pluribufqut propugnaculii inexptt- 
gnabilit , ad obfequium recepta , minima pars ilÙus viliorUe fuerit., 
quam Antemonarckkum quamplurimorum , & fortijfmorum kominum 
p^ univerfam Galliam ccetum difcujjlt , & ft^ulU . Pro hit meritit 
Datavi! dtftrtorihut duabus imearit legionibus , & quingemorum equi- 
tum tda,fua milite , & ftiptnaio cantra Regem nojirum ftmptr af- 
fuere ; ruentem ad arma levifsima de caufa Sabaudiee 'DÙcem impu- 
lerunt ; Vanitet , objeSo yulturtiut Vallis legitimum fatrorum cultum 
repetentit vano terrore, ad faga compulerunti Ducifqut Mantum ad- 
verfts Imperatarem Dominum fuum contpmaciam cdjirmarunt } pro- 
bataque Boemorum defeSione , Principem Analrhinum y- Ducim h>ir- 
tembergium , Palatinum Jeptemvirum , Caffelium Dynaftam , Comi- 
lem Olachium ( ut de minoribut lateam , Turriano , Albèriadii^t , 

. Mant- 
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Mansftldio ) contra Auflriacos ìnji uunt ; quos omna cum fortuna j 
vktuuqut AufirtMorum cefsMe vidtrtm , ab ultimis ufqut urrarum 
orli , ttkraque Occanum, inftjla, funejlaque Ettropàs omnibus Vania^ 
ioTuni & Gothorum agmóia. „ cum infejliore iilorum Rtge CuJlavOf 
tlicuert , arBifiunoqut ftbi junxtre fxjkre , Hccc nero omniq non a- 
lia , nec atrocJori provocati ènjuria , quam rtcordaùone bentjiciorum, 
quibiu impar es Ji offe nojfent , non rtligionis amore , quam Jòciatu 
cum illius hojlibus armii ptrditum ibam , non deuium ut apeno Mar- 
te atienisi iavajìs , occupatifque latius imperarem ipji ( id quod ju- 
re qiioiam gentium tueri pojfent ) i fed ne poteniia opùmo )ure quct- 
fita , cujus optm prafinHfsimam ipJi fenferant , frueremur Aujhiaci, 

J luacumque meretrice Salomonia maligtùoru . Mine pratextus aliena 
éutaùs pa haiiam, perquc .Germaniam univerfam , Ji jujìe aJH- 
mttur , odium kumani generis ejl, ut qua ipji jure habere, velvir- 
tute confequi . prorfut defpvant , excitandis , fovendifque inter conjun- 
Sifsimos mfsidiis ^ ne pofsideant Aujìriaei , pejus perdura . 

Nec aliter, ne erretis , nojlris tkiutuntur diffénjionibus , abufuri 
& fanguine; lucro ducentes quacumque adverfa nobis contigerint ^ma- 
gnumque fruSum ex ieyitate nojhra' reportaturos Jè putaburu , dum 
quacumque tandem ratione opulenùfsimum hoc Repuim , cujus vires 
fapius fenferunt , ùmile reddasu , & infrugiferum Regi nofiro; niji 
putat'u , miffo ad nos Jioliia , & inermi Duce , ojltmataque infirm^- 
fima clajje , & promtfsis inanìbuj pojfe tot ad illam adducere nos 
Ubenatem , in eaque eduSos confervare , quam nondum kabemus , & 
jam iaceramus difsid'tis . Meliora Gvei ; & mi/erti tandem Patria , 
miferti noftri, ad antiquum per tot atates felictjsime esepenusn redea- 
mus obfequium. Ecce Aujìriacus Regis jUius , quem inttr munitionet 
Mas hajliliter impugnamus , nojlrum omnium amantifsimus , & falutu 
avidus , qui favum Jidófragumque Prortgem , ut no* ulcifceretur, ex- 
auSoratum ignominiojiftime PrafeBsua dimovit , & oppugnatus lù- 
cet, rejlit^e contentus ,vi8oriam quam pramanibus habebat , utfan- 
^uini nojtrorum parceret , abjecit , Ecce codiciUis hifce beaignifsime 
invitai , Se cum cogere pofsit , erogare fujlinet , nt fulvi omnes ejjk 
velinms, oèUuis cum ^eru admì^brum omnium impunitoK, invnuni- 


Accedit S. Pontificis , cui feudali nexu Rignum hoc obJtnSutn ejt, 
Jimma auèLorìtas , qua fub inierminatione ejiciendi e catu Jidtlium 
refraSar'ws quofcumjue , omnia fancire non dedignabitur; abVinctn. 'io 
hoc de Andrea Gvtum opùmo accurate deferipta , ilf ab Auftriaco 
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tpjò augufiifùmo fu» nomine rohorata , qux hìc vohii rteognofcenda 
propono. Quid txpeSatùf. Jam Arnujiiu ipfe panium vindtx, Arcis 
ad Mcrcaium portas Htfpanis aperti , jam melioret omnes nobis con- 
fendunt. In nt^ra, o Civts, repojitum ejl poteftatt,not omnet , pa- 
trtamque nojlram e calamitatum omnium ersajluL» ad euimen ftlici- 
tatù evthcrt .* ni hodk fapàù , pofthac frujtra fapkuri . ^ ■ 

His magna ainmi , verborutnque contemionc perorante Ro* 
elise PriiKipe , qiiotquot aderant arfenfere ; & ni terror ab ege- 
nis HI» arma tenentiEu» , quos non fruilra Lazaros appeilant , 
( quorum ex contempni appellano, ut alii in fieigio Gbeufir^ 
vulgo invaluit) irrupillènt exiemplo ad Guilìum expellcndum, 
Confultius tamen viium , HiTpanorum manut prxftojari , & ipfos 
interim arma parare quam occuitiilìme : dato Vincentio de Aa> 
drca 'negotio , diem , lempufque aim AnneGo tei confìciendae fta»i 
tuendr . Qui com Annefio,pancifque ali» confiiii audoribus cjotv 
grcirus , examinatinpie accuratius fìngulis Auilriaci refponT» , &ci-« 
le cogninim,qus vere permitterentur, qusve per ambages blan" 
didìmorum verbonnn denc^arentur ; & five omnium arrogantia 
altius imbibita , live Annefit < a quo omnia penddram , anrìbiiio- 
ne^nuUam Ipem tuendae digniutio nilì in Gallorum armis repo<- 
nentis , quique illorum clairem lìrmilTimam diu non abfiituram , 
ad oprata facilis habebat prò indubitato ì referibere placyit, cni- 
xiufque eadem ière iterare poftulata , qua: negabantur , molliu 
tamen non parum g verbifquc lenita precatoriis ,..remillb eodem 
Finto, & aim eo Januarìo ipfius Vincenti! fratre , obndum loco 
remanfuris penes Regios , fi pofiulata permmeientur j Cum qui- 
bus Prorex ipfe ferk) colloquutus,cafiigata verbis gravillìmw lio- 
minum pervicacia , tandem audoritate Auflriaci , accedente conlì- 
lio MeUfliioris de Borgia *,^dc Gregorii a Sccrctis, hac adliibita 
moderatione Oonlètifit pofiulatis i 

Turritan cujiodià omnium prteter Artem permijfa Popolo ufqui 
ad quietem Ch'itati rejtitutam , hac tamen lege , ut milei legeretitr a 
Prorep , regereturque ab’00 ,-'Ut fummo in Mio Duce . Arbitrio Po- 
pulì removendot in prrefens Magijlratus omner, qui non «fjetu indigerbt, 
except» Prorege , & Artium PriefeSis . Denegatum ramtn in pejierunt, 
ut petehatur } fed ediBum a Carolo Otfart conditurti fervanaum ef- 
fe , tum in tanti notmnit venerationent , rum ufu poflularue , m arduit 
magni ponderh inier indigtnas quajlionibut exteros adqffe , in qai- 
hus Jìlerent de ejufderti fanguinit Iwminibus fufpictonei . Concejjum 
olire pojje continuo Procuratorts Roma , paritcr S* in Htfpaniit ; 

cum 
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«urti omifTa Oraionmt tneatioBe; Rendente* poftiiiaffènt'. Dam~ 
naia Ducis de Arcot & Joannis Cioccami Poma de Leone 
Summi Recognitoru memoria ; cotaumque , ne horum -quifquam , 
vd Qaecenii pofieri , Jìl^ve Ducis munus aliquoi . in ùvitatt , 

& Regno -Neapoluano' unqusm adminijharent ( cum de pofte* 
ri* omiiibns LHic» de. Arco* poftulatum fiiìflèt. ). In cupa odia 
eonfenfum adeo , ut cum gefta oUm per -eum appnbaremur itlttwn 
fuerit iiUus nomen tafiquam infaujìum , mllaque ratiàne commemo- 
randum. Hobur dtnique, quod ab auSoriute Pontificia Legaiorum 
minifterio pettbatur , eo verborum circuitu cotteedebatur , ut rtuUum in 
potefiate , quam Legatus habiturus erat , non jfprum inefi, qux peti pote- 
rai, fi opus fuiffet , a Regiis , koóefi in potefiate Aùfiriad ,'rtponeretur, 
Subr^ritu* autem Ognams fraudem , ne fub fpeciem ‘ageiv> 
di de conditionibus coafulto traheretur tempus in Uallicae claflìs 
adventum,accerfitis iifdem ranuario Pjnto, & Nioolao Zecca , e- 
.dicit approbaniibus ipfis , ea lege.quas induig^ntur.fanda fora, 
fi intra ‘odiduum Populus poUicua complevilfet , eo vero tranià- 
fto irrita fore. ' ' 

Sed quoniam faepius de Sommo Romano Pontificc me- 
minimus ^ deque jure benefidario , *quo Regnum Neapolr- 
tanum Sanrila . Romana Sede* habet obnenrum , onde pars non 
modi<;a turbarum NeapoUianarum ad etim etiam peninebat ; eo 
minus ptaetccmìttendnm efi.quonam erga ifias eOet animo Inno- 
cemhis Summu* Pontifex^ qua certhi* idem Regnum (qnierceret 
licei) plurium Summorum Pontificum cupiditatesibilicitafidj non* 
nuliorum etiam fiudia intendiilè , rerum in Imlia - retroadi* tem- 
poriEnis geilaium prseciara ingcniorum monumenta tellaniuf • Ad 
wimum (èditionis, &t MaGu^ics vecordiae nundum introfpexit 
Innocemiu* id , quod nec intimi confilìonitn tacebant, & res lo- 
qtiebatur ipfa , de te fua agi , nedum ex celebri Poeue cenfura 
ardente vicino parieie , fed propius ex dominationis fuse jure , 

■ cuju» laefio a benefidarii tefione vix qnidem fejungi poterai ; 
& quo certnu intelligebat latiun fibi aperiri campum ab aliis 
Summi* Pontificibus expetìtum, revocandi benefkhim iilud caufis 
non defidentibus, feu caufarum imaginibiis ,>& jungeiidi iJimi ina- 
ni fere dominationis vocabuio opulenrinimarum ditiontim frudus^ 
eo diiigentius cavh , ne taniae rei quàntumvis levi* aliqua de fe 
fiilpicio apud Hirpanos orirenir. Erat Innocenthis natura cautus 
admoduoi^ & cundator,vix eas res aggredienf, quas longe an- 
te 
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te perfpeflas , Se pertenutas fé afTequi pofTe fpeì próxlmus elTetj 
& ciiin aiifloritate* in terris maxima fe praediium feiret , tunc ca 
maxime potiturum tino putabat , fi quam parcifiimc uieretur , 
fatus ineptifiìmum eflfe periditaH de te JUa , qu® abfqiie «Ilo 
diferitnine , Vel labore «Uro deferlor . Et cuin nemo in Caiholico- 
nim coctii primas ei dfgnitatis « & auddritatis partes non tribuat, eas 
piorofius intentando ad contemptum exponere nolebat . Nil proptcrca 
inagis abliorrcbat Innoccniiì animus, quam res novas, eas prxiertini, 
qux fccum ferrent pecuniaruin jadiu’ain , tenador alias nonnulli% 
▼ifus , -^uam dTntum t’rincipein deceret . Quam tanien famana 
re fatis reda^yerc vtdebatur , dum hsc commemoro , rufeepto 
confeif&xme cootra Farnefium bello , quod nedum Urbani Fi-, 
Icum exnaiifit ,* fed fandius vErarium in Sandi Angeli Arce ad 
extrema repofitum non parum imminifft. Nec confangurneos circa 
fe babebat , quorum fiimulis lènior'iplè ad confilia audaciora ca- 
pelTènda adigeretur ; quando Camiilum ex univerfa familia iinuiri, 
ex fratre nepotem , 00 nuptìas cum Ducillà RolFani Aldobrandi- 
na, Cardinalitia exutum purpura domo ejecilTet, eictìuni in nul- 
lo iiaberet pretio , vel non haBere credi vellet . Hifpanos infiiper 
inores longe babebat perfpedos,diu inter eos verfatus, cum Nea- 
poli , nini in ipfa Madriti Regia , uirobique Internuncii mimo- 
re fundus fufa Urbano Poniifire , eildemqiie benigniflimus erat 
publicis , prìvatilque de caufis . Facilis propterea , pronuf- 
qiie , quacumque ratione commode poflèt, eis ad re» Nea- 
politanas componeadas adefle ; fiiper omnia tamen cavebat j ne 
fufpicacifiìin® Gentis mentem ad finidras de fe fufpicione» cxci- 
laret. Nihil propterea movit,aindabundus alias, & tempri plus 
acquo tribuens, Fors conCiium iuvit,iniqs intra paucos aies cum 
^Bfa^a^ello conditiOnibus , quibiir licet appareret res componi 
Iiaiidquaquam poflè , Dux tamen de Arcos cum làtis praiHidii 
ad res componendas, requiita priferiim Mafandli c«ede, ducerei 
in Regiis viribiis, hibil deterius rebus falvis oontingere poflè pu- 
tabat , quam' clientelare obfeqtrium profiteri , & pati de Regno 
ìlio , ad quod in fide continendum ape eguiflèi Patroni . Nihil 
prorfus a Summo Pontitìce pctebat , Ognato prxfertim Regio Ora- 
tore , per quem res’ erat expedienda , cum quo dilTidebat non 
minus oonfiiiis , quam voluntate . 

Intcr qu® inexpedato nunciatur Ognato conflernatio Cena- 
miana per Centurionem , a Cajet® Gubernatore ad idipfum nun- 
ciandum fumma millum felUnaiione , augefeente (ut fitinulìbus) 
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fine fine (ìifrrimen: Populum aerini valcntiufque coortum , tormcn» 
tis nniialibus potitiim, Callri novi Arcem qiiatere , facile efpugna- 
tumni commeatii , fiilphurco nitrato pulvere , cacteroque militari ap- 
parati! haud fatis iniirudam . Kci airocitatc commotus Ognates,fla- 
tim ad Summum, poiitilicem involat , (dies erat Dominicus, vige- 
(ìma quinta Angulli.) rem quanta poted maxima aim lamentaiioiie 
£X|onit, rogai , dcprecatur : Qua ommuiji Patrem ^ nc /ìliuin obftqutn- 
tijjimum , Catholica Rtiiglonis propugnatortm , prhatimque dt SanHi- 
tati Sua optime mcritum deferat : qua Principtm , ne bentjidarium fuum 
fub-tuttla SanRitatis Suee quiefetntem fpoliari beneficio JUo per fummam 
injuriam , & cotnmune dedeeus ab infuna mult'uudine pateretur . Lega- 
tum faltem fumma cum potefiate ad res componendas , ajferendaque tum 
RigiSfium SanBa Se’dis jura ne mittere difierrù . Compofitoad intElìr- 
tiain vultu Innocentius ( fòr talTe tacitus lactabatur domitam tandem 
Pioregis arrogantiam , de quà ab Alterio InternurKto cenior lìcbat 
il! dies ) folatur mocrelitem , nec fe alienum a mittendo Legato 
fignificat ; rogai tamen , ecquid fentiai Prorex de Legato . Ref- 
pondet ill’co Ognams: nullas fe recepijfe a Prorege literui .'Non dubi- 
tandum tamen de illius defiderio ,eo in diferimine verfantit. Pro cer- 
io kabendum ,eum ingenti! beneficii loco habiturum opem quameumque 
laborantibus rebus , & fere perditi! a Pontificia benigniiate profedam, 
Coeterum cum ipfe Regi! apud SanUitatem Suam Orator , Hfpanìque 
Cardinale! omnes , caterique Regit patrocinio odkarentes , in Aula 
commoranies Idem fentirent , fuppkre haud dubie per eos pojjè unius 
abfenu! Proregis ajfenfum , 

, Qiiibiis non contradixit S. Poiuifcx ; tamen deiiberanduin 
fiiper tanta re dixit , drligentiufqiie aniin^vertendiim ad plura , 
& intcr potiOra , qiitbufr.am animi» Popultiì Legatimi clFet ex- 
ccpttirus. Fmllraqlie conatus Ognaius cundaòonein ingenitam.ian- 
u Majefhte tar^iofcm cxpiignare , cum identidem dicere\ .• Ar- 
cis amitlenda: perìculum prafens omnes refpuere confultationum moras, 
vulgato Sag^i excidio vmgatiori dido; beitigne lune dimiititur. 
Poli diein icrlium monetur decreire Summum Pontilìcem , bi- 
na! Neapolim hreviorls^ formee , propinquo Sabbati die , tranf- 
mittert Uteras , altera! ad Proregem , ad Populum altera! , quibus 
comtnemorads arumnis Civitatis illiu! , communittr admonerentur om- 
nes , excitarenturque ad concordiam , prò qua ineunda fi profutura 
videretur auctarha! Pontificia , defutura non efjet , mijjo edam in re 
prcefenti Legato . Prudenti fané , & intcr Patris carii.vcn» , & 
Pniicip;s Majettaiem falubcrrimo temperamento » quo abrqiie ul- 
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là invidia invidia: fufpicionc, abfque lillà dignliaiis jaflura , 
vel jadiirg; pericuio , nec admittentiljus detrai caritas Pomilkia, 
nec vaifamibus laedebatur Majdlas , fcd in Majellaic femper emi- 
ciiiflet enixa carila* , &l in cariiaie illxia Majcftas. Dum ve- 
ro llato Sabbati die literx illx jain confignata: tradenda; crani la- 
beilario pcrfercnda: « ab Oraiore veniunt codicilli nunciatiics : 

Ixiiora Neapoli omnia ad concordiain inclinare . Id qued ii- 
benti animo acceptiini , & plenius crcdiium ab Innocciuio ; 
qui propterea jiiiTii literas ìllas reiineri , & qua* . Oaator re- 
iHinciata aHÌmonim prodiviiaie , ad eofdem magi* impellen- 
do* ceieriii* ;conftaniiiirq»ie eliciuiruni fe fpcraverai , procedei!- < 

te» inhibiiit , Ui podbac mitari definamus , pharmacum idem 
làniiaiem aliis , moricin aliis accelerare ; cum non minus referat, 
quo quifque liomaebo iliud recipiai , quam in rerum gercndarum 
cenfura nollè , quo ea diriganiUr confilio. Rem ipfam ajllima- 
verai Ognaius , quac fàciliorem , ceriioremqne exilum haud du- 
bie promiiiebai . Ad arrogaoiiam Proregis refpiciebai Iiinocemius, 
eo promptioris ad alioriim conicmpium , quo propiorem in yi- 
ribus riiis fpcm baberet . Exiius dOcuii,Innoceniium magna ufum 
pnidcniia . Nani inlcius Oraior commuiauim de literis confilium , 
de omnibus Proregem reddiderat ceriiorem , quaniaque Regiorum 
omnium Jl.oma: degciuiuni approbatione , & conatu fpes haud 
dubie a S. Poniifice aflliigcret Legali miiiendi , cujus audoritaie 
Popuius conficlentior elFeaus quieiem oiallei. Quibus Prorex,re- 
peticis jam condiiionibus^tèiocior, rcfpondei : Nulla jam exuma 
aunoritate opus tjje , compofitis per fe rebus ; prxterquamquod Regio 
jujju non interveniente nunquam Je commijjierum , ut in tanta Neor- 
poUtanorum omnium, £r Regnicolarum fujpenjione animorum Summi 
Pontijicis ofttntetur Majeflas , in fe procul dubio omnium oculoi animof- 
que convtrfura . Quorum non ignarus Summus Poniifex , in fufcepio 
conliiio magi* femper ac magisconfirmabaiur, fpeóatorque evadebat 
illius fabui® , cui primac afloris pane* d?bebaniur : plaufus qui- 
dem non receptiirus , quo* expedare poiuilTei Pontificia: digniu- 
ti* vindex, & in Regno Neapolitano contra rcbel^es non minus, 
quam fupra Btncficiarios poiaflati* alfator j fed quiete illa frui- ^ 

turiis , qua fupcr omnia tetobaiur, cui grayiores pto' reruna exi- 
gentia cur® exilium indixilfent. 

Sed poli Hifpanicae cladls cum Auftriaco in Neapoli- 
tanum Unum advenium , St poli andam tantarum virium ac- •. 

cclTione Proregis coulidentiam , qu® tandem naufragiuiq fc- 
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cerunt intet Syrtes, defpeaiirmiae pleEiecuIac , atrocitate Jnju- 
riae in rabiem adac iifque ad imploranduin Gallicuni patrocr- 
nium ; tum vero Ognaiiis , Purpuratiqiie Hifpanr , qtìotqiiot c- 
rant in Aula, Siimmum Pontilicem circumftare, orare ferio, ac 
dcpiecari.nc res communes ad ultimam necellìtatem redaftas*de- 
fcrerei . Cum vero notiflìniiis cilèt ejiis ab inovendis annis ab- 
norrens animus , Urbani tempota dctellari propterea foliuis , 8c 
ipfi fatis armorum ducerent in acceafa erga Regias parte* Nobi- 
litate Neapolitaiia, Legatura depofcuni; cnarique Proregis nomea 
non una de cau fa od io fura elFe, eum affirmant a Provinciae ad- 
miniflratrone omnino amovendum ; & ne prqminbrum inaniuin 
prctiura prffifens aucupare viderentur , quibus fi ullus unquam , 
minime Innocentius capiefaatur , hac lege petierunt , obtinuerunt- 
que.non moturum ab Roma Legatura, nifi poft Duci* de Arco* 
ab Neapoli difcefllim. Placuit interim literas oiim decreta* init- 
tere Alterio Internuncio , per eum appofite reddendas commutato 
'"i, M - Prorege; qua» licet accelerata; per expcditillìmura 
tabcllanuin , penetrare tamen ad Internunciuin non potucre an- 
te dicm decimani teriiam menfis Novembris circa meridiem, cmn 
decima intendeniibus fe tenebri* R-oma milfic fuilTent. li* rccc- 
ptis . Alterili* , poli impetratam sgre armornm celTationem quam 
brcvilTimam , ex adminiflri* fui* prjccipuum , qui a cauli* au- 
diendi* nomen habct , aim honeflo coniitatu allegar ad Anne- 
fiiim rogatum , ut fioram lorumque condiceret , quibu* Interpun- 
ciu* ipfe , qUcB" nabebat a Suinmo Poniitìce mandata , ederet , rcd- 
deretqge Populo data* . Ad qua; Aiuiefiu* , non obicure 

increpita omcii tarditate, reiaturum le ad Concilitim refpoiidet , 
deque communi omnium fenfentia Internuncio rcfponfurum . V^ix 
ea protulerat , cum duo delpefliffimaB condìtìoni* armati , qui non 
magi* corpori bus velie* , quani animi* verecundiam omiiemexue- 
rant , Annefium interfiiti , non fine mini* objurganl recipere au- 
fuin paci* nuficios. Inde ad Auditorem convcrfi.in ipfum Stim- 
ma m Pontilicem fumma arrogantia invehuntur , tamquam piu* 
aquo Hifpani* addidum , Se in illoruni gratiam ne prece* qui- 
dem , qua* Deus ipfe non rcfpuit , audiré voluilTe fubditorum 
Satjcls Romana» Ecclefia;, a pcrjuris liderfra^ opprelforum. 

querimonia erat; fed adcO certum non 
admilTos a S.Pontifice eos.qui poli Proregis Fiollilem invafionem 
a Populo mifiì fuerant , ut fatìum exculcnt Aulici Pontilìcii hac 
narratione . Excunii Cardinali Pancirolio confilioruili iiitinio node 

in* 
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!mempefla ex interiori S. Pontificis cubiculo , quom ciibantem ; 
cibunique de more appetentcnti reiiquifièt , tranleiintique per au» 
lam iilam iatiorem , quac ab honoratioribiis exaibitoribiis iniinus 
in ea obeuinibiis nomen accipit , quod illi quafi exauctorati ha- 
bent ab haflis infraftis , obvium liabuiire ex inilitibiis illis quem- 
dam , monflrarttem digito vinim iliic nobilem nuper ab Neapolt «• 
pcriiibentem , conventum libi opus effe Siimmo Pontifìce j Cardi- 
nalem vero pertsefum luin hora;,ium hominis Tmportuiiitatem,nihiI 
nioratum tacitimi pertranfiffe . Nec magis motum eadeni denunciatio 
ne menfae Pontificiaì Magiflrum ,paulo poli ingrelliim ad prasbendum 
Summo Pontifìci ex muncre cibum ,infcio fequutorum omnium, & 
cuiufaimque a Populo Neapolitano ntincii . Quac taraen narratio nimis 
benevolum requirit atiditorem , qui credat in Aula omnium gnara, 

& niliil reticente fub Principe talium avidilTimo, nullam tantx rei 
notitiam ad Summupi Pontificem pcrveniife j fimulque virum il- 
luin ab Neapolt in id ipfum miirum impuitunum adeo , & lo- 
quacem , ut nocle concubia cuin excubitoribus de obtinendo ad 
S. Pontilicem adita ageret , nodo illa tranfada , vel obmutuilfe , 
vel evanuilfe . Verofimilius efl , S. Pontilicem Innocentium cer- . 
tum aliorum adverfa in fui commoduni non trahere , *minus fo- 
licttum fuiffe in incertum cafum aiidoritatem Pontificiam dare iis 
componendis cura aliorum lucro j noti admifilfe propterea homi- 
nem , cujiis poflulata , live probata , five rejetìa , five dilata, non- 
nifi invidi® ipfum cxponerc poterant vel Hifpanorum , vel Po- 
puli Neapolitani , vel Auliconim , vel omnium. Nec defnilfe ar- 
tes, quibus vel inculTb ab Hifpanis metu , qui clerico Lufitano 
non peperciflent , vel oHcntata a Gallis propinquiore fpe,^qui oc- 
cafioni non crani defuturi , vel jadata Pontifìcia mora , improvi*- 
dus alias, aulicifquc artibus infucius ab inlUtuto dcjiceretur. Ui- 
tit hxc fe habnerint , circa qu® liberum fit unicuiqiio, prout H- 
biierit , opinati ccrtum efl querela hac homuncionunr illonim 
difaiflbs primos Interniincii conatus . Qui non propterea deflittt 
a mandatis.fed & Auflriuco curavit Pontificias redai per certum 
hominem literas , & per ^liiuln qncmdam ex Religiofa familia Po- 
pulo fuas , has nonnili ea receptas lege , ne Poptilus , nifi vokiì» 
ad aliqiiam refponfionem reddendam intelligeretur obnoxius. -In- 
tcr qua? Guifius , qui nònnifi letib a iranfmilfis illis literis die 
Rpma difcefferat.Ncapolim appiilit , cujus adrenttis Ixtitia omne 
difculTìt literariim PoniUìdaruin negotlum , deleviiqnc mcmoriain. 

Hinc fadum ( ut ad ea redeamus , a quibus difcdlimus) , m cum 

lon- 
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lon^c ante perfpccla Rcgiis e(Tèt S. Pontificis voluntas , anlmiquc 
paipciilio de Legato , & ceriius continuata Ogiiato fiiccclibrc in 
iliiu» ex Urbe difcetTii , iit eis Ucerct tanta audoritate , iicet alie- 
na , ad fui toinmodiim prò libito uti , non ufuro tamen Ogna- 
to , qiii aiin perfoua lludia etiant Proregis induidèt , nifi quaie- 
nus nccelfitas cxigiilèt. Ad qua: refpicicbint verborum ambagcs 
relatx , quibiis oautirmatio convcntoniin ab Pontificia audori tate. 
Legati minifierio , concedebatur . Ad quod quidem inunus prò 
dignitate obcunduin defiinatuin fuillè Bernardinuin Cardinalein 
Spaciam Aula loqutbatur , live inter Purpuratos Patrcs prudenlia 
prxcìpuuni a S. Pontifice revera delcduin , feti vcriiis tanto ne- 
gotio pareiu , uec Hifpanis jngratum , dtrfiinatiun 4 frnia , quB 
raro crrat dum eligit . Sed nihil aeque profuit Regix caufx ( ut 
exitus docuit ) quain Ognati cautio in conceflòrum omnium cal- 
ce rotundis expreilà verbis , qua Aufiriacus promittefait quidem 
ipfa die decima fexta Maitii fcrvaturum fe'illa omnia , bac ta- 
men Icge, fi a Populo.ubi primum commode poiret.cadem ad- 
niittereniur , infraque ilTud tcmppt duodecim dics non excell'u- 
rum , quo Roma Legatus adveniret • Iniquifiimam enim putabat 
Ogfiaius Regiorum conditionem , fi Auflriaco tanti» piommis ob- 
flridOjliberum elièt Poptik» difierre fine fine promifliun obfequium, 
& nova interim fiiperaddere poflulata tranfadonim feairo . 

Hi» igitur llabiiitis,obrignatirque,remiitituradPopulum Nicolaus 
Zecca , retentis obfidi^s, datifque ab Aufiriaco ipfo humanilfimis, 
& bonorificentidlmi» ad Vincentrum ,• & Annefium Uteri» polli- 
citationum pieni», cjuorum omnium tanta crai ampliiudo, & 
neficentia , ut ii» obrutu» Aimeliu» ipfe , non hiibérct ( qua crai 
iogenìi tarditate, fiolida tantummodo ferocia Infignis ) quid am- 
plili» pofiularet : urgentibu» praefenim Vincendo , cxicrifquc , in- 
ter quo» prxcipua erat opera Peppi Palumbi , jamdiu a Regiis 
empii . Certua tamen fe , fpefque fua» non concredere Hifpanis, 
femque illam omnino difeutere in fpeciem.tantifper differì , tcin- 
pus peten» ad finiendo» modo» tradendo: Arci» fed ( clam cx- 
leri» ) per fidum fibi hominem ad Guifium rem totani deferì . 
Qui ea focordia agcbai , ut cum de tanta re traclarctur , caque 
jam in ore omnium ellct, agitata nimirum inter plures confeios, 
& fuper qua ierant fxpius , redierantque nuntii , daiiquc fuerant 
obiides , inierque quampiurimo» Princcp» Rochx palain concio- 
naius fuiflètj ipfe nihil rcfciverit.nifi ab Annclio monitus.Tuoc 
vero inopLiato nuncio percuifus magi», quam terriiu»,per Ri gio- 
. nes 
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fies Plebejomm difairrens , alta voce prodiiionem fxpius inda- 
inans , magna comitante armatorum caterva ad Mcrcatum vadit ^ 
ibique fremente multiiudine rem totam aperii , a qua tum obti- 
nuit , qtiod antea dicebainus , ut- ultra cofiortem , qua; fub Annc- 
fìo in Turri ad Mercatum cxcubabat , alia adJcretur Populariuin 
dietim per ipfum legenda, mutandaque . Patefada liac,& difcuf- 
fa conjuratione , non fine ingenti piurium pericolo, Vincentii de 
Andrea intcr primos , quem poftuiatuin farpius ad nccem latcbrte 
tcxere , liaudquaquani fclicibrem exitum hnbuere inlìdiae , quas 
fdvemc Aufiriaco Marchio Montis Silvani cum Nobilibtis pluribus, 
iifdem Finto , & Vincendo adjutorìbus , in ipfum Guilium tam- 
quam Tyrannidis manifcflum tendcbant , ipfo die San^ifiinue^Nun- 
ciata; facro , magnaque cdebritate fedivo in Ecclefia , loto fpedantc 
Populo , perpetrandac . Nam rem odoratus Guifius, jain cautior , capto, 
ftibditoque torinentis Francifco de Regina Centurione , qui dti- 
catorum fex millium mercede facinus in fe fufceperai , cunda 
cognovit, interque confcios Marchionem de Monte Silvano, Vin- 
ccntium, & Pintum , quibus ad Regios refugiutn fuit j licei Vin- 
centius , dum fugam cautius adornat ^ ejufque veniam ab Aullria- 
co quaerit, & obdneCj in Civiute perraanferit ufque ad ingref- 
fum armatorum , aitare julTus ea , qua; in rem cilènt , ut mox 
exponemus . Sccum attuierat Januarfus Pintum , qui primus ad 
Regios transfugerat a Principe Roch® , Vincentio , cjEterifquc Re- 
gi apud Popuium operàm profelTìs’ , ut cum parum infidi® prtro- 
cederent, aperta ageretur vi; dimilToque node intempefia per S. 
Ermetis Arcem milite , circtimdudoque ad orientaltorem Ci- 
viutis pnnem > Angolorum , S. Antonii invaderentur fuburbia 
aggrclforibus obvia , habiuta nimirum ab honefiilfimis Populariuin, 
qui ad primilm Kegiorum militum adventum cum eis arma ef» 
fent confociaturi , quibus jundis facile foret Portam Sandi Janua- 
rii obtinere negligentius culloJitam , voluti periculo rcmotillìmam, 
per quam ex Sandi Anelli area, poli expugnatain Alb® Portam, 
ad interiora Civitatis , Mcrcatumquc ipfiim nullis muiutionibiis 
interlcpta palerei accclTus; ncC dubiam foret vidoriam ingrifenti- 
bus ex condido eodem tempore Roch® Principe , Vincemio, Pa- 
lumbo , c®teiifque partibus lidis.elatis Regiis vexillis , & pluri- 
bus fimul partibus Regium iqvocantibus nomen . 

In cax angufliàs con)cdas res elle piurium imprùdentia cognofee- 
bat Ognatus, ut in manifeflum ruiuir® cirent^xitium, ni ei* audaci 
aliquo fubveniretur fàcinorc;nani fiipei detiimeuta , qu® terra amile* 

rant 
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r§nt ìnreUcifTima Diicis de Arcos coafìlia, mari etiam FrauCilcus 
Diazius Pimìcnta cclfamm Hifpaaicaruni navium Suninnis Prae- 
Teflus , in quibus vircs quodammodo omnes toOut claflìs repofiiae 
erant, rctineri ulla fattone non potucrat , ea erat facilitate Au- 
flrìaciis, qiioinìnus deferta estera clailè, rebus Neapolitanis defpe' 
ratis.vela in Hifpanias daret, Ognatum adventantém fiigiens.cu- 
jiis impcxiuni Iiorrebat. Nec minori rebus in angndis jadura Joan* 
nettiniis Auria,Neapolitanarunr triremium Propraefediis, Prxioiiara 
trircmein roflratarum omnium celeritate , & robore pr®Rantiflì- 
mam turpiter amiferat , dum parum monitus trilli aliorum esem- 
plo, exfccnfìonc in tcrram apiid Pmeolos fada ciim prompttfTimis 
militujn , na^tarumqnc , locum , tcmpufque prsbuiilet remigibusi, 
opitulantibus ex fece namarum qiiibiirdam , difrumpendi vincula, 
&^d iil>ertatcm plenius confequendam trirem^ ipfam ad littora 
ihfcfià a Popularibus immiitendi , perfringenmque . Infaufliis fané 
Regianim Prxtorianarum Dudor , cum ante mucos annos Piae- 
torìam aliam ejus clalTis , qux fiib Patris Prse%dura Genux Iti- 
befnare folebat .omnium , qu® urne temporis in mari ellènt, fir- 
miilimam, inflrudifTimamqué , majori infortunio , nec niinorr im- 
pnidentia amililTet , dum ad littora Barellinoli® lempeflate vexa- 
tus.remos ineptifTime in mare projici jufrilTèi, coadus exinde de- 
feviente tempcflaie , ut cvitaret'naufragium,uitro fe, Prxtoriam- 
que tradere Gtdlis . Quibus detri mentis attenuai® adeo vires Re- 
giorum maritimx apud Neapolim erant , ut advenienti c GaRia 
juflx dalli nulla ratione refifti polTet . Nec fpes major in diu- 
lurniore contrahendae hollilis clalfis mora poicrat coilocari , cutn 
coepto jam vere expedari in Iioras poflènt expeditiflìm® e Provin- 
cia Narf>onenfi triremes , quibus interdufo facilitme (quo folo ute- 
bantur ad commeatum Regii) mari, fame cogerenuir addeditio- 
nem . NihiI tamen in allatis per Pintum temere agendum ratus O- 
gnatus , alTumptis in focieutem Carolo Gattieo , & Barone Uvat- 
|emvilio miiitatifjus viris, cum Cadrorum Summus Magifler Dio- 
nifius Guzmanius debilis pedibus labori tanto par non elièt , lu- 
fltavit , infpéxitqiie diligentilTime loca omnia, per qux,fl decer- 
nereiur expeditio iila , miles ducendus foret ; omnibufque exadif- 
fìme examinatis , cognovit plurium borarum itinere ante hoftium 
flationes opus omnino elTe.per afpera plerumque loca, antequam 
ad ddlinata pervenir! poflTet , quibus fpacium foret Popularibus 
infidendi ex eis opportuniora » intdledoque hoQium conlìlio Iqn- 
ge facilius eis fytunun , fiimiori pricfidio munita Sandi Januarii 
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Pwta, (pofaimqiie eludere Regionnn ab parte ronauis. Nec 
minora iinpediméma in interiòribus obfervarantur j Portam Albam 
munitam per- le imlniiHIÌinam ellè , 'hiTic Turri Anionii de An- 
gelis non Jonge fita , cui lorica jur^^tur ; inde nuitiimentis ad 
S. Seballianr » quorum ' expugnattG abfque • muralibus «i^enim 
machinis fere impofiìbilis fidebatur; - ^ 

_ . qtioniain de liifee lode Hepius elV-fada , & iterimi accuratióc 
tocienda eli menup , cuin Iiac parte potilTimurfi , qua prielìdia Po- 
pularium firmiora erant , Clvitas recepta fit j non higratliui, credo, 
ie^rì erh , '^cendis certe inagnum lumen' àdjiciet , qnaih paucilG- 
mis locutum-illorum iìtus ditigeniius enarrare , quibufve iinuraquod- 
que ex eis leneretur prxfidiis Tìve Bopu4ifium five, RegiorUhi . 
Civips unhrcrià ( ut jain dixinaUi ) in duas divifa crai partus , d'uda 
quadam afa Oriente in Occidentem Solem veluti linea ,'iia vit pars 
^jor, & quae plurcs , planiorerque occupai regiones in Meri- 
mem, & ad mare verfa,a Plebe ofatineretur, alia vero minor, 

& monuiofior , quac Aquiionaria fpedat , in qua Palati um , 

P Callti^nqvi -, Se S. Ermetis funi , a Regils teneretur . 

Fartem iitramque mocnia cingunt , '.plurìfaus pfr intervaiia Por- 
te de morte pervia ^ quas munnihi Tuite^ 'antiquje nnidurae , a 
^arum praecipua , qnfc Major diciuir->ad Mercaium, perpetuo ab ■' 
Oriente la Occidentem Solem iradu i qua urfas od Meridiem ver» 
git , & mare allaitiu: , ad Chiaja; ulque nioenia proienduniui'j in» 
*ditiora" collhim Aquiionem r v'erlus' eveuitu, afa 
» Civitatem ambiunt , ibique repetito contra afa Occidente 
in UriCTtem Soiem curfu fiifa ipfes colIis radice*-, cui Sanfli Er- 
iujpofita di, ad S. Spiritus Portam porrìguniur ; a qsia 
m Mendiem verfa, obliquo per declinia tradu , Orienuliora dàu- 
dunt , eidemque oHct milliaijUm ciraiitu mai<5ri ad Merdatum 
Turri jurlgunAir , qua rain fedhionrs- cubile primum fui^fè^, 1n 
ptopiignaciiiom defeflionis evaferat'./'Hac'vero mcenhim pars po» 
Uecior in Orientem Solem' verfe , .qqàG toihis Urlìi* facies , pluri- 
faus, & li* ccleberrimis aditur Portis j ham- poli jUam Tde qua 
meminiimis, Sanfli^ Spifitus, frequentiores funt ConGantinopoHta- 
, Capuana' , J^i^lana , qqas extra nebMilJìina 
fcbi^ia m mpdiHji .Biunicipiomn» ^xtenduntur , Sandi Antonii, 
“ priectpua , ab hone(lifljini§ pojd^iiprn babiiata : io- 

tus vere TObiJilT'^a ^duntur vi» fp^ndidìffanis asdibus ire- 
quente^ Form iplì* cognomines. & inier Conltantioopolita» 
Dam, &- SrAJanuaui oppprtuuitate celebri* di area feth patere'. 
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éi elatior prop^ mania ipia , qu® ^ facris /Edibus Sa^o Anef* 
lo dicatis nomen -habét ^ planioraque , & frequ^iora Urbis loca 
fub iaànm li^t , cervicrbufuue quodaminodo ironùnet incolen- 
tiiim. Nec triinus frequetìs aedibus fplendidìfllmis pars illa eli a-» 
gri , quam inter ConllantinopoKtanam , & S,Spiritus Portas moe* 
nia excliidunt , quandoqiridem j^ie lila inosnia oec retìa ^ nec 
arcOatiin .( tit rìinniendi ralio exirit , vel fpecics pollidat ) Por- 
tas llLis jungunt , fcd .poli S. Spiritus Portam ab Aquilone 
Aiillniin r tamquam .Civitatem interferatura,tenduiu , Se poli non 
brevent tradum , quafi pceniterei inorpti.renovaio ab Occidente 
in Orientein Soieni curiti , Conllanrioopolitan® pmgiintur . ^ Hoc 
ìgittir agri txiangularis rpatiutn ni®nibus exclufuin, felicìlTiini^ Se 
fertilidìmt foli, pecunioQ plures , ex iis precipue , qui noyis «te 
relw auAi novas tigèntes Neapcii fedes , paruin de interioribuf 
CJviiatis veiuftfiie corifpefliorifaus erant (bliciii > rplcndidifTunis 
dibus j hortifque frequentavéfc , eo libentiqs ,‘qùo^ ciminodiof 
inde ad Arcem S. Ermetis, & amoeniora extra Civiuteni, iO(^ , 
éc liberior ellet excurfus , & fàciiiqr aditus-» fH“d laineo habe» 
bant incommodi , ut inde in Palatium ,*feu Vi^riam , aliaque 
celebriora Civiutis Ibca pervenire curru non poiTet , nifi longo-^ 
per Conllantinopditanam Portam capto circuitu. Cut qiudenn m- 
co in modo fubvenit Dux Albantu, aperta de novo Porta in medio 
ferme moenium traSu Hlo, quo renovatum ab Occ^u in Ortum 
Solein curfum ab, eis diximiis ; ex qua" Porta ad Civitatis inten^ 
ra , & fère dixcrini aaedullam iplàm quam^ breviffiinus patebat 
accedus , «amque Portam. Albam a fuo ixjmine dfxit » 

Hanc vero moenium partein , 8c cum moenibus Porias 
fdemptaea,qujBS.SpiritU6.dicitur^rmo Hifpaiiofum praoudioinlella^ 
Populares obtinebant , 'cullódicbanique negligamtus fortaUe caeie- 
ra, qn» ab bolle remotiora viditfi ^tetani extra periculum , led 
inttfnfiflìma cura Portana AHjam qua Civiiatt intima , Se no i 
proxima adverfus Regios' fcqnatu% Oipnes , tamquam proppgnjcn- 
lo utebanturi eamque nedi^t fomaVerant magno annaiorum 
tnonimque tniflilium omnìs generis numero, fed infupea 
mitnitionibus , Se quali Caflellh undique fepfetani , qli® PtW 
ipfi, lamquain Arci loricatis aggeribus, ad dandt, rectj^endaque 
convneanlium atixiliorum iiibliaia apiilTimis, ad|unxerairt bac un 

locorum opporiuniiate» Cum entm in Wo rpfo mocniupi tra > 
ia cuius^-medio Ctam diximus fortaqi -Albaijl ab onen^boH 
Cui patte jUonea fiimiflìini ©peijs. adOquiius- 
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ftnt , ab 'Oc^ìdentaliori yero Horrea pariter oieorum , bare intta, 
«tra iiia , feJ utraqué motniEws IpTis adharremia j mfaque pari- 
ter Cafìelionim in modum firmo armatorum munieratit pr'xfùlio, 
litd oainTum'^firmifTimo meridiem vcrfus utebaniiir propugnaciilo, 
iàcris Monialiuih iEdìhtis S. Sebafliant , ex quìbus uti viciinorì- 
bii» Ignacianis^ab Regiis, ut diximos , firmiamo infèflìs pr<'didio, 
propiuj erat pericuhiin . Has. igitur facras .£dcs fatis per fe am» 
plas , tìrmirnibique operis,pluribus additis munitionibus tìrmiorù 
in Caftelli modum erexerant,Portxquejunxerantdutìo perearum- 
dcm viridarium aggere torkato . Nec a Borea munimento carebat 
Porta Alba , quin occupata cum amplifTiihis «edibus exoelfà Tur- 
ri Antonii de Angeiis non longe diiTìta , eademque yallo -, fofla- 
que munita , & Purt<& juncla , nedum a quaaimque ingniendum 
« , & ab ea parte protegefiatur ; fèd pliiribus coUocatis in Tur- 
ri majoribus fclopctariis , Hifpanoipm (iationetn in StSpiritus Por- 
la propius"fita,cominemr Tgniunim.pilarum emilTicxie infèftam a- 
deo proflratis quampiuribus bicicbant , & infelicem , ut vulgo irì- 
ter Kegios milites fiatro ilia mortis (iatio haberetur , 6c diceretur, 
Quibus diiigentcr infpedis facile cognovit Ognatù * , fi tcm« 
pus dareiUr (ìuiuo fiipplendi TubCdiis nfunitionuin praeGdia , ar- 
inaiorumque acies inltfuendi tum in S.' Anelli Area , tum op< 
pprtunioribus aliis in locis , quod tbmpus , & quidem cofnmó» 
diQlmum dandum erat , circumdufto ad oppiignationem per aper- 
u milite^ defperatain dperam. effe. Certus tamen tentare omnia, 
utque ad Spinulam prrcfcripferat j nonnifi aecmAun»^ de pugnan- 
icin- lantam bolli cedere Civitatem ; pofleio die iifdem comi- 
tatus militaribus -viris , recognofeit htfliratque oculis loca omnia 
bolli viciniora , per qute prsecipue cunicuii in hoftes agebaniur 
opponunitate' aquacdu^is , qui- untvcrfàm , ut dicébamtis^ per- 
mear Civitatem ; cognofcitque per unum ex eis fòciU opere pe- 
netrarì podè intra fepta Coenobii S., Sebafliani ab boflibus infef> 
fi , nec majori impedimento ex Horreis oieorum , quac obtine- 
bant Hifpani' inditesiduplicem aperiri poflè aditum, per qims ne- 
dum equitatus « fed Oirrulia etiam tbrmenta immitti pouenr in 
ejufdem Coenobii hemum , ad m^ia tifque' "Civitatis perttnen- 
tem . Kfttus. propterea .licer per bortiim ilhim .firmiflìmum dt|r> 
xiflènt hoiles aggerem lorica & folìà munhum , fi fubit%, -Se vay 
fida impreflìone ea invaderctur boftis parte , qua minus tiiperet, 
occupatifque. primo impetu ab .interiori Civitatis parte munitioni- 
bus ad Seballiani , -poflè priOs Portam Aibanam , &; Coofian- 
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tlnopolitanani expngnari , quam hoflis pr^erentiret > Hmda^ue fa^ 
ci^e , nemine obfilknte ex jreterano miiite in S. Anelli Area 
firma acie , iiniverfàin inde obtineri Urbem .favcniibus cuin Prin- 
cipe Kocbs , reliquifque Nobilibm Togatonun turba , quorum 

S rmis ut^ patulli fidendum , ita profutura erant quamplurimum 
odia , ne polièt Plebs armata ad pertinaciuv- repugnandum con- 
giofaari : Re fctum conftituta ad Auftriacunv fe conferì , & qu® 
vidiflèt , quoque flàtuinTet , aperit , facilcque aflentlentem habuit 
ob animi magnitudinem ad ardua quxqtie glori® cupidine . 

Tum Ogilatus , quem rumor de tTfremium Gallicarum adventu 
ffollicitum babebar.ne infefTis ab hofte liuoribus Civiiati proximis, 
dlflìciiiór eflèt mare-, «juo foto utcfaatur ad fubvedtones commea- 
luum , llatucratque propterea Nifitam prsfidro advcrfus advenien- 
tes firmare; per occafionem illam fentèntiàs militariuin vironw 
de imprcflìone per ipfum jJecreta audire voluit . Dumqiie triremi 
ad Iidulam Vchitur , accernti& Meldiiorre Dorrà , Dionifio Guz- 
manio. Barone Vuattenvillio , Carolo Gatteo.Marchione de Oli- 
veto , Duce Saxi , Martino Galeano cum Leguia a Secretis,con- 
filiiim apuiit , fentèntiàs exquirìt . Cognofcunt omnes , fatentur- 
quc quanto in pericbto rès verfareotur , & ni ante Gallicarum 
triremium adventiim fubveniretur , ( quas non abfuturas dhitius , 
& fama loqtiebatur , ^- fuadeBat ratio ) res perditas haud dubie 
elle. Tantulis tamen vinbus tantam reni aggredi , dementi® prò- 
admum . £a prslèrtini i|on negligenda cura , quid faduri ellènt 
Popularcs' intra Regionim munimenia inclufii ' ubi oognovilTent, 
niiilb in •expeditionem* milite , prxfidia munKionum tonge hnmi- 
ruta ; cum apud "^eos ferperc latlus coepillèt atm rentm praéfeq- 
tium t®dio lìbertatis dulce nomen . Solus Quzinanius Stimmus 
Callrorum Ma^fler Ognati fchicntiam anfiplexus eli", cum dicc- 
ret; Rtbut in omnibus, y, arduis prafertim optimum eonjìlium tjfe , 
qutd unum ; nt( ad momtnta rationum rtvocandu , qute ntctfshas 
cogit . (^Uas «iias txptSarf copiàs , rei unde ? Ha ifjis rei recipitn- 
dum Regnum , yel defei[endinn : fatis- multos fare fi vincane , oppido 
pautos fi vlnàcmiuT . Nondum pofi tot experlincma didicimus ingen- 
ita praiia jparvis manihut confiti^ magnorumqìte txercituam viBorias 
paucorum pugnat\fium yiriihem ejjtf Difficile tfi,fakor,, arduas ad 
S. Sebafi^ni mtìiìitlpnes., & ad Portam Albam. propugnacula arma- 
ùs infiefia fiipecfiaàdtrt Ubi fimi illa nófinfrum manus non ajjp , 
quam peàum -remiffib per mare >' nàvibus ettum infidum in kojìium 
hffidat beìlum imporlarucs , qua nulla exigeme necefi'uate -, Jòlaqae 
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Martìatis animi ojlmtaùont tràjtSo quatuor milliarium freto koJliB 
«lajfc infejfo armu fere vacute ^ fuperextanies aggeres veterano Jir- 
matos milite ex injlabili , ccecoque fola aquis obruto aggredì potueref 
obrucndte omnino ipfee , ni citius tot Jtmul mortis iinaginu fuperafjent/ 
Quam verter , ne pulfa per nos omni apparata belUco inJlraSiJJimos 
fentifamni , & imbdli plebtcula ab munitionibut illis , eaaem ipfa mu 
nuantur ad amoliendum viRorix decus , qux nane ad iUud impediendum 
«rroUuntur. Vuattenvillius exadverfo, cui pofl Guzm^nium magna 
erat inter niilìtarcs àudoritas , nori* repugnabàt ille qutdem poflè 
veteranorum virtute fnnul incumE>entiiiin Àlbanam , Conflantinopo- 
litanamque Ponas ocaiparì , infìderique S< Anelli Aream ; fed in 
uiterìora'progredi'arnaatis piena , experientia edotìus tqinerarium 
ducebat , nuilaque ratione iis viribus alTèquenda . Marchio vero 
de Uliveto omnium proximiis Gurmanio adiiajrebai , ita tamen , 
ut non ultra Kmitcs Vtiattcnviiianos procedcridum putaret . Quo- 
rum' /èntentias tiihil moraius Ognatus , oonlìliurrì retinuit fuum> 
Guzmanii audoritate ^niirmatus, quem longa inilitia clarum^dc 
canitie vefierandum audaciora prxferre cauiis non ex vano colli-* 
gebat , pluriumque non femper meiiorem candem effe fenteniìam . 
Confirtutis igiiur ad Nifitam rebus , iùrmatifque prxlidio adverfus 
Gallicam trircmium <ialTein , ne iìnus Ùle inoiìloditus fecuram 
prxberet advenìenti Hationem ,j prxcipuum jecit , licct iinpru- 
dens , fuiurte felicitati fttndamentum . O Pormna , quam merito 
te Deam fadmus , aflTiduifque follicitamus voti* , ni ftuUi a Dei 
providentta fejungatTius 1 Arniavit frullra Nifitam contra Gallo» 
Ognatus non aggreirnros . Armata Nifita.niliil tale cogitante O- 
gnato, magno cuin frudu exarmat Nea|H)lim , ut quam armatain 
Ognatus expiignare parabat ^ inermem prxberet obtiaendam For» 
ttfna . . - 

Quaniobrem nec virttUe minor Ognatus , contra pugnacilTi* 
mos tantum facitnis llifcepturus^ nec mintis Dco canis , qiiod o- 
mnia in vlrpite coHocavilFet (raro naraqtie Ibcordibus • fortuna fa* 
vit), aimquO nullum majus , iiec prXfentius Iiorrefei periculum, 
^ain quod ex inutili paucorum dienim njonl iniminchat , ini* 
prelTloncm ad fexianl dicni cocpti jim menlìs Aprilis decirnit an- 
te luccm' , & quam maxitnis potuit copiis , dummodo prslìdio 
ron ntidarentur Gajeta, & Caflrum ad Alare, accerfith, fupple* 
vit Urbana» >. Nobilitatemque prscmonuit , ut cum clientifaus fuis 
elTcnt in pfocindu. Neo minori cura ca , qux opus futtira erant, 
^parando , parata recognofeendo , locaque (xpius ipfa, qua irruin* 
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pcndum erat , infpicicndo , iilud cavtbat imprimrs, ne in illa an- 


explicatis , prout locoruin augtiflix patìebantiir , ordinibus , de- 
mandata quirqiie munia fuis (ìdens viribus , rubfidiifque apte di- 
fpofitis fecurius exequeretur . Nec degemium in Civitate apud 
Popiiliim negletìa cft opera, fceplus per eos ipros dies potiicita- 
liohibus exciiata , Vincentii de Atrdrea praeieniin , cui cadem 
die quarta ^rilis iiterae dantur ab Auftriaco , ab Ognato , ab 
Gregorio a Secreti» laudibus piena: telbnte», Hi illlus prudeniia , 
virtute , & erga Kcgem fide omnia repofìta elle } & corti iiterì» 
commeniarium a Prorege eorum , qua; aduiinidranda ab omni- 
bus elTent , a Vincendo priccipue . Cui in AuAriaci etiam liieris 
fufiu» injunflum erat , ut accepta ab Arce niajoris tormenti ex- 
plofionis telfera , qua R^ium militem jani ingreAum lioAilia mu- 
niuienta eflè fcLret , conicenlb equo ciim fuis omnibus , quos an- 
te mediam nexSem cogere jubebatur,re^ ad Vicariam petgerei , 
eaque potitus , iirmataque praefidio , per S. Laurentìi viam Alba- 
nani Portam verfus venturo occurrerei Torrecufio , elatoque ve- 
xillo, omnium acclamatipne .concordi pacem , Regtfque nomen ce- 
lebrarci j nec fecus vedigalia omnia , Gallofque deieftareiur . Sed 
ad primum rei ìiiotum , iribus ignids globuHs per aera indican- 
dum jjqbebaniur habitatores fuburbii Angeloruin Portam 'S. Janua- 
rii , fuburbii Antoniani Porum^Capuanam occupare , Poriifque 
péfidio firmati» acicm.utrique ex militari difciplina explicare, 
ilii adverftis Confianfinopoiitanam ceitiora expedaturi jùdà Prore- 
gis , ante ipfam Portam Captianam lii , ìnhibituri Lavinarienlés , 
ne Guifio addi^iiffimi opejn ferre poflTem . Caeteraruin Regionum 
inquilini, S. Euphemia:, Vicarile, Forcellae , Conciariae , -Mer- 
cati , Lored , quibus parum fidebant Regii , jullì arma capere il- 
li quidem , fed fua lucri , hoftilefque aliorum .conatus , & coi- 
lionem impedire , iifdemque omnes acclamationibus pacem , Re- 
giumque nomen frequentiflìme celebrare . Proregem ipfum. ex 
area S. Anelli prxfio fare omnibus laborandbus auxilium in tem- 
pore allaiurum. Sed prsecipua demandaEiatur apud Populum cura 
Carolo Confalonario faetse adferipto Hierofolymitanx familiac,ad 
primiim ignitorum giobuloruni fignum accedendr propius cum fuis 
ad Albanam Porum , continendique illius preefidiarios , tum con- 
clamando paci» dulcifiimum nomen , tum ferio affirmando amica 
ellè, qux ingruerent arma. * 
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parum ad renim rummam hxc julTa profuere , vd 
quìa minus viriuin , animonimque elTet iixluCs ad ea perpe> 
{randa qua; ^bebaiuur , vei quia non fads temporis Ogna« 
nis , ciijufcuinque nrorae impatiens « induiriflet , vei quavis alia 
de cauià , cerium eil nulla pcpularium arma dellinatis aifuifle. 
Nec inua illorum cellauonem detrimentum (ietit . Pernidem re- 
.bus procedemibua fère atuilit iwtitia ad rebelles periata de im> 
preilìone node inilamis diei Dominica; ad Alba; Portam per Re- 
gios faciendaj quam propterea Portam adjedo trecentonim arma- 
tprum praefidio fub Carolo Longobardo, & Onuphrio Pifacane, 
acerrimis GuiCi fedatoribus , diligemius lirmaverunt . Fama (uh, 
Vincentium de Andrea , qui Guilii vero odio amorem Hifpani- 
carum 4>artium lìngebat , quas, non minus odilièt defiderio fom- 
niatae' libertatis , rem Pop'ularibus fui* aperuilfè ; cui famae ut 
adhrerere non auTim , nulb milii certiori teflimonio comprobaue , 
ila detraher» ixm debeo moribus verfutiflìini capitis admoduna 
cooiemaneae . Quorum omnium jive ignanis , five contemptor O- 

£ naius,<xcpQ acritis urgebat , & ìndinato jamad veTperam eodem 
•ominico die, mtendentibulque )am fé tllius nodis tenebris,qui« 
bus nulla eiunquam darior illuxit^dies , cunda ionge ante prò- 
vifa iulìrabat i'pfe > exigebatque ad julEi . Nec vana fuit hominis 
diligentia; cum enira illa apud omnes peraebuiflet opinio, rem 
nimianv agi nuUius fuccelTus (pe , & Cipra omnes iporum vi- 
ret, negligentius cunda adminillrata reperii > Inter precipua ve» 
ro , id quod illhis animum alte pupugit , cum per duas no» 
des ante Eramanueiem CarraFam l^ulatum mirtdèt , cognofeen» 
dumque propius aggeris ad Sandi Sebadiant altitudrnem > qua 
ipiìmet Emmanueli [>ervadendum erat , ad. cu]us menfuriim Tea» 
ias confici per otium juflfcrat } nec fcala: In promptu erant , nec 
plura alia ,* qu» levla dicet j rebus perfìciendis necellaria vice» 
induunt maxiinarum . increpìia igitur abfque ulta acerbitatc quo- 
rumdam negligentia , fralas^ bilico vicinioribus tedibus allérri 

cum julTiirct ad aititudinem aggeris deiruncari mandavit , ca» 
vitque *diltgemiu»,plurìbus datis exadoribus , ut catterà omnia 
quanto citius pararentur . Kcgredìifque in Palatium , aegre fcreiu 
ab iis , qui apud Àudriacum erant , du condiia non propri , ab ci) 
precjbus obtiuuit , ut a cocna in ilihrs interiori aibìculo occcrriti» 
denuo in Concilium fcletìioribus.ex integro de imprcdìonc decre- 
ta referreuir« Convecatifque cum Ognato iplb Borgia > Gu2ina» 
DÌO,VuattenvUiio, Gregodoque a 5 ecretK,cum non deedèt qui 
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drcerot co res progreflTas , nt frdlra jam de receptn ageretur j 
contradixk Qgnatus , profelfus , in rebus fcriis . magnique poiide-'* 
ris non magis inrpicicndum elle , quo progtefTliin fìt , quam 
quo pervcnienduin , & fatius longe ^ olTe maie cocpta confi-' 
lia aiiqua Ufierc cum jadura , quam inani perdere pcrnoacia» 
AggrelTus inde de tota 're dtllèrcre , intcr -ultimam • neeeffìta- 
tem , & proximam fpcm coUocaias -res adeo diferte ante oin-. , 
ninni oculos poruit , ut nuUus ìllhis terrori , hojus fiduciae- oinnfa 
committenda non ducerei ; & VuattenviUius ipfe manus darete 
eatenus diirentiens, ut cenferet ,obtends Albana, & Cgfiantinopo^ 
litana Portis , in S.‘ Anelli Area fifienda arma , ex qua commo- 
dius data occaOone.ad infiora fenliin promoverentur> nani cun* 
da fimul eodem ampledi tempore , pluribus addodis rationibus op- 
pldo putabat temerarium . Diirentiemé ab hac potinìmum pol^ 
ripri pane Ognato, teflato,, nifi-fpe omnia umul confequéndi, 
qutcquam fé inoiurum ; cum valde anceps . coqftliuaa e^et , an 
poli infellà loca illa praoridiis elTent retinenda , quibus niòdicaB 
adco copix dirpergeicntur & ad aliud nihil efiènt profutura , 
nifi ad plures dubiaa fidci Popuiarcs continendos, alendofque in . 
magna commeacuum penuria . Didèntientes pjticofdavit Ognatus 
ipfe, profelTus fé flatim poli primam aciem in iOGo aft'uturùm , 
opppriuniurqu^ capturum in arena' conlìliùm. ' 

Qua raiione cundorum fufiragib, & fumma omnium alacritate 
re conllituu , ad Tua regreditur Ugnatus , Neapoliunofque Proceres 
reperii prccAplaiites , .qms evocaverat , eofque qium paucilTimis, 

& graviinmis velhh iiortauur : AJt tot per eot in Regia caufa exam- 
lads laboribiu f illa demum niSe ^corcnidem imponerent,memini^tmque 
in • ipforum manibUs pojitam e[}e Pattiam ab impotenti TyrannùU 
kberantU , reddendia^' ti. fi , ctuerofque NobUu tamdlu inaigntffime 
extorres . lUa pot^ìfjf^ jio9e virtute agendum , nomùfi pofihae dt 
preemiis , dequt bonoribut prò unmjaijufque merito rapartitndis. Se~ 
prttfemem non defuturum , benet'otum virtutis eejlimatortm, annifurum- 
gue, qua apud Regtm poUebat auHoritatef ut nuUus Atfidtraret mu- 
tùjìcentiffimum meritorum quorumcumque rttributorem . Ut vero re 
ipfa tejlarttur, quantum ipfe trtbutret eorum fida virtui'ique ffiatuium 
Jibi inter eos in acii Ipcum tapire,eifdemque praclare de fnore Nea- 
politanee Ntbilitatis ft gertnàbus ntdum coafilio , &' duSòritatè 
ftd manu edam adejfe . His aliifque animatos didis , alacres ab 
fe dimittit , affignatO ùpter Ignéuianas i&ies , & ‘ 9. Spiritus 
Pqnam loco , in quo frequemes , arie cum dientibus >fuis in- 
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iri^,ipCba^pcrnen^: & ad rriiqoa converrtts^.qusBj|afleratj 
flfhii far {• iprum oon reoognovit , nihit non inTpexit . Sed his 
pcfueiidis ^ quod ei ingratidìfTuiin àoctdk ) plus .tcniporis im- 
penAta, quam.voiuifl'et , ut quam palilo j^oll nodis •medium 
decreverat aggr^onem , vix eam coepcrit Cedo jam albef^ntc, 
ingenti làne'^<^ fiipra quodeumque aiiud fortuna: bciieiìcio . 
Qnaodoquideih 'iNilìtae munimenta OQcptis valde favilTe -obrerva- 
vinutt fupra. Se roox (ufius dicemusj non caruere tainen Og na- 
ti jnduHria , qui vtriens , & prudens uteumqe meruerit . Sed 
mora kaec^paiKSDiqi^lioranim coiitra omnem illhis voluntatcni 
& iludium , fuióm piane ipfum apefuit rei felicilTime conficicnda:; 
«am Pifacanius , Longobanlufque , & qui cum eo ietant ad Por- 
t^in Albanam , v^nam rati fulpicionem , qua infomnes- per toiara 
ftre nodem in armis excubalknt , luce appetente vigilia pene 
confedi domos quifque fuas dilabuntnr , eodem drrore , nec me- 
diore dilciplina imbutis fUiionariis omnibus iifdem munitionìbus 
addidis. Inde iàdum.ut ardwB, dubiique eventus fi^iKertationi<i, 
lì tempore Tuo proceflìflènt ,■ ddlinata , mora illa ingrata licei 
onmia complanavqirit 4 - ‘ .. 

Aggrefllonem de Guamann conlilio fìc ofdinavh Ogna- 
tus.4 Primum agmen trecemonim ^ & oduaginta feledorum 
militum f mixtim Hifpanorum , Itàlorum , & Belgarum , ad 
exdtandam aemulatione virtiuem , ducebat Emmanuel Carraia Tri- 
bunus militum , qui perforatis Horreis oleariis , qua intra Civita- 
tem ad Regios fpedant , illac irrucret in S. SebaAiani viridarium, 
(tiperatoque , & difctillò aggere ex ea parte, ubi minus dmebatur^ 
Albanam Portami adorìietur ,-.eaque capta , lìrmataque praefìdio, 
areolam prope fitam , m 'òlphe vise, Ccni^tinopolitans , ubi 
antiquitus res ad nautleam perdnentet admiiiift»bsvKur ,'nomenquè 
Admirantatus adhuc Yetinentem , obtino^jl^: -eodenique tempore 
‘Alarcus Antonius Januarius , & ipfe miiiriim Tribunus, treccntis 
nonaginta eiurdem generis militibus paulo inferius Ignatianorum 
munim perfringerct e regione S. Sebaliiani , muniùoneTque ilias 
invaderei , quibus fuperatis , lìrmatirque praefidip , co'mplanatoque 
viridarii aggere , per làcras illas ^des , angultumque vicum eis 
proximum ad eamdem Aieolani Admirantatus afeen^ret, tndeque 
ad inlldendàm S. Anelli Aream fé cónfenat '. Poif:^£apaanue- 
lem Cariafam ire julfus Didacus de Ponugallia, Got^Édo Caflel- 
krio comitante , Tribupi militum ambo (hic tamep mnaére 
Au$^ qui cuna uecgni^ .Hi%anis veAkia CaiiafaB kgereot , & 
*ì; Mm ’ per 
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per Alba? Portam , arixilaniquc Admirantatus , Portamque Ojh* 
fljfritifioptìiiianam , ^ S. Anelli Arcani capto ciiaiiiu, Guifiana# 
aedes invadeiem , Guillo ipfo vel capto , vel inierempto j prole- 
qncrtibirs Tiitavillio cquitaiiis Proprscftào ciim pqiiitibus centiitn 
ad GiitCi jedes, ttim Nitolaode Vargas Legato funiini Cadrò- 
rum Mngiflri , juiro -ex creola Adui'rantatus'niin Hifpanis qiiinqua- 
ginta ad iibcnndiim Diieem Tiirfì , & Principem Avelli pervadere . 
Tiiin & Marchioni Torrecufio, cum fua extraordinaria cohorte , & 
qiiinqiuiginia Hilf anis , proviticia crat Vicariati! occupare, occupa- 
toni tìrnhare prxOdio , attribnia etiam fubddiaria Neapoiitanonina 
coliòrte , quarti Diix Siani ducebat : fuccedente inter podrcinos 
niilitum Tribuno Maichione de Pignalva duobus cum agmiiiibus 
majoriim. fclopctarioruni ad ea prohibenda antepedentium Licora- 
nioda, qua? ex feneflris , teflifve doitioruni timebatitur. Poflre- 
muin aginen claudert jubebatur Aloifius de Monroi cum fua Hit 
panonini legione , qui per coniplanata jam omnia ad S. Anelli 
Arcam progrclRis, ceitiora ibi currf reliquia expedaret a Prorege 
mandata . Nec plures deerani inter armatonini agmina foflbnim 
ntaiiipuii , qui ligonibus , bipaiibufque , aliifque hujufce generi» 
inUnimenris inltrudi obvia quacque dejicerent , compianarentque ; 
& qui omnium pollreini palis , , Araminihufque otiulU ea ferrent 
ad muniendum opportuna , quac polluiafièt ratio , vel nccdiitas 
excgifTèt . Moniti omncff.ne retardarentur iis , quae forte ingrue- 
rent e feneflris , tedifve , fed pieno grado ad fua quifque mu- 
nta pergeret , & fuper omnia , ut non mini» prompta nianu por- 
tareiu'belium , qriani voce paccm , pacem indamantes fempcr , 
noniiniqiie plaudentcs identidcin Regio Hifpanianim,aim XialUci 
noininis , & vedigalium deiellatione . Sed ultra inontia , poena 
etiam capitis fanciium eli, ne quis extra ordinem pugnaret, ne- 
ve qiiidpiam, obVium’ licei, minimum raperei. Nec airociiati poe- 
nae mitior addìtus exatìor : bini vicenis quibufque miiiiibus pr®- 
pofiti erant , qui gellorum iiniufcujufque tefles, & Judices,pix- 
fentem repofeetem a contumacibus pocnam ; nec ipfi ab ea im- 
miincs , li niuucri dedìcni , juflìs niajoribus Prxfedis eadem fe- 
veritate itti adverfns eos , qui demandatam opcram neglexifient . 
Optaviflèt Auflriacus prò ingenita benigniiate , ferioque admouc- 
bant Regianim partium Pfoceres omnes , nondum fatis' pofita dc- 
Iperatione , non polfe aliter plebem rccipi , quam lenimento con- 
ditionum , ut una cum beatx pacis nomine aboliiio vedTigaiium 
omnium, ik quicTcripto poilicita ab Auitriaco fucrant, rata, gra» 
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eujue pn&Iicarenmr ab omnibus ; eademqi^ Joannes Finto acnus 
iirgebat quafì p rotti ! (là . Quibus oMilit magna conflantia folus O- 
gn.uus, pervicitqne.ne Regiae- dignitaii , audoritatique tam altura 
infltgeretiu' vulnus. Cum publica , diceb^ù , fi* Aujlriaci fida fola- 
ta fit tum prxfiniti temporis lapfu , tumrcerdus cejjatione plebis, 
qux nikil pntjlìxijj'et eorum , quee promftrat : longt ac longt faitiu 
fare , .favate integra omnia ad captandas raum occajiones , quas 
fors tuUJJet , quam inani ofientadone lenitàtis abjictre , nihil prof Mu- 
ra fi vincimur , muljum obfutura fi vicerimus . 

His ita conniiutts Ognaius, ut qui non tara fuis viribus> quam bo> 
nhati càufiE fideret, necjtiinus pius qSèt>quara providus , ut ollende- 
xet ubi maxime fpeiii laniae fei conficiendaj repolitam habarct , ad 
Dei numen implorandum primoribus in templum Jefuitantra coadis, 
divini Spiritus nomine invocato , facraquc fynaxi Chrilliana pie- 
tate celebrata , inde animofìor , reique bene gerendae fecurus ar- 
dutim fupra hominuin memoriam facinus aggrelTus ed. Hujus 
namqtie lulfu , duduque Legionarii milites duo fere tnìliia, ultra 
quingentos alios ex Neapolitana Nc^ilitate , ejufdcmque clientibus, 
per dirutum tum ad Olearia , tum ad Ignatianos murum paulo 
ante Incem irnipcre. Raro alias minoribtts copìis majores resge- 
ùx , mittorive praelio pana vidoria major , nec audaciortbtis coe- 
ptis fcl'cior unqiiam fortuna afTuint . Abiette ullo difcrimine , 
aut pugna, abfqtie ullo fere fanguine , abfque mora conreda'fiun 
omnia , ut vis omnis tantummoJo in (pccÌQ|É|ad bibita videreuir^ 
milefque immifTìis non ad domandam armiwebcUium pcrfidiam 
contumacem fed ad rccipicndum condidum obfequium parato- 
rum . Ut facile inteliiganius , quam belliis indifcretam ad omnia 
Natura indidic vim, pediircquam eamdem,&. fubfid|ariam ratio- 
nis , & confìliorum homini edìs , brutorumqiie prorfus more age- 
re eos , qui ex condido ferro dìgladiantes inter fé exortas diri- 
munt lites ; nec propteréa iinmerito eadem utrumque arinonmi 
vi , fed conGIio tifos longe diverfo , Proregem de Arcos infa- 
miam , Proregem vero Ugnatura ingentem libi gloriara compa- 
rane . 

Captts igiitir primo fladm impetu , • disjedirqiie aggeribus 
ad viridafium S. Seb idiani , eadem facilitate capu Albania Porta 
per Carrafeu'm ^ hsec una cum areola , locifque adjacentibus ex 
injundo munere praefidio fìrmantur . Nec diu detinuere pnefidia- 
rii earumdem iàcrarum iEdium Januarium , loca licei j & nump- 
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To tutioKs , cum & «d beatum pacis nomcn elTcratiora eiiam 
corda molitrfcmur , & ingruentibus veceranis obfiflerc ardunm et 
fet , faciliore , pronioreque Plebe •( quain (àtieias militariuin la- 
borum jam ceperat ) ad ea fplendido pacis nomini tribuenda , 
qt'X timori verìus intentala: , & obvenantis ante oculos morti» 
tribuchat. Jam ad Arcani S. Anelli pervenerat Ognaius ipfe cum 
vtriiim rofaore , dura Januarius facras illas jEdes ad S. Sebaflia- 
num fìrmabat pracfidio ; jam nunciabantur Guifiana: xdes capuB 
cedìs aliquot Gallis prxTtdiariis , nec a GuMìo ipfo timor uivus, 
qui aberat apud Paufilipum NiGtae expugnaiioni intentus. Fit- 
maverat , ut diximus, Ugnatus Hifpanorum praefìdio Nifium, in- 
ter alias opportunitatcs aa prohibendas a iittoribus iliis Gallorum 
triremes apiifTimam ; qiiod quidem confilium Proregis non minos 
pattiit quam rcs ipfa , qua: in ore totius Civiiatis gereretur . 
Nec dubfa fiiit ad illud pra:ridium dejiciendum expediiio prius 
fere coepta , quam decreta . Die fccunda Aprìlis muniverat Ogna- 
iik; qiiana , currulia tormenta feptem cum odingentis armatis a 
Giiilio pridmittiinlur Puteolos : quinta poli meridiem Guifius ipfe 
fubrequitur Millotiiuiu , quem operi praepofuerat , fecum ducent 
cum corporis llipatoribus odoginia fere, & Gallos ducentos , intet 
quos plures Nobiles cenfebantur . Ubi ad locum perventc Infuix 
imminens,Corolìum didum,tria muralia tormenta Millonii moni- 
m ibi collocari jufl'it , dieque infequenti munitìones in Infula 
Hifpanorum verlx^pi'non line fruflu cocpium, disjedo inter ca:- 
tera , & proturbato majori tormento , quo ad loci defenfionem 
praxipuo utcbajitur. Dumque accerlitis ab Chiaja cèlocibus quin-« 
decim ctim Aloifìo Campania militum Tribuno, munitoque (co- 
pulo intcr coniinentcm , & Infulam fito.Purgatorium appellato, 
quinquaginta majorum fclopeuriorum manipulo exfcenfionem in 
^nftilam parai , Ut ad prohibenda rubfidia liollibus majora tormeiv- 
ta alia prope littus ad locum , ubi dicinir Balneola , locai ; ccr- 
lus interim adert nuncius ab Neapoli Hilpaiios ad Albanam Por- 
tam impreflìonem fccilK; , quem nihii morauis , ex infila audacia 
remifit jubens , ut ingruentibus de more redllereni ; fod aliis fu- 
pcr aliis fupervenicniibus , qui' captam Albanam Portam , eXpu- 
gnatas ipfius tedes , Proregem ipfum in Mcrcatu verfari nuncia- 
bam , tum denuim fratìa lerocia fugam rcfpcxit . Non fura ne- 
feius , Miilonium jadare (blitum apud Hifpaiios, fraude lua tra- 
dum Gu.fium extra Civitaiem ad Nifitanam expeditìonem co 
ipfo die , quo ptslènlèrat impreflìonem armoruin per cos faciea- 
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datn, ut Tua in tanto TucceiTu inerita exageraret. Ego véro etiam* 
nolenti gratiatn p^fìdia; facio , 8c qqamvis reludantem innqcxn- 
tem pronuncio, redarguente mendaduin ipfa temporum ratione . 
Cocpta erat , nedum d^ecreta per Guilìum Nifìtana cxpeditio , an- 
tequam Ognatus moneret Anneiìum de impreflione armorum fa- 
eienda poft tnediam nofiem inrequentis diei . Qur igitur Millo- 
nius , vcl praefcius futurorum eam potuit , vel.nefdus voluit Sti- 
vare proditionem? • - » 

Sed oBiilIò Millonio , non lèmel faifo in obTequiutn , 
ddm Paolllipo Guilìus fiigit , Auflriacus cuin przcipua No- 
biiiute Neapoiitana in horto S. Sebafiiani aciem • inllruebat . 
Non enim fuorum omnium coniilium,& preces, minufque audo- 
ritas Ognati vaiuere , ut exitum rei Auftriacus in Paiatio expe- 
darct , infra dignitatem Regii adoicfcentik ducentes eum tanto 
difcrimini obiedare . Nam licci amiciffimis i & Iionorificeniinìmis 
«nonUia ucitus acquiefcere vifus elTet , tainen ut leonum catuli, 
exarmati iicet unguibus ^ aibilia dedignantur audito parenuiin 
rugim ad pnedas irrumpemìuni , non (ecus Auflriacus indigmim 
raiiis fé Regis filhim domi inglorium defidere , dum prò Regia 
caufa tot manus , & Prorex ipfe in apertum adeo difcrimen id- 
tro fe darent , per Gregorium a Secreti* ab Ognato e Paiatio 
■ exituro (àepius , enixiufque interpellato evicerat , ut in comtniir- 
tium aflùmeretur. Dedudus propterea ab -Ognato ad faaa* Igna- 
tianas .£de>,Neap(riitana Nominate flipaius cundis interfuit ; prp- 
greflòque ad S. Aneiii Ognato , ipfe cum fubfidiaria Neapoliu- 
norum ade in borio S. SebaAiani fnbAiterat< Ognatu* interea , 
cui iùpra vou ipfa fliiebiiu omnia , quacumque etiam exemptus 
a Guilio cura ,«;a cu]us ferocia plura timebantur incommoda , fi 
viaram anguflìas^ ut bacile poterai, armati fepfiiièt , certus tan- 
tx non dcclTe fortuna , Januarìùni jufiìt Sodile Ni% , viamquo 
Reginac praefidio majoriim fclopetariorum munire , firiniflìmam- 
que veteranornm acicm ad S. Anellum explicatam-pauiatim ini- 
litariier diilòlvi, & fe feqiii , Aufiriacum vero a Sebaftianeo Fioc> 
ldi*ad S, Anellunl^fuccedere . Ipfe per viani ad S. Joapnem in 
Catlionaria , afHiientibus pafiìm ' tum* ex Nobilitate , tum ex Po- 
puiarilxis NeapoUtanorum agminibu* , lèd inermibus , Regi , Paci* 
que fatiflis acclacÙM^ibus bene precantibu» , progredii* ad $• 
Joannis facras iCoes obvium habuit Cardinalem AccTiicpì(coptim> 
quem affirmare pòQ|^, bonorificentifllme ab Ognato admilfiim, 
nec> fecus ab accurrett* Aofiriaco , a quo obviam progrelTus Car* 
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dinaiis digtiiore ciiltus efl loco imcr ipfiim , & Ognatum medius; 
qucm lovum mcmorain ii . quibus tsila' cuiS.Graiivellaiuitn Car- 
dinalein in eadein Civiiay; teffi'Iè o!im Jo: Àullrtaco Caroli Cae- 
faris tiiio , ^ Cardinaicm Zapattam Pliiliberto Sabaudiée Hifpa- 
nicarum clalTìiim in Mediterraneo mari Summo Pixfedo. Sed 
tnccrtui haerco , an ultroneum omnino fuerit hoc Cardinalis offi- 
cium, proni liber advcmiis , hilaris acceflTtis , honoritìca admiflio, 
falmationuin hinc inde , vcrfx>rumqiie lenocrnia ultronemn ùiiflfe 
(ìgniKcant , & Cardinalis Archiepifeopi dignitas, ingentia ejurdem 
in Regia caufa merita , olTìciofilTìina: & honoriticemidìmx Au- 
Ariaci ad eum Hterx promittebant . Sed Hifpani Cetnurionis 
cum majorum fclopetar'oriim manipuio fiib prìmain armorum im* 
preAìonem in Cardinalitias xdes irruptio : ejurdcin Centurionis 
imperioAorcs voces , quam rogantis , quibus evocabatur ad Au- 
Ariàcum Cardinalis : morx impatientia , qua ncque currum pra^ 
Aolart , quo lioncAius vcheretur^eidem permiflTum a Centurione 
fuit: ipfe denique Cardinalis pedes in publicuin privato, ac do- 
meAico habitu egrefrus, militum cuAodia verius, quam comitatu 
feptus , nec tiifi ad Sanflonim ApoAolorum gregario equo a Vin- 
centio Tutavillio impofìiiis , ( ut acerbiora miiituin verba praste* 
ream , qu® militari iicenti® facile imputari poAìint ) non per- 
mituint veritatem profeflò prò indubitato allerere , oinnino liba»- 
nim , & voluntarium fuiAè Cardinalis ad Regios acceiruin . Ve- 
riiis credidcrim , pcrfpctìam utique fuiAc AuAriaco , Ognatoque 
Cardindis virtutem , & in Regia caufa conAantiam , & merita-, 
nec exiguam in eo coilocatam habuiAè fpem Plcbis reducenda; , 
apud quam plurìmum cura valere non ignorabnnt ; venintamcn 
camdem ipfam apud Neapolitanam Plebem Cardinalis auAorita- 
tem , amiciti® conjundara atm GuiAo, fadioneque Barberina (ca- 
lumniis Diicis de Arcos &mofis) follicitos eos non parum habuif- 
fe. Cumque intelligerent , quantum ponderis in alterutram par- 
tem Cardinalis propenfio allatnra eflièi , rem untam in tuto col- 
locare omnina voluidè ; ejiis propterea fidei credidiAe quidem , 
ha tamen , ut ne failere quidem ille poAct , A vcllet. Nec Car- 
dinalem latuiflfc v;m benigna rnvitatione perfonatam j longe ta- 
men conducibilius duxillè rebus fuis cara dtAìmulare , quam ex- 
|®riri . Qu® ubi vera fint , prout tamquam vetoAmillima poAe* 
ris trado , tam Cardinalis , quam Ognatus ubcrrimum fané fru- 
ftum d'iAlmuiationis tulere , hic dum uib fpeciofa rnvitatione vira 
fubfkiiartam occulut,iUe dura quafl fàdorum'non inielligens. ver- 
ba 
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ba fcdatur. Quandoquidem 8t Cardinalis Iionorilìcentiflliiìa ad» 
milTione , ut referebam , inviolatam coiiférvav'tt , auxitquc Car- 
dinaiìciara dignitatem , & Ognàtus promptiore ufus eli opera Car» 
dinalis j ut mox referaiu ; utroque nimirum adnitente , qux in 
Tpeciem o(lentaverat,cercioribus argtunenrfs re comprobare : Marà 
Tulli rejeda cenfura in dirputatione de Officiisj fiinulaiionem, & 
didìmuiatiorièm omnem toileiuis e vita . 

Nam poli congrelTuin iiluin (latim Ogrtìuus reiiqùa confedtirus 
Audriacuni tnonuit , ut regreflùs in aream ad S.Anellum ,aciei Nea» 
politanorum ,quiB ibi tenderai, praeellctjfeque, Regiamque dignita- 
tem in fuo capite perieli tantein collocaret in tuto . Recuiantemque 
AuArìacuin dulcetline vidoriae captum , quam fiuentibus e fententia 
rebus prae uianibus habere fentiebat , vicit tandem , & cedere loco 
compulit quam mollilTimis verbts, ad Imperium , quod a Rege 
fuminuin habebat, converfiis; folauis abeuntem promilTb, ubi primiim 
falva Sublimitatis fus digaitatc polièt , evocaturum ad ea per- 
agenda , componendaque , quae Regis fiiium- addecerent . Exrn 
propcrus ad interiora Civiutis converfiu Ognatus,Cardinalem mi 
pacis audorem, & fequeflrem fecum honoribcentinime ducens,ad 
Guiiianas aedes in eadem vicinia S. Joannis a Carbonaria fitas 
pervenit , quas everfas fpoliatafque reperii ab Hifpanis militibus, 
e quibus Centurio fcriniiim obtulit , in quo autograf^iterarum , 
& liEieilorum ad Guidum delata continebantur , quibus plurimo» 
rum fortunae perverti potuiflent . Sed omnia Ognatus , claridimo» 
rum virorum exemplo in bellis Civilibus , nec minori confiiio, 
comburi illico jufllt , & comlnirta fiiere ; ni verius lìt , ut fama 
loquebatur , MarcKionem Torreculluin fubtraxillè non pauc^ & 
fervavillè . Indeque ad Vicariam progreditur , tìrmaumque re- 
perii , ut iuflTum fuerat.fuorum prxHdio, ibique intcr fauflu un» 
dique aiRuentis multitudinis , beneque precaniis acclamationes cu» 
llodias folvit omnesj & quamvis nonduin vetcranorum acies cou- 
veniUèt , nec deducere e Vicaria prxfidium tutum edèt, ingenti 
aufu , viginti , Vel paulo amplius equitibus flipaius ad Mèrcaluin 
vadft , cum^e obvia quscumque pacata odendcrei , incidit ad 
Lavinaritim in Populi Deiegatum , quera fupplicem , & ad ge- 
nua arctdentem bono animo elfe jufllt , eredumque , Se in equum 
impofìtum.ad majorem pacis, & concjrdix oilemationem letum 
elle voluit. Tandemque prorequentìbus , & applaudentibus cuiuiHs 
in Mercauiin pervenit , ubi iiihil bollile appuPiit pumer Anne- 
fium ipfuin , Si fex majoribus fclopis armatos cum atrocibus man- 

datis 
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datis ( qii® inox paniere ) foribus majoris Tiirris ruperdantes ; 
AppcUaaiTqac iliico Annef^s de Arce tradenda , non renuit , fed 
per rpeciem flabilicndi ca ,• qirae ad pacem conducerent, petiitj 
c^tinuitque tu Cardinaiis folus Arcem ingrcdere<tir . Dum vero 
ine exaininandis cum Cardinali conditionims tràdendx Arcis fe- 
dulo lempus terit , occalìoncm capians faeviflimi patrandi facino- 
ris Ognatus , mora illa opportuniUime ufùs, Mercati 'areain druda 
in ea firmidìma veteianomm acie inlèdit^ &crafque CarmeKtano- 
nim iEdes , qua; ipfi imminent Ard, valido tìriqat praefìdio . 
Tum confidentior alta voce interpellato CatRinali, edicere jtìdìi 
Annefio » Advtrùjj'e ft jlexo jam , objirmiuoque in vtniam animo , 

& fequutorum omnium aholitionem , ea prcetipue fpe f return , Anntjiunt 
fxpe antea poliicitum Arcem fe tdtro tradiiurum , reportaturumqut 
quanta voluijfet oh ingens mericttm gratile ; fi» opum ai Aujiria-, 
co pramia . Cxterum fi iifivret iUe diutùu ,\ionfinfiùqM univerfi 
Populi ad Regis obfequium redeuntit unus oifiaret , jìatim fibi , 

J ui partam vidoriam mora corrumpere nolk, iUum , ut Regit , Sf 
'opali hojlem , panas fimul cum Arce daturum . Quae 
na; Cardinaiis monitis validiores apud Annefìuin fùere , qui 
tamen ut voluntate , non metu ad offidum redigi videre- 
tur , profefRis fe , Arcemque in Proregiv potedate futurum , 
mitti 'iam|p voluit prius in Arcem Garolum Gatteum infpedu- 
rum , ^anta libi fuperelldit ad repugnandum fubridia,fì vi age- 
letur • Cum vero nec inter tot moras ufquam appareret Audria- 
ciis , quem unum piatdolabatur truculemus Aiuiel^ , veneratio- 
nem fimulans, aperte cuiji defìderavit , cui decentius , ék Jionori- 
fìcendus tamquam KegU fido traderet Arcem . Quae podulaia nec 
Cardinaiis reiicere , mi honeda potuit , nec valuit Ognatus ni- 
bore tadus , ne decus ilhid D^nini filio praeripere viderenir . 

Interea , dum celeri nuucio accerfitus advenit Audriacus , cum 
Cardinali OgnatuJ in Ecclefiam Carmelitanorum divertir Populo 
refertain , pacem iterom , atque herum alternis cura nàlitum acie 
vociWs iiKlamante , {^udenieque Hifpaniarum nomini , 

nemine penitus in tana paulo ante efieraiorum reftUium multi- 
tudine candente , quam nullae preces mollire , nullae vires fran- 
gere potuidènt . Sed prudentUEmum Ognatis conlìKum fadii ne- « 

f alio & inollivit, & fregit , qui predbus, uti inferius dignitate 
rincipis ratus erga fubjcdos , vi autem , nimiuin bollile erga 
fu(», vim , Icnitatemque lìinui oHentavit, alteram on^niix) habi- 
turis : fpe certus,boinines, quos furori$, & licentUc unta; làtieias 

. jam 
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4 «nminemium.calamitatua» 

««« iigente» , fc- opup conccdareiui^ , baiid dubie auiéiem cimvr^ 

palali» ^rEhiiiu,». ^I^S-ThìS: 

K 5T «">-6"ì»ró-dUcipii„am K P,„“ 

•fi *'n«uin paftnuOKca- 

« fuWatuA JiaOiU^iieimjKiluum^i^^iianti ma'rrercute pone- 

praui Jujùflà manfuenido- militai 
ra^ftqn^ fa<w , ^ snquam conùiènmtTfiiS^ù^^^^^ 

PmSìT!,^ 1 “’^'™” ^peratmirnus, in cnjutìain'Vi® ffe«i 

pra»créiH)tem tHifpanu^ 
ijpniftrum fclopum imorquet, krito tamen iaifcÀaJ^^ q^m pro. 

iwuh* Ìo/7 n^is utpìdutn converftis miles: ^orfum ' 

t ^oyZdia mer :mic9s,. cademqtu mpliru Ìmpmat0^^ict^ 

Wis »«lm4,qui t^unfcisai^tóij^- 

gti^ìssries' 

diim'^ P^ proVocaùcij» attiQcitatem iifcJ 

fuinnj» armormn Iicemla»,& nkifooriHi Òotéftim 
pbm4«mg,,K«e,rpg^d^^ . 

le^^p^et a pacati^ pofiuf, 4»*n ab opWlfis ’ ’ 

>1^ PTpm <^.Ut;ad.rtómmdaaTì5 t>òpuJo 

Ss OAJtn co,jfuI«ret ^ prTmam 

Nn ■ • ' nw , 
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nec dubhim ena^, qain prò audorìt^ , qua apud egenam eam«. 
deni & aifnatam mukitudtnem pol1ebat,niagaas exchauims elSbt/ 
&'dubii evencus lurEus, ni opprdfijs opporuine . ; 

Advenit interea in Mercatum non «ìiu expefiatus AÙQrìacus, 
& ad Carmelitana» fàcr^ i£de$ ad Oonattlm accelTit j in qtiibus dum 
Ixù'delleiici t«n;m AiccelTu imcrfuift Qéro , frahuntque conftiko teni» 
pus, dum Annelius de Vadgnda Arce ddiberat; nagnuin.(niduiìi 
pietads ttilerc'v.’Tergiverfab3Wf moias neden* vafer Annefìus 
qur pèllìmum Eichuis ( su poded «agnhuiii ;eil ) immane -ammo 
id unum (Captaliat, ut Auflriacus Ac Ognatus- Gmul ad 
Afcém ac^^entes , preeberem (è-'una'uansfigendos pluriboseod^ 
tempore majorum fooporObi idtbui ,iidmentibu$ Aids Toies i 
quibus mandatum. fuera^ impKim minillerìum;..quoc4m interriu 
Haud ab^de oùn)edaverat fódellus alle, perituiam AtTMlReeiaiai 
caufahit C^jnatm.vero indigiie idrens fe a pene jirà ^to nofte 
dìutiur IqditicarL,. precauis Àuftriacuni , ne unófper in &crìs iUis 
i£(Dbus,niorari dÀiignareiiir, Cardinaiegi vero fecum ducensve- 
iuti larfa»^ Annefio pacientia; telìenv, foribus Arcb admoverf^y 
& fìgi jiulGt effhidoria duó''èx- xre- fiifiii mortaria , nuperrirautn 
oi Ardum eKcidhiin adinven^im. qood -ffos ili» ingeniorum 'j^tra* 
da 'fy}ocldirum fao jgre appeliat, wTga petardutn ; Quorurarter» 
rtec^itonefìas patemi' tai^m pprtb.-foraipx cBflH, Atceniqua 
TÒdfdit^.-^tguéqt^ cxceptus id) Canato ^ & Cardinali ad Ani 
ilcieoinl addiKÌ(u( , ubi provofiitùs in >genuajdepo(ìtk ad ejus pe- 
dé* nule panie' poicflatis'jnfigniibùs, fé Arcemque, & cnm Arce 
ctinidB in dlius uadidirpoteRaKiii . Quare in^p^ peifufu» jpuidjo 
AuóriacUf^j fiibri fronte- bopiiHem -J^grdffìme ailerótnm 'a fido 
<0iAtncii4at, oOanàéaque Kegk dbaien;ia , 8c H^ralittte - faeM 
de, le fpenùe jumt. Ogiuius,%ifi1fildio indn^veterandmin 
Hif^opun- itt Arc^ pra^fidio ,5'quo dc.Aréem iplànit^, 
iiuè ex'pl^ cufiodes .Kaberet fa potéflate,poftpeinanTÌ-p5hébac tao-i 
t<e tei {nannm , ^ fitó tredens taiiiam felichatem panam , 
qtenn lott^ -apte 1^ cpncèperat. N^^kat mibi An^ias a-Ca»», 
br^ NtAUis HirpafSvs,.yir-jià!tulbÌiM. muoèrt par ,-qiiód’ goffifife 
dìximus: aipud .ògnatom Jenge -fLÌpra ,» mKjt^iiani' JP. Do-, 
ndrii ’^latéce , 'dn»i ager^tmr , difcclfoat ; fe rei lyn-ftaLte at- 
tcàdtflof f±pim ;.ia qotp atUb 

baiy'aft yeriu» qyte vi^aHs#^oortfiffOTU(h bTnniilm.pàìtu:^, Ipe. 
.cdnMpeiat,(ÌCirnifidtSwUl^ farp ^,tan>quàtó geltó- (btr^feré^ prae» 
farui^ dtta- pdiU AKcrà léc^itand proj^até lUflùs ili PaScium 
■ ' ad 
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tanta; rei nuncios dimittendos, per fernìtanim 

£rere^im^'^“V— «Petìandum paraws fe 
gerere animos.ns .Cives. làtis docent aiir /^nm * ** 

imenorw etiam -prrvaionim immirem’ Civùiatn demos 

ims acclamationes ex iliis an- 

flitu J" aTA^S* ^ Auflriacu, . Ognan^fipé ^.ccZ 
Tarn cratLis «bus , . ad prmcipem Cmtatis Ecclo- 

folemnlS relamri ' fenferant , 

ia«»r„o£"ùffi„r ”sr i!r ""pf’ • 

Ognatus.- Annefium refoia^ u:‘ “Jngunt , Imer qu» 
aiiis pluribus documeiM naia de Andrea cuip 

omrùarl^ntan m lrruufn.,c^Jfau 

urmmmin ia^ ^ ^rnmumìs fret^ 

guum agi pejifj de 

fcfsoremque admìfem ^de lani^ 

firedièntes tartintrT catera ttubit venerabuail pro- 

fi «Uemes, umquam m.ummphum, ad principem giViuiU^Ee. 

Nn « cte- ■ 


• RAt«AEÌIS DE ,TURRI 

elefiam . Qua m pompa & iillid contigìt non praetercuncluav;irs ; 
qui in Aid js venati i mania tiare ocieris «omnibus aiveponunt. Ad 
quasdani peragenda divertii Ognatns.ìHioo redituru^, nudato, quod 
te^bat , fin9teriori Cardirialis laiere . Quo Éldum , ui digniorem 
obonerét locunf AutWaare , iauis nimiTum dexterins Cardioalis. Id 
quod diutitis iile rton tuTk -, fed non multum vrac cmenfgs, Au- 
^llriacum antevertens , liìln^nque deferens in .Efclefiam progré3i- 
tur , per occafionem excipiendi honoriffcemtus Auguftrfltmuin ho» 
fileni , Et hac* arte «litTit ( fi an fuit ) artem , qua Ognaxus 
cùjiceftò Cdrdinatem privare voluerit,. honore j quafi receptis )am 
rebus, dignitatrs etfttm vetinendae tenaciu» pura fubiret , de qua iis 
fliiduantibùs ttiinus folicitu^. fuilTèt . Certe dbeunte .iiì^^iilcìpc 
JEcciefia facr^ Pontiitealia mutria , ad qua: a^venefant •, Cardinali 
fuus manfìi loais; denegatus tamen in reliquis adeo non diflìmil- 

• lanter , ut ticc permanens in Civitaie , nec ab ea difee^ens • Au- 
flriactis fueta peregit erga Cardintdem vifitatiomim officia . jtlli- 
Jtiet'inania hxc , judicio quifqtie tarminet fuo, per me licei. 

• Ego p€|us licei bare? angue o^rtM , praeterire non dcbui,moribus 
noflrr faieuli inler memorata digoifUma ieccn(ènda> 

Relidoni imerelt non {tranerire'mgenitam Aiiflriaci pictg.tem, qui 
’intef fauflds toiius Populi acclamationes ,dediiceme CaidinaTijUni- 
vcr(i)queNobjIinm ccctii profeqiieme'i Aiirfis inier praCeipucs Avo, 
Ncpoie , quos Rochac Prrneeps prinio flatjin armormn ingrefTu 
ciiflodia excmerat , '’Dsniplum 'bigrclliis , foiciDn j gratiarum carmine 
qd AraiiT‘n5a*imaiu^pro\olums in genita, ipfi pto Opiiiho Maxi- 
ino 'lanKfin’ vidofiitm felìcijaiemque'acoaptatU retulit.. Indéqnead 
*diC3tum S. JarTiiaTÌo' IhceUiim* dtgreCu?>-' funtma vénerattone Divi 
'jifteiaris refiqirias adoravir , inipexitqiie» tvta cum Calato ^ qui" 
fitperveueraht celebre per tiriiverfuiM Chaillianum Orbein iniracu- 
'rtluni, dutrt^' facci beati' Martyrjsjqopcreius cruor ad.. cDnfpeidDra 
iàcratloris truocati dapitb mke iiquefcii ; x)Ufd(fqtquo patrixinio , 
cujws ^nefentirnmam a]^ Heum.. feiiferat ’opem , receptam cocn- 
impidavH CìviURcm . Ptradilque pie ptecihus,ab facris iilis j€»di- 
biis Auftriaiafls^ wgente lami Ogpaio ' impcr^toricrfcipione con- 
fpicuoym PaiaHurh tifqiK prrcclarilTunliin Oniqjum , -qua: twiquaus 
tùderit Romaniim -QaphoUum-, ‘^cruqt uiureqmum , ^ ^uo per* 
-firepenthim ioceCuijiarum fella: n^ieriKQ, .pu^ròcum^ie>acciama* 
lipnes in^enri gait(Ijo omnium tuiimos rcplebam , pròqfie pegma- 
-niia rpcciebiH , hifilnifquecaramm moiibus- fpeclBallP, erani disie» 
•Èli aggeres, obiccfquc viaruin,hofliliil undiqurf fpirahiia .oiihx , & 
» ' con- 
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Opritumatum ìri' obfcqnhim c^Miiirùiiantia irtiagtHeK'«lcCntnf, 

"vei flJbuIacra pr^cis ;irwn!*i>hatorilHis folha , dytìive ame etirrnm 
captivi i fed eo cbpfprdiora , quo certius res^ctcdcm. peiibìpfts, 
qiiam per cffigies & itùinia fimalacrà pan^pmc.'Vitìc Hiae^per . . » 

qtias ^^itriacus hUéri* , &: .imperatòria frowe equo ièuBatur fn- 
blim!»r ÙrN «pfe nofailifTima , iplcndidrOitna' N^pofis i pc- 
tógrabat , duccbatur m uium^uò> ut jion^^itiìinB' ip& fpe^i^si- 
lùm, quam fpeflatrk darei., fiiWJlque'jecijjeret ftbt ipfi ìhgM- ^ 

tis merrti» loctipletifTimuta- teftìmooium j. qiiod non lacebat Popu- 
lus ad veÀs qpfequium tevocatus vìnciiHs devinAus eo ardrott* 
bus , q.uo:^ icoacius atiipws p refqiitìMuùaiìn j quam *còrporifms 
per oitqna'm hòhiincs virichimur „ SequcBamur Gùzmanius,Vnat- 
teniviUius caplcrrque beHi dutìorcs, & choi eis- p|ur« iongo op - . '. 
diiie.inrÙtes /non^fplcl1^Jt^is illi quidem .arniis ,'véftibufqiié hi 
tbeaifqleui modwn (ulgentcs quiìimip ferp nudB. ,, fcd Mattiaii : * 

afpeàii , ac militafi ferocia pfcm« aorulr^di ..Sed indifctetasriilt , ' • ■ 

ter Popult acdamationes^nòrf^deerant gelbnim' renim t^i- • • 

niatbres,-Ognati virtuteai felickatemque fepoiienteSrf extoITcntcf- 
quc , & qui in -lino Ognat^ triumphìdp de?us, futi mohicnln» fn- 
terpretpretmir f'.l/iwin iltum i^rum Jiw uniut' conJtUo idverfkntì^ 
bus cocttris depìoratas rts J^ituije , unii/ijqut menjts initrysdiò, con» 
verjionf^ tk ^ optata ^ujdttn a/iua ab aliis.,£aiuumaciaìit aippìi/siime Ci- 
vitcuis commutale in obfèqut^ , btUum atrpx , & intejìinum in con- 
cotiiam-)& pacaht tuBus & ftintrk in pk^us ,\&' i<mgfaiidaiiones, 
armijque 'folu/nmodo ojìcntaàs , una -vtro ltnitaitùJum,s'i{Ìoriam prx- 
daripiinam fruSiMjijsUnamaui fine fmgiùne reppnajfe . Celebrarctur , - ’ 

igitur menù, laudala, plaujbufque Regis fiìius f 'fuh cijùs fìliàfùmit 
aujpiciis tantK ns fu^ffiù eojfitSx. •^Ctrte tìtrum trìumphum Qgna- 
tum.Ogere* Inter.ha* voc^, ingenti omnium gaudio, t^idem in 
Fàlatiuin vcntum. _ ' ^ . ' * ■ . ^ 

QiioJ qoidcm ^udinm cumulav» Guifii i'nfortunhjm , qui 
acccpio trifli "irtincfo eonun , quoc Neapoli gcfb- era.nt Mpr- 
cammcpie ipfum Rcgiis armis teneri , lunc imrorpfxit auda- 
cia) fu® vìinitatem , .qua . fpe vòraverat NcapoltónUm Rcgoiim, 
feroquc daninàvit j' airumpiifque, quos circa fc h'af>eltót , èquiti- 
bire haud plnribtìs .quodwgintajfugie. le dedit per montofa , Àpni- 
tiiim coghans praefidiis GaUicis infellùm ^ riel ibi nicmcs rps mds, 
lì qua rationc polTet, rdiiKUurus , v€l intuin inde' in Pontiffciai . 
ditioncs habittirus efiiigiunj . Sed dum ad S. Maria: agri Capu» • ' . 

ni cques , hoininefque a- longa relìcit defatigaiione, ab Aioifto 

r. ^ 
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Pgdoàco SHtiimo Regiaruftì cqpianim. Dudore vi inopinato op^ 
primitur ,:^Qt ad ixtum ab Neapoii.nuncium cum equitatu Ca- 
p)U'.(^e(&s , tamse rei haudqnaquai» imoniùsjvidoriam abfoivit 
capto Duce partium Guifiof A' ^ • i *• 

• ’ ' Atqué in hunc modum Sedùio Hh , quàm 'Neapolhaijus Pq. 
pulvis . conc^U ^ fovitwè Monteregio-^ ac Medinio Pror^ibus , 
qqamque pepent fi& I^ee do Aioos , ^uOemque' timidkas aluh, 
isvilia vero pra^pi;^ in.* defedionem ’é^t' , Hilbanoraiu nuli- 
wm- patimda ,^^poliotbae^ Nobilitati ' fida’-j. Archtepifcbpt ■ Caiv 
wralis'Filomarìni pietas, A^ftudiuni , Gìtnit» ,de C5gnates', 8c 
WIte'Median* Pror^is'Confilhim , &-'.virtHs, Joannis- Auflriatj 
Pbiiippi Regis Hil^ìarum fìlii auipicióruói Felicita^ àE>Tque nl- 
Ijnguifie Fedavere r 'reflituta' ad * prìflinum Regis obfè- 
^(Um opùlemiffima', Fpiendtdiflìmaqùe. CivitatÒ'NfapoHs> & cum 
Vivitate Regno -nniverlo j,non minus prompto Fe^tore dum.il- 
la, njfii , quam itftiuuore diim renpifcit , ’ * S~— ’J 

Itec Ego Rap^hael de T\irfi Géniié^ Comméntabar' feptioù 
«narhis in nieo ■ Fubijrbano ad Qnartup^ anno a Dco naio mHlo- 
fimo XCxc^tefii^ quadr^efìmb nono,^ menfe Septembri y ad ma- 
jorein Dei glòriam V cultumque aflèrepdum Divìn'ae Providentia 
wna^eip. < ‘ I V 7- 


i.- 
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A LSènus Dux I e« 

• jus; moKs iti . nei na^ 
I« oempGt nec' àtudu^iii.-’ 
Albarà : Fort»* ab' ARàii^.DiH 
ce sperfttir 

te as^éffiooe^'ibperounlerarfo 
pc^efidio (ìmncùr • i*fi^ prSj^ 
lìdiMn 'iù|Mnfiiflera>iuiil 
fèdi impofMM.' 373> 


jies iònìcitatur . ihì w^s^niuf 
ùih ea cuniculr'. iti poOìda* 
a Populò' in fili luielam » 
trio, èjui . petido oniiùuir • 
’à li.; ■■ Bìfora - tor. 

rapita fprtuito. contia Civita» 
te^^ 2Ì4* ^ptgnatur a To- 
WÌ9 I*&p4li'}u(riu VCi- 
bcvat Cìyitttetn V aja» ver» 
bération^ copdnlmt ufqae ia 
diiiiin, tertiatu..- 

• f - ' rt ^ 


Alcàit' I>«ot Fto'rev magflOpiw Apirtflji nkfijidter.fiqum 
ztf.dqhchiH' -ievidecaPBra^ck' * fiib'FfasfeAftr^.Mùlvdfti FM 

gna^ V i87r'llobilitMfn-eo‘ 
eaot PopuTò refltid>at . 18-7* 
pac 4 tur 'a Pi^teltot' 
18^» 'in • ep'&ynaike piurea 
,&ieifik>h^' nrgdm « 22^ 
pflira' oéolpWir \Jbu 
<^m JÌ)L figTérlo» 

rem «#rit' 'ngti^ius‘ 4 j<»' 
Aquiiànf •jQe^ldoriinìne' agunt « 

d ufflB Ba f lea g ap^^a Pne^ 

f . i. 

Annefìti» (lamiviu^ eexic^anH 
dit 'ob r ^eni' .erga ^poÌó|à*« 
ip^^^aiiquara lurbàicv ^ie- , 
tis pubiicte. ^ . fuga le' 
riculq exfpiit . « proKA^. 

nr i y. edudw c latd>r« 
•a - F^il^ in • bdhòre'. R^iepu»., 
ibi f ' becighp 'l^jB^te''esSse 
ph\ ' Xofito 

d^lpir; >7p. Éiiab Sfai la^ 
perium 


AIotTà 'de Aro magna g^atià 
apiid Piùlrppùlh: Reg^'.-l 
gratta R«gu<ctfi|e adoKX^ ' 
utittlt. M, . , ~ 

Andche Dnx fboa-nttat^aiwa 
roprimit collo^ihw^ ' 
cimi Guilio . 'aiiV maie'.aàt- 
dir apud Regiotf ^.- 31 sr. 
Antonia» d»«Aagdb' 
a popuk) conce4i^ *»t à ri^^ - 

Arpcqa Ptmufi deie^tu» ' 

neHuiii IRMattir. 7p- erorS'óx' 
inojnfiilta dii petnicioM* 1 9 d« 
AbflinemJ»' Fidnt Neapolitanie ‘‘ 
5f.'ipag|Mim -ewiiipittbi • fn 
Bfedneiid .^4J. •* ' ' 

i£rari(: lHÌat ''perni quàrn ..’ ii» 
eiu& idSpla Du(t de Attoi. 
Proìw ► • * 7 . ^ ;-• 

Arx S. Eftfteitt onderai <ar Poi 
palo . .508; , cjo» l^lDÉeSi 6 ^ " 
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perKim'if&nogat^»- 
peUò filale p9r^ ùtówio'ptA 
tio{^ ijii^ Ed^dq proh(^ tòy 
Ipapis %pi)leijj 7 t»^i'rfur(iBra’ 
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: iSftrpcHatnr*’^. ; O^TWtq/de » 
arte iradentó. 266 . .lerritus, 
fc ;tfcem^e l^adit Ognato-. 

A^ri^euèv^lup- 

■nfcv -AifTiMr. > thtàrm: 


b|ruie fui» Gallicv .vpalfftdv ptex «hichur > iWiem : 
•, ino. U4, *•• , De Andreu^TinceÀiui 

'i ffia»'anfloT ffit^r 6uH 


'jLaudattff .ejus^p^enda ; 
l$i..^mnatMr cqnii|ium.i8i^ 
luctw. -Aloifiilav dtì ■Ferro . 

• l8j. .gra^Ku nùiK di^. 
onìqBiù’ di^imeiq • i8f. tx£f 
fiMs' agita» do^ c^iidtùien'da 
b*rta\e:i 'Sèmipoi' irti»- 
arein li^ìi . nxnnùs Ca-i 

ft^uin óècupat. hi . 

vi £ottìia»è(n tuenìr .Mfj, mal- 

flfia'. RinpliciGue niinHOOi^ 

cujus MvenfU'ijhrt ' • omm ilibit peticulùirt, deto- 
Xnr4nar»in. Cn.m 'cnT inridii» falpedu* 


. concor* 

cfia'qpftw fliter 6uilì.iim4, & 
Apncfitjirt: -i- ì 1 7 .' « ' i«gia^'. 
wrfìés'nanfgìeifijs ^nbetUB cOb- 

filia*/e^nui)teare' ctft» Roi» 
chae • 2 jò. 

Uà? hL 

Àùmtmniieaff (lnBi'X 9 (;fi£Prìo> 
c^. 2‘Jrf»*«teeé'Anrtefiui9i 
&>i>rimdìrc94, 4h»ftra. , !i jr g. 

Imene ey al» ■Qgitato 'potltcir 
taijohum .pie^cB".' 2d^ Hta- 


finim . 

aò^> armoruni 

.'aó^./^gjfcHbk 
' Dnc^i d« fiTCQs^ 3Af. $0- 


futtin^ ìa^reHìoitatn Fqppn ^ 
iàribm apentiire ^ ^74-]! •• 

De Aio0s Bttx ProreiCv ii'i'A» 

. Joifii dè.^AroVXjjv'tiis* ùH • 
fecuoda Aulaé fu^ .-i & ne- 
.gaQ 9 par » i(ifwfpic»iQ 
vk'^.^njlanTW-. t ypi 


.ppiares Ue^ankii. pordutn^l 
»;aiifaion^qj rdUiéìcit.V '2Ód. 
l(ien^ .Cuil 1 ^Y «I o. -a'hioic 

. ijbertafi»' odiar tmvn « 4 ,-,, 

tómfttwt , i 17 .» arcare- e«i xaitir nwrtris 4Cmpe&^ '■'w * 

.gkljfffli Gtijlto'; àfrfcw 'GujIwfn arcetor IHSpiibwiiCampìiiw 

aedÌTat .affedat»; • 3^. exfi:^rtdU_,ad Centumoek» 

£i 8 ; .aruTt ò’plft jA- ias-:.iè/.^i^‘,de Bo omin^ 

^iJd^, 4 M;^.tejdain.ùrC>q'ua'(<^-- ' tdr*-c(jrjeaorès' Neippiiiani , 
Curo, iitfu^u^v iii.-r^rfp*Oiiur . ' ii>T\ óReróo .■puiigUMr-.«j»is ani- 

,ari% ^noiónuiCi'',^ cpidi» • inUs-.*'x7.* idiWófe*» ,2“™^ • 

— ; — r. 2 .;. ’ll ‘Lf <• ,fro>daciftm imx turbati 1 - 


,'lMÌtaT rmiètp ,àb . ftt^iÌ6.\ÌW ! 
ièfiWt oc«Gli|s.l^ii^ , 
fxóhibèt gqllòqì#r 

Ouesar er ‘ab OgdJto 
pMkiwrtJ^odn 'plép*^ ii*.3 .. 
-fcwpGù^ àpai'itj^pijcji^u- 
4i^Kum 'ad^èica(toi . 


finiànV . iW in qua ^ venalia 
ópini«,v^. & tniiida.xd-jw-'' 
yaionlm lutditatèin YQ^anUa. 
ìhiA in nwgna >£»arii ioog^ . 
S/i t -èi Oiriiath.- impotenza , 
ibi . J#^^igc!ÌiIwr gmj»^ribi., 
5c 
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& acerbìtate exadionum. ibi, 
libi fides publica defecerat . 
ibi , nec aliunde rubddium 
quam ex novis inditionibus . 
ip. raris licttatoribiis . ili . 
ejus conftantta . ibi. fe fuacjue 
continet. ibi . luxutn contfa- 
bit . ibi . per fe cunéla diri- 
git . ibi , Magiflratus ofbcii 
adinonet . . rationes per eos 

reddcndas renuntiat . ibi . no* 
biiitatem compefcere aggrc- 
ditur . ibi . & iilius coercere 
fxviciam. ai. Civitaiem, & 
Regnum ficarìis purgar , aa- 
ghur cura cogendi peainias 
in ufiim belli. dillraiiitui 
turbis exdtatis ab Oratore Re- 

t io in urbe Roma. aa. qui- 
us fe immifcere recufàt. a 5. 
magna prudentiac fama .ibi. 
diftrahitur mole belli a Gal- 
lis ad ^rurix liitora illati . 
y>i . arces illas iìrmat j}rzfì- 
dio . ap. & feq. eis Caroluin 
Catteum imponit. 30. fubfì. 
dia fubmittit . ibi . totus in hac 
cura incumbit . ibi . ini pro- 
pria . U)i . cujus ecitus felix 
ftiit . éi cum ftq. frui vidoria 
impeditur a Marchione Vifus. 
ik . qui pugnare claflès pro- 
hibuit . ibi . amittit Populo- 
niam cum Ilua Infula . ibi . 
magnam vim pecuniae impen- 
dit. 31. a Civiiatis delegatis 
obtiiiet donativum . ibi . 
Hacret undc donativum eli- 
ciat . 3a. obruta Civitate re- 
fiigalibus. ibi, leculkt impo- 


E , X, agp 

ni fuper arbonim frudlbus.’ 
33. tandem alTenfit. 3^. au- 
getur cjus fiducia . ibi . falli- 
tur. ibi, ciraimfillitur a Ple- 
becula ad Mercatuin . 33’. 
blandilTimis utitur vexhìs. ibL 
ex integro deliberar de vedi- 
gali, ibi . adverfantes Confi- 
liarios experi tur. 3$. in fen- 
tenda perfìilit invitus . 38. 
loca vitat frequentiora . 3p. 
cognofcit fe odio edè nobili- 
bus . 4O. omittit cavalcàtam. 
37. Kuflicos conqucremcs ad 
Prarfidem ablegat .41. tu- 
muliuamem piebem in Pala- 
lium admittit , & vcrfais mul- 
cet . 43. fed fnidra , feque in 
cobiculum interius recipit.4($. 
magnum vitz periculum adir. 
ibi. vedigal fruduum abolct. 
ibi . larinae etiam ex parte . 
ibi. pubiicari jubet . ibi . fe 
in arcem recipere tenut . ibi. 
exdufus podico fugani tentar. 
ibi . deprehenfus a Plebe vio- 
latur. 47. fprfa pccunia ef- 
fugium invenit . iÙ . in £c- 
clefiam fe rcàpit . i^i . in o* 
deoltnn fe claudit . 47. ve- 
digalia omnia tollit . ibi.ex“ 
bilaratur adventu Cardinaiis 
Archiepifeopr . 48. fcripto 
ejus opem implorar . ibi . in 
arcem S. Ermetis confugit. 
45). in Calirum novum regre- 
aitur.33. fludet lenire Plo- 
bem. ibi. Matabnue Ducem 
carcere exnnit . ibi . ad fedan- 
dam Flebem mìttit. ibi . & 
P o plures 
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plures alioi ex nobilitate, ibi. 
arccni militari PraeTidio fir- 
niat . iii . Matalonium rcmit- 
tit cum privilegiis. tabu- 
las privilegiorum uadit Car- 
dinali Populo perferendas. yS. 
fe purgai a confiliij Matalo- 
niorum. 6^ Aperit confilium 
fuum Cardinali agendi cum 
Populo (Je conditionibus. 7 j. 
pracllolatut in fcalis Palaiii Ma- 
faneilum . yp. advenientem 
benigne excipit . 8o.' huma- 
niflìmealloquitur. 8i. baud- 
quaquam prò dignitate . ibi . 
delifxrat an premio aiiquo af- 
ficiendus Malànellus . 82. non 
afiìcit . ibi . Mafanello injun- 
git quietem civitatis . ibi, ofeu- 
Io excipit advenientem . 
ad Eccienam cum eo pergit. 
iii. jurat concordia; leges. py. 
in ralatium redit fecurionplS. 
in Populariiatem componitur. 
ibi. dum panca agii invitus. 
ibi . Genuìnum E>enigne exci- 
pit . pp. promillìs onerar, ibi. 
augei yErarii Praefedura. ibL 
accipit de forare Mafanelli . 
ibi. nthii tamen movet.100. 
infedàs a Populo munitiones 
obtinet. ibi . exhilaratur Ix- 
to ornine . ibi . invitationes 
Afafanelli reljpuit. 101. cuoi 
fplcndide inllruit . ibi. Ce in 
arcem recipit turbas vetiius, 
104. Ixtus audit accufàtores 
Macelli , loj. de fumioa re* 


» 
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nim deiiberat . 108. per Po« 
puium Mafanellum aggredi- 
tur . ibi . Omni exuit poteda- 
te . ibi . cbtruncatum caput 
Mafanelli infpicere recufat . 
112.. Cognaiis Mafanelli Ili- 
petidia auget, rata fore edici 
pibet , qux cum Mafanello 
convenerat . ibi . territus in ar« 
cem redit. iip. Sanfclicium, 
& Pillores condemnat . ibi. Pi- 
llorum fpolt'ts egenos fublc- 
rat. ibi. 

Gires omnes in arcibus con- 
trahit . 120. ad ufurpandum 
Imperium grata in vulgu» e- 
dicit . ibi . ooairrit ddideriis 
plebis . ibi . Genuino & Ar- 
paja adminidris . ibi . exponit 
in publicum concordix leges. 
ibi. commoda Plebis adverfus 
Nobiiitatem auget. iii . nau- 
tis favet adverfus Sanguine- 
tum. ìli. in Palatium re- 
dit . iii . Milonium regendis 
Popularhim armis imponi! . 
ibi . obtinet , ne fuccelìbr de- 
tur Mafanello . iii . fpes om- 
nes in adventum claflìs repo» 
nit. i2y. inviutus a Populo 
auget feflivitatem. 1 26. com- 
ponhur ad Popularìtatem . iii. 
utitur armis Popularibus coa- 
tra Regnicolas. ibi. Regnico- 
larum poftulaiionem differì . 
1 27. duci jubet Prxfidiarium 
quemdam. ijp. inexorabilis. 
1^6. in arcem fe cum Senata 
lecipLt. 
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«cipìt . 138. fcripto Cardi- 
ralis operam implorat . ibi . 
magnis premitur difScultati- 
bus . ibi . commeatus prx- 
fcrtim . i35>. cun^a Cardi- 
nali permiitit. 141. laceflìtus 
licei f abRmet explofìoiie ma- 
jorum ab arce tormemorum'. 

1 44. explodit tandem . ibi , 
cujus terrore adigit Populares 
ad pacem petendam . 145'. 
exuliac felicitate fuccefTus. i^i. 
laudatur a Kegiis. ibi. urget 
Toralium , ut delatam a Po- 
pulo Prsfcduram ineat. 147. 
& 1 48. commeatus in arcem 
àmportat . 148. retinet prac- 
Tidia in munitionibus . iji. 
concordix leges jurat in ar- 
ce . iii . adventu cladìs ultio- 
nem mediiatur. lyy. fxvio- 
ra fedaiur. iy8. fevitixar- 
uiturapud Audriacum. 
opularium plures trabii in 
TOrtes. 160. Cardinali coniì- 
lium aperit . ibi. rejicìtur. ibi, 
perliat uicilcendi delìderio - 
idi. plures e Populo fraude 
ìnterfìcit.ida. Prxfeflum cur- 
lulium tormcntonim interci- 
pit, iiodiliter civitatem aggre- 
ditur.ii)<. militum genus,-& 
numerus. ibi. in plures difper* 
git portes luìlitem. 16^. is- 
tus fuccdlus initio. idp. fpei 
plenus. ibi . experimenio fe- 
quutorum , ibi . feti jalfo. 
lód.coepta urget. ibi. fuum 
damnat conlilium. 17 1. pa- 
cem petit . 172. rejicitur. 
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ibi . vires contrahit . ibi. co- 
pias alias contrahit. ibi . omnes 
tentat aditus ad concordiam. 
173 . Cardinalis opem ad con- 
cordiam implorai. 174. lep- 
citur - ibi. ab eo poflubt , ut 
facrb interdicat pupulum. ik. 
rejicitur. ibi . contra tum ira- 
fcitur. ijf. ut hodein laceT- 
fìt conura propria commuda 
nititur . i7d. ad Toraltum 
Auflriaci nomine de concor- 
dia fcribit . ibi . fpcs omnes 
in nobilitate reponit. 1 8p. de- 
ledum habere per Regnum 
jubet. ibi , copiarum Ducere 
Gatteum defignat. ipo. fru> 
lira . ibi. Cardinalem Trivul- 
thim.iii. frufira. ipi. Vin- 
ceniiure Tuttavili»' libi gra- 
tinimum.iW. inVehitur con- 
tra Cardinalem. 204. conce- 
ptum exercet in eum oditi m. 
ibi. angitur cura commeatus. 
ibL pecunia: inopia. 20 j. ver- 
tit curas ad refarciendain con- 
cordiam . ibi . fsvit in capti- 
vos.2o5. cognofcit ad extre- 
mum commeatuum inopia 
ventum.227. iilacrimatur per- 
ditis rebus . ibi . defpicit amif- 
fam Chiajam. 232. ejus op- 
portunitates non- intelligit.iir, 
lotus in plebe demerenda, ibi. 
pra:nare pollicctur pioiniHà 
antea. ibi. audus potente, ibi, 
irridciur a populo . 233. &ios 
omat . ibi . fovet lludia plebis. 
ibi. odio laborat apiid popu- 
luip. 234..maledidis profcin- 
Oo 2 ditur. 
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ditur. ibi . interpdiaras’de ab- 
dicatione eludit tii . territus 
denuncìatione claflìs deducen- 
dx , abdicare flatuit . 23/.. 
monet Aullriacum ne fidai le- 
vitali populi. ibi. tergiverfa- 
tur. ibi, fluente audorìtate ab- 
dicai .236. 

Arianenfium fides. 2ip. conflan- 
tia . ibi . expugnantur a VU- 
iaperga . ibi. • 

Aretinus Jofephus Fundos ocai- 

e t , & utriverfam Terratn La» 
ris. 22 f, 

!£flini Cardinalis contentio Ro- 
ma; cum Oratore Hifpatx). 
32. vim parai, ibi. magnaf- 
que exciut turbas . ibi . prin- 
cipio impar vifits . ibi . vi- 
res colligit. ibi . vocatinpar» 
tes Purpuratoram ordinem.iii. 
inter praecipuos Cardinaletn 
Gritnaldum. 23. cui multae 
vires . ibi. caufa fuperbr eva- - 
dii. ibi. Item & armis. ibi. 
vim palam intentai . ibL Ora- 
lorem Hifpanum domum ib- 
cludit . ibi . ad confueta a- 
dimt officia, iii. 

Averla deferitur a TuttarìlUoc 
313. & cum ea magna fru- 
menti vis . 225. flatim occu- 
pai Guifii Legatus. ibL t 
Auflrìacus Regis lilius claffis Ira- 
perator. ij-y. plures addidi 
Ai. mandatum adeflTe Prore- 
. Ai . jacit fermones ejus 
adolefcentiiE regendae cura 
Prorège de Arcos de abdica- 
tione. i55. ioterponitur eju| 


audoritas ad placandunt Po-^ 
pulum omiflò Prorege . 1 6j. 
a Cardinali Archiepifcopoexà* 

§ it officia prò Turfio . i58. 

ecremm fìmulatdc dimitien- 
da ciaflè.iU. qua fimulatio- 
ne terrei Proregero . Ai . zd 
abdicationem adigit . Ai. Ke- 
gimen rerum recipit . 238, 
omnium fulTragiis . Ai . ma- 
gno plaufu.iii. favorem au- 
get. Ai. pienam vedìgaliura 
immunitatem indulger. 23p. 
Nobilitatem verbis lenir. AL 
fàvorem propagai ad defei- 
feemes. ibi . b^de appellai 
Cardinalcm . Ai . laudai eura 
fcriptis iiteris. 240. monet de 
Guìfio. ibi. auget communi- 
cata audoriute . Ai . Janua- 
rium Annefnim , & Vincen- 
thtm de Andreìs folliciut. AL 
in Guifium incitai . Ai. auget 
regias partes. Ai. auget men- 
dacio benevolentiam . 242. 
benigniflìmis Iiteris Ognatem 
appellai . 24J'. abflinet a mu- 
nere advenicnie Ognato. 245» 
aciem inflruit in horto S. Se- 
balliani . 271. fruflra domi 
cohibhus a fuis . Ai . impe- 
trau ab Ognato egrdfione ad 
pugnam . Ai . ad S. Anielii 
aream regreditur . 27^. ac- 
cerfìtur ad inercatum allu An- 
neni.280. in mercatura ad- 
venit. 282. ad Ecclefìam di- 
vertens magpum evitai viise 
diferimen . Ai . benigne ad- 
inlTit fupp^cem Anudium Jiv 
Cai- 
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CarcRnalìs monim ad prtncì- 
pem Ecdefiam vadit gratias 
Kla'tunu . 2S 3. pio munari in 
Eccletia incumbit . 384. ado 
iato fanguine S. Januarii . iiJ. 
ex Ecclelìa ad Paladum cutn 
Ognato pracclarura agit trium- 
phum . Hi , ^audium ex^et 
capto a Poderico Guido Du- 
ce p^rtium . 28 j*. • 

Aufìrìaciis Caroius Rex Neapo 
li$. 3. ejus res geflo;. Hi. 

B . 1 

* \ 

B Alberini fracres accufantur 
apud' Innoceniium S.Pon- 
tificem'a Cardinali Mediceo. 
34 cónrpirantibus Venetis. 
Hi. non contradicente Orato 
re Hifpaao. 2y. in rarum 
odium Gondliamur nuptix in* 
ter nepotetn Pontificiam , & 
Principem Ludoviiìum . 26. 
parìterque cohoneflator pur- 
pura nepos Pontifidus .Hi, 
c» aiienior in dies Innocen- 
this. Hi . Amonius Cardina- 
lis rejidtur a-Proteflore ro 
lum Gallicarum. Hi. immi- 
icetur criminibus Bracelìi. 27. 
sufiisit in Galiiam . 38. exui- 
tur ^iendidis muneribus. Hi, 
prìvatur firudibus Sacerdotio 
lum . Hi . e')us patrodninm 
frullra rufcipit Fianciicus fra* 
ter Cardinaiis. Hi . qui Gal- 
licas.partes proiìteuir. iii. & 
tota Emilia fiigit io Csd-? 
bua , Hi, 
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Bracefìus attlicus Cardinaiis An> 
tonii Barberini in hiqus o« 
dhim capitur . 27. de atrocif* 
(imo delido dt reus. Hi. 

Bargas Nicolatis in aggrelTione 
judus curare Turili liberta* 
tem. 274. 

Bernardini cnjurdam cxdes ce*' 
kbris. 72. 

Blaiii Petrus Tumultuantium 
Dux . 21 

Boccapianulae Frandfci difcri* 
men. i 85 . frafio carcere* fe 
in arcem redpit. Hi. evadit 
Comìiis Converfani ope. Hi. 

Branchino mandatur a Guido 
munitionum aggredìo ex ma* 
gno Telonio. 241. •• 

C AraccìoIus Ferrante* Ca* 
Ari iànguinis Dnx a Mafa* 
nello pcenae deilinatus. 8 3. in* 
demnitatem confequiiur Car* 
dioalis Archiepifcopi precibus 
Sp. herùm cum fratre ab eo* 
dem poma; dedinatur . Hi. ad 
tutelani Cardindrs Archiepi- 
fcopi confugit. Hi. faivatur . J 
8d. occidinir. 22d. 

Caiacciolus Thomas GuHìo fe 
applicai ^ & ab eo ornatur . 
231.' 

Caracciolus Jo: Baptiìda nobi* 
litatrs nomine conqueritur a* * 
pud Audriacum de abolitio 
ne vedìgalhim omnium. 23 fi. 
Caracdolus Cadrorum Màgidec 
apud Popuium xoiìniulatuiTo 
^ taira 
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lalto Uifulfas ilruxiflè . iSov 
le^icitur infimulaiio. ibi. An- 
nefium accufat . 15)4. ab eo 
proiurbanir. ibi. fervatur ta- 
inen in vita. ibi. 

Emmanuel Carrafa Portam AI- 
bam aggredì jubetur per olea- 
ria , 27 j. 

Camerata? Diix a fuis capitur. 1 28. 
Callrum ad mare eppugnatur a 
clalTe Gallica mari . 15)4. & 
a Polito Pallina 'terra. Ùù. 
Cabrerà Ognati a fecrem ad Ati* 
llriacum mittltur . 246. e]us 
collcquium cum Leguìa a iè- 
cretis AuHriaci. ibi. 

Callrinovi Dux hoUilia agitar io 
Aprutio. 22.^ 

Cavalerio Goliiredus civitatem 
aggredì juHus ad Portam Con-. 
Haminopolhanam < 273. 
Ceiannm occupai Quintius Aqut- 
lanus. 220. 

dietim occupai, & alia oppi- 
da .22f. 

Chrilliani Mattbaeus Dux tumul- 
tuamlum in Hidniniina Pro- 
vincia. 221. Pcovincias alias 
invadit. i&t. 

Chiaja potitur Guilhis. 206. ejus 
oppomtnitates. 232. 

Caiuli Malànelli. 20. 
jCaivani Dux munus legationh a 
nobilitate ad Aullriacum non 
obit. 201. 

Capacius Aioilìus adhibitus ab 
AuHriaco componendis decre- 
tis immunitatuin. 23P. Ind- 
mus Gregorio a Leguia'. 2go. 
.Cenunii opcs in xedempuoniixv 


TE -X. ^ 

veAigalium ,qu 5 cfitai. ÌOt re- 
movet Proregem de Arcos a 
lèntemia antiquandi fruAuum 
vedigai. 11. ex multatis u- 
Dus .136. quid detinuerit . ibi, 
quid tentaverit . ibi . quos mo- 
u» exciverit . 137. pollula- 
tur adnccem. 141. capitur. 
143. frtiflra tentai auro fé re- 
dimere, iii. iàede imerlicitur. 
i4p. e*|us cadaver iudibriis ve- 
xauir. ijo. ^ . 

Chietenfes tumultuaniur . 187. 
punhintur a Pignatdlo. 188. 

Claflìs Hifpanorum detineiur ad 
luielam lierdae. laS.ejusad- / 
ventus. Ai. Civitatem bom- . 
bardarum cìaculatione ver- 
bcrat . i6f. ufque ad dicm 
tertiam . 171. retrocedit ad 
Bajas . Ai . rodratae transfu- 

! ;ium . 173. fuo iiiftruinir mi- 
lle. 214. cum fupplemenio 
ex popularìbus. aegrc con- 
iungitur . 214. in nodilcm 
lertur .21/. pugnai. Ai . du- 
bio erentu. 21 5 . 

Claflìs -Callicae ad ventus . 22/. 
&lfus de ea rumor, ibi. non 
utitur opportunitate. Ai. Ca- 
flrum ad mareaggreditur.22(S 
bodilcm excipit. 227. pugnai. 
Ai. tempeflate dirimitur .iiii. 
conatu irrito. Ai. 

Clericalis ordo infurgit contra 
Archiepifeopum fuum . 123. 
quaedam ab eo obtìnet . ibu 
CoUateralis Senatus audocitas . 
10. confulitur a Prorege de 
Arcos de abdicaiioue . .234. 

nega 
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negative refiMndit . ibi, iterum 
oonfultus , affirmativc. 237^ 
Corameatus inopia iaborant Re* 
gii . 172. abundant Popula-* 
les. 173. difficilis Regiis ito* 
portatio . 204. ad excrema 
ventum. 2 1 l’.obnumiatur Pro- 
regi de Arcos .ibi. ex infpe* 

■ rato Tubventum. 2id. abun- 
dant Populares . 208. 21 p* 
231. 

Concordia oonciiiatur per Cai- 
dinaiem Archiepifcopum ju- 
benie Prorcge de Arcos. 73. 
quam Card, furget . ibi . re- 
tardatur fpe falla Populi . ibi. 
tranGgitur undem . 74. tur- 
batur rumore incerto. 77.000- 
iìcitur per Cardinalem.i^i.ejus 
leges leguntur , & approbw- 
tur per Proregem. 80. Juran- 
lur a Prorege . 57. Iterum 
concìliantur per Cardinaiem. 
243. Iterum jurantur a Pro- 
rege. rj2. 

Concini facri audoritas. ii. in 
plura membra difpertitum. ibi. 
Collaterali obnoxium . ibi. 
Concilia Status 4 & Belli hono- 
rìlìca magis quam valida. 12. 
ponjedores male ominantur de 
aaventu Ducis de Arcos. 16. 
qu£B pupugerint Ducis de Ar- 
co* animum . 17., humanis 
mentibus futurorum malorum 
fenfum quendam inelTe. ibL 
Commucatio rerum maxima fe- 
quuta defedione. r8i. 
Converfani Comes tumultuantes 
fuos Qohibet loarte apeno. I a 8^ 
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a periculo eximiiBoccaplanu» 
lam. i 85 . e]us virtus . 2ip. 
reprimit Comitem Vallii. 2 2 1 . 
Aquaviva , aliifque oppidis 
potitur. ibi. Ad recuperandam 
Apuliam mittitur, ibi . . 

CoGmtinorum in Regia caulk 
confbntia. 24. dilTidet a Tua 
nobilitate, ibi. magnum coni- 
fiat exercitum . 2y. Monfor- 
tio fuader « ne Provindam o- 
mittat . ibi . 

CreTcentius defedionis Dux apud. 
Montefufculum. 2ip. Provin- 
vìnciam Principatus turbai, ibi. 

Cuniculi ad Sandz Clarae in- 
oenduntur. 179. Succefili in- 
cenforiEius tantum noxio ma- 
gifiri dolo fiidum Populus in- 
clamat . ibi . 

D 

D Entice Antonius cum fep- 
tuaginta fociis capite dam- 
nams pocna eximitur rogata 
Cardinalis Arcbiepifcopi.20i. 
Divina praelcientia nibil office- 
re bumame libertati. 16. ei- 
que praefemia funi omnia abf. 
que ullo temporario dilcrìmi- 
ne. 17. einrdem jullitia: vi*. 
ibi. pietaci interefi ejus pro- 
vidcntia: quxcumque impu- 
tare . 9^. ad Deum coniiige- 
le con^i eli . 1^6, 


Fadis 
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P ■ ' Etttam deterit . ihll ' 

Refumit acrhis curas concordia 


F AAìo NeapoUs inter Toga- 
tos ex Populo , & Guifia- 
nos arma icnentes . 242. To- 
gatonim fadio GaHis favet fpe 
libcrtatis . 243. ex -GiiifìanB 
non pauci eadetn fpe ducun- 
tur . ibi . numerofior iiia qua 
non minus Guìfìuin , qiiam 
Hifpanos oderat. ibi. 

De Ferro Aioifit Gallici Oralo* 
ris tides fufpcda. 183. dcfen* 
ditur ab Annefio. ibi. conflr- 
raatur auAoritas . ibi . 

Fides publica Neapoli fiiflinet\ir 
novo- indido vedigali fuper 
arborum fnidus. 30J , 

Fides erga^Regcm ante Annefii 
dominatum conflitk. iSj'. 
Filomarinus Cardinal is Archie- 
pifcopus ad fedàndos tumul- 
luantes acciirrit. 48. repugnan- 
tifaus fruflra familiaribus . ibi. 
muliitudinem avocai in fociim, 
ibi. Divinam opem implorat. 
j6. Plebis contumaciam ex* 
perìtur , ibi . Tabulas privile* 
giorum Populo affen . j8. au- 
tìam reperii feditionem. yp, 
confulto tumulniantem . ibi . 
bianditiis utitur. ibi . )ubei a» 
bulas recognofci .60. digni* 
tali fua? cavet. ibi. apud tn- 
niultuanies altro degi> . di. 
mitiora in Praulnoi . Ipargit . 
d2. difcudt txvum decretiun 
centra plures nobilium . 53. 
Mafancllum fibi devincii . ibL 
concordìam conciliai, ibi. tur- 
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Ti. Genuinutn & Arpa']am 
aggreditur. ibi, retine! vene* 
ratioiiem in Regem.73. ex* 
plorai Proregis mentem. ibi. 
fedat tuibas fubito onas ad* j 
ventu Triremium . ibi . con- 
cordia m urge! .ibi . traniìgit 
asm Populo condòrdise le* 
ges . 74. imploranti Populo 
veniam largitui* ^ yó. Malfa* 
nellum bortatur àd velles at 
fumendas honelliores . tan* 
dem expugnat , ut mutet. 77. 
suniorem cafu exonuBi fedat. 
ibi. aquam bibit ut iniK»tiam 
dcceat. iiii. frullra reScere ten* 
tal cibo Mafanelhim defìcien* 
tem inedia 78. eum erigk a 
Frorege fibi timemem . ibL 
curru Maflànellum fequitur ad 
Frorcgcm. 7p. penetrare ne* 
quii ad Paiaiiam pnc multitll^ 
dine . 80. làluti iiik vipe- 
refehis finatribus . 84. nd)ili- ^ 
bulque pluribus . ibi . Mar- 
chioni Cervinarae. ibi, Anto- 
nio Dentice , &' Sociis . Un. =3 
Ferranti Caracciolo, die fiairi. 
85*. cum fequentibus eofdem 
coafiim juvat. 8^. rejicit Ma* 
iinellum cum poflulatis de ar* 
cr Sandi.Ermetk . 92. non 
acquiefeemem objurgat . ibi i 
a propofito dejicit . P4. iau* 
datiunque dimittit . ibi . ex* i 
cipri Proregein aim Mafanei* 
lo in £cde& ad jurand.if le- J 
ges Concordù&. $>d. probibet 

tx~ 
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Mafimelli - in capita 
jRoriiim j>opularhiin.*i ly. £- 
)t» opem hnplorat Prorex tla 
Alvofr. ijQ. pluribiis Ibiici- 
tarar nuntiis « x 35). f^nti po 
puk) fé comminit . 1 40. nràl« 
libus verfir» oorrrpii_ raniuta» 
tmmes. Uh . «eycicqr , iiii.'pR)> 
mKTis . po|^lHin*tènit . 144. 
pCjC^ adFiorcgem^ in arcem* 
Ai . plum Pòpalarnini coni* 
flliis iimnircet Ibis. 1 40» db- 
Ùnet a Poputo obtrripnem de 
arcepetenda..iM. inibiti» 
OOYari circa praEfedti.farà Tri» 
zemhim , 143. yentam dari 
Genuino , U>i. tandem panda 
oomponit/ifri. magnò piatii 
exdbìrar a popuio'ex arce e- 
grediens. ibi .^appellatur aPro- 
lege de imprèDione Cialda 
in Pojmkim . i6o. detcltaior 
ftepins . ifi repcit poAtdau 
Piore^ , pt conootdiae con*- 
diiandEe infiOat 174.' Item- 
de imerdidendo Popolo facris. 
'I7J. pre-bofle Pio- 

ie«e . Ai - immerìtò . i j 6 . e« 
inpic poibdata Tcdiahr . ijf. 
Lafcorat prò fahite Turfii 
eit'àpad GuKìuin** 23Ò. ró- 
gatu Aoflriaci . iM*. ^ud guem 
purcAringk Pccrtcgon de Air» 
co«i. Ai. ; • 

Biande^^>peHatur ìib AnlVijh 
co . a^p. ejufc^ue au^rhau 
tribuitur abdiCatioDueis de Ai^ 
cost ibi- monetur ut GuiGuin 
ad fa^iora revocet; 240 I' S}{r- 
tàk dc'fe poìlic^ur ^Au/bja- 
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00. aOIiraìtur ab Au{lrìi^ 
co in Ibcietatem p&ieftatk. Ai, 
Qfftato civitatem ingreflò oo- 
cuMÌi . >7r. ejtcfpitur mediu* 
huer Auflriacop3j& Ottura. 
278.'ci2r videri poxiiit coadijfC 
Uh. non Tare prtemiuni GuìtH 

làienis. conftquituri ibi , Q- 
j^tq coniungitur . . agh 

cnin Annoio d« ^cé ^tradctv 
da. 2^^ cura Ognato ih £0 
deCam divenlt - Uù, fuppii» 
ceni AnRefitim addocrt ad 
fltiacum ; jt8a. Àuflriacaòi 
raotiet de agendis Dco gratiU 
in.Principe £cclefia.283,dì- 
gnicltein tuetur tara in via^ 
quam in Ecdéfrai .2W4, 

Forum honidUpn ploribus expo» 
CiÌ9 czfornm jcapittbus, 72, ; 

FgAòrum manipuli ptuKs intee 
acraatoruna^ades'. yj. 

Fundos,Sperlongaio,tutaniqi]e.di» 
ttppem odcupanr dcfertor« » 
aif. ‘ 

Fufiàldi Mardde fùcceflor Moti» 
fertio, 307. Rendam aggtj»» 
*»V,'F«l*i|wqqc, 4ii, 
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/^Allr .vidéf^r.sWiofrCTè 3 
belio* Italico .. 24^ qnod 
«miufTum inier - 3 uoimu|n 
i^tiikera -Uifeannin APrin- 
cfpc9 Isederatot , Ai . arata mo- 
^t in ltaftam.&*. o^cnfj^. 
ret fiifii lanoc^iiiio $. Pomi-* 
fid , a^( a pluribus goflp^tis 
eaduG, ibi'. 'geOa ^tra fiàiV 
' P p berhioc 
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fe'rfro* in fui ‘odìum interpe* 
warniir 28. «onioi patrod-* 
nfntn ftif^piont. iBi . arma rno- 
vent centra arces HifpanortJiA 
ad rmora ifetruri», ut (knul 
piemant Ponórtdosi '^ Mi- 
diceòs.^p. coganfque ad 
tìbra <fc tobcrinif'ìii» . Qr- 
betelluttidppugharif.obfequhim 
ab jEtrutisC Duce extorquent. 
Un . fàciliolreni expertuntur In- 
DOoentiunT- Summbtn Pontifi-* 
cem . *>i • fugàrtnir ab iEtrU'^ 
ria. 3Ó. redetmi aufla da(Tè.^^ 
g>i . ocaiparri Populoniam , S: ' 
Unam Iniiiiani ili . repellun- 
hfBttir ab Itlerda fiib Condadi 
125 . 

Galhi» Oratór Romae attemns re- 
bus Neapolifanis t 129. lau-, 
dar PauWdtJm proditorem . ‘ 
150. eum docft veriiam de^_ 
f^andam erte àb'JIifpanì* . 
ài. rem'cam eò-trtnfigit. ^ 
mulp ppHicetur Neapolitano 
Po^k>4 183. imptowi Gtd* 
fil conattiit. i>8. ^ 

Gatteus Cafblus ùnponP 

tur ad Muutìx' lito» . 30» 
obfidetur in .X)AeielIo . ibi » 
ftrenue defendh .. iU . defig wr 
più NeamUtanM' DirtaflS»ò^ 
pìarum Uuk fummiis. I50, 
(piorbiti praeibeaùvam prabet^ 
Prorex. iW. ^sKur. ibi. re- 
cufat’Pròreg} omSdìor . ibtr • 

GenuiniM comes ' Màfanetlo ad 
Proregem . jf, iti^ent n* 
^nfa Mafanello cpo. ofFick>- 
K rofequhor Ijrorei^m , ^8» 


• E X. 

benignHrime ab eò exdphnr. 
5>p. pditìcitatiònibós iinplctorr 
ibi. augetur JiErarii Prtefeflii- 
n. ibi. ‘bicrepatur a Mafaneii» 
h}. loj. apud Proregem Ma- 
ianeliuffl acctifat . iirr . -cagiff 
PoptihBrium Conciìmmt'iod. 
a quibus rat^i dertinaitn. iK> 
mitms oenfibt . ibi . gratiflnna 
in vidgns prò poteftate edUit. 
r20. a' Popùlo -poAulatùc ail 
nicerfi . I ad.’ • ' *■ j 

GuMk» Dux.’Cjos mdws', fc'ge* 
fla *^7.'^iriiutai«t ad Nea-* 
poIitaÀnm dòmhiatiim .'-Mi 
rem ingreditur. ibi. intrè|ri^ 
de. ì^. Neapolim properaf,'’ 
ibi. ma^. audacia, ibi. mè» 
libri fortuna .-ii?» '^figebiijwij^ 
dio urNeapólitahir exerptfer. 
a’db. lotus ad 'popùiafrtateiir 
cotnpbnhur. 20 1. inctus quarti 
fiihpiiCTfrnfio fèciim agì ab 
Afindìa, 202. magnanrfutt- 
IO acciph poteftatem . ibi. hi- 
augaratur . .- juìat in tr^ 

. Bd'fléàpòiitanitc Reipublit^; 
ibi. accipit^b Aimef* arnao- 
nén imptìffom ."203. ardii* 
ttaftat ',' 206. ehiaiam expta- 
gt«t . ibh Mbrteilae proxin*» 
y caedtbus repldt^ iW. expdli- 
tttt 'i ibi: e» hrtperilia 4 ibi. fi- 
ve C3f proditione. iW. bpptN 
■glifi iteriim mtinfriones. itti 
jieftim pellitar -. 207. copia» 
cb^t camjpeflres ,'2o8. cr>- 
IiOrtem legit Praetoriam . 'ibi . 
alhimipie militern . iW j civi* 
pie edudt ad ìrnerei— 

pien^ 
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«icB jfUBEvBHm'.afèeaHai 

M Mira wteétis 
«imuituaiio j^iffifb nngnuiù 
-vddit'-dilartinenviM. Avei/àa» 
duéit . jir. ad KoHofuiuQi 
nabik» i*ibi . '- ictatuc 
, 4 iifidia intEr.nebtliiatem^ & 
p<^lum . Uh . loit. iras Ao<* 
4lm . Hi.. Ihwras' <bt ad &e* 
l^icoias de pcileadi» HiTpap 
nis . ii2. de Impuouate 
admiflontin {>io cauiàwiiif. 40 
civitatem reMÓpitz 
ipeda.habet Gaileram ai;nia. 
ai 5 . 'a fé alièoat AnDefìun. 
a 17. quetn accu&t ad popu* 
ìoa», -M -. jn 'panes %e- 
is^es . Hi BtiK i(efptd>Ii> 
c® conflituitur . fS , accu(k- 
^^affedatae^ttiaanidU. a 18. 
ÌAfìdijì ad ifbneói'p^mr . Hf. 
paJain opfiugnatur . Hi, vi lio- 
An fiiperat . Oh . ^Senetum ie> 
git . ai js Comitcm .^apost^r 
lii^m ad^pahes iiiii tràotgc^f^ 
Aun latidatV a^r. ornai. M, 
’XfaoinàQi pwcerCaraecioiuiiL 
233. omnes ikmd muaitior 
«wa, itgforum aggisdi flaiuii^ 
àki . pramovet per impradeiir 
«fiilH AttOrlaci ceinfìiia . 2^. 
aedi maadat MaflèllaiD ror 
liili ;;cidc{gatinB f tinei- 

pem Rocn® ixdit » 
knanrmilitiaoicampeflre Tup* 
piti ad aggr^ienaas miini- 
tiones . 24J. omnia dilponit 
ad aggreiTionem . ibi . «fer- 
vat fibi impMTionem ex Cbia- 
ja . iii , fit Aggreflìo. ibi. re* 




pelihur cutn dtfJecore.. 344^ 
augetur Jagitium perfidia de^ 
ftj.rceniiuHiiviM. apud ipfiiai» 
peripveaiqiius pugaatyr ^ ibi} j 
expérùiir- coatuaviciaBii>'P«uIi 
é0 Ne^Iia. ibi. noe nùmn T 
GaUo6 « guam ,Hirpao«» adr 
veriàtur:. a)ff. .in dpfìus c«r 
p«K córnipiiaau' a Popularibi^ 
Hi .Biagoa iò(;ar()ia«g4« . ado» 
aeciiu^ ^jtiiatfone ui .arma 
ruit. ibi. T|MÌin >d-JVfeca^ 
nim rpbfidiniioeiiUtefirraù 
2 .^f.«i(ìdiaa<vnat Du$^.Moq. 
|ts fiiiveni,. ibi . (oro^enóa 
aido Francifoo Regina 
<B|ione.d>i. qiis aedes capiuo* 
tur . 276. in expedidone ad 
Nilìtam tempore ageBefiìoni^ 

J iW. & óppujgnat. J^^tHHk- 
lium rpemh ^ de aggreTTione 
Hirpanorum', ibi oertior aA 
aliii. fàdua , iug» [q éai, ibi. 

' PÌ»s iofiì m miiina.. 2$ j. oap>* 

- W a Pp^feioo. Hbi" 

Oónaldus Cardinaj,.Roeìat P^. 

GaUkarùiit-partram. 25. 
XÌus vires in. urbe. ib^..fy^ 
Gtjfiooe fiad>«cÌM». 

' TÌm parai pfo (Cardinale A- 
fiigo adveuqs Or)uorem iìt- 
ffenjm ..2 f. Qatotem indo- 
raum^kcladiu ìii, ~ 
GurqMniittj.St»iMMs -Cafiròptfn 
• I^^eièRus jqwisbat O^nki 
£o^i|Mat. iioS. aggieflìoiMtti 
civiatis di/pooU^-^ik ■ > 

V' 
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J Anaarius Marcus. Arrtonius ci- 
• TÌtatcm'aggreditiir per Igna- 
lianas'mwiitiones. S73. 
Ii)ccndii« faviium a pl^. IT* 
Rì-igua acérbitate.iii- ncc par- 
citum facris aedìbus. ibi. acrius. 
62, dehirlaue plurium nobi- 
Hihii aedes . ibi *-nec ab eis 
cefrauim , inniiis licet'concot- 
dix lecìfaiis. 83. 

In'wreflìo hollilit DudS de Ar- 
<£s contra Populares . 1 62. 
limoceniius Summiis Pontifca 
rejicit accuTationes contra Bar- 
berrnas . a J. Gallos veretur 
Bartjerinis iaventes . ibi . ac- 
oifatores lenite tentai, ibi. af- 
finitatétn contrahtt ciim Priiv 
cipé Ludovilìo. 26. ad pur- 
^ram evehit fratris fìlium . 
ibi alienior hi dies a Barbe- 
rini». ibi. Ciiiuis a Galli», 
pronior in Hirpanos. ibi. Cai- 
dinaies creai. . .r^dt pre^ 
ce» Lulìtanoium. A7. mitiui 
agit'cum Oiatore Hifpano . 
ibi t preces Lufiianorum elu- 
dit . . irarcino: Barbcrinia 

■fratribus . ■ zS. novuin 'conwt 
ee»- excitat 'Ma^flratunt;'> ibi. 
Prsfide C»dina(i Sforni ibi> 
Barberini» mfenfo.ìM. tcK»> 
un ^^Uaflìs GaUicjc adirenni'àd 
Metrttrìtr litora . 
ri tur de Hifpanis j & .Velie- 
li». ibi. de Berberrnii cogl- 
tat meliora ^ ibi Beni^us 
^i( cum Giùoaido Cardioa- 


) "1 ':x. t 

IK i^fodliorcai ir GdUc pnu 
bet . rM. « ’ •« 

Infignia Popuii deiiciiiniur à Rp- 
gtis . 1 65». & kegia a Pofui- 
lacibuB. Uh. '%■ ' 

InfpedtnU (iialmi magnum ^ 
honeftainentuaa ». Toa. ur^ 
Pimégem ad ^uitioneIn. |di. 
In Italia 'magni taepù 'ex daf- 
fé Galtòrum ad Heiriuia; 4 i^ 
loia. ap. < ' 

Juiiàm Bóo hoAilia io Apni- 
rio Qioret« _ 

■ - i ^ ^ . 

- » ■ I» ■ 

L Ancianenre«,.'tnmuItaanttir 2 

Ì87. doatìht^ a'Pignateia 

lól ^ 

Laudo mandahir aggreflìo rPer» 
ue ad Sandum- Seballanuini.' 
34.1. . *• . • ^ 

Larcarix JocBaprifta Fondanam 
afcem ìnMrcipit .. aa/,-r 
dc-i«titia Hiefonhnua |{^( a 
POpulo delliaaitK in giàti^ 
Piente Popuio iìMiauir . 

t 24 . .■ 

Lt^ienT» dHìtam immane fila*' 
nuB contra BE^iumSenatoreau 
aSd. nec> tninòra tentai cod-- 
tra Bo^danuiara. «!«.' ' 

- Lidaèiift» Tni&cduiB miecticidqi 


397. < i». « = f 
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M a fanelli» Dux redition»» 
e^its- viiitas/ ^ lo- 
dr?ro proludit , ibi ^ accirtrf^ 
ad corb^" frndiium ever&si. 
iff . fe in 0(nfo^»m cafie pttv 
fitetiir. ibi. centra Régius ad> 
'luininras proda mat. iii. au- 
get turfaas nofle ^ ja. jnbet 
roptflum tìntverfum.arina c*>» 
pere k. y7. fìbi erìgh in foro 
trifMinàl ,• 6a* aperit Cardiaà» 
li Archiepireejx} deftinatas In- 
cendio pTurinin nò^him '»r- 
det. - 6 ^. qiKxJ p#»i|iibet eji» 
ÀiOHitu ; ,iWx jmpfctiiiir pina^ 
iiea pfòcdia a Pciònianis. 
quos cacdr jubei . 6 ^. 
Celebratur ob meotoaiWafiem a 
glandinm procella . 6 f, aa- 
getur ejinan^ritas •fjo. opi- 
nióne dmniùfis . ibi. x»mni- . 
f>i)s form(daiE>itis . folubrÌK, 
ter iftimr poteftate in pluri- 
E>us . 7T. nobiKtatcnv-preoik 
in pkiribus. M . plura fattn- 
brìicr inflinrit, Ait cardi jubet’- 
nefarium q,ucnda«n:: 7 ** trà«- 
fiAas pum ^rdinriii oonv’cn* 
ir»ne*s Popblo legit . 7 j; w 
grattam coni eo redncitv' età 
recofat ^indui veAibus fplen- 
dfdiortbos. 7l?»iConctdit ^ 
dera Cardinali . T^.-inedia vi- 
ribus defich . 78. -vino de-t > 
fluente A;Hnaci)òv ibi. flcuflra 
dbo^reibop, ibi. her-àdPa-- 
latium dìrigit.ji^p. precùneaa 
Ori acckoutAteot coaigiki& 
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.«mcionabondul ' inoedii . JML 
Viam dari per confmilfiino«iu- 
bet f equi doilb - pedibus iiifi- 
llenti 80., oxbiita e'pù ad Po- 
fxilum': ibi.'efìs ofafei^nno ad 
PMré^m. iààdeliquiuin pati<' 
tur. iU.. cum Prorege -kC«^ 
dit • 81. - SilentTam popuio 
qkltcit. ibi. ind^naràs. dimrt» 
finir.. 82. admooetur a Pn> 
r^e. ut quietem fervet. ibi , 
ejiu préìnillà ad Ptor^M « 
8 j. cum ctoeptos a Cardia 
fiali dbnauni' revehitur . ibi, 
mtentìus omnia jnbet. Ai. Ma» 
taloiiia; Ducm inTedatuiwR 
,- 4 xoraiur a Hatre-firamm-de 
’^pcrefehis i-Ai. maxima òa>- 
nnim uiitUr apud', Populum 
polliate. 8^. eius-Tribunah 
ibi, Haflae cu^de KbeUos r» 
cipit . Ai, ejas,rc(pon& pft> 
rcs exdpkintità pitooipK ex» 
^untqr. 'Piorègii inoa^ 
tr ad. atigendaxh audóritàiedi 
Mabtt.^8. iam faevioido. dà 
^nam ìnduigendo . ibi . "Pro^ 
Jfegem.coiit ofScih\.8p. dt 
-p^unia. di.;eadem potemia 
dmur .univerfo fn Regno". 
90. atnùmu t^que ved%^ 
Ai .. pronifaet ^bem a fede- 
le coona $ 3 ttmìt 2 i . .91. & 
«Optra admmìAràtiooèm Nuti- 
CRKS » iti « dejicit Popiilana 
a faiuberr^nx) cor^iiio. iti . a* 
Cardinali perfg^us emittit po- 
flalaiionem arcis San^ Brme- 
^ds. 92. . inteldicit'quc dc eur 
dem poQulaiipne iarmonesp^ 
<8>lO; 
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òUoqueniMA oariMat» 9 S>-^ 
ihk^ equo «d 
Proregem - prò ìurandit con* 
vtaÓQoibni vidit. p 6 . ofqi- 
lo excipiiur. ibi^-a!uxì to^ 
Ecdetìam inTigM coiqìuib» 
khihate, & plaufu . i>t. exii* 
pirar a Cariindl ' in ^JEcdeGa 
ibi * ad -copia pedes fefftun 
ivJt. P7.'muiu pollicemr P» 9 * 
re^ . Ài . eju» potent m tioem 
aocipit. ikh Aire^ coepic .ib^ 
«Kite abdicat. iW. re abuti- 
tat^..5l8. Inepfc «domsoatur t 
Uà* plbra edit depientis; aa* 
Humemà. M. furir. Pi)./», 
^it ' in fuo$ ibi . qucinqiA 
aàedit» ibi. admonet ^ror» 
gem m cUras refoMat . ÌOÒ. 
cedi jubet capita ^opiiiariuiu. 
ibi . prohibeiu^ a ^rdinair. 
ibi. ^nramenta illhis pura. 
ibi. iuftrat cind» Ba^s iito- 
xa. xoit famiiain non de- 
lènt.'ièi . nce rprètum*reli* 
gìonis . ibi . 'domimi- ledh e» 
bditt.'i03.abdieaùonem fiiam 
io mannore ièrìbt^iiibet. 
naniieflius fiirh . ibi. in 
vitia perdùbt. ibi.'Cstcìs vui» 
neribus * oWios petit. iOA 
auod inimfa -afiràt mìlitarem 
virum.. ibi i expilat regiuaa 
Pabulum, ibi, magna iooon* 
flan^ agiti tbi. Eqoas'in mare 
^ déourrit'. 107. pericaio exì- 
mhur , & in dooium fnchi* 
dittir V iW;‘ ex fìmdWa fc pie- 
bf IpeclanduiB’ .prsbet ad 
piiTeraibnem cepandain . 


w 

&ftis ridiculus . ibi ad £c>: 
defiam confugif. iiO. patam 
cooquéntnr wplete. M-qi»- - 
«elas /lus ad Caidinaìcin , 
iun . i X iV inepto .obkxpùtur 
e Aiggenuk»-!^* plumbea gla^ 
de a coojutatK vulneratur. ili. 
Obtrnncatur ,edudu> e htebri». 
ibi . adayer raptawr per vias. 
i-jn.' caput ad Proregeoide- 
ftrtu». Ài . exponiturqii^ ad 
ha^rUiin.i/'i.cfiu runtis Tplen> 
didilEniiim . 1 1 $. magna apud 
vuigun . (ànAitatiT' opinione • 
a«7>eias opinib(& tirigo. iii. 
fic progaeffiii. iti. rerum ab 
eo genarum^ epilogus . x,i8, 
£jus mot» re* Hirpanòrmn 
teAituere Tifa di. 
mo meiiorM eflòcifiè caor 
twin a Prorege, «e fucceflcv- 
Km acciperet .^121. momd 
itaomoria Popiilus.- deflitit \ * 
petenda arce.Sàndi Ermciu. 
142. ejus ddìdetìo cniciatnc 
^ptiig$ . -I/o. . ejufdcmque ^ 
Metnatein ti^rat« 

Ma&nelli oxor offida.'5rga Pt» 
o^suxoremandiit.'ioi. ho> 
noriHoe «icipitur in Palam 
■ adira, loa. admittitur beni» 

S nifTimeadoftiiIum'. yK-blaq* 
e 'appeilata , & federe ^Óà. 
-ibi', ineptt c^u» iacUùo . ibi. 
bne dona» diàmtìrar. 103. 
M»don«BfDi«r eximitiir e q»- 
atfìbus.mitthùrqqff ad pla^m 
ddnulcendam.* officiom 
impigre eixeonitur . ibi , fp^ 
^MÌt |d«bt w poùulaiK 
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f^:- feftPomfria rcfettad PnV 
r«em . ibi. reènittitur cum 
pmile^onim dooimentis.j'y. 
fri cufftWhim datiir a Popu* 
lo . cJfrtitrftur i 6 o. hn- 
riiìxfns confilns P<ro«ii do oso» 
dé MafanOilf-. 64. brrtnt 0* 
dia lamini . Hi t Frattf 
c» capitur. 6 f. ftede- interi^ 
fflhur. ibi-, e)ófdein cadaveri 
fliudntiT’.'ifa'; y . 

Marotta def^onls Dux. aacu . 
Manine Diix Tarennim tueturi 
stai. ejiK In regb’cauÉnnt* 
rha.ìM. Mattfienm Chrifl»- 
nutn ad, Regia» paries tradita 
ibi. , » I 

Marchie Principtó capdes. aatfi 
de Mari Jo: Baptifla Gommea- 
«bus Pnepoftus aaf.' ob- 
numret Ftoiegi ad extrenia 
ventum.i^i. iTliu» miferatio- 
ne captm denunckitionem de» 
feft, & rés fuftihet . ibi. 
Mazariniis Cardnralis poientia ' 
flpret ip Gallomm Regia . 27^ 
MaTarfhr Arcbìepifcopi wilìà» 

Gl plura iH Popidom Neap» 
litonum . 184. ' ■ . 

Medimus Dux norct. 5. -Oli* 
varti gener . ibi. ad conciliarìdaa 
Holfniane nuptias evetìus. iiii 
Monteregii fedktor. ibi. au- 
get aule vitia.-io. pecuriiae 
per euna'‘mfHmpie. iW. ’ex^ 
Aioniim acerbità», ibi tjtrox 
exigendt vedigallum modus 
per eum inVenpis . ibiì Sere* 
dcinptoràhi fraudes. ibi, ~ 
Meddicabulorein procacità» con* 
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tra Coenobita»C^»iufiaios,iajj 
non fine fruflu. ibi. ^ 

Miiites in aggrefiìoi}c juflì pacens 
indamare. 274* proFiibiii a 
caedibus, & rapinrs,,eoruin*> 
demque mira difciplina ^281, 
epTufdam 'abdiiiemia . ibi. ca* 
^dam infìgiiìs manfiietudo^ 
ibi. -• . 

Miloaìus a Prorege . 1 mponitU(t 
Popuiaribus ad arma regenda. 
121. quordin pars- tantum el 
a Popolo concredicur . «fri . jar 
Aat operarii fuam apud Hr& 
panos. ip4, ejus prodhto'.^ 
ao 6 . ei niandatur aggreflìo 
ad Santìe Albine. 2'^ i, fiiai 
perfidie imputatur cali|s,qni 
tiHxit Guifium ad Nifitatti op« 
pugnandam. 

Monfonius Dux Lauri^ Tni> 
fardum coercet . 222. auxr- '• 
Ili» Cofentinorum juvaturJM< 
aocepto fuccefiore «Mponit beU 
licuras. ^23. easrefuniìtro* 
gatu B.egi(À1iRi . ibi. Lupum'*^ 
de Trulardum oppugnai'; ibiv^ 
de Modena Baro- X^ibi 
Adverfam ocenpù. 220: 

Moie Comes cuna filiit orqà- 
nir a Prorege. de Arcos. 23 3^ 
Moilus Aloiiìus munitiones ag-> 
grediiur ad Saiidi£nnetis la- 
dKes.241.'. * *■ Z' 

MoHus Honufrius isnniiiones ag- 
gredriur ad.Antignanqm'. ibi*' 
Mootis Silvani Ddt infidias lèn* 
dit XJililk). 263. 
de Monoir Aiolfius in aggreiCo* 
ne julfitf iulìdere aream San- ^ 
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fliAiìielIi. a74, 

Moiitcrcgius Cqd>o magna in 
ll^ia cdm potefltate. d> Ni- 
véinepiìs coiì^itionet refpQit. 

Óxator ad Pontiiìcein, 7* 
P^ex Neapdis , 'ibi . qB» 
iludiuni in cogwda pecunia « 
tiovam ordituT t^lluio ia 
Narfxjnenfem Provinciam. 
daflem fnthuii, §t ornai fae- 
ph)s. 8w in magna aerarli ino* 
pia. ibi. fpes omne» in civi- 
tate Néapoli reponit.j. ibi. 
& in nobilìute eiurdem. ibU 
Aiilac iuxum auget . ibi . li- 
centiam^ nobilitati permittit .. 
pu ivocatur a curis . ibi . ra- 
paciias minOlrorùm eiufdam. 
Uà. capinarum cumulus. ibi. 
recufat fu^cedete Duci de Ai- 
ta». .245’.. ^ ■» 

Mu^excul^m procacitas adver- 
fus AMiiniI]ratores' Montji 
Pietatis'. 424. nog^fine"^- 
flii . 1 2y. 

Muliepes dup e fpecù in iacem 
educuatur. 12,7. bòrtida-ipe- 
de . 135. cujiK .ope fuennt 
fufléntatae. ità »^ . 

Mufceuuiàé Senatotis calamita*. 

ia8., . . .. . r • 

; N ;;•/ 

■^TÈapoUs fin», i. recìpitur 
4 ÌBelilàrio 2. obtinetur 
a.'Noimaanù .. Regù 

caputi poIIèdHur'a phi- 
rifans . 3^ cedii in Auftnacum 
Jotninavim. ibi. & in Ouo? 
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him Qae&itm. ibi. quuacda 
aegauir, . ' 1 unde^ contraxe- 
rk ai» aHeniim .23* grava- 
ta vedigoiibiu couuDcacui io- 
didii .1$., inodu* exigendi 
vedigalia. ibi, fidei . ddcdim 
19. iMJvnm iacìt^ Regi dona- 
li vuov. 2t. ad iliud pixllan- 
dun^novum fndnck vedigal. 
ibL ejus agcr arborum frudi^ 
but feraciilùnusy ^32. pecica- 
ioexpgiita lapinatom .a ipul*. 
Vplici gen#|e. temiiorum . Ji. 
DluAtaiuc luaiiiiibus nodi» ' , 
teoipore juflu Ma&icUi!: 7J. 
UoiHlke|[ invadimi a Proi«- 
ge de Arcos li 6^ pktres eius 
patte* infidqniur pNeridiit.1^3 
vcsberator. bootbardii jpet to- 
taci nodem . i d 5 . abique la* 
*nten dada. 167. mir^fabilii 
j^s iacìet' • ibi . Biultifornùr 
vexaia pluribufqaé ip Iqt 
cu.iie. Bilariam diviià. 184. 
^upeiiorens partatn abtment 
R^ir. ibi. . • 

£us aggrediendac foraa. 2,6 3* r 
alia aggredii) qu3 abdnetUr ab 
Ognato, 273. 

Ne^K>iitaoum' Regnom pai^e ^ 
podìdetur a Carolo Aqdria* 
CQ. 3. plura ei praeÉtei piap* 
Cdia . tti . qtii^ popuU in. op 
coruiruiantur . 4. ampJiiudo . 
ibi .-nber^. ibi-)f of^rmujr 

» tates. ibi. cjus vke» viilu at-’ 
terontur . ibi . e\i^ fielicitat 
regnante Filippo. Auflriaco. j. 
quS duiavit qu* mor- 

lem. » 
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tem. ìhi. defìcere cocpit Of- 
funa Prorege . ibi. nec medi* 
cinani adhibuit Albanus. ibi. 
iwc Tpes a Duce de Alcaià . 
6. maium aufìt Zapatac Car- 
dinalis interregnum . iii . ai- 
reulavit Monieregius. 7. Me* 
dinhis exuberantius . p. ejus 
adminiflratio. 11. Prxlìdniin 
in una Hifpanorum legione. 

& in milite domeflico. 
ibi. fatis ab hollibus tutum 
pofitione locorum . ibi. 

. Rcjicit omnia -ubique vedigalia 
5^. non eadem adverfus do« 
minames contumacia, ibi. 
Neapolitanorum vires . i. eo- 
rum fìdes erga Romanos . ibL 
vidori Annibali bis refìflunt. 
ibi. conflantia in rebus do- 
medicis. ibu ex qua uberes 
fnidus . 2. perreveramia in 
fide erga Romanos . ibi. ce- 
dere coadi Gotorum armis. 
ibi. 

'Arborum frudibus mire gau- 
det \ ^2. aegerrime ideo ie- 
xunt indidlones vedigaliuis 
•fijper eis. ibi. ’ 1 

^eapolhana nobilhas mdmam 
Ucentiam oonfequitur Mon- 
teremo Prorege . p. auget fub 
Me< diniò. IO. ejus fplendor; 
e^eflri appeflatione infirnh.. 
ìbù in quinque fediiia diflri- 
buia . ibi. quodlibet Tedile 
quotannis delegatum eligit . 
xj. delegatorum audoritas . 
ibL eam compelcere Dux de 
Arcos aggreditur . zp. coi 
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cacterr Proreges obnoxri Tue- 
rant. ibi. comptelis non ab- 
fiinentes . 20. in arrogantia . 
ibi. & faevhia. ibi. ac etiam 
avaritta , ibi , quorum viiio- 
nim exempla atrocHfima . ti/. 
Hortatur Proregem de Arcos 
ut indicai vedigal fnper ar- 
boruni frudibus . dubi- 
tanteni acrius impellit . ibi . 
pccunias confen in cmpdone 
yedigalis . 34. jadat confi- 
lium Ttuim apud Proregem . 
SA . ei datur negottum de- 
muicenda? plebis. 3p. negli- 
gentius agh . ibi . Proregis o- 
dio. SA. quod deiegit . 40. 
plures ex eis qtiietem fua- 
deni plebi . ^o. plureTque a 
Prorege vitantur. 

Impugnatur tamquam Tufpe- 
tìa a Plebe . 7 1. ex hac plu- 
res («riculo eximumur gratta 
Cardinalis a|}od Malànelium. 
84. cu]us morte l®tatur. r r a. 
Multa egregia in Regia cau- 
là agir. i8r. i 85 . magnar 
copias^ntrahit ad Averlam. 
xp3. m fefufcipit defenfio- 
nem^ munitionum. 213. non 
pauci defperati regiis [xirtibus 
ad rx3vam Rempublicam acce- 
àunt.226. Gxiqueritur apud 
Auftriaonm de abolitiooevedi- 
galium * 2jp. 

Nea[x>Ktani D3mafiae ]uE>entur a 
Prorege miihum deledus a- 
gere . 14J. Montefiifculuni 
iteqiientes conveniunt . ipo. 
Sennonem moveni de co» 

Qi pia- 
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pianim Duce deli^endo. ibi. 
dedignatur Tuiavilium. 192. 
admittiint dignitate audum . 
ibi . aliquoi ex eh copias ad 
Prorcgein adducuot • 
plures ad-Averfam. ipj. a- 
liquot caeduntur in expugna- 
tione Ariani.. aao. _ 

Neapoiiuma Pkbs fuum eligit 
Delegaium . ij. gravi )Ugo 
pcemitur a nobilibus . 21. 
segre fert . ibi. centra «m ver- 
bi} invchitur .ibi. acrius 
pterca premitur • ibi . inaiu 
tumore conqueritur de vedi- 
gali fuper arborum frudibus. 

animos fumii a Panormi- 
tana (editione jy-caufam obn- 
net centra rufticos Puteolanos, 

Ì 2. frudus arborum rapii, ibi. 

lelegatum foro pellit . 
ooncrtatur. ibi . proclamai ad 
liberaiionem vedigalium. iW. 
contra Regios adminillros in- 
furgit , ibi . Mafanelli voce 
ìugeminat. 44. per plana ur- 
bis vagatur • ibi . cafalas omnes 
vedigalium combutit . ibi . te- 
loniuni farinsB incendiò, pars 
ad Palatium fertnr . ibi . Pa- 
btiutn implei.^y. cun^ e- 
veriit . ibi . Proregem ipfum 
enfe petit . ibi . nec quiefeit 
vedigali antiquato . 46. 
edidi publicaùonemPalatio e- 
' grediiur . ibi. prsefidiark» mi- 
lites oppugnai . 47- privile- 
gia a Carolo Quinto indulta 
flagiiat. 48. praefidiarios ex- 
azmat , ibi , oppugnai Prore? 
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gem ipfura . ibi . ejus fuga fe- 
rocior inlurgit . 4p. Vicaria 
parcit. iW. cuntìa per civita- 
tem cortipit. ibi . reiinet ve- 
nerallonem erga rcs facras. 
fo. pacata audit quietem Tua- 
dentea exteros . ibi . mter pra> 
cipuos' Cornelium Spinulam • 
ibi . nodo turba augeniur . 
fi. ambii exaequaiionem ju- 
ris cum nobilitale. 
movetur explofione prafidia- 
riorum . ibi . incendio fulfurei 
pulveris ladiinr . ibi . incen- 
diis contra Regios adminillros 
fa vii. yy. magna utitur 
flinentia. ibi. opprimit mili- 
tes adverfantcs. y7* alios. 
ibi. infultat cadaveri Maialo- 
ni* . dy. 

Mentiiur mitacula de Mala- 
nello . 181. facile credula . 
ibi . profequitur Mafanellum 
kiftrantem liiora Ba')*. 222. 
raptat cada ver Marci Viialis« 
3J1. cqgnatos Alalànelli in 
carcerem rapii illius morte 
iacia . 233. turbas ciei pane 
imminuto. 23y. corripit ar- 
ma. i«. Pmores, & Sanfe- 
licium poftulai ad nocem « 
236. Mafanelli cadaver aptat. 
ibi . funus fplendide adornai • 
231 - 

Caedibus denuo Civiutem re- 
plet . 3y. fcrtur conira do- 
micilia lufbria n. rii . psni- 
tentia ungitui . 36. plurium 
fuorum pocnam paiiiur . ibi • 
iiceiuhu obfequium cxuit. 
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ibi . per (ìngulas partes facit. 
57. timore conflernata ob ex- 
plofiones arcium pacem fla> 
gitat. j-8* 

NeapoUtanus Populus initio fe- 
ditionis nihil movet . 93. iuf* 
fu Malànelli arma capit. 
non nifi Pioregis permiifu. 

Ì 8. expugnat facras Sanài 
auremii aedes. iii. Palatium, 
& arcem obfidet . ibi . indi- 
gnatur fibi impunitatem atfer- 
ri . 60. Proregem in Palatio 
obfidet . 6^ Matalonium ad 
necem poTcit . dy. ejus do- 
mum (poUat . ibi , eundem 
profcribit . ibi , Pendei a Ma- 
iànelli iufiìs . 70. timor epn 
maximus ab illius catulis. iti. 
probat ooncordis leges a Ma- 
fanello conventat . ibi , agit 

S raiias Cardinali . 77. lirget 
lafàn. ad firmandas cum Pro* 
rege concordi* leges . 78. 
Mafanellum profequitur ad 
Proregem euntem . 79. ma- 
gna frequentia ejarque nati- 
bus paret. ibi. llabìlire pada 
oipit flagitata Sandi Ermedt 
arce. 93. infefsas deferit lla- 
tiones . 100. 

Difponic inter plures armo- 
mm Imperium. lai. mode- 
flius agit , & cum Prorege 
ebfequentius . 122. noti tam 
dimiitit arma . rad. magna 
arrc^antia agit. ibi. fidem Re- 
gi fervat . 128. ejus imagi- 
nes dicatim coiit. 129. ma- 
gnuoi fidei argumenuim edit 
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patefado fcelefe Andre* Pau- 
ludi . ibi . magna ejufdeqa er- 
ga Deum religio . ibi . con- 
tumacia retinet. 135’. nobili- 
tatem a Sacro munere Sandi 
Jauuarii proturbat . ibi . levi 
de caufa gravilfimos excitat 
motus. lyd. patefbdh Cena- 
mii cooatibus ad arma ruit. 
137. infidet loca Palatio prò* 
xima, ibi . 138. conua Hi- 
fpanum nomea fstrit . ibi. 
majora tormenu contra Pala- 
thim i & arces dirigit . 139. 
magna iilius confiifio . 140. 
Cardinalem excipit tumultuo- 
fifilìme . iti . plures ad fiippli- 
cium petit. 141. ejus hone- 
fliores Cardinalem rogant , 
Plebem contineat,féq; ei affu- 
turos fpondet . 141. iterura 
in arma ruit . 143. majora 
explodit in arcem tormenta . 

144. Plebem trepidantem eri- 
git . i4y. Toraito fumipam 
armoruin Prsfeduram deferì. 

145. iterum arcem flagiut . 
lyo. ad ejus oppugnationem 
Toraltum cogit. ibi . Pacem 
ampleditur. lyi. defiUit ab 
arcis petitione . ibi . dediich 
a munidonibus prsfidia . iti. 
arma exnit . ibi . irafcitur con- 
cordi* ieges folemniter non 
jurarì . iy2. irafcitur ad cq- 
medum nov* munitiorris Hi- 
fpanorum . ly^. irafcitur ob 
interceptum PionKtm . iti. 
facile placatur . ibi . turbas o- 
dit. iy4. rcpofcit Aiuiefium. 

Qq 2 lyy. 
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Anum irridet de ad- 
veniM clalTis Hìrpanonim . ibL 
qua vifaanioios dimiitìt. ifó. 
donisrcolit Aunriacum . ibi. 
{pem facit de aripis depo- 
nendis . ibi . plures ad obfc- 
quimn redeuiit . i /7* coi'ci- 
iium celebrai . ibi . fcquuta 
bollili invalicele in defpcra- 
tioncai pronus . 1 54. inpilki 
Proregis perlìdiam ,’ibi . in 
arma ruit . idy. rcliflit in- 
gruemìbus . ibi . node trepi- 
dus . 166. de ie «jxxifìden- 
lillìmus . 167. Regias mimi- 
tiones oppugnai . ibi. Hifpa- 
nos conviciis profeindit . ibi . 
Horrea expugnat . 16S. ma- 
gnum Telonium obiinct . ibu 
aggerem HrmiUimum conica 
arcem tniinic. </»<. iiriiaiur in> 
fignum fuonnn dejedione. i 
dejicii Regia . ibi . oinnc erga 
Regem oblcquiumexuil. 170. 
Edido jura Tua luetur. 171. 
oblaum pacem rerpuii. 172. 
prohibet agi de concordia. 
173, ejus legali ad Aullria- 
cuni , 177. fcripio offenint 
poflulata . ibi . reiniuuniur di- 
lati . 178. redeunies prohi- 
bentur. ibi. admittuntur . i^i . 
dimittuntur ambiguo reTpon- 
fo . ibi . vertunt pollulata in 
preces . ibi . K']iciuQtur cum 
podulatìs . ibi . irrltantur re- 
pulfa . ibi . urgent cuniculos 
ad Sandx Ckuae. i7p. fuc- 
celTu frutlraius dolo Magillri, 
& Toialti impuut. ibi, 
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. raltum damnat. i^t. AnneTiut» 
Ducem clign . 1 80. 

Varia intec plures defedionis 
indilla. 181. magnis premi- 
tur diflìculcaiiixis. ipf. ferox. . 
ibi . peritum flagicat Belli Du- 
cem . ibi . fenientiis variai de 
rerum fiatu . ibi . bolli viri- 
bus impar . 207. certamipi- 
bus abflinet . ii>{ . in magna 
religionum inopia abbundat 
conimeaiibus . 231. pecuniis. 
ibi . armatorum ibi . feindi- 
tin fludiis. 233. lactatur ab- 
dicatione Proregis de Arco». 

Diirars agii . 242, Togato- 
rum fadio Galli» lavet- 243. 
plura -AuHriaco poUiceiur. 
248. abfurda pollulat ab eo. 
ibi . pracfeniit Ognati admif- 
iìonem . 270. Portam albani 
munii, ibi. fed fcullra. 273. 
piacaiur ad Paci» nomcn. 27 6. 
Regi plaufus dai . 280. ad 
làniutem revocatur . ibi . Hi- 
Ipanorutn triuinphum . 284. 

De Neapoli Paulus defedionis 
Dux. 2ip. e’ius locus in ag- 
grelTione munidonum . 241. 
piQà Guifii coniumaciusrejiciu. 

243- 

Nucis Dux a Patre relidus Prp- 
vinciam conbeit. 221. 

Nummaria: rei penuria apud 
Regios. aoj. 
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O Gnatì Cotnitis Regi? apud 
Suinnnim Pontifkem Ora- 
torFs diiigentia centra perfi- 
diain Pamutit . 151. fubndia 
laE>orantt Aprutio milTa. 224. 
Ogiiattus Comes , Neapoiis Pro- 
rex rcnuntiatur . 243. e’ius 
virtutes. 244. per'euin gefta 
in Oratoris munerc. ibi. ma- 
le cpnvenit cum Prorege de 
Arcos. ibi, eiim pecunia ^ & 
conlìlio juvat . 24y. Rcgein 
de Kepublica monet . ibi. Sue* 
cellbr daiur Duci de Arcos ^ 
ibi. Auflriad mentem cxqui- 
rit. ibi. e]us ergà eundemob- 
fequium . ibi , regias vices 
Neapoiis fubit . 245., hollilr- 
ter a Popularibus excipiiur. 
ibi . raiities (lipcndb juvat . 
ibi . poilicitus erigit . 247. 
poUiciu rebcllium non negli- 
git . 248. abfurda polìulata 
declinai. 24P. Vincentium de 
Andreis in regiis partibns 
coniìrmat . ibi , qucni jiibct 
comuiunicare conlìlia cum 
Principe Rochx . 2jo. allo- 
quitur midbs a Popularibus . 
2/3:. plura eis concedit . ibu 
cum j & quatenus de Sum- 
mo Pontifice fidai . 2 j< 5 . ejus 
cautio . 262, modum aggre- 
dìendx Civitatis libi propofi- 
tum examinai. 2d3.recogno- 
feit. 264. rejicit. 2(>7.aliutn 
& ionge- diverfum lufpicit . 
ibi , exanùnaudum propooit 
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miiitarìbus riris. 2d8. aquf- 
bus refiitatur . ibi Nifitam 
prxfìdio firmai. 2dp. in fu* 
feepto conlìlio perfeverat. ibii 
diem aggrefilonis defiinat . ibi, 
nobilitatem ad arma vocat. 
ibi. cxim ad oppugnaiionem 
parai . ibi , difponìt modos . 
270. Kegiarum partium om* 
nes admonet.ìM. ViiKcntìum 
de Andreis fpe prsemiorutn 
. erigit . ibi . tranfminb eis com- 
mentario agendorum . ibi , 
eisque plura in tempore per- 
agenda prxfcribit.. ibi . fed 
firuflra. 271. dccretis infiflit. 
d>i . omnia recognofeit . ibi . 
reperii in pluribus celTatuin . 
ibi . fupplet ipfe . ibi . denuo 
coram Àullriaco de confilio 
rufeepto deliberai, i^i. ratio* 
nes expendit. 272. fecum om- 
nes tranit . ibi . pollioetur cnim 
in re prxfenti aflùturUm . '^i, 
nobilitatem hortatur. ibi, re- 
cognofeit per ipfum juflà. 273. 
felici temporis vetìura . ibi. 
Divinum ante aggrelBonein 
implorai fubfidiutn . 275*. 
paulo ante lucem in Civita- 
tem irrumpit . ibi . rem feli^ 
cifiìme confidi. (i>i. ad aream 
Sandi Anielli tendit . 2’j6. 
permittit Àullriaco in expe- 
ditione elle . 277. jnbet fe- 
dile Nidi , & Keginx viam 
obtineri . ibi . AulTriacum in 
area S. Anielli cum Neapoli* 
tanis fuccederc . ibi. obvium 
Label Coidinalem ArcLirai* 

KOz 
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foopum . ibi . Iionorìfìce ex- 
cijjii. iii. Sonore noto. 278. 
difTunuIanter cum eo agir * 
ibi. magrK) cum frudu . ibi . 
monet Auflriacum, ut ad S. 
Anìelii aream revcrtatur. 275>. 
Cardinaiem (ècum trahit. rii. 
ad Vicariam perverut,& cu- 
flodias folvh . ibi . comburi 
jubet autografa liierarum pe- 
nes Guifium repcrta^ ibidem. 
Populi deiegaOim luppticem 
admittit . ibi . paucis equiti- 
bus flipatus in mercatum per- 
▼enit . ibi . Aimcfium intcr- 
pellat de arce tradenda. 280. 
mercatum infidet milite . ibi, 
minis cum Annelìo agit. ibi. 
moras induiget, ut miflriaco 
arx tradatur in Ecclefìam di- 
vertit. iti, terrore Annefìum 
ad deditionem cogit, ftippli- 
cem ad Auliriacum dticit mà- 

f no defiindus periculo . 282. 

rajfidium HUpanorum in 
turrim ad mercatum inducit. 
iti . dd principem Ecclefìam 
vadit . 28^. Annefìum , & 
Vincentium refellit . ibi . nu- 
dar Cardinalis latus . ibi , fa- 
cra venerarar. 28/. fplendi- 
dum agh trhimphum. ibi. 
Oliveti Marchio alièntit Ogna- 
to de modo aggrcdiendi Ur- 
facm . 25 _p. 

S. Onufrii patrocinhim erga duas 
mulieres . 133. ad ejus Ec- 
defìam confluitur. rii. daufà 
repentur. ibi. aperitur. 134. 
firequenutur, & colitui, 
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Orbetellum obfidelur a Gallis ; 
2p. defcnditur . 30. ab obfi- 
dione liberatur . ibL 
DfTaiise Ducis-Proregis Neapo- 
U» mores . y. exitus . ibi . 
Ottaìani Principis virtus j qua 
fìibditos tuniuhuantes'compe- 
fch. 127. t 

P 

P Alio exuti per Civitatem 
incedere coguntur omtxs . 

7 ». 

PalumbarijB Marchio in Apru-« 
tio turbas agit. 224. 

Palma Onufrius cotnponendis 
Edidis ab Aufìriaco adhibi- 

tU8. 235 >. 

Intimus Gregorii a Lcguia ; 
ibi. • 

Palumbus Poppo folichai Anne- 
lìum , ut regias partes am- 
pledatur . 262. 

Paftin® Salatus tumultoanlium 
Dux in Aprutio. 221. 
Pafiina; Politus tumultuanthim 
Dux fub Caftro ad mare. 2 1 y. 
magnas agit turbas . 220. 
Pauiutii Andreae fcelus. i2p. 
ejus jadantia . 1 30. proditio- 
nem orditùr . iti . ib Orato- 
re Gallico inflruhur . 131. 
capinir . ibL addudtur ad Pro- 
regem. ibi. reus maràfefìus . 
ibi. punitur. 132. 

Peponus Fundt» occupar . 22^. 
Pereztus perfuga viriliter pugnai 
prò Gnifio . 241, tardaiur vul- 
nere. 042. 

|e- 


Digitized by Google 


I N ' D 

Peronfus inter lèditiofos pr^^* 
puus . J2. vita proboliis . /iil 
ciani liberat Maialoniuoi. J 6 , 
Mafanello invidet. 62. equi* 
tes in MafanelU caidem ad- 
duci!. 65. fuafu , •& ope Ma- 
talonii . 64. Mafanello con- 
tradiciti ibi . uucidatur cum 
fuis. ibi. 

Fiflores cxlb Mafanello panem 
diminuunt .113. pofcuntuc 
ad necem . 114. 

Pintus mini tur ad Auflriacum . 
novaaffert de vi aper- 
ta confìlia. 263. 

de Pignalva Marchid qua; cu- 
rare juITus in acgrefllone. 274. 

Picnatellus Michael armorum 
Prjefetìus in Aprutio . 187. 
jus armorum petit centra ui- 
multuantes . 188. impetrar. 
ibi . milites cogit . ibi . tu- 
multuantes vi pacat. ibi. res 

V nientes rednere tentai. 223. 
Jmparatus ab omnibus . ibi , 
Aquilx arcem lìrmat . 224. 
Proregem periculi admonet . 
ibi . Oratorem Regium . ibi . 
Caidinalem Montaltum . ibi , 
timet arci Pifeariac. 223'. ad 
ejus tutelam fe coidért. ibi. 

Philippus Auflriacui fuccedit pa- 
tri Carolo in Regno Nea po- 
lis. 4. anes ejus in eo regen- 
do . i6i . Regni felicitas fub 
ejus Imperio . 6 . 

de Portiigallia Didacus quid cu- 
rare jullus in urbis aggrelTio- 
ne. 272. 

Prip ^idium militare ad tutdam 
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Regni Neapolia quodnam ; 

Praefidiariorum militum incuria 
circa admixtionem Plebis in 
Palatio. 4^. magni inllrudo- 
* ris praecipue qui prariìdebat. 
ibi . importune ^it Isiitias 
lìgna. 3’4. quibus plebem con> 
mpvet . ibi , 

Ad cobibendos Regnicolas 
difperditur . 127. magno cum 
rerum diferimine . ibi . unii» 
ex eis culpa . 133’. pocna . 
ibi. inanis corumdem explo- 
(ìo fcloporum , fed maximo 
cum incommodo . 137. Praci- 
fedi importuna difciplina ad- 
verfus' Populares. 143. pro- 
vocati magnam esdem edunt 
Popularium . 144. - , 

Providentis Divins inlìgne do- 
cumemum . 230. 231. 
Fuchae aggrelTio mandatur ad 
SandaeXlane. 241. 
Puteolani rullici difeordias a- 
gunt cum plebe . 41. que- 
relas ad Proregem delerunt, 
ibi . reiiciuntur cum pollula- 
ùs fuis ad Fopuli Deiegatum. 
42. unhis ex eis inlìgne 
cinus. ibi, 

Q 

O Uintins Aquilanus Cela* 
Dum occupai.' 224* 
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R Egionim res Mafanello mor- 
tilo reAkuts videbamur . 

1 ip. hnmo effe^ meiiorei. 
d>i. • ' 

Re^ii atrocion Tuadem poft Ciaf- 
fis advemum. lyS. alti vero 
leniora . ibi.de (àlute defpe- 
rant poft defedionem , i8i. 
damnant Pioregis condlium^ 
ibi.'i ceitaminibus abfìinent. 
«84. Tuperiorem Civitatit par- 
rem «lentur. ibi. cocnofaint 
de inaugnratione Gumi . 20^, 
damnant Cardinalis fadum . 
ibi. trepidant adventu GalKcse 
claflls . 215. de fumina re- 
nim deliberant. ibi. claHIèm, 
& munitiones tueri flaunmt. 
ibi. multis vexaniur dHlìail- 
taiibus. 2ip. raagntim eoruin 
tffcrimen . 226. ernptione 
pugnare omittunt. 242. 
Regnicolae tumultuolè agunt . 
126. plura infanda gerani . 
ibi . phiribus in locis cohi- 
berniir. 127. Regia dominium 
repudiatk dynaltìs flagitant. 
ibi. praepofluiata dideruntHr. 
ibi , vi coguntur ad oi^him 
a plurifaus . 128. Quièfcunt 
crédi fpe imnranitatis. i8p. 
turbantur invaGone Neapolis. 
ibi. vcxantur ddcdibus.. ibi. 
exmnmir milites etiam lla- 
tionarii . ipo. eriguntur de- 
fidcrìo iibenatt». 2ip. obfe- 
quium omne exiiunt . ibi. cuoi 
Neapolitanii conrpiiant . ibi » 
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pluribus defedionis Docibtrs; . 

ibi. 

Regina Frandrcus Guifio tendit ' 
uifìdias. '265. -ad Regios de- 
tedtis oonfiigit . ibi. 

Renda fedes rebeiiium . 22f. 
regios aggredì aufos peilit ; 
ibi. . - 

Richelieu Dux PraeGedus clalììs 
GaUorum . 21J. perimitur . 
ibi. 

Rochae Princepc plebi acoeptil- 
• fimus . 2po. initio rcditionis , 
commeatui a populo praepofi- 
tus . i^i . muiius in^undum 
fuoima iìde obit . ibi . bden» . 
femper profcflrus erga Regem. 
ibi . Toralto diflìintlis . ii>i . 
Vinccmnim de Andrebejuf- 
que confilìa fovet.2ri. plu- 
res in Regiam cauuun ora- 
tione trahere tentai, ibi . & 
ad GuHium expellendum.2^f. 
rei conficiendiB negotium V in- 
centìo de Andre» attribuita 
ibi . multuoi conuilit ad ple- 
bem cominendam die ingref- 
fus Ognatti. 281. aedi man- 
dai Matthaeum Amorofìum in 
(èditione praet^um Guilìi 
(èdatorem . ibi . 

Romana in Aula turb® intet 
Cardinalem y£(linum , & O- 
ratorem Hifpanum . 22. 


Remor iniernus padani coocxiE-, 
diam turbai. 77. 



1 
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S Anfii Priodph cafas, & in< 
teritvis. 6 ^ 

•Sanfelicii intemperanùa lin^us. 
Il}, equi celeciiate periculo 
exitnitiir . ibi . ad necem po- 
£atur. ibi , Hujus pater cap- 
tus a ruAicu in uiMm rapj- 
lur . 140. faede interimitur . 
ìài. 

Saponaria: Comes Sanfèverinus 
Guifìo fé applicar . 231. ab 
eo laudatur omaturque. iii. 
Sanguinetus a nautis flipendia- 
riis^ permiOu Piorcgis male 
accipitur .121. 

Saulnis Odavianus magno difcrì' 
piine Proregem liberai . 44. 
eidem fugiemi adeft. 47. in 
Ecclelìa eum recreat poni . 
ibi . deliquio collafaentcm Ma- 
fànellum fulìinet. 81. a fa> 
viente reulticudine Proprsed- 
dem tuetur, 138. 

Saj.igrii Jofepbi generoft inqio« 
tus. 80. prohibiti a Toralio. 
ibi . 

Sangrius Carolus Sulnonamoc* 
cupat . 22 c. 

Scbolares inlurount oomra Sa- 
celli palatini Prarfedum. 123, 
obtinentflagiiata. ibi. 
Seditionuin dctenaiio in proluf. 
ad fedir. NeapoStan. per tot. 
cjus indilla . caufs cu- 
niulaniur. 40. non dubia ejus 
expedatio^. ibi . nullus tamen 
adhuc audor .41. ejn$ ini- 
t'uui . ibi . nullut taqien ad- 


bue Dux. 43, exarderdt adJ ' 
Tentante milite. vires et 
adduntur .ibi. extinguitur a- 
qua per Cardinalem epo- 
ta . 78. exarde£cit denuo.« 
113. 

Senatus Odovirum milharis a« 
pud TOpuIum . j^4> 

Serici Textores tumuituantur , 
124 eorum poflulau . iU . 
blande babiti . ibi , eflrcena- 
tnis agunt . iiù . ad vim con* 
vertuntur^ ibi, 

Seditio in defedionem degene- 
lat. i7_9. 

Sipontum univerTo tumultuante 
Regno quiefeit . po. caufa 
quietis. M . extra tiiannident 
Mafanelli. ibi. 

Suphia Praefes ruAicus conque- 
rentet ad populi delegai^ 
reniittit. 42. 

Spada Cardinal is Legatus Pon- 
tibciiis ad res Neapoiiianai 
^mponendas ddìgnatur. 2($2. 

Spinula Comelius gratioAis ple- 
bi placide ab ea auditiir. ;’a. 
CUI line frudu. jl. placare 
Rudet Cardinalem Proregji , 
fruAra. 17;'. obtinet ni- 
hilomious «qus uideniDitatenb 
ibi. 


T Arenti periculum . pit, 
defendiuir a Duce Mar- 
tina: .ibi. 

Triremium rubims adventus tur- 
bas exciut. 73. 
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Tituloruffl , lOi. qiuJ’’ 

rom cavfa CaJvani Dux mti- 
rtis kgaifOTiJs non adit . iW • 
Robiiitas univerlà legato» mi- 
rns •fpfcndidos eiigìt. ibi/àe 
eis difcepiatur in Caflris./ti» 
Torciti htimanitas erga Popu- 
him. 132. fuiBtnus armoruttl 
Praefcfìtis eligitur . i/^ 6 . re- 
cufat indignatondus . 1 47. ur- 
getur ab uxore , & Prorege. 
rti . minnis acceptat . 148^ 
igiicraiione decepuis. ibi tob- 
tinct a Populo cellàtionem ar- 
monim . ibi . nobile» quofdam 
(èrvai per fpecicm puniendi. 
I4p. Convocai Popiili Con-» 
filiuin . ibi , nihil obiinet ex 
voto . ijo. oppugnai arcem 
coatìus. ibi. faiuti confulit re- 
^Bruin militimi . ibi . reno- 
vat annoriini cellàtionem. ii/. 
abmitur Populi timore . ibi . 
pacem proclamari jnbet . i^i. 
timorem plebejorum aiiget .. 
jpi. pacem afta obiinet. W. 
& decerni omittendam arci» 
peiiiionem.iW.deferique pr#-» 
(ìdia tnunitionum . ibi . fe&m 
Iioneflillìmis popularium ple- 
beni fn officio continet<i 
rem trahii ad Andriacum. 
ip7. per parte» plebcm fo- 
licitat . ibi . obdnct a primo 
libus arma deponi . ibi . id 
tentai a (ìnguiis reg'ronibiis . 
ibi . fed frudra > ipS. ufua 
licei mendacio . ibi . digerii» 
prefcindiwr . ibi . igtK>rat im* 
prefllonem Hirpanonim. zdft 
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cam damnat. ibi. inops con- 
filiis ambigue agii. 170. ni- 
Jril memorabile gerii . ibi . 
igneum machinaaaemaiti drut 
jubei , ibi . ad litdificandam 
piebemi iW.’impedit ne Igna* 
tiaiioruin aede» fufavertamu/. 
171. verbi» adverfu» Hifpa» 
no» ferox .ibi . 8 c didi» . ibi. 
rem milftarem ordinai . ibi. 
& rem cibariam. ibi . ediéio 
jura Populi iuetur< ibi. vili» 
ejus apud Populum atidoriiai 
174. cogitur habiiare intet 
Plekjos. . didìmoiat inju- 
riam . ibi . Confiliarios fibi ad* 
jungi poduiat . ibi . podulata 
rroregi» Confilio aperit. 175. 
Caidinalem rogai, ut de con* 
cordia agat. ibi. recufantem. 
ibi . eludentem . 1 77. Lega» 
IO» ipfe ad Audriacum de pa* 
ce mittit. iii.eius culpae ad* 
fcribitur vanus exilu» cunicu- 
lorum . 1 7j>. proditionis dam* 
natur . ibi « ftede obtruncatur. 
ibi . cadaver Judibriis expo* 
nitur.rSo. exitu omnino ua« 
gico . ibi. 

Tonfus Vincentius Refidenl prò 
Kepub. Neapolitana Romae. 
1^)7. agii cum Guido de Du- 
cam Rcipublica: Neapolitanx. 
ibi. ab eo obiinet. ibi. 

Trivulth» Cardinali» Dux co- 
piarum delìgnaiur . ipo. res 
per eum gcd«c . ipi. reca-* 
fai . ibi. 

Trufardus turba» cìet in Cala- 
b{ia • 232 » occupai Cadmiti 
Sarni. 
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Cafiànmn.iSi.Co- 
rtglianflm. 22}. interììciturk 
ibit 

Turrecufius Marchio in aggreC- 
fione jHflqs occupare vica- 
riami 2“74. 

Tardi Dux cum triremibus ad- 
venitf 184.de concordia cum 
Populo agir . 234. cuin de- 
puutis Populi congreditur & 
capitur cuiu Carolo nepote. 
255’. wHis de eo fermo. 
2}6. dure habetur . ibi . de 
vita difcriinen adir . ibi , in- 
coliimitatem Guido dcbet.i&i. 
comniendatur Cardinali ab 
Audriaco . ifci.. 

.Tuttavillius Summus Dux co> 
piamm nobilitatis eligitur.. 
ipi. dignitate augetut ab Au- 
llriaco . ip2. Civitate egre- 
dhur cum copiis. ibi. per in'- 
ddias circumvenitur . ibi . ag> 
grellores profligat. iii.jungi* 
tur cum nobilitatis copiis. 
Averfa? praefidio praeeft .211. 
non aufus cuui nofle congre^ 
di. ibi. Averfam deferita 22 tf. 
res praeclaras gerìt'. Ui. piu» 
res delet poputarium copias .. 
ibi. piurimumque recipit op» 
pida . ibi . exinde inglorhis .. 
ibi . retentus oede plurium . 
ibi. cum Averfa magnamvjiu 
firumenti amitiit. ibi. prxte» 
xit infàmia^ Pioregis judà , 
ÌìÌk 
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V AtTfs Comes praecipiiiB de- 
fclfcemium Dux in Hy- 
duntrina Provincia. 221. pro- 
ximas etiam Provindas inva< 
dit . ibi . reprimi tur a Con- 
verfani Comite, ibi . 

Vedtgalia Kegii patri moni r dr- 
dranit Carolus Aulhiacus. 4. 
ab eis imponendis abflinet 
Philippus Secundus.. y-auget 
Odunitis . ibi. cumular Mon» 
tercgjus. 8. '^excedit Medinius 
IO. acerbe exequuntur .ibi. 
atrox in eis exrgendis modus.. 
ibi . fraudes re^mptorutn . 
iii . imponuntur a delegatis 
Civitatis ad cE» Conttadum. 
dilloivendum. i3.novum im» 
ponitur fuper arborum frudi- 
bus. 3t.& 34. ejufdem pen- 
do . ibi . antiquantur omnia ^ 
8 c ubique Mafanelli julTu.po. 
Yeflis talaris ufus prohibetur a. 
Mafanello. 71. 

Vicaria qq® , & penes quem. 
audoritas . la.'illius Prsfc- 
di fplaidor antiquitus . ibi . 
ufus , temporis decus . ibi. 
Vipcrefebi fratres magnum ade- 
unt vit® dilcrimcn. 83.6x1- 
muntur matris predbus 4 ibi . 
Vitalis Marcus . prxcipuus in ex- 
cipiendis Mafanelli refponlìs » 
87- arcem tngreditur . py. 
diflimulanter detinetur . ibi .. t 
per totam nodem in arceni 
detinetur . p5. mane dimif- 
. fus CentuiiQaem objurgat .. 
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ibi . a quo inttrficitur . ì(f . 
ejus cadaver per urbem rap- 
4 atur a plebe ■ ibi, 

Urraca Regius Senetor fàede in> 
teremptus. i8tS. 

Utiìnus Alexander Macifler lor- 
mcniotuni ki RepublicaNea* 
l>oinana. 22^ 


E X. - 

Vvatenvllius imprdBat Pgmrf 
confilmm . a 6 ^. cum equi- 
tatu Civitatem aggredituc • 
274. 

de Uzeda Didaois Commea> 
tui Priepofitus . 227. oboun- 
tiat Proregi. i^i. capeus iilius 
mUeratione lùbflinet. ibu 
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A’ L E T T O R I 

•> . « . » - , 

J L Regno di Napoii « tuttoché per la nobiltà degli uomini eh» 
d nafconOfper la ‘dwerjità de' Re- y't per la varietà de cafi di 
fortuna in effo accaduti , àibìa-dato foggetto di nobilijima ijtork, 
non ha tuttavia , fecondo il giuditpto di valentuomini, ottenuto finora 
fcrìttor nobile, che degnamente C abbia trattata, E btndiè a tempo 
de’ noftri padri fiarfi in dà avanzati Agnolo di Coflan^o ,'e Ca- 
millo Potjio , ». prima d' ejji il Fontano, per quanto intraprefero di 
trattare , non i per.quejlo , che non conofcaji àfjai rehiaro mancar 
una fcritutra , che da più alto pigliando principio , con dìfiifa nar- 
ra\ione il tutto iJloricamente'fpiega£e, Miglior vauura pi^a fallo 
ha tenuto con gli fcrittori di Diarii , perché molti fin oggiU fe ne 
confervano ; onde non picdol ajuto,) almeno dal XOCO, in quà,, 
ùtia un 'tvrrfal Jfioria riceverdibe . » - * ^ ' ~ 

£ per 'far catalogo d’ alcuni , fi può fra’ Diarti prtmieramentt 
anno%'erar la Cronaca Latina di Ricetùdo da San Ormano , ricono- 
feendovifi molto firtita e minuta cognizione di tempi i. < tratta delle 
cofe di Guglielmo, e di Federigo.- comneia, Sokraetas aotiquorum 
Stc. firàfce nel 124J. . ' 

Accoppiajt a queJH P Itinerario di Federige Tmperadort , do^ 
latinamente Jono tutte le fut anioni è'fuoi viaggi; ii p* pfkciptoi 
Imperator Fridericus cura in difeedu fuo -ab obfidi^ Hierufii- 
ieni &c. ; . . . * . ' 

I Diarii di Matteo Spinelli^ da Ciovenazzo , piwciann Anno 
Domini 1248. P Imperaiot Federico , dcg. cor^^ .( ^nchi con 
alcune lacune) per vent’ anni. 

In quejlo g entre di fcrmura ripoftgonfi ^ Annali laum M To- 
tnafo-dì Lofiiredo, Ab Anno Domini ( ety^ appunto tominaiano^ 
J500. die Mercurit ay. K.al. Maii , * 

X D 'iar 'ù de' R aimt feruti da due Luigi , da Fnnzone , e LancUleùo 
Cavalieri Cerofolimitani ; antorché hrev* P" 

eofe ejìeme giovevoli palfano infino * Comim'tanofì Anno 

Donimi 1 2 ro. di Ottobre fu inor' Federico. &c." 

QueUi , che ritrovati fra ^uore PignatelU prù- 

mo Duca di Montelione , avoidt^'*'’'’'^ ‘ “ PfoPH auto- 
ri , dal titolo di detto Signorel P"/#»»- lettere ) 

comunemente vengono intitolati, fono firatura affai nobUe , e fon- 

fi idea di perfeui Ditrii, X< ^ '^^ 3 - 8 ^ 

* 9 2 gono 
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gfitio al'X^j' 7 , n }(ir umucuma^ Papa T7t6ano !• fa ’^'rtft= 
«èfe ftt. • ^ , 

Dut procejji de' Baroni giudicati ribolli ancorché pnwamemt 
fèjg'ero pubilutti in ifiampa^ non fe ha jd 'wèfinte fe non copia 
manofcriup /a di vantaggio deW Ijlori* dtUa Congiura, ppirebboii» 
ejèr utili -t . ■> «■ u- ;v’, 

•.••• Citn^o alle cofr^nofire’’i Diarii'di Stefano Lifejfura, bemki 
frano poinciptdmente degli affari di Rottm.'Coil qaeUi ancora in lin- 
gua iu'ina di K’ Agnolo CrafuUo t e gli altri Italiani di Silytjlro 
ifuarino j avvenga ohe quelli del Cra/uUo fiano più , che 'd itro, 
■delie cofi di Taranto , trattandoff di Filippo Preneipe di Taranlb eoa 
qitqfto jrmtipio-A Piikippi Pi*incipis Tarentini , & Iraperatoris Vi-' 
Carli &C, Qu^ii del Guarino , delle cofe accadute neHa~Ciod d’ A- 
vo(fa ptr lo fp^io àrea a venti anni dopo il Comincitmo: 

D. Fmanéo d*^ragona , &c. “ ' • • ‘ 

GÌMmi Codio r antico , fia- lajattìn òionudi dalParino , 

'idip^ò. 'Adi a^. Ji Oenaaro, «•miRCMno , giónib' di Sabato 
na le if. e ;tf.' ore mori Re Fertanic , &c. > 

ffttjK ancora con . . titolo 'di Netamenà una juti^ di molte co- 
fe mondile feguu. in^Regno aLtaupo dd Re Alfonjb H. E ' V aum 
a ejfi Gio: Paolo Certa Napol, Dovendo ìo-ooiare mollo- cofe L 

^ r - “ ^ Ì- - . ^ . ^ 

Dàlie ’ffrkturt ii Antonie di - Af étto edeite letterato de' fuoi 
un netnorialè' di eofe notabili, va auorno j moke 'delle qua- 
j ^ Innocertfio Landolfo , e* per quel-- 

^ R fp^^àad un fecolog'*'à»i per it^no* al *yoo. è affai uri/f* 

R cwnjrtddmen^.Anii. alli 13. di Novembre anorfe Ro 

Lode, Cr’c. ' _ 

p incerto tmton ,-■& in nioflra lingua affai popolefca , trovaji 
UH Outrietto ^ anni ^ ^ divulgato non i molto frtP. 

ettriofir jnbaipia r A ài primo d’OtaiGroii Franzifì &c. i irimd-. • 
te cofe dubbioJtima fftUinìqiifll^'fFaffiarirui di certosa. 

^ Jhma per' le nodfie di malie enfi par- 

ùcolari , iDiarii di Giot Touafo Mercatante, e gli altri ìafeiati dal 
Dofìor -Ciaconw Antonio Fetuto di Lecca. , de' quali cotnechi affili 
•divulgati non fi aggiugne- altrui,., \ 

Pajptro (hno eprìbuià alcuni Giornali , i^ualì an- 
«oreW fliijMnp principio dal 134C.. con quefie pAroU 't La Froge- 
r,** ^ Duca Roberto , &c.7ioa cominciano veramente ad effer ta- 
u , fe Jiott fe dal .x^oQ,, e cotoupiano pv un fecola ToUta» al- 
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cune tofe di jfh)» hoM t pOfolanà per atrovi fiarfe , contengo- 
no nott{n commendabui e firunuo/e, ^ ■ • . 

7 ^ i^ueflo ’Givduiwr è fiati foguitafo dm Coeeorie Rojp» nd grtfen- 
te Diario^ imàato ancor ejò -dm (diri ì e%tau fermare ft conferì' ar- 
no ; non trtdafeiand^ per btiiefieio dell' età futura anco continuate^ 
mente di proftguire . Afa percAé di tanti fcrijttorì Jn quejlo genere ' 
jtt^Ji fólta fimefia^ che altri ^ per dar aUt fiahpe, fono pii le 

4Ut^ÌCTÌS • ‘ 

' Primo f T'attìnen^a. di pmentela gii. tra là' enfi, dfit autóre^ è 
ia CrùnaIdo ,-& i ntàural ^ow colP illufiran^ le tofe de'fuot, rioep- 
«tee d‘ proprio decoro-»'', r- . - ^ 

■ . Secondo , perché di quefio j* i avuto -ii verace efemplare ; «-io 
-fiar-ficuro ic^- errori del tefiof; i -gran baldanza' in tpttfio pie- 
fiiere,. t » - ‘ f-.' ‘ V 

Terqo f 'perché colla venuta iellm Seren. Reina d’Ungheria in 
tfap.(mìffa comrovirjùt JuUe caremome.dell'4ngre£o .) ’i^endofi refi 
fià defiderabili le ecfie « i nata quafi cegnun vofk di ‘ vederlo iUu>- 
finito dalle fitbnpe,- ' , •> *' ' ' . .■r. ' 

I • Egli é vero , eft* alcuni avreUtona -volato ^ che lafciht* la gìor- 
neà^amica avejfi il Wtro vefiita P attillatura dì qnfio fecole-, -Ma - 
moki più fono fiàtt coloro, che hanno approvato non mutar cofa ed-e- 
cuna , bachi ancor mm ivlendo fiafeguiia alterazione m parecchi • 
vocaboli , perchi il cempofitòre rfultiffìme volte ha compofio ficpulo 
la fua pronunzio ^ e non ficendò la fcrittuea del tefio .* onde nel cor- 
fo deW ■ammtndaztone il Correttore non «vado che riprendeK ,-nem 
ha faputo che correggere Or per contezza dell’. Autore non credo, 
che dovrà difp'iacere il ^uente Elogio , cavato con^eveiità ifior'um 
drd Ubeq / che il curiefi^mo D. CmidUf Tut'aù ha per le mani in- 
torno la Nobiltà del Popolo Napoletano , in àifefa del- titolo, -óle 
gli ha dato di -Kobiliflìmo^nd^a Vita-.che ha fcriuo di S-'Oianua- 
rio i perciocchi nella feconda - pane raefigUe le- memmrie. di’ alcuni de- 
gli più illuftri' Elmi itUm Piazza del Popolo ■ , -e fra gli Jdtri M 
ttqfiro Gregorio., ~ ^ • 


.■il ■ . 
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gena wnMÒamad^ Papa Urbano ^ iù 'frÀ* 

vtTc f<é. ■*• * ■ ' 

Due proctjli dt' Baroni giudicati ribdli , ancorcfii prìmatnatt 
fìjfere pubblìem in iJfampU j non fe n’ %a jd ^wtjtnte Ji non copia 
wanoferiup ,'■€ di vantaggio dell’ IJleria della Conpura , pptrehbotta 
ejer mùit r 

•• Giovano alle cofr - nofire^ Diarii 'di Stefano Infera , benché 
fimo painciptllmètite deeli affari di Roma. 'Coti qaM ancora in lin- 
gua latina di K’Agn^o CrafuUo t a ffli obli italiani di S'dyejlro 
Guarino j ' avvenga thè quelli del CrajMo fiuto più , che -tf titro, 
'delle eofi di Taranto ,tratttniofi di Filippo Prtneipe di Taianto eoa 
quffio pri^pioA Miiiippi PrincipTs Taiemini , & Iraperatoris Vi-' 
carri écc. (fu^i> del Guarino , dalle cqfe accadute heUà^Cttd d’ A- 
vtxfa per lo fp^io àrea a vttm anni dopo U Cominciano: 

D. Ferrando d^tttgona , &c. 

Giacomt Gallo l' anùfo , fia- lajciato Giortudi daJdSarvu 1451^ 
ni ij^ó. Adi 2/. 'di. Qermara, <»miacÌ4no ( giorno' di Sabato 
fia le if. e id.'ora morì Re Ferrame , &c. 

Haffi ancora con titolo di Notamenà una^notipa di molte co- 
fe retondite fegnàt kì- Regno al tempo dd Re Alfonfo U. E''V autór 
<T ejji Gio: Paolo Certa Napol. Dovendo io aomg molte- colè « 

Dalle firktare di Antonie lU Afétro edeire letterato de' fuoi 
tempi ’j un nemorialé ■ di ooji notabili , va attorno s moke 'delle qua- 
^ fi ancora né Diaru dlnnoceiifio Landuifo , e' per quel- 

lo , ck fpettaad un fecola, cioè per itfino al joo> i affai utile, 
n comhtdameate. Ann. 1434. alli 13. di Novembre morfe Re 
Loife, 6(C. ‘ ^ ^ 

D ’ inceno autue , in nojka lingua affai popoUfea , trovaji 
un Biarietto dì armi'%éc dopo Ì i'4pf> tBvulgaio non i molto /rei. 
wiofi : primipia A m orimo d* Oiuifro ii Franaifi &c. d ih mal- 
u cofe dubb 'iofa'^mà fiat in\ quélo chi afferma di certepia. 

Sono anedra di gìanif jhma per le noójie di mdie eofi par- 
ticolkri -, i Diarii di Gio: Tomajh Mercatante , t gli altri lafciati dal 
Dofior iGiaeomo Antonio Fetutro di Lecca. , de' quali colnechi affai 
divulgati non fi . aggiugne-eùtrot,. 

A Ghdiino Paffttro -fono attribuiti alcuni Giornali ,-i •^uali an- 
eorcki abbiano principio dot 1246. con quefte parole : La Proge- 
nie del Duca Roberto , &C.710B comlncianof veramente ad effer ta- 
ti , fic non fi i«i .i400.j c eomitptano per un fecola Toluiu al- 

* .u. K -aaite 
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cune tefe di ytdo hafi t jù^anó per eatrovi ^arfe , contengo- 
no notizie commendabili e fruttuofe» 

7*» Quefio GiuUarut è fiato Jèguitan da Gregorio Rojp> ntl gnfen- 
n Diario^ inmato ancor tjfo da altri f t\taU fcritture fi cottftnav 
m ; non tral^fciand^i per beneficio dtW uà futura anco continuata- 
mente di profiguire. Ma perchi di tanti fcrùtori Jn quefto genere 
jfitjì fcd ta fhatofio' qusfiì che altri ^ per dar aUt fiafn^,fono piti le 
cagioni. . * # ^ ’ 

• ' Primo , T'attintn^a di Mrentela gui.tra là ’eafa.dfii!' autore ^ e 

fa Crimaldo , i nàtural “’^etto coW- illufiran- le ooft de'fuot-, rioen. 
tare S proprio decoro'. - t - . . 

• . Secondo , perchè^ di qùefio j’ i avuto verace efemplare ; e - le 
fitàr-ficuro degli orrori del teficr f i gren baldanza in ^uejla me- 
fiiere, » « 

Terqo* t ' pendìi eolia vèmita della Seren. Reina fi Ungheria in 
Nap.(mbjfa cojmovirfiaJulU*eremonie.delCànpeJo\j t/findofi refe 
più defiderMi le copie , -i nata quafi cmun voglia di vederlo ill»-< 
firdto dalle fiimpe,’ ■ V.y.s'J,' 

Egli i vero , cV alcuni avrebbono volato j che lafcidta la gior- 
nea ^artàca avejfe il libro veft 'ua P attillatura di qi( fio fecola -. Ma 
moki più fono fiàà. coloro, che hanno approvato non mutar cofà ed- 
cuna , baukè ancor non volendo fiafeguita alterazione ài parecchi 
vocaboli , perché il compofitore moltijjime volte ha compefio fectudp 
la fua pronunzia ^ e non fecondo la fcrittuM del tefio rende nglcor- 
fo deir ■ammtndaziont il Correttore non avendo che riprendere ,'noa 
ha f apulo che correggere Or per contezza dtlP .tutore- non credo, 
che dovrà difpiacere il piente Elogio , cavato con Severità ifiorka 
eliti •libeg , che il curìojffimo D. Camilkf Tutàii ha per le mani in- 
torno la Nobiltà del Popolo Napoletano , in d'fefa dd^ titolo., efie 
gli ha dato di tCobilifTioio^nel^ Vita-.che ha fermo di S.'Cianua- 
perciocchi nella feconda pane racìogUe le memorie eP alcuni de- 


no 


gli più SlufiTi Eletti dtUa Piazza dd Popolo , e fra gli altri del 
nqflro Gr^orio„ . , - : 


\ 
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T\ Ufficio di puiblied N»ujo dovendo femprtmti rif'murji' onore- 
volt / fu non ha dubbio negli antichi tempi in. nuggior ijtìma, 
*he non veggìamo ejfere al prefeme , Perciocché non. fola nelle fa- 
miglie nobili era di decoro e <T ornamento C efircitar final carico i 
mà ajjolutameme veniva lor dovuto , comechi la ytibUica fede fia 
ripofla nelle penne de' Notai . Prefumendofi fmpre bette della nob'utà, 
pur che sì gran- leforo ad altri , che a nobili perfoné per buon ug- 
gimento della Repubblica commendar non potefiè .. Xo fium 
dell' antichità raccorda quefia difuguagliania ; & avvenga jche oggi 
ancor nobilmente da alcuni pochi s'efercmi , non ci fi rawfa nel 
comune' quelC antico lujlrore . Non guari- da si buona ufan^a era- 
fi appartato ne' tempi adi’ Imperador Carlo V . , nel quale fiori 
gorio Roffia , uomo veramente della prifca età , e fi apprbvatiffima 
fede , ejjendo ftimato, Prencipe de' Notai del fiso terreo ; né fia ma- 
raviglia , -poiché ci nacque nel mejhere ^ « come per raaggio fu a 
lui tramandato , avendolo il fuo Padre , e ’l fuo Avido efirckato . 

I libri de' loro regfflri confervanfì f ré lefierittsue della gran Cafa 
deli' Annunciata \ e de' S ariti Apofioli'ì a degni pròtQcolU.degniJpmi 
armar) ^ Fu egli a' eli Giugno dd ifjf. affitnto nelT onorevel 
grado t Eiuto della Gttà per la Piaqqa Popolana , e fuecedé et fuo 
tempo la venuta dell’ Imperadore in Nicoli , e per obbligo di fua 
dignità intervenite nelle pubbliche dimofiragìonì , confervando in ogni 
00 fa il decoro dd perfonaggio che fojknèva . Parlò toh ìatrep'ide\- 
qa t. & anteponendo la verità , e ’l fervigio Ai Pio al favor umano , 
trattò il beneficio dd Popolo , come egli fi^o modefiamente accennas 
e Gioì Banifla Pino 'capriccio fa ingegno ftid Trionfo df Cario V,con 
molta ^ragione di bit ebbe a dire. ^ ‘ 

r £t il KoiTo Gr^orfo , «He cui fpalle 
' .li Popol tuo pefo onorato pone. . . 

Meritò anco nel 1^41'. la feconda volta la dignità Elettale; equel^' 
che non é piccida lode dd nojho Gregorio , nelT una e ntlP altra 
ereaqione fuccejje a perfine di molto merito ; imperocché la prima- 
volta gli precedi Agatio Bottino , di cui cantò il medefimo Poeta . 

£ quello in volto grave è il buon Bottino, 
e dipoi fucccjfe ni famofi Gibt Battìfia Manfi , tanto dal Pino fief- ■ 
fi a piena bocca celebrato , e'I quale dopo la feconda ottenne poi 
anco tre altre volte il medefimo ufficio , come nel Summonte fi leg- 
ge . Alari Gregorio nelij^2. lajciando ddla fua fede e della 
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^ud bontà iegnifftmo nome. La fkd /epohura vticjl in una idle 
principali Cappelle delT amiehijfmtd Chiefa ài S. Pietro ai Aram 
de' Canonia Regoli , dia quale è aggiorno il fegutnte Epitaffio, * 
D. fempiterno & O. ' 

Gregbriu* Ruflus Neap. imer Tabelliones (ui aevi • 
non infimus , eoqj iti oftìdo Patri Avoqj-ncc diflùnHis’ 
in advenni C^li.V. Caef. invidi in hanc urbem * 
Populi Xnbonus exillens , mortaittads luwnoc ' ■ \ m 
Hoq vivens P, *&c. 
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D B L L Er^a O,^ 
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1- '.‘j o i^aÌ p è'xi o ' .; . ; 

■■' ; , . ; , ^ ■'.■•. ■ . li-' I. ’ ■ . “ 

' C ’A R L O 

SCRITTA PER MODO DI GIORNALI 
DA GREGORIO.ROSSO. 


' 2 nno 1^26. al principio di Marzo.^ Imperado» 

, «. Carlo Quiiiao poAfo Si^no{e & Pa^rojie li -ca- 

N m con la ia de lo Re di P^tojgalip chiauia- 


igli , ^ ^ 

ta Donna Ifabeila : ^ lo fponfàlizio lece , nel- 
3 ^- la Città di Siviglia in Spqà^a , con g randillìqpe 
' ' ' felle , e fpefa‘,come fi ricercava x uli nozze; & 

li dinari eh’ ebbe della dote Cervirono. per .pagare _elIl'jcito.a 
Lombardia. ' j 

Nell’ iQello' tempo fu latto Generale dell’ esercito dell’ Im- 
peratore in iu<^ del Maichefe di Fefcara mono , Jt Duca di 
Borbone FVancefe ^ & ribelle dello Re di pranza. £t U Re Frati- 
cefeo carcerato in Sp^na , ne lu riinandiftp a) fvo Regno ^ 
Pranza ; avendo primo conclufa Ja pace , & per avere la libertà, 
dato due figlioli per ofiaggio all^ Imperatore ' quali furotto con- 

A ■ fignati 
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a Istoria delle cose di nàpoli 

BgnatT fif mino dello rtollro Viceré Don CaflJTde la "Nbia.’*’ 

Aili 36, d’ Aprile ,, Io Duca di" Cadrovrilare 'pigliò po(lc^> 

* fi» Tiglio Sacro Regio Conlìulto di Sana Chiara dell’ officio di 
Ih'Otanourio , e Logotea delio Regnò , coti moia folcnnhà , & 
accompagoàt^ da tuna la Nobiltà. e . Signorìa • 

Aili XI. di Maggio venne in Napoli il corpo delio. Mar- 
■<Lefe di Eefcara da Lombardia .A.con pompa , .fimcraje d»tg 
d* un tale Capitano , ebe vetameoté C può dire che fia flato 
r onore della nodra Patrìa , fu coUocato nella Cbiefii di S. Do- 
menico. I 

Ani 1 1. & 1 2. dj Giugno ap^rfe. all’ Aquilani miracolo- 
ramenie San Pietro CeiefUno fopra del campanaro di Saitu Ma- 
ria di Colle Maggio della deua Città , l’ uno Se 1 ’ altro giorno 
nell’ illedà ora di vefpera , veilito da Papa , con lo camauro in 
teda, Si con la cocolla negra *di Mona(»,'in abito rilpiendente, 

& con certe fcriunre in una mano , che non lì poterono legge- 
re. Al partire che léce il Santo . parfe^ come feqe andafle al- 
lo Cielo fopra de uià nuvola , «Ila qume ufetroiio fulgori e 
I moni grandi , fenza però che facedèro danno alcuno : certo indi- 
zio della futura' calamità , che fopradava a queUa Città , & a I9 
Regnnjmtto , & della protezione -, che edò Santo teneva 
Ciuà ddr Aquila , dove da il Tuo Coiqpo . 

Morì in quedo tempo Andrea Cainab *Conte di Sarua Se- 
verina Viceré , Luogotenente di Don" Cado de la Noja nel- 
lo nodro Regno , qual carico amminidrò tre anni con moia lo- 
de : e la morte fua fu piana da tutti . 

Adi' 16. d’ Agodo r arinaa dello Re di Fratria prèlè Sa- 
vona , ed a*Livòmo poi fe conginnfe con l’ armaa Veneziana ; '• 
avendo il Re Francefeo , fubho avuta la libertà , rotto la guer- 
ra all’ Imperatore , in Inogaid’ oilìrvare le condizioni dellX ra- 
ce , *c liberare li figliuòli lafciari in 'Spagna per pigno de det- 
» ofTervazione j periochà fece’ lega con lo Papa i ràri lò Ré de 
Inghikerra , Veneziani ,*Svizzatì , il Duca dt'Milaoo , Se eltli 
Principi e Poienati dell’ Italia . . • • 

Nòn molto dopai oombtmé T aamaia Imperiale .^guithfta dal 
nodrò Vfceiè'Don Carlo de la Ncm, & da Don I^iaine «TA- 
làttone , in Gorfiea j con l’armaa Franzèfe ; e con pérdka tral- 
cuni Taiceilf affi>ndaid dà 'Andrea «f Orn Generale de lo Re «fi 
Frama , il iiófho Vicèrc lè np venne a Napoli j di qual Regno 
àiloia tetaeveno ‘aìTai fi Sp^j^piu^ , che «on'ft perdelTe ; per il 
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gìonto J 1 Viceré a Napoli, dette ordine alla fortificazione dt 
nwite CaOelle per lo Regno « e particolarmente alla marina de 
Venezia, dandone penfiero a Gio: BattiIb*FignateUo, allora Vi- 
ceré delle Provincie de Otranto Rari. 

Alli ;20. di Settembre iu Taccheggiato ài Palano del Papa 
'ì Roma: la caufa, perché fu comtneilb tal delitto*, fii per leva- 
re il Papa dalla. lega contro 1 ' imperatore'^ Qaal Papa vedendoli 
in Areno partito , le ne fuggì dal Palazzo di S. Pietro perdo 
conitoro allo CaAello di Santo Angelo , dove fi Talvò , e prattò 
d' accordìo ^on Don Ugo di Moncada , con darli due Cardinali 
per oAaggio , che furono li Cardinali Cibo , è Ridolfi , parenti 
del Papa; & quello, acciò potedè iiberamente Don Ugo, &Ten- 
za folpeito entrare io CaAello, e parlare al Papa. 

il di fegueoie delli 21. giorno di S.JVfattco, D, Ugo con 
li ColonneA fì accordomo con lo Papa , de il terzo giorno deili 
32 . partirono- da Roma. ' . " • 

Aiii 24, de Ottobre il Papa fece buttare uno bando a Ro- 
ma molto' rigorofo , contro chi avcAè delie robe dello Tacco , o 
arrobato , o comprate; & feitòfi mdta diligenza* per le cafe del- 
li Spagnuoli , &,de Romani , pochiAìroe ne furono ritrovate di 
effif, perché la maggior pane fe'l’avcano po^te via li Toldati. 

£t perché Tono parola d' aixordio fu ingannatogli Papa da 
Colonnefi , privò Pompeo Colonna de lo Cappello di Cardinale, 
& chiamò Moniignor di Vademonte da Pranza j acciocché dfen- 
do lui erede della Cafo. d’ Angiò^ TuTcitaAè nello Regno di Na- 
poli la fazione Angioina, contro alT Imperatore . 

Quale cola .odorando il Viceré di l^apoli , determinò aflàl- 
lare il Suto EedenaAiep , &. a20. di Decembfe A pofe col cara- 
a Frofobne ,.dove combattendo alia gagbarda fu ferito Dòn 
errante cP Alarcone . Dipoi conduffe il campo Imperiale a Ce- 
lano , & a Ceparano, travagliando qucAe, & alue Terre del£o 
Stato de la Chielk j & il Papa allMnconfi^, mandò Renzo da 
Ceri in Apruzzo con feìmila fatiti , il quale occupò f Aquila, Se 
alui hieghi . - 

Mentre che H Viceré faceva la debiu diligenza ìper b di- 
fefa de lo Regno di Napoli, nel principio deli’ anno 15*27. ai> 
dò CelaK Ferramofea a Roma , ^ve anivò alii 3 a. di Fcbra- 
ro , per tranate d'accordio fra il Papa, & P Imperatore ; né fo- 
, ce cofa alcuna , con tutto .che- ponaAè lettere di molta 'umilia- 
zione Se aifeno alla Sedia ApoAoiica , delT Imperare : da Jo 
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^le mandato a qneflo effetto, era Venuto' nla’ Spaiar epn, fi» 
Vicerè^'P. Gark) de Ja'Noja a NapoW.'Fra unto arma- 

ta' del Vndemorife '■ cMamaro dal rejla V chetiuRiBO -d^. gaiett { 
& ayendp il 'Vademonte òtwnuto dal 'Pontefii»^>#»io 4 m£Ì,ik»> 
gcte'óente , 'cotniaciò à tnvajgliaré le lìiatÉitf ^de io &<gni}'’di Na- 
poli ; feoendbG''cfiiemare Re <fi Napoli ^ • ' ' • ’ - 

“A di prinjio di Mario Vadlhionie fàcchtggiò Moia di Gae- 
ta; "bHì mifè oehte in terra . lotto -Poztuoio rii»|Ca vano 

il 'difegno di pigiarlo . Alla vifla dt Napoli ' dopoi pigliò al- 
cuhe'navi cariCTc di grano- > prelfe Caiieiio a- mare , non oflan- 
tic clic fulTe di^fo da un' Carcero nodro NapoKiano j»lo quale 
pefefó TOlamenté Io -dffiife torr ciaquecenìo bkieà /-che tóiere 
con Te, perciò non'-penlb norainario in qDeAe,daite« 

Alli 0 . di 'Marzo Renzo da Ceri, pigliò Tagiiacooi lieQ’A- 
bruzzo'v " '■ . .-.*»•» '-'j > 

Alti IO. Marzo T iffellb Vademonte pteTe I» Tetre dello 
Greco ,■ e le genti file per terra’ arriVomo . pA inlìno alla poru 
dello livreato della Città di Napoli ^ ia quale lì fenò ,ben aU?. 
infretta per la' polirà . ’ '' * ' 

'Prere aneo ^Sorrento , Salemo,' & atei faogÙ, j8c ^*e a^ 
dire la fudeiB armau accollarfi tanto alla Città .di hiapoli , the 
dalle Caflelle le furono tirati «icuni colpi di ortigliaria . i. ' 
Dopoi che Salerno' fu' prefo' da Vademonte, H 'Piinc^' di 
Salerno fdegnato ,• che li ftioi vafl^ii fé fiiflèro. dati all^nimici, 
armò alcune ' compagnie^; inyiguidole <dk> làccojjUU Città, con 
le .quali ^volendola rovinate , 

ttfi flellò- afferrila una gr^ nii^nTidhne di foldari che difen- 
ddvano la Città di Saiema f(^ni le mura , oòn/quattip Ctqtte- 
ni arma» d’ arme hìanche rpfeodidiilìfne ; li qual^'li che 

fu|Tefo San Matteo' eloripfo j^'c ite adiri Santi Martìri Pje^téttecì 
dì Salerno. Qóeflo lucoeflb fieoé minarefaenfieró allò Principe di 
faecheggtace' Cmà,-pèr: b ch^ poì le fii tacile il riaverla da 

nemicrr* *'•••*"< i'*»: 

, Nello medeCmp tempo, che fii.ptelb Saler?» da VaddnoB- 
le, furonò afhi&(]àH li. vau é[‘ ;• che ilavtmó alò» fepolcro 
dei Santo ApòfiòTo ’Màtteo', &: m particolare il vafo .dpve li 
•raccoglieva la manna', e‘lo cannolo d’argeiKo , per donde feglie- 
ya la nianna ' fopàdeilo 'vafo i dal qiial tempo in poi fino 
'4^ Oggi ; non 'fi ^ mW fd^viffiTn tnàlKiia ^ -Santo' Matiéo in^ 
fanta^Ì*6!attó2lil», <»^ ‘ s:- ^ 

- , ^ ABi 
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' , Alli 20. di Mano il Papa venns ad accordio con P Impe- 
ratore per mezzo di Cefare Ferramofca : & queilo mandò fu- \ 
bito ad incontrare Borbone per non farb palare, avaiui , & 
mentre che fi era incaminato con uitto l’ efcrcito deU* Impera-* 

-'dorè aiJa volta di Roma, per faccheggrarìa’. 

Alli 2f. di Marzo Don Cario de fa- Noja noflro Viceré 
giunfe a Róma , per la ultimazione dell’ accordio fra il Papa , 

& r Imperadore . ' * - " 

Alli j, d* Aprile Don Carlo dela. Noja fe parti da Roma 
alla folta di Borbone rinviata dai Pontefice , aociò-.non fullc paf- 
fato avanti, ne giovò punto la fua'andau , cosi come 'nè anco 
giovò quella 'del Ferramofca > che quello maledetto Fninzefe la- 
ìcialTè di fegiiitare il luo maledetto cammino ; anzi fe dìiTè , che 
il la Noja pafsò pericolo nella vita*, per volere levare dall’ ani- 
mo de (olcuti la fperanza , che avevano delio facco di Roma . 

Il Papa confidatoli uell’ autòrità dela Noja licenziò- tutte 
le genti di gtierfa, che Kneva allòldate, da tre compagnie de 
infanterìa in pof". v 

£t alli di Maggio fece una promozione di Cardinali , nel- 
la quale fece tre Cardinali del ^loflro Regno , Antonio Sanfeverino 
’Arcivefeovo di Cofenza-, Gio: Vincenzo Carrafa Arcivefeovo- di 
Napoli , & Andrea Palmifcro Arcivefix>vo di Matera . 

Borbone feguitando il fud 'camino , facendo varie mine 
per lo flato Eccfefiaflico, venne allL'ò. di Maggio alle milrq di 
Roma , & con poco contraflo il fuo eflèrcìto laccbeggiò qflelle 
* Città Santa con pagare lui la pena della fua focleraggine , per- 
dendo la vita con una archibngiata , che venne dalle mura al 
primo ingreilb. Il Papa fe ritÌK> al Cafiello-Santo Angelo , do- 
ve fii aifèdiato , & alla fine da là fe ne fuggi- pòi foondroiutp 
in abito d’un (ervhore ad Orvieto, 

La Noja non volendo efière 'partecipe di tanto inalé , 
quanto defigilavr di lare Borbone, fe incaminò alia volta. di Na- 
poli per altra flraJa > non -feguitando relTercnò , che andava 
alla volta di Roma : i’ifleflb rece il-Marchefe del Vaflo * che 
perciò fole\^ dire il Papa, thè il Marchefé del Vado , fra tut- 
ti li Capitani de lo Imperatore, blamente era Criftiano. >' 

Il la Noja non giuofe iif h^poli , -che per Ihrada ad Averfa mo 
ri . Vi è opinione, che firffe^ftata procurata la fua mone co» ve- 
leno , per vendetta de la morte del Marchefe di Pefeara ; 
perche fuccedeva all» Noja cariieo di Viceré di Napoli Don 
* Ugo 
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Um di Mofìcada , -diede molto da temere al Papa , fa ri* 
un'ava alTecliato, overo prigione dell’ Imperiali a -Roma . 

Aili aridi Maggio nacque in ' Spagna U Principe Don 
FtlipM Figlfo Erkaogeirito dello Imperadore noflro Perone-. 

Venne la nova dei .fèlicifTimo parto aili 12. di Oit^gno : G' 
fecero luminarie, & feife grandi. ' 

_ Pervenuu la nova deMo facoo^di Roma io Fraitat ^ & In* 
gfiìlterra , & qhe H Vicario di Criflo era prigione dclli Spa* 
gniioli , quelli Re , ù per fa pietà Cridiana -, che profe(Iàvano> 
e devozione verfo la lede Apoflolica, sì anco per k> privato o- 
dro & invidia , che portavano all’ Imperatore , lì tno^ro a vo- 
ler fere due cofe in un medeftmo lembo : e lifestare il Papa dal- 
ie oppreilìonc in ^cite (lava , e levare dalle mani dclli Spagmio- 
li', e dalia obbedienza deli’ Imperatore il Regno di Napoli . Pec 
lo .che fecero un potente efercito, entrando nella medefuna le* 
ga con loro li Svizzari,^ li Venizianr, tutti contribuendo, chi 
con gente, & chi con danari ; quale elTetCHo feuo cenr predez* 
za mirabile, fì inofTe da Frartza alla volta de Italia , gnìdato da 
Monfimor Lotrecco Capitano Ftanzefe de la cafii de Fou . 

-Nello mere d'AgoAo Andrea d’Orla avendo pigliato Ce-i 
nova per lo Re di Fraiua , ebbi; ùtob de -Ammiralo ^ e «fi 
Ibpremo Generale nello mare per lo Re di Franza , e le ht 
maBdato l’ abito di San Michele. 

Nel Settembre di quelT anno 1/27. , (e cominciò a r«mtire 
b* pelle in Napoli . . 

In quello' anno mori Tifaetìó Carrafe Dnca. di NtKcra , mio - 
lìngolar ^rone;;^ Signore di ottime pani : .li fu fuccqlToie Don 
Ferrame Tuo figliuolo Gante di Soriano , il quale oggi C ch&v 
ma di Nocera, & è peribna di molto merito. • 

Nel mefe di Novembre fr eòn^unfe Pajmn^Ó 
dam dall* -Ammiraglio Andre» '«P Ona , con P annata yeneziana, 
& dopo vari difegui di alTaltare la Sicilia, & di feorrete le ri- 
vere dello Regno di Napoli , e dare calore all’fmptefe di Lo- 
trecco , che in Napoli doveva venire , alla fine deiemiiparcMTO 
andare verfo rifoià di &rd^na,-ed in qnelli contorni Tvemare; 
& in Corfica arrivorno àUr a6. ^ Novembre , andarono alla vol- 
ta di Sardegna, dove sbarcarono mUia gente con la ^uida di 
Renzo da Ceri Capitanio femofo delK nolki tempi , il tutto 
per dare fafiidio alP Imperatore per ogni parte . 

L’anno 17-28.-111 iofeliqUIìmo a tatù Italia « partkolar- 
. meni 
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mente allo n<^ro Regno di Napcdrj, perchè ci furono ire BageU 
li de Iddio, guerra, pefle, & fame. 

Nè afpetfó ià primaven Lotrecco a partirTi da lo paeTe £ 
fiologua ,'dove aveva fvefnato ebn le’ fue genti, che la via 
di Romagna , e della Marca incaminatofì entrò neUo Regno dt 
•Napoli dalla parte dello Tron» , dove rhrovò ogni colà fpro- 
villa , fi che li fii fadle impatrooirfe fubito de -una buona par- 
te dell’ Abruzzo; nello che non li fece poco giovainwto Vale- 
rio Orfino, che poco prima aveva conAtto allo fiipalidio de lo 
Re di Pranza. . / * 

All* Aquila pigliò raflègna Lotreoco delle Sae genti , e ri- 
trovò , che erano trema miiia 'perfone a piedi , e cinque mili» 
a cavallo. ^ . 

L’ ellèrcito Imperiale veduto lo campo Franzefe mcaminai^ 
fi alla volta dello Regno di Napoli , -fi parti' da Roma camoo 
di nsolia preda per foccorrere- detto Regno y avendo per Capa 
h Principe de Orangès , che rimafe nel luogo del morto Duca 
di Borbone j Se il Marchefe dello Vallo nella fua in fenterià Spa-, 
gnuola ,«ll quale poco innanzi era venuto da Napoli a Rohm 
per comandamento de Io Imj^raiore , e di mala voglia- obbedi- 
ta allo Principe de Oranges. ' 

Dicono che all’ ImperadtJffe aveffe oltre modo difpiacroto k» 
lacco di Roma , e che ne aveflè portato Imto in légno di do- 
lore , e che P Hleflò avefle fatto urna la Corte di Spagna j & 
che l’ Imperatore -fiibito fcriveflfc alle fue genti a Roma, che lt- 
berafferò il Papa , che tenevano alTèdh«o-s|i Callello di S. An- 
gelo , c die fattp accordio col Papa , fé ne* ufcelléro di Ronja", 
c il ne andadèro allo Regno di Napoli : la qude cofa non vol- 
lero fare mai li ihldaó , fi non fi vedevano ailretti a «lo 4^ 
edberto della Lega; e li fuflè pagato buona lumina: de danari» 
In queflo che fi fentevar cosi grolTa tempefla i^eva venire 
nello nofiro Regno / la magf^or parie tfclli Baroni del Regno , 
e li più polenti , & li più ricchi fe andómo ad qfiferire al Vi- 
ceré D. Ugo de Afoncada , coti animo pronto di f^endere e b 
robba e kj fangue in lérviÀo dello padrone.^ Diceli che per to 
Wfogno , che era de danari , tì Viceré «onrponedè b maggior 
parte d’eifi,& il loro fervido in moneta contante, dan^li liceo* 
za di p(5lere alzare, in tnfo'di 'neceflìtà , le bandere di -Franza , 
fenza che li fullè imputato a fellonia o- ribellioné : il che ra 
saulà dcUa rovina di booIm di effi» benché ^efia eau(à uivaie 
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J« vitata inoió^ con la perdita <Ule:lon> lobbe .. 

Jn quefli medefìmi giorni damillo Pardo- OKìno MarcRefe 
de la^ih'aJ^ Siciliana • da AbrurÉo do«v flava , k oeandòa Ro> 
n>a-, C'-là renuncM in mano de 'lo Duca di Seflà- Imbalciatoce 
de lo Imperatore lo feudo-, &«ogni oUfgazione-di vadàllaggio , 
-& fubito ne andò Bili ^pendìi di Fruita , con molto suflo 
del Papa, & dHguflo deUa propria mQgiia Vittoria delia Tol£i, 
<lie-pec cd cauOt viene - Ibiaata fai Ja iua vita in Roma , lènza 
potere «ptoflare alia - fua patria , dove è grandeoieme amata da 
ogn'uno. 

•X A di S. di Marzo'ghmle Lotfecco con la ^ 

Sevicro, e Nocera di Puelia , & a 12. di Marzo ui'ci in camr 

S agna , in tempo che fi Imperiali eranq a Troja , Manfre- 
onta ^ Barletta , arrivati da Roma, per fàr.^cie allo ellèr-^ 
Mo FianKlé, e perciò fecero il mefdefuno. d' ukìre ancora loro* 
in -campagna per volere combattete. 

Alti Lotrecco combatien^ guadagnò T BnqggìameniD 
all’ Imperiali ^ li, quali furono coilreui reiirarit a Troja , con mor- 
te di molta geme , & particolanQeote di D. ;Carzìa.^av2niglia 
zio deHo Come di Montella > • ‘ 

^ Alii all P Imperiali levato caippo fé ne an^mo ad Ariano.' 

* o> AUi aa. Lotrecco incaininò alla volta di Mellì il' Conte 
Pietro Navarro wn molla geme , il' quale^ a viva forzZ^refe ^ 
detta Città , eoo jnoric -di tre milia perfone di dentro , e con 
perdita di piu cfó mille deli! lùoi , racendo« prigione Sergian- 
ni Caraocioìo Pxìocj|ia vdt detta Città che ralorolanaente la di-! 

Cpyifayi , • * 

Dopo fa pteù de. Melfi, (ì diedero alla lega Ar(oli;*'^rf 
letta; Trani, Veoofa, & altre Terre- del contorno , & per ojw-. 
za de’ Veneziani »■ Monopoli, 4 * ahrr luoghi ^ quella marina. 

. Alli 2^ di Marzo P Imperiali partirono da Arianor, gui-^ 
dando il Principe de'Oraogc* U Lonzechinecchi o Todifebi , il 
Marchelè' (fa io Vaflo li Sparatoli , D. Ferrante Gonzaga ^ 
cavallada ; f giomi--aila Tripalda fi aUiotjcaidno con lo Vkerc 
D. Ugo -de Mgncada , lo Principe di Salerno , ^ Eafaizio hlai- 
ramd(lo , ch(|^ ivi vennero <x» tjse mi|ia fami Italiani ', &'dieoé 
pezzi (f ariegiiaria . . ^ 

Dalla Tripalda V aviomo tutti d' .accordio alla vòlta di Naè 
ooii , per defandere quella Città ; & pervenuto 1 ’ e&rdto 4 Mo- 
la , li Spaguuoli ^ ammudo^fooo , ovf^dicendo il Capitato Sai- 

fedo. 
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fedo j die il Malbto di campo GioviBoi d’ Urbino era fiato 
f ante»* , il deuo Mafiro' di campo onorato e valorofo oont pof* 
(2ndo lupporure ingiuria, &< (ubilo menendo^ano alla Tpada , 
lo ferì mortalmente nello braccio, aocofeb^ billè in prefeiiza de 
lo Mardtefe de b Vaflo-i- i? > ^ 

« .^Ridotto TjeiretdlD in^Napoli., il Alarchefe dello Vafit) vo« 
leva, cJm..G, aliag^aOÌL idra deUe^uei , parendoli viltà xT ani- 
mo io inferrarfi. dentro delle mura-. Ma il parere del Moncada 
.Viceri , del Principe de óraugea,'. dell! Alarcone , di D. Ferran- 
te Cionzaga ,.e di tutù 'gli altri Capitani prevalfe , di metterfì 
reflèrcho dentro d^ Nappi) , ad line di letiere la Ciiià licura di 
qu^he rivoluzione, «lie a.v«rianp potuto lare- alcuni Baroni del- 
la fazbne Angioina / che ci .erano dentro ; cosi fi' meic in 

Cflèt». ' !.. n .. 

‘c Ali! de Aprile il Viceré de k Provincia dì Otranto fu 
rotto dallo Ftowldìtoce di Stradioii . Abdrea Giurano, per la fi- 
gnoria di Venezia : il 'finto d’ amie fu vicino la Veuana . Il Vi< 
cerò a gran ktka' fi (alvo a. Galligli .col. Xluca' di Santo'PieUo 
in Galadnà. Lecce -Meuopoli m. quella .Provincia , & Santo 
Pietro in Gaktina fé .dettero a’ nemici, conforme fecero altre 
Terre di quelli conuanlt. --lu-.j ,> ,-s. > t. 

. A dì oi^ de Apdle giutì^ P.^efi»àto Fratizeie a. Caloria , 
are miglia ' lontano .da Napoli , io qual dì (corfèro li Fiénzefi 
Icaramuzzando fin (otto le muta di Napoli , & in quel giórno 
ci mori ammazzato MigUaa , Camarìcte de b Impeónbret 
( Alli ap. d’ Aprila T elètcHo Ennaefie -feijUeM. «Ila vifia df 
Napdt , avendo prima ridotto e Tua divozbneuCàpua , Averfa. , 
No4à7 Aoerea ,.PoenobH.afc dlus luoghi. del coMurpo di Na^- 
iir albggiò vicino le mura della Ckiè élT booiwm^i p«ilav-C»r 
puana in tinaoojlina ,>•& praprio;ncÌia mafiària dei ppc»di,Moii- 
talio , la quale malTaria d’ allora innanzi cambiò nome , bggidi 
fi chiama Lotrecdo. ; & Pietro. Navarro.octkpò quelle cofime , 
che .fianno aU’ ihconuD la porta di S. Geonan» , 8c'M .flendono 
pec'iafino ai motae di ,Si.JMartino. ,.■>.> j m “ - 

- ' . L^ìflclló ^orno che giuniorefisreito Fianzelè a)Ia villa deì- 
k'-Citù ,,-ìl- Popolo di. Napoli fi oitTe in gran^ timore , & co-, 
ininciorono ad ufeire procefiìunr, per .la Città-, il che vedendo il 
Marchefe del Vado ,>oodò dal Viceiè.^Mencada., e tutti d’ ac- 
cordo adoperorno , che non fi facellcro proceffioni , & fi d.efi* 
fie animo al Ft^pob, pliq If^tjr^tiòip fi^^ttefiw jprÌKaupnen- 
. t . ■ B ' ' te 
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fe «elle CFiiefe, « Monaflerj. 

Si fortificò fubito il monte di S. Martino , acciò non fiifTé 
occupato dalli Franzefi, li quali fcioccamemc s* accamparono nét- 
l’ altri vicini colli ; & il Principe de Oranges comandò ^ che li 
baiteflè a -terra la Torre di Jacovo Sanazzaro a Mergoglmo , il 
che fu occalìone , che con li fuoi vedi dioellb male de io Prin- 
cipe de Oranges , e per (degno fene ondali a Koma , dov'e mo 
ri fenza veder più Napoli. • 

11 Monaflerio di San SeEufliano de Monache Domenichioe, 
Mfchè Ihva attaccato alle mura ddla Città, fii aperto, acciò li 
fòldati potel&ro liberamente feonrere per la muraglia in difeia 
de la Città , e le Monache furano collocate nello Monalierio di 
S. Maria Donna Romita , durame 1' allòdio . 

Tutti li fiàroni deio Regno , eh’ eM>ero cervello , in quella 
occafìone (è retirorono con le loro calè dentro di Na^li , corno 
fece fra gli altri Andrea Matteo Acquaviva Diica d’ Atri : al« 
omi fene andarono a Sorrentcr, altri ad liba , dove fe retirò la 
cala dki 'Marchefe deto Vafto , la belUirutia fuà moglie Donna 
Maria d’ Aragona , la dotta Mardteià di Peicara Vittoria Colon- 
na , la Ducheflà di Tt^liacocà, la Duchedà de Amalfi , la Prin- 
cipeflà di Salerno , Lucrezia Scaglione , i>eilillìma e galantidiiiia, 
& altre dame , quali tutte flavano folto il governo & cura della 
Duchedà di Francaviila Donna Coflanza.di Avalos , zia deio 
Marchefe dei Vado , donna di gran valore e i>omà . 

Il primo Sabbato di Maggio , che fiT alii due quell’ anno , 
n fece la proceUìone dei Sangue di S. Gennaro , conforme allo 
folìto.per la Città, de il caia£iioq fi fece nella Seggio di, Nido, 
dove 'non edèndofì lique&ito ii Sangue alla viOa^eila Telia , 
fu tenuto per malidTimo fognale , & per la Città fi parlava , che 
il Sangue del Santo pronoflicava Napoli doverli perdere in quei- 
r adèdio . 

Radfettatr che furono li fbldati dell* eflèrcito Imperiale den- 
tro 'di Napoli , fi cominciò a pigliare rollo di tutta la gente , 
che ci era dentro la Città , aita aU’ariui de lo Popolo Napoli- 
tanó , per quello che polTèva ocooriere , nello che fi confumor- 
no alcuni giorni ; ma poi avvedendoG lì Capitani Spaonuoli, che 
non era bene fare oonofccrc al Popolo di Napoli la forza , che 
teneva nella fua moltitudine , levarono mano dalo rollo comin- 
ciato. ‘ 

Nelli prfmr grotBÌ dà Maggio X-Viccià Jl^ocada^feoe gr^ 
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zi» de And deinti ad uh certa Vorriodlo i fomolb latrane de Arti 
da puljtriica , promeuendo qudio' di- tenere Na|K>ri ricca 8 t ab« 
Imrdaiue di. preda , & 'queAo percA^ !>&peva infìnni iuogbi nz« 
fdoQi a profilo per tale aAàic ; e jsod^ Ai fatto con rodi» 
ibdis&zTon* deUi oo&rì ricevendo utile 'grande della Aia ma- 
lizia . * _ ■ ■ ‘ . 

Se ritrovava la Oiuàsai prind|W- ddo qAèdio aiibondànte. 
de frumento, vini, bcAiami >- nxmizioni di guerra, armi , & di 
ratte r altre cofe neoef&rie alia guerra , & alla 'dUelà , il che 
dava grande animo & a ibUati , & a cittadini , nè mai U Fran- 
zeA cin&ro da terra la Qttà 7'in modo che li allèdiad non fi- 
ceflèro correrìa come ogni giorno fecevano , & entrava roba 
fircTca nella Città. t 

A di 3. di Maggio fii p^iaio mterceno uno berganrino da 
l^ranzeA , che ponava.ksnere deli’ aflèdiati ali’ Imperatore , di- 
mandando . Axcorfo di gente , de 'di denari y-perlocbc fi 3ugu- 
memò molto la Ipeianza di Lotrepoo , d’ averfi pceflo ad irnpa- 
uonirTi di Napoli .. 1 ' < ' • 

AUi 20. di Maggio il Provedìtore Cìurano dféde'un* alea 
rana allo Principe difiifignano vicino Taranto , & poco mancit' 
non venefiè il Principe àn mano de nemici , tXMiforme' capitornd 
inumano deilo>Capipnio- Veneziano in quel di, Ciovan Gafpar- 
TO di Lofiredo , il Barone di vCarovigno , CattiiUo Dentice , & 
il Governatore 4 i Taranto . (^efia nova dette gran dHsufió &. 
alHizione, quando. A fentì.m Napdi , & è dà notarle, aie nek 

10 qiedeinno tempo coi Principe di BiAgnano difenfavano le 
cofe 'dell’ imperatore nelle pani d- Otranto, il Duca di Nardo, 

11 Conte di Nofa Duca di -Santo Pietro io Gakdna ; fi 

bene deio Dùca di Santo Pietra fi parlò vari am ent e . 

Alti 22. di Mauio cITendo icorfo. -£nore Baglione pipe' 
delie Bande negre , (oramuzzando con li nofiri , per infino ^ 
Pòrta Nolan»^, il Barone di Summonte di cala SjràneQo , uomo 
valorofo , afiìieiàtto alia guerra , attonito per rimprovifo ab- 
cidente. , cotnandò, che fi krralTe ia'PcMtta; ma il Awehefe del- 
lo Vado , che in -quel luogo fe ritrovava in tempo opportuno,^ 
Doa io voife comportare , dicendo , Napoli non efièr frutto da 
mangiarfi da Franzefi, ine anco per io meli! de AgoAo. £ que- 
fio , perchè ad ogni cfAt A liava provifio. in quella -Atzicne ii 
Imperiali A ponortio di modo , cne ci refiò mono il giglione, 
oou molti Addati delia limola dc .valrao& oompagaia delie ban» 

I . Ba de 
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Se negfe ; A in queda , & in alq« eccafiotii fi fegnalsmo moki 
gernìluomini e Cava (ieri Napolitani, & ciiiadini.anorau ddio 
JKopob., aireora che in '“varie avcnture ufcivano af coaifaaitere in 
eobipagnia dcHi foidati. Spagnuoèr , e Lan^icfainecdii Todcfchi, 
e fecevano mille valentiaie in^fovizio déiio ^rone., e delia 
'patria . . ^ 

■ Mentre che le fcaramnne erano fpefle delie genti deH’uno, 
& dell’altro eflèrcho , 1’ armata'di mare così Franzefa , come 
Veneziana andava cofleggiando le marine' dello Regno , con di* 
fbgno di pigliate Napotra fame Diceiì , che LotreCco non voi* 
fé combattere Napoli allo principio , & pigliarla a, forza de ar- 
me per non gtialtarl^, avendola veduta oad -bella , tenendoli fi- 
curp nelle mani l' acquilo della Città , & l’ intiero acquiflo del* 
ló Regno , 'per'-la'profpera fortuna dhe, fin allora aveva avuta; 
che in ogni cofa era fiato foperiprc , & la magùor parK dello 
Regno aveva ridmta a^fria divozione, & moltiBatoni cambian* 
do mantello <, f« li erano acetati. Fra li ^uali furono il Mal* 
chefe di Montefarchio , & il Duca di Striano , tutti due di Ca* 
(à Carrafa il Duca di Bojano di Cafa' Pakidone , il Marchefe 
- di Quarata di Cafo de 'Aquimr , il'CÓoec di Nola di Cafa Or- 
fino -, H Conte di Caftio , & Ugemo di Ca& deio Balzo , il 
Conte di Converfano , figlie dei Marchefe di . Bitontp , e nepo- 
le del vecchio Duca d’ Am,'odn Oio: Francefeo Acquaviva Rio 
figlio -primogenito, il Conte di Montorio , &. il Barone di So- 
iofra di Cafa Zurlo , il -Conte di Morome di Cafa Gaetano'; 
Pietro Stendardo ricco fiaronerdefe Renna , da Lotrec- 

eo fo fatto CommilTarfo^'GnlMndlnMIi^dn^dal’eficrcito Fran- 
. zefe , Berardino Ftiingieio fotone di Monteaperto j & altri; fra 
li quali il Principe « Melfi di Cafa Guaccioia - «adendo non 
eltert licat'ato dalo ''Principe de Oranget"^, conforme il merito 
del Tuo valore , e per -ìdegno pigliò fiipendio delcrRe di Fran- 
cia , & poi li fii dato il fiati' Midielé in paga deio molto , che 
venct^a a perdere nello Re^o di/Napedi-. -> *> 

~ Vedendo Lotrecco non efième-peaenate Parma fue in* Qi- 
labria' , mandò a quella t^ia SinlOBe Romano con 'buona parte 
del fuo .elTercito V Se vedendo .fe-‘fiaramuzze poco o niente gio- 
vare , le proibì nel. ISò cffercit» / ehe non fi feceflèro , fe noti 
erano li fiioi coflretti dalia neceflìnt'a farl^. 

. £ penfando'alle firatagemme feliie >a farli in firoili ocdtfìo- 

ni> mandò un viliiBxi AbMMefeb;, con lettere deifo Marehafe di 
•= t f' Mon- 
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MontefarcTiio a Fabrizio Maramaldo Tuo parente , nelle quali Io* 
dava la fua rifolozione di cambiare bander^ , Ibnte le cofe di 
Napoli a raaliflìmo termine : dipoi lo animava a metterla pre- 
flo in effetto , dovendo Ilare ficuro deili molti premj , conforme 
le promeffè altre volte, fatte. Et affutamente fi fece pigliare qtie> 
fio villano dalie genti- Spagnole con la lettera , quale portato 
avariti dek> Principe d’ Oranges , 8c viflo che ebbe la lettera , fe- 
ce fubito carcerare il villano , 8c il Maramaldo con determina- 
zione preci pitofa di ffirli' tagliare il capo la notte medefima , 
fcnza laputa deio Viceré Moncada , e de io Conlìgiio . Il che 
fàputofi dal Moncada , andò fubito a temperare la furia deio Ge- 
nerale Oranges , facendoli conofeere, che non fi doveva mettere 
le mani alia vita de un Capìtanio deio vabre 8c firma del Ma- 
ramaldo , lenza prima ben bene vederfi la caiifa nello Confeglip 
di (lato, e di guerra; perlocchè furono chiamati tutti gli Conlì- 
glieri nello giorno feguente alla (lanza dello Principe Oranges. 

A di ày. di Maggio fi aggiuntarono in Confegiio la mati- 
na con Oranges , il* Viceré Moncada, il Marcliefe delo Vallo, 
Don Ferrante Gonftiga , Afcanid Colonna , l’ Alarcone , Moffèn 
Colle , il Morone , 8c altri , che erano foliti intervenirvi . Al 
Maramaldo furono dati due 'Cavalieri , che defendeffero la fua 
caufa , Annibaie di Capua Gio: Battiffa dela Tolfa , & in 
prefenza de tutti fu ietta la lettera deio Marchefe di Montefar- 
chio maiidau alo Maramaldo , dalla quale rimafero attoniti. Era- 
no di parere di appendere il villano , Se il Maramaldo alla tor- 
tura in uno fleflb tempo , & conforme la confeffìone delP uno , 
Se dell’ altro giudicare ; quaiido allo Marchefe de lo Vafto fotl- 
Venne in penfiero , né anco doverli t^n uomo , come il MaramaK 
do.metterfi a tomita, fenza prima bene effàminare il villano, al 
quale il Marchefe domandò fe conofceya il Maramaldo , Se fé 
l’aveva dato più lettere delo Marchefe de Montefarchio ; e di- 
cendo lui de si , fu di nuovo interrogato , fe "'cele aveva viUo 
leggere in quello modo , che gli altri uomini fbgliono leggere . 
Dalo che fi feoverfe f inganno , perchè ad ogni uno deli Confi- 
giicrì era noto , che H Maramaldo aveva villa olTai cattiva , nè 
poteva IcggOT fenza occhiale. . 

L’ ilfeliD giorno fu tormentato il villano , & confefsò la co^ 
là come palava , perlocchà lo giorno feguente fu fquaruio a 
quattro cavalli in mezzo la piazza delio Mercato , con conten- 
to di tutta la Città, & maggiormente d« la fòldatefca. Se ono- 
re del Maramaldo, yfeendo 
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Ufcendo daio (bpradecto Configlto il Marcliefi: deio VaAo 
trionfante per la liberazione del Maramaldo , le invia accompa- 
gnando il Viceré Moncada alla fua llanza , & per fua mala for- 
tuna fe incontra vicino S. Lorenzo con io Conte di Potenza, ii 
quale andava a cavallo Ibpra de una mula per le podagre , & 
era venuto di prolTimo da Spagna : dove era flato carcerato tre 
anni per le comefe & dùtìde paflàte fra loro , Se il Manche- 
fe di Pefeara, per la Marchefa dela Padula, che pretendeva da- 
re in moglie il Conte di Potenza ai fuo primogenito . Dopa 
dette di&Hde quella fu la prima volta , che fi aflroniò con lo 
Marchefe delo Valk>,il quale come erede deio Marchelè di Pe- 
lcara , pensò ar.clie di ereditare le brighe , periocdie tran rendè 
il l'aiuto delia barretta , che li venne fatto dai Conte di Potenza» 
Se quello, che fii pe^o , lafciato il Viceré in fila cafa , ritor- 
nandofene ii Marchele con pochi amici & fervitori , ritrovato 
il Conte nello medefimo iorò , li dette delle ferite ; deio che 
avilàto Don Antonio de Guevara^ Ara figlio corfe alio runrare» 
e valorofamente difertdendo ii padre, ilrìnfe bravamente li paf- 
fi alio Marchefe deio Vallo ^ dillo quale venne ferito fotto la 
ala dello braccio , in modo che da là a due giorni Tene mori H 
povero Don Antonio . Alcuni veleno , non dallo Marchefe fuP 
fe flato ferito Don Antonio , ma da un certo feguace deio Mar- 
chefe , chiamato Marco Antonio Galitiano i e che quello Marco 
Antonio fuflè flato ammazzato dopo! de una archibufeiau , per 
opera de la Contellà madre deio morto Don Antonio . 

A dì a6. di Maggio intendendo il Marchelè deio Vallo » 
che Don Ugo Viceré io voleva carcerare , Se che' la inlanteria 
Spagnola pigliava l’armi per volerlo difendere, pigliò rifoiuzio- 
ne di metterfi in una picciola barchetta , & andarfene ad Ifca : 
dove pochi giorni fi trattenne , che vivendo , per F allènza del 
Marchefe ,iTn^tarìa Spagnuola diflbiutamente, & fenza obedietv 
za , faceti^ mille danni a cittadini, fu forzato Don Ugo ridiia- 
rnark) , che venefle ficuramente ai fuo carico , il che ibrfi non 
averia Étto , fi non ci fufllè flato gran bifogno dela perlona de- 
io Marcfabfe . 

Altri dicono , che Dpn Ugo , come amico deio Marchefe ; 
lì ferviflé de ogni occafione per làrlo ritornare nello dTercito 
allo filo luogo , ancorché aveilè eommeflo cosi di frefeo un ta- 
le omicidio di perfona cosi prmcipale , come era ii figlio deio 
Conte di Potenza Don Antonio df Cuevaia . A tutti era nota 
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b Buona corri rpondenza j che eia tra Don Ugo,& H Marchefe, 
& r obligo che ii teneva , pecche garreggiando con h> Prbcipe 
de Orangcs , il Marchefe fé li moilrò Kmpre Tue parziale « & 
contrario allo Principe. Quella dizione di penile in quel 
tempo era g^liarda , con didèrvizio deio padrone , rhrovandoG 
tutto f edèrcho divifo : chi lèguiava la partita dei Viceré Don 
Ugo , & chi feguitava l’ altra del Generale Oranges ì 8 c quello 
veneva , perché erano due capi , &. 1’ uno non obedeva all’ al- 
tro! 

Ritornato il Marchefe in Napoli, rnrovò il Viceré Monca- 
A , & il Principe de Oranges in grandiflìme diflèrénze , perché 
cilèndo comparfo il Conte Filippo d’ Oria , mandato dall’ Am- 
sniragiio' del Re di Pranza Andrea d’ Oria con otto galere be> 
ne in ordbie , ad infedare la marina di Napoli , 6 t proibire 
die non ci entrade vittovaglia $ conoicendo il Bilbgno , che ci 
era di mantenere all’ adèdiati il mare libero , ogni uno ddii due 
pretendeva , che a‘ lui toccaflè il comando di quella imprefa , 
li Principe di Oranges come Generale deli’ elèrcno , & il Vi- 
ceré Moncada come Viceré 6 c Admirsite deio mare , che per- 
ciò aveva tenuto , e teneva delle colè dei mare paràcniar cura 
& penderò. Infine la colà venne a rifoinzìone , che il comando 
di quella imprelà fi delle al Marchefe deio Vallo, & al Gobbo 
Giniliniano j 8 c Don Ugo dimotlrando valore , ci volle andue 
come foldato particolare , e oon P eflèrapio fuo -ci andomo an- 
co Afcanio Colonna ^ Camillo Còlonna ; Celare Feixamofca , Se. 
ahii. r 

Etano ailoR nello porto di Napoli lèi galere , e due al- 
tri valcelli. Quelli li armorno alla gagliarda. con gente feda , 
Se ben muoia, & nefia feconda guardia ‘delia notte del primo 
de Giugno ufeirono dalo porto , & fe incaminaiono alia vola 
de' Capri , dove arrivati allo . fpantare dei' giorno , veddero li 
ibidati naviganti ufeire da una grota uno Eteotia allài noto 
cfataniato C^nlàivo Barretto , il quale iafeiato la (bldatefca , io 
quello loco s’era ridotto ad fare via foliaria in lèrvizio di Diou 
Vedendo 1’ Eremia le galere Imperiali , ad ala voce dondoli h 
fua benedizione , diilè ; andate fefid uomini .valórofi , e combat- 
tete allegramente , perchè io quella notte mi fono fognato ( 1’ 
•fièno coomrobò ener mera vanità i perlóccliè non fi deve mai 
credere a lonni ) che rovinateti i valcelli , amfnazzareti mola 
gente 4 e per quella bataglia libciarete il 'Regno di Napoli dal- 


Digitized by Googic 


■i(f ISTORIA DELLE COSE DI NAPOLI 

Ja* opprelTìone , in cLe fe ritrova. Per la qualcofa ricevendoG co» 
me oracolo di felice augurio le parole dello Eremita , fi fece fella 
da ogni uno nelle galere con gridi , & Tuoni di trombe , & fe 
inviorno alla volta de nemici con licurezra della vittocia ; la quale 
lì tiene per certo che T averiano ottenuta , fe il Conte Filippino noo 
era avifato dello apparecchio , che fi faceva deUe galere , che 
avevano ad ufcire;perla qual cofa dimandò al JLotrecco cinque- 
cento buoni archibugieri , e con quelli maggionnence rinfonò le 
fue galere , imbarcandoli la notte innanri vicino Agropoli . 

L' illcllb di del primo di Giugno fi affrontortK) le due ar- 
mate nel Golfo di Salerno vicino al capo d’ Urfo . 11 Conte Fi- 
lippino, come Capitano prattico nelle cole di mare ,'conofcendo 
il favore deio vento , fi mefe ala larga per combattere ■ con cin- 
que galefe , avendo lafciato ordine all’ altre tre galere, che re- 
flalfero di retroguardia , & foccorrcllcro nello maggior fervore 
della battaglia , dove ci era maggior bifogno . 

L’ illeflo comandomo* il Marchelè ddo Vaflo , & il Gob- 
fx)Giu(liniano , che delle fei galere dell'armata nollra ne refiaf- 
fero due a dietro , che fi meiteflfero fopravemo , per invellire 
dove parefiè più neceflàrio . Uia di quelle galere era coman- 
data da Garzia Manriquez , e 1’ altra da F rancefeo di Soria , li 
^ali non lafciorno di fare 1' officio loro , come li lù impoffix 

Nello primo allàlto una cannonata roppe l* antenna della 
Capitania Imperiale,, dove era il Viceré Moncada , il Marchefe 
del Vado, & la gente' di maggior fiinia deli* armata. Quefia 
cola mefe in defditta grande l’armata ixallra. Si combattè gagliar- 
damente , & la vittoria fu de nemici ; ci fu ammazzato il Vi- 
ceré Moncada , Celare Ferramofea , & altri Capitani , & infi- 
nita gente minuta , non lenza grandilTuno danno & morte de 
nemici ancora . 

Andarono carcerati in mano deio Conte Filippino, il Mnr- 
chefe del Vallo , Afeanio Colonna, tutti due feriti , & il Gob- 
bo Ghifliniano ancora con Camillo Colonna , Annibaie di Gen- 
naro , & altri, li quali furono fubito mandati ad Andrea tTOria 
a Genova. 

Si dice , chc^iovallè molto alo Conte Filippino in quel- 
la occafione promettere libertà allf Schiavi Turchi , « Mori ; 
che erano nelle fue galere , H quali levati dallo ferro combat- 
terono valentemente . 

In hiogo dello morto Viceré pigliò il carit» di Viceré di 
IKapoii il Principe d’ Oranges. * Alti 
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'"'■ fc queflo tefiipo tthtft Iotr«c6*,per tfwStf dello Gomtf"«II 
Mellone, di t^e aiir fervÌT] del Re ’df Frsita» Oto: Battila CV^ 
MWblo^ {iromcttatdnR ejiricÀr onorati f»ella Riiemi / & j^oM 
/e OvailiSHfc^ del Re''dr Ponz^vgrolTa prtjì 

*M»"W & in goeira. ' J^ffènnava B CfenUfc^di MoreÌR 

de di adew^vViflef la lettera 'dèlio •%«- nella ^ale Ife^lreva a l/ft 
1^0 . ebe 6 efl^ffi; qualfitfeg»; tnfa averlo fuof U* 
tiri'j «juall <^rte’'^urono imtè fSlirate da Gk>r BatlilUjCarac^ 
pe* non manicare aRa ièdeKà dd padrone ; qoaie azioni 
^rfe tanto più bdla de endrara .qtianjio ^che CpS'fiattjn^ eiapo# 

Ì ero Cavaliero , ^ fl Regno ^ tenera, perfo per T Iraperai0lira 
r nioltf altri ticchi & fódoltofì^'ii erano accoflatf all* parte uu > 
•aria Fraiizcfe;“ton fperanza dii megliorare' Ibrtuna. 

^ ■• X’ armata Veneziana dopo} d* arerii pfcliato. Pulignanó^jf 
Mmopoli , de ventìdue galere paHàodo lo Taro di Mellìna,'^ 

livO allo GoUb' di Nannlr alIr t<S* <tr /^ninnn dntm CodeooiarM 


«... «a \.ma aiicdraia fiotrt Tintrelcamentuaa oiirrenio^- 

Capri, Fritta, Ilchia, Se altri hw’ghi ; mettendoli gli aditi m» 
•pari a mille riffhi , don Qr rpeiàrira deBò jgnadagiK) , ■ 

^ GiBgntf •Bbn- fim-a^pfericglo 

® 'WoiM in mano gR nemici / ìhrminrMfHlo con ' h -infantarra 
mlle bande negre ,^'C due com'pgnìè 'di 'Cdv&lft Fnn^ ,(.44Ì 
To^veniTO ad impedire li rinfirifefiiemi,tiie eimavanor a'ljto* 


...iiuw; du impeaiie II rrntTWaHfnentijtiie eimavjocr'a'cii»* 
i*ii dalla ® Piedigrona j dSwre I>.- Pérratiw Obnloga 
.^ndoli iàcCbP'valènfernente , fu ^cavnlc.'uo da carello fé nOn 
^to squQto n dalli 'Toi^rctii , fària Capitato in jaMUX) dfitf 

Afeli UCS -, | iim^ 

* «pt^Ro menfie-iàtrecco comìntJb r Baine»*' Napóli «bià, 
Vart^liarìa da qpdle rolline , dote fiata accampato PictTO, ]|p« 
e te fearamnz^ , e te imbofóite*dPlP om^ e^dì»ltra là(n^ 
A ^ pòrd lì fccn ano . In ^ia»‘ R Feiranto '-licéiiga mppV iaaolti 
•elli Framefi hr un altra fu rotto .■ -Af iSetle » pericolo di p^ 
*ifi un alita eoha, — ' ^ 

Il jCome Ugó' de Pepoir capo <9^ bende negai iiT^hK^ 
Allo morto tOrazió Ba#opé , o^i 'gfDMb ^'tenteaaNrt» hi tM 
parte ,' ds o«rin un ama diÀaP'Wtira- déHa'Cinb^ > * 1* 

I II T lATÌ^ »■' • ^ li 




^ ISTQIUA 0 £t.lj: ; € 0 S^ D 1 >N 440 U 

(lìjMiìm p«4^U iafiroiità dei Priacqtc de Q«wigo> - 

E la Ciuà non fuiamente fenteva U diTaggi,che gli appor^ 
t|ya r efTercito nemico , ma ancora qudii che -li davano li ibi- 

Spi^nuoU, e -li LanzkhineccHi Todefcfai , quali erano grao* 
iciiza ppteiiì rimediare , uTandono inibienze gnadiilìine , tome 
liuii a molta libertà e crudeltà cooua a Miiauefi j de a -Roqia- 
ni: sforzavano .doaQp,occidevaoo, maluatuvano« atrobavano} aW 
le, quali cofe li Napolitaor , non uC . da molto tempo ad avere- 
guerra « mal volentieA comportavano iìmiii flrazi . In 
occalioDC ./j legnaiòv notabilmente 'Geronimo Peliegrìoo Elettq 
d«i Po{foio , che con-, la fua autorità fece Inolio in jeprimer^ 
li rumori , che alla gtornau luccedovano ■ ira cittadini 4. dì 
(oidaù . 

Lotrecoo penfando di fore gran danod alia Citd di'Napolà 
con levare P acqna deb formale, che entra dentro dela Città 
^nda di Ppggioreale, appautanò b paeie de mpdo, che la ma- 
laria foce aumirntare la pelle , e le intìruùià , che qorrovano 114^ 
b Tuo Campo , & aiU Napolitani fece poco dampo , per 1 * àbuo^ 
danaia de porre brgemi, che fono dentro la Città.. 

Ciùi fatto , pento impatrooiriì dela Città pe( .via deU m«- 
dehmi aqueduttt , de dove aveva levato P acqof, confidato nril^ 
a)ut» dellf Todifehi , che davano dentro di Impedì , con li qualfc 
aveva fogieu intdiigenza , come fece una volo Aifonfil : la 
qn^ colà venuu alPorecchb de uno forvitore deb Marcbefe d» 
llomeraicbb j che dava nelb campo Ftanaefe, il quale prima 
«a dato ooq,b Duca di Termine^ fe pani dai campo Fniozei» 
fe, dt b >w andò a trovar* Annìbak <n Capita , dato quale 
vifoto de ogni colà li Principe de Oranges , & Don Ferrame 
Goniaga , piovidero a. quelb pericob con ferrare la boéca dello 
formale vicino la poru Capoana, da dove fo ineaminavano li 
*oqueduui pet - fo altre pani della Città > con un grofib mur^ 
• qneUo. tener penlìerp cU forb Tempre oevedere da «piando ii% 
quando f che non fodè rotto^dalli nemid . 

In tanto Andrea «f Oria dava in didèrenza de mal* ^if*> 
inione con b Rq di Frama, -per conto di Savona , che H Rei 
voleva levare dalo governo deGdioved : la quale mala Ibdblà* 
sene crebbe per «omo deb liaichefo deb Vado , & 'di Afci* 
iVb. Colonna « li quali cercati dab Re, il d’Oria mai celi vrdft* 
mandare , ii perchè aveva pramedò ab Marcbefo ddo Vado, 
no» mandalo ip tfointj» 6 ggp puch$ cMùava # che 000 
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R« di Franza « effi. come fece d«k> PrhcW de <V 
q»«‘e venato Ih niano del «POrU , k> vMfe , & H fOrfi 
«a taglia di aflb Principe nè tampoco H 
^^f^detra le paglie delie galere /Vèe teneva alio fwTfeiI 

A «POria, Impofc . Mertìgnor 

!u r ’ P*' P°^“" rn‘« . montrione, e d». 

«I car«Mto ^ V°5^ ptoctiralTe avere Delle ma- 

nt carcerato Andrea d’Ona; li non te rfflfd. per caufadie 

e^o aUoM Genw noir manco- che N; 9 >oli , travaglia» dalia 
i fi era ,J d*Or» ridotto con li fuoi l^pg™! LericeT 
_ ^efla arma» di fiarbefi gtunfe a villa de Namli nirf 
DTÌnci^o de Luglio , & «nhofi con l’ Èrma» VeneriaS^ temò 

. «tove Don Ferrante SoSl 
P^r ^ mandandoci H Coni 

‘ ®“” *® “gw . e dopoi novo fr^yo r- ' 

^^ValerioOrfifm^fi anaccò^^ 
moria /nella quale fii prefo H Come Ugo de Pepoli . & noco 

d^3,« “ c™«Fi»pp;™ 

H Marchefe dello Vaflo^onoJ^U 
» mala fodBfazrione del d’Oria ner fnfv.» « r • * 

chq rxsllo Porto di l«k, • 

5f ^ «tttno^e^Sava nelfa^ 

? Srif’/f P°PpH ‘dove doraieva^ * . 

■Miattr anf “® *® proprie orecchie^ dato che 

^>aia animo il Marchefe invefli H feoria , dopo che aveJ^ ' 

ao l»f«l*t».,«„,u,l,| fc, Mbj.ju.. - 

e a ^ rtj 
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atfiè flsr», tùtaHfroata- da Ftanzefi « e potcuau nelb aure mag- 
,j(iprr di ({uelia* > «he l’ aveva data .ii Ke di Pranza , & con |e 
jrobbe dcUi dello R^to.di NappU .ficca rkoinpeolàv Ai(f 

qiaii cofe dando' gpna audiei^ Andrej d’Ocia , propongono pm* 
(ire da Lcrioe aiu volu di Genova , dove a cdp ritróv-JiddC 
i<ra Jacov» di -faocìia Frate -.di Santo. pcancefco-ZcMcoiame , 
)Oi»ico' óc cunoTcerite, dcUo. Marchefe, il quale' era. in^viaggio aW 
lo. Capìtolo generale I aveva da lare in Spagna , pòrre.che* 
lo mao^Iè a quella, volta. « A’ Èca Jacovo coqltguorno le 
ietiere per lo luiperaiore > & per Qìp: B^da Caftaldo che 11»- 
t ^ alli^'prte pc*f ncM^i delio Marcbelè,. Quale Gìk Bauillaei* 
trovando la otaitria di (polli (lìnia negoziò di mudo^ eòe ne rioBOy 
allo Xbre^e can» Hrpiaia in btancck daU’. jaipcutocet acciò 
Andrea d'Qria ci krivetle qiù, che defidcrav^. « . 

^ Ciò iàtio, Andrea d’Oria.inandò alia Corte di Spagna £ca^ 
jno Doria fi|p paicate, per giuwe frdehà in mano ‘dell* Impe- 
.latoTc a nome Tuo, Se per riducere in farina di privilegio queie * 
lo , .(he dalla Tua Celàrea Ab'eHà deTiderava : j& uhiio leparata|i 
.dalie gakre dello JLe di Pranza , cpn le &ie, galere > Se coo4i 
. Genovesi, che le accudirò^, feaedò M Franzeii da G«nova.^vir 
• datxbfi Libertà, Liberà,; per mcaxina della ^uale liberà ncoi: 
Tuu 'dalle mani de Andrea d'Oria , Jp légno di gratitudine la Si^ 
gnoria di Jjenova li few poi ergeà una^Aatua di marmo adàr 
grande in mezzo dcUa piazza pubblica.,. £ 

■ tr' Diteli , che-la Govcraìitore di Cenoia ptf lo Re di Fan- 
za aveva più volte fatto grande iilqnaa con lo Re , che mant»* 
neflè cootento^Aodiea d'Oria , dandoli a conofeere il mollo che 
importava tenerlo dalia banda Tua ddocbe pd il Re accortoli 
tardi, pofe anilà. mezzi,. eoo varie c grandi ollèrte , per jrioonr 
ciiiaió il (TOrà md fuddMàitOàil .che tutto iii in vano, peccià 
ridona Genova in liberà , 6c prelà Savona per i Cet^veC ri* 
ifKaminò àia volta' di Napoli cqq 4i . lùoi prigioni » gà, Àrtó 

, . ■ • Ajentre che lo blarclielc^dii^t VaRo, prigione deio (TOcia 
non Bava oziofu^itna ferveva d lug. pa^uoe. a(ui piùrche fiiiif’ 
fe prefeme aji^afledmdi Napoli ) ooaie »' è deKo, nello fletìb 
tnefe di Lt^iio fi «onofeeva m Napoli mancare la fortuna de* 
Franzeii, e Lotr^cco vedendo pcyo- manco che didàtio il Tuo «ir 
,^r^o,, inondò .Renzo da Ceri ig,,Abni2W ad aAbldarc più.ge% 


KeiSó 
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• DI éRE^ORlO RO&t^Optr? tM 

. •; NeHb medefimo Knipo vennero a £»ti d* an»*t-Wapt»flqp» 
JOrrno Abate di Farfa, che di- frefco era fcappa» dalle mani del 
Papa , che lo teneva carcerato nello 'Caftello di S. Angelo, 8t 
Sapi<;mc Colonna Vefcovo de Rkii , vicinò » Ai^liano nell’A- 
brti 2 ZO per le lecuperazione ddo ^taio di Afcaino Colonna 'di 
.Tagliaconi , & Albi , che preienaeva Kap^one Orlino , come 
• levato dalla Cala fua ,• de dato a Fabrizio Crdonna padre d’ An 
7 J^lo , con r officio di ^rao Gonteflabile, il quale per6 era 
' 4oddla Cafa Oifina & d* ogni colà pretendeva impQflefl&cfo 
Jo Abate di Farla per mezzo delle arasi , & dd fav«e delli 
Franzefi , e combattendo con k> Velcovo di Rieti la vittoria, fii 
deio Orlino , con morte di naedti deli Colonnefi . 

' In Calabria Simonc KomHln prelè Cofenza, & l’ altri Ilio» 

S m , ancorché feli opponellè il Principe di Bifignaoo , il Duca 
i ..CalUoviiiarì , il Principe di Stigliano, il Marchefc di Laino, 
Don Pietro Gonfales de Mendoizaigeneto delio. Alarcoite, & al- 
tri Signori , che hantKjSaiio ^ quelle bande. AUa-ptefa de Sev 
nifi wbe nelle mani lo Principe di>.£ugliano » e lo Alarchefe de 
. J*aino filò generOy quale prefo notificò alla Marchelii lua madr^ 
'■non li dava la fortezza di Laino nelle mani , averia fai^ 
morire il Marcliefe liio figlio. Si erano" ridotte in quel teiup^ 
;coine luogo ficuro nella fortezza di Laino, la Principefla di Bi- 
fignano, la Principefià di Stigliano, la Coruefla della Saponara, & 
altre Gentildomtt & Signore , che. davano nelle Terre conveci- 
ne, e la Maichelà di Laino di ca& Caracciolo, donna vedoaa* 
.. . con animo virile defendevi quella piazza ; & alia propala da^ 
Capitano' Fnuuefè rirpofe , ■ che fe li facevano morire il fuo ^ 
.^io primogenito , le refiavaoo quaiuo altri figli , aiKora pro^ 
a morire in fervizìo delio loro -padrone . La. fit m ^ia Caraqi;^ 
la ha feippre prodotto doope di grandiffimo valore . & onefl^ 
per quanto la mémoria noflra lì può ncordare , fic^è l^dona® 
di quella Cafau fono fra nate P akre particolannente eflebra^ 
nella nollta Città di Napoli. i 

Pallàio Simone Romano in Cbcoorlb deio Ittica di SoBtti^ 
che Lceva dilegno di aflèdiar, Catanzaro f Citta molto forte v dà 
ben difefa dalo genero deio Alarcooe, dal Duca di Cafiroviliai^ 
Se dai Retini deUa cala Ruflà parenti deio Conte de SinopoKi 
mentite che fono Catanzaro flavano accampati tutti due , cto&S^ 
mone Romano , & H Duca di Somma, li fu Ibpra il Cmie ^ 
Bunello figlio dclo Duca di M ome li p ac j^ ailoo ^Vjc8rè,^ SÉ®*» 


1 

* 


ti 1ÌST0SIA«SCEXB OOfe DI 'NASOU ' 

Iia« K ^Édrcoo «ìSe & c i nqBe c e i ii u Ami óohMl dMkHTa 
èt 4tn gente «nha dalo paefc di Calibri», guidaci da Doii'LòX 
*nK> Sifcara ^ alTaliò & ruppe ii Franzefi a Montedoro , dove 
erano venuti a ferii feooifr.,ialbiando radèdio dt ^tanzaio. Di- 
oeft tveflè avuta gran paw in quella gfonsia , dk che hiilè lia- 
Wg*an caufa di’ queiia vhterìa Fabrizio Pigoatcilo . Shaom Ro- 
«wno fieiw di ut» archihuiciata in Uno hrasEio i> c io Duca <R 
Sattnaa in una coTcfe.fe reihomo 0DH‘4a genie dft&Mi- aita Roo> 
«di Cofenza : donde gtiarim Sirtune ^ parti par Pugiia etti 
Fe*rrM C^rraiii^ & altri Capitani, «c il Duca di Somma reflt 
^lo hio Contato .di Rendi vicino Colma t qual Contalo M ti 
domto poco prima da io Re di^ftama, ma poco-Io godt;,cIie 
pafeb Alarcene dopo quieta^lNoore deio Regno itt Nàpoli* 
. - y* Conte di fiurrelb con li fuoi fenn Skiiiaht.»^ ft Ca^ 

fegintù Siatene Romano nella Paglia ancora , de prù 
gitine nelle mari Gio: Berardmo Sanlèverino primogenito del Do» 
«a di Somma. 

, ^ il Conte dela Groueria rhnaTe in > quelle tritime pani di 
Ctìabna .ad eflmguere quelle reliquie , che ci erano rim^dt 
T**®" f ™’2ele , nello che fi ponò in nfodo,d>e poco dopai fit 
«IO Marchelè di CaileUovetete daU* Imperatone.- -< 

^ di CaflrovUlare andò a cailigaie ik nbeUione 

*P* di Mefuraca , la quale era rncceduia y con 1» 'monb 
dei) M iuchefe di Me(imca3 6c di Paolo. Caracciolo fao fisfioamk 
wezzati con le moglie lóro ddK proprj Vatàllì ; m quale rurtra 
mrovando Ifelbelia Carat^ola figlia dello Maivh^<dk er» 
dadro Marcbefe di Mefuraca, eflérfi iàivata'een gettarli da urà 
■nuka 3 ajtitata da uno ralfìdio amorevole , non li fece iòas* 
p*>a la Buona fortuna, che lòia pigliò per moglictcoti come & 
« ^la Don Fertame Gonfega , che fit pigUB ta Friheipeia 
«Moietta. », • t 

y adendo Lotrecoo ja mortalità grankfo , che era' nefio lìjo 
^*5 **°*J° «’l’figliaio levale le genti da anomo Napt^ydl*t> 
amm a Cip^ j ne voMè Glrio,come altri budnt- cónfìgli 3 nè an* 
«^olfc pigliarli per la fita onura fopeiia de anogantè , amièi 
drte foo proprio parerei ’ 

* ^# 0 ^ tpdead Yeneziane andome* dia èoln 
df Calabrra a prove^rfi de bifoonr, la qi»l colà diede un onU 
^ Oocafione alla Città aflèdiau , avgtde Ubero & iranco HnWk 
pfotradetfi «Pagai AmnA vnMeaette ^. éMrraukno 

dt * 
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molte rngawi porto" de Napoli. ^ . 

AJli i5. di Luglio, giorno delia Madonna del Carmine > ti 
fik Mt» concorro, di Popolo a quella Chielà tanto grande , ch< 

.* ci morirono molte perlone per la gran folla che ci fu allo en- 
, . & idcire , & ogni uno fe raccomandava alla Madre di 
Dio, come in tale bKbgno (è ricercava. 

^ AUi. a.;, di Luglio li Spagra^ cAfararooo la Fefla di 
S^to Jacovo con appaio elbaoidinario , e mulÌGa principale 
pid che 6r folevaDO prima in altri anni, & quelio pu moftraiv 
allegra , & che Knevano poco conto delli nemici , & ddto 
adèdio j'dal quale giamo in poi fe comici la fortuna delli Spo^ 
gonoli andare. in poppa , & ogni giorno con mwgiore feliciti j'. 
cóme 'che veramente quello Santo Àpoftolo leneite protezione di • 
loro, & lì ellinfe a feito la pelle deuuo dda .Ottà , & al cam*-'' 
po Fianzelè ogni giamo morivano a oentenaia , & migliaia di 
parfone. 

In queflo roenue il Prendpe di Melfi flava fono Gaeta at 
tediandola *prr comandamento de Louecco,& alcune g^re Ve- 
■enane guardavano la marina , che non poieflè venire foccorlb 
alla detta Città di Gaeta. *> * r 

Succeflè nella Città di Napoli in quelli giorni un calo di ' 
gr^ffima compaffione ad uno Cavaliere Franzefe , che venne 
aJli lèrvizi deli’ Impeiatore con Borbone. A quello fece fcriverd 
Lotrecco , come al Maramaldo , & dau la lettera ad i>i villana!; 
arnficiofamente fela fece- ritrovare fra le fole delle Icarpe . II 
Principe de Oranges per procedere con coofideiaaiotm clùa.. 
mbk il ConlègUo , n^ quale fi determinò di mandare la lettpq| 
al Franzelè , la quale fe ellò pubblicava , che doveUèro credere 
che foflè impoflura^PRa fe non la paielàva , che lo dowedero te- 
nere per colpato . La difgttóa fua fu , che ir fu data la lette.. 

. aa in tempo , che giocava alli dadi nella cala dd Velcovo Mar- 
lÈnK} , e (e eonfervò la lettera lènza manco a^la : palia mo 
molli giorni , dt non palesò la lettera : il mefchioo Ftanzefe fit 
tormentalo , & alia fine condenoato dal Conlìgiiero Morone ad 
eflère cacchio dalli fopendj defo Imperatore , & in perpetuo ^ 
hanno dai Regno, di Napoli , do altri Stati di Cario Quinto Vtioa 
te valendo per tua fculà lo modrane la lettera {ènrata ancora , 
•ome io villano ce la aveva data . Cori quel povero, uomo aven- 
dofi perlb prima la Ftauza , fi peiiè anco da poter viver» neiU 

R^.diCadaV, , , 

m ' 


2—'. t -Kr- 


« • 

AIK a8. dt tT»gHo mori in Napàp EiiilWlw? Mttii ■UrW 
<ifclio Coibural Lonfìglio deio ooAio ' 

i^teflb .gionK» eominciarono li aiTediati ad ^ 

-, -, . ■ ■ -> 'T r? ^ 

«iU ap, tma Ceoipagnia de-«n^lt‘FaBÉI|| 

a MauJiinr. 

4fc u-ABo il <6^edra Ca f<à n é>da«va»Spi« 

pttib^lMàachiò' A»eflino.- , 

«S^ARi €tjàt AfodR ^ prefa ’Somftia da FÉbràio Maramaloa> 
A^rettàvfe iaatMote^ «Duca di Somma da Calsbiia v P< 
Abtate di ohe < aveva Mttà ii «Gulonna , da AbPttao , «Hi 

«on la «gente loro totdbeÓDrrefloR^àn’ aflèdio di tiapolij elIèacMl 
thifcito vano lo foo difeono de ribellato li Spagnuólr , e K ioU^ 
4ffi Todefchi , o J,anze^inecchi , che ■Mminiai'rinhi nìaèB»l 
jtemo delle lor paghe ; *itrovanÀ)fi ■ODiHlt’®f*Hj|Btols ri^tajj 
niente, peiioclie pwte da dr^tacere-^dc parto dall' «i% iniettori 
to' inTcrmaton , duoitava , che le .genti -Impefiab non veni (fino 

(opra, quando -le fopraggiunie la mone, che tUI ry.*de-Agi|te 
' l^sò dalia vita prelente «<,& fii fepolto neUe fleflk •maflàri* de» 
I>uca de Monul^p, dove flava accampato. ,, 

Alli ip. de Agofto il Conte -di Same ricuperò Santo. 

W . AIU X2. de Agóflo'H 'Principe ,^i/Saiemo> , A di 

Samo prdèco Mda , R ia$'^elia,.Oitili<toÌtipqMtoio Vaierio''^0|^ 

' fina che. la difendeva /, * 

AIU 28. de Agoflo paHlh^ da N^li jlaiitfquie. de iP e- 
' fincho Francefe alla vrrtta d* Aveffr’«op piog^j JionI, Se 

J i i .per la ftrada le dncoipDno'coD fr Impmali guidati d al^ 
erranto GonTagilA jMTcoda d^o eirer|^ tanzefe .fr artée- 
eò Gio. d’ Urbina , in «nodo che feoeio pilone -Pietro Navali^ 
fi quale da ià .«> non tnolto fu.iritrovato «locto alle Garceti, SbA 
Mardieiè di SahacM.Serko ih^oo ^inbosllio ^ pota fa latta |ir«K- 
-adone ^'mentre che4.voleva difendeae 1! Rilo^j^anieou ^ cb^toDto 
,AilIeiT> depredati , .delia qoaiavfl^ita pdr ilme incili in Napdl: éfe 
, - ailoggiamenti borono depredati coO'timlB^paari de.aorglieEii ,it 
quali dallo medelìnio. loco futorto^toaiidati Rd ìAeerfB oaouo i*V 
V ^ranaefi, 'a chi- erano àmi. Itoati . ^ ' ■ '* ' ■ . 

% Quafi^neiib- medefimó tempo 'fo -digitata Capua ^ 4 ì^riaia‘ 
Maianiakio.-tk.i»' tempo che li jSdvahto faccgpdo ir Fo^àd* eilè- 
alloi-l^nte Ugo de 'Pepoiie^aMv»ioi|ii^ enorto 
«ori come era enrxna^ntoao liiMApioto df Vadntotoi* 

Oria A Leiena . ^ 



■. Digitized by Gpogli 


DI GREGORIO ROSSO. a/ 

Et nelli niedefìmi giorni grunfe Andrea JOria con Io Mar- 
cliefe deio Vado , & Afcanio Colonna ad Ifca , dove Fh Andrea 
d'Oria alloggiato, & prefcntato dato MarchcTe deio Vado, come 
a tale permaggio G conveniva , in una converfaz’one di' donne 
la più fcelu f che allora era in Napoli ^ e di gudità , & di bel- 
lezza . 

Con r arrivo ff Andrea cP Oria Gibho G levò da lotto Gae- 
ta il Principe di MelG con l’alTedio de FranzeG. 

II MarcFiefè di Saliizzo non ancora morto « quando arrivò 
il Marchefe dek) Vallo ad Ifca , lo mandò a chiamare , il quale 
fubho venne in Napoli , & G cohiblò molto in vederlo, perchò 
erano amici. Ritrovò anco il Marchefe del Vado, che il Con- 
te Guido Rancone dava carcecato in Napoli , e G adoperò che 
'fudè fcarcerato , & fuSc mandato a Roma . 

La venuta d* Andrea d’Oria,e reflèrG dichiarato per Plm- 
peratore , pofe in ultima difpetazione il fatto dell! FranzeG , & 
allìcurò la fperanza dell’ Imperiali . Andrea d’erta ideilo didèalle 
donne deio Marchefe deio Vado ad irca,ellère la condizione del- 
lo Marchefe tale, che quando perdeva, allora puro venceva, co- 
me era Giccedb nella rotta che ebbe dal Conte Filippino a ca- 
po d’Orlb, per la quale venendo ièarcerato G ado^ò con il d’O- 
ria, che i’accofladè all’ Imperatore , &'alBcuisadc le cofe della 
Maedà Sua in Italia. Veramente -lo Imperatore Carlo Quinto 
nodro Padrone ( che Iddio celo confervi per molti anni Tempre 

S loriofo ) deve alla 'Cafa de Avoloe , quanto valeno il Stato di 
IHano , il Regno di Napoli , e ia riputazione di avere tenuto 
in Spagna un Re di Pranza prigione. 

VedendoG li FranzeG ferrati in Aver& , avendo perduto 
Capua, & d’ogni intorno l’ inimici foni , & poterai ad im^ 
dirle ogni foccoifo , per il vivere vehncio ad accordio con io 
Principe de Oranges con l’mfrafcritte condizioni, che GiRè refli- 
tuHo Averfa in potere dell’ Imperiali , & che li Capi delio eflèr- 
cito Franzelè G adoperaflèro , de Giflò leditnito tutto il Regno, 
tanto da FranzeG quanto da Veneziani , che li FranzeG Tene po- 
teflèro andare liberamente , e TltaGani non avedèro da fervire 
contro r Imperatore per Tei mefi , & quello fu verlb li d. del 
mefe di Settembre. 

Il giorno feguente il Principe de MeIG , F Abbate di Far- 
la , & Renzo da Ceri venuti vicino Capua da quel loco , inte- 
fo jl calo d*Ayeira,re iucamiooino Tubilo veifo i'Abmz»}. 

P. Suva 
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Stava ancora fortificato Agamonte fopra la collina di Capo 
di monte , all’ incontro la porta di Santo Jennaro ; ma dopo il 
cafo di Capua , Nola , & Averfa edb ancora fi arrtTe alli 8. 
di Settembre, giorno della Madonna SantifDioa , degno di perpe* 
tua memoria a Napoli , & da celebrarfi feda foleniiiirnna , che 
in eflb per interceflìone della Regina delli Cieli , come fi deve 
credere, fi finì di levare uno si periedofo afledio^ & travaglio". 
£} dalla nofira Città. 

Nello fleflb tempo Tarmata Veneziana fi divife dalla Fran« 
zefa: quella fe incaminò verfo iiCvante, & quella verfb Ponén" 
te ; delochè avvifato Andrea d^Oria ufeito dallo ridotto d' Ifca , 
lèguitò con prcllczza mirabile T armata Franzefa , e la ruppe * 
Dicefi fofTe T iflellò giorno delli 8. di Settembre . Ciò fatto fe 
incaminò verfo Genova a refettare le cofe di quella Kepublica » 

L’armata Veneziana abbiatafe verfo Levante , mife gente 
in terra fotto Pifeiotta a far acqua , dove il Baione di Fifeiota 
di cafa Caracciolo , unite infieme le gente delia Terra atta alle 
arme , le fu fopra , e valendofi deiP avantaggio dello filo con po- 
chi ne ammazzò molti di loro. 

La guerrai tutta rimafe in' Puglia & in Abruzzo per la co* 
modità , che ci è deio mare di Venezia , perchè in Calabria de 
alcuni pochi luoghi ^ che fi tenevano per li Franzefi , non Tene 
teneva conto. 

Il Principe d* Oranges prima di dar ordine alle cofe di Pu« 
glia , & de Abruzzo fi mele a cafiigare li ribelli , confifear le 
robbe , & da loro bufear denari per la guerra : il tutto facendo 
con voto de Geronimo Morene Milanefe . Fece tagliare la tefia 
alip Duca de fiojano, & allo Conte di Morcone, & rilleflb a- 
veria fitto deio Principe di Melfi , de lo Duca di Somma , de 
lo Marchefe di Montefarchio , de lo Conte di Nola, de lo Con- 
te di Cadrò , deio Conte di Converfano , di Pietro Stendardo , 
& di Berardino Filingiero; fe li aveUè avuti nelle mani. Delli 
quali il Marchefe di Montefarchio, il Conte di NoIa,& Berar- 
dino Filingiero morirono di malattia , prima che li Franzefi u-» 
fciflèro dalo KegiiO , e gli aluri fene andorno in Pranza . 

Lo Marchefe de Quarata , & altri Baroni vedendoli valere 
della licenza datali da Don Ugo de Moncada , le giovò a fiurii 
icampare la vita ; ma non li giovò a non farli perdere la robba. 
Si crede , che a qiiedi avena giovato a non &rli perdere la rob- 
ba, che Con Ugo iè iiillè ritrovato vivo cosi come moefe nd« 
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la battaglia di mare a .Capo d* Urlo . Nello numero di quefli 
furono Io Duca d* Ariano, Io Conte di Montuoro , e Io Barone 
di Solofra, l'uno, & l’altro di cafa ZilrIo,Io Barone di Lette* 
re & Gragnano di cafa Miraballo , e lo Duca di Gravina , e 
Roberto Bonr&cio ukimaraente fatto Afarchefe d’Oria ; delli qua- 
li li ultimi dui ricuperarono dopoi la maggior parte delli loro 
Stati , & lì compoloo in denari , come ancora il Duca d’Atri 
ricuperò il luo. 

Le Terre confifcate furono divife a Capitani dell* Imperatore. 
Oranges lì tenne per fé Afcoli, la quale dopoi fu di Anton'o di 
Leva . Melfi con la maggior parte dello Stato dei Irincip; di 
Melfi fu dato ad Andrea d'Oria j allo Marchefe delio Vado fu 
dato Montefarchio & Airola , Lettere, Gragnano, & Ai gri ; a 
Don Ferrante Gonlàga Ariano; ad Afcanio Colonna loSuto de> 
fo Duca de Atri ; all’ Alacorne la Valle Siciliana , & dopoi il 
Contado di Rendi , dello Duca di Somma ; all’ Ammiraglio Cat- 
dona Somma ; a Don Felippo dela Noja Principe di Sulmona, 
^iìo deio Viceré Don Cario, Venafro; a Fabrizio Maramaldo 
Ottano-; a Bervio Fiamengo Quarata ; allo Segretario Gattina- 
ra Cadrò; a Geronimo Colle Monteapeno ; a Geronimo Melo- 
ne la Città di Btmno in premio della fua feverità ; & ad al- 
tre perfeme altre Tene , che la memoria dell’uomo non li può 
ricordare . 

• Mentre che alle cole Ibpradette attendeva , il Principe di 
Oranges nel mele di Ottobre mandò in Puglia D.Ferrante Gon- 
faga con la Cavalleria per tenere a freno li nemici , che là fi 
erano retirati , 8c fortificati alla rivera del mare Adriatico , con 
fperanza d’avere Ibccorlb da Trancia nella nova primavera , & 
ufeire in campagna un altra volta verfo Napoli: fra tanto faceva- 
no correrie , e depredavano il paefe con molta milèria di quella 
Provincia , & perciò il Principe de Oranges non tardò a man- 
darci Don Ferrante Gonfaga* con la cavallaria. ■ 

La pede cominciò di nuovo a farli rentire^in Napoli Con 
le pioggie dell’Autunno. 

Nello mefe di Novembre & Decembre ’ fucceflèro nimori 
grandi nell’ Abruzzo J & follevazione de Popoii . Li Aquilani pi- 
giorno le armi inftigati da alcuni cittadini potenti di cafa di Fran- 
co, faccheggiomo molte calè, particolarmente quella dolo Vice- 
tè dela Provincia Giulio di Capua ; & Gio: Jacovo Franco oc- 
cupò la Matrice , dove alzò le bandere de Frauza , vi mefe deni 
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tro Camillo Pardo Urfino con quattrocento foldati . Li Aquiian} 
fecero l’ indiò per paura deio cafligo , che meritavano dello f(>? 
pradetio ecceflb . Dicefi, che fi deiero a Franaefi ad iiligazione 
dello Vefeovo di quella Città : dello quale è certo , che fene 
fece buono con Io Re di Pranza . Di più li Abruzzefi delle 
Terre deio Duca d’Atri non volfcro dare obedienza ad Albania 
Colonna , a dii la dato il Ducato d’Atri per la rebellazione de* 
lo Conte di Converfàno; la quale cofa fu occafione , che fi ve- 
dedè meglio la caufa deio vecchio Duca d’ Atri , e ritrovandofi 
la perfona Tua fora de ogni fufpczione de ribellione j le iullè re* 
flituiio con darfi lo fcagno ad Alcanio Colonna. 

Per infino ali’ anno nuovo non fucceflè altra cofa da notare, 
fi non che per tutto lo inverno ce fu una carellia grande per le 
provifioni , che non fi pottero fare a tempo , Se per li grani, 
che non potevano venire da Puglia , fe non dalle montagne a 
fchena de muli con fpefa grodà , & inoommodo grande , mag» 
giormente quando erano li mali tempi , e le llrade rotte . 

Nel principio dell’ anno 15’25>. in Napoli ci fu fperanza di 
pace , per lo avifo che venne , che Io Cardinale di Santa Cro* 
ce partito da Spagna era arrivato a Genova, & dopoi a Roma, 
perchè fi fapeva molto bene , che la intenzione de lo fudetto 
Cardinale era fanta , & tutta polla nella quiete & pace univer» 
late della Crillianità , & che per elTa era andato & venuto piu 
volte da Spagna a Roma , & da Roma a Spagna , Se prima 
dello facco di Roma , e dopoi , Se in tempo che era Generale 
de Francifeani, & ancora dopoi fatto Cardinale. 

Con tutto ciò fatu la Epifania , fu fpedito D. Ferrante d* 
Aiarcone cori gente per Ptiglia j fentendofi lo apparecchio che 
facev’ano li Veneziani per rinovare la guerra aflài gagliarda in 
quelle marine. 

Il Cardioide Santa Croce dopo d’eirerfi trattcìmto quindeci 
giorni a Roma , fi partì per Napoli , dove arrivò alla fine di 
Jennaro, con allegrezza gronde; fapendofi che era per la pace la 
fua venuta . 

Nello mefe di Febraro determinò il Piinctpe Orangea con 
li altri Signori deio Configlio di mandare lo Marchefe deio 
Vallo con la fua infantarla Spagnola in Puglia , dove fi vede- 
va , che Lcevano iella li nemici j & li Franzefi tenevano ben 
guarnita Barletta , Se li Veneziani Trani , Polignatx) , Se Mono- 
poli. 
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Q)n mancare la folclatefca , cflèndofene andato lo Marchefe 
deio Vado con la fua gente in Puglia, parfe che Napoli palTàiTe 
meglio con la careflia che ci era , e la pelle tuttavia durava , 8c 
maggiornaeme cominciò a làriì fentire nello mele di Marzo , che 
r aria cominciò a fcalhurfe. 

Lo Marchefe deb Vado in Puglia lafdato de adèdiar Bar> 
Ietta , dove dava tutto lo nervo delle forze Ftanzelè , tirò a Mo- 
nopoli , & quella Cinà tenne adediata , battendola più volte con 
le artigliarle , dalla dne di Marzo per due med (j^uaa fare colà 
di buono . Come intervenne a Pier Loile Farnefe , Marzio Co- 
lonna , 8c Colantuono Caracciob , mandati dab Alarcliefe deio 
iVado a (icupcrare Vrefli & Vico nelb Monte di Santo Angelo, 
ocaipaie da Franzefi > contro li quali altra non fecero , die bat- 
tere detti luoghi con le arteglierie ; dalli quali luoghi furono for- 
zati a reiirarfi da Federico Carrafo Logotenente de Simone Ro- 
mano, e capo della gente Franzefe^dtf era nello Monte Santo 
Angelo . 

Alli 2 J. de Aprile giomo di Dorpenica fu prcfcntaio a fo 
Prìncipe de Oranges da Fabio Arcella Nunzio dd Papa la (pa- 
rìa, & b cappello da parte di Sua Santità : & quello , perchè 
k trattava Paccordb con i’ Invperatore . Il Principe de Oranges 
per quclh occafbne foee celebrare nello Arcivefoovato di Napoli 
feda grande : in qual atto fu Sindico del Seggio di Nido Gio: 
Francefeo Carrafa Priore di Napoli, & fu io primo Sindico dor 
po Gio; Antonio Mulcettola , di’ intiau deb .Vicèrc Don Carlo 
rìda Noja • 

Quale cerimonia fatta , il Principe de Orànges fiAito. fe 
pani con H Todifehi alla volta d’ Abiuzzo , iafeiando a governa 
re in Napoli per fuo Logotenente il Cardinale Cpionoa , venato» 
da Gaeta li mefi padàti in edere liberata Napoli dallo aOèdb . 

Nello primo di Maggio ^orno di Santo Filippo & Jacovo, 
Sabato , fu altretanto coiifolata la Città di Napoli , quanto l’ anr 
no precedente d^confolau , nella Feda del Sangue di Santo Jen- 
oaro, che fi fece allo Seggio di Porto : Se fi odervò il folito 
miiacob de liqueferfi nello cornparere innanzi la Teda ^ con giu* 
bib uoiverlàie , & fperanza dei fine delle precedenti calamità , 

Aili ^ di Maggio in Napoli fu fatta la caulà delb Barone 
di Procita Michele Cofeia , & conforme il Marchefe di Quarata 
ebbe la feotenza contta alo perdere la robba , ma non la vìta^ 
c Frocita fu data, ab Maicbeiè deio Vado» > 
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In quefli giorni Federico Canafa Locotenente de Simone 
Romano , ufcito dal Monte Santo Angelo , ocaipò Sanfeviero' , 
& unitofì con lo Principe dì MelH occuparono Moifeita : dove 
Federico Catrafa mori d’ uno colpo di pietra, fopra la capo , ri-, 
trovandofi fenza elmo, o morrione di .ferro per Aia dilgrazìa. 

Simone Romano ufcito da Barletta ^ con Pajuto deli’ armata 
Vcmeziara dicefi che pensò de occupare la Gtià de Bari , allt 
nove di Maggio giornata folenne in qiieda Città della translazione 
del corpo di S.Nìcolò ; e che avvifato da alcuni di detta Cìnà, che 
il Re Ferrante primo da cheoHèfe S. Nicolò, con pigliare gli argenti 
del Aio fepolao per fervirfene nella guerra d* Quanto conno a Tur- 
chi , i' era vido miracolofamente lui , e la cala Aia ogni giorno 
andare da male in peggb per iniìno all’ ultima ruina : da quello 
timore commodo Simone Romano , lafciato Bari (è ne andò a 
Brindefi; quale Città occupata con 1’ ajuto dell’ armata Veneziana, 
combnttendo il Cadello Ai ammazzato da un tiro d’ artigliaria . 

Nella fine di Maggio fu foccorla Monopoli da Renzo da 
Ceri per la via di mare , & allo Marchefe ddo Vado Ai bifo- 
cno retirarfi ad Andrìa; da dove mandò uno Colonnello con lo 
Aio regimento allo Marchefe della Tripalda, che in Terra de O- 
tranto difegnava combattere Nardò , & Cadrò luoghi odinatifli- 
mi alla devozione de’Franzefi , Nardò per odiare molto H fuo 
antico padrone, & Cadrò per amarlo foverchio di quello , che 
doveva . 

L’ imprelà > de Oranges delP Abruzzo riuAd più felice , che 
r impreAi df Puglia deio Marchefe dclo Vado , perchè fubito in 
antvate apptedo i* Aquila , la ricuperò, con metterfi in fuga tutti 
li colpevoli, li quali come che furono molti, parfe la Città va» 
cua , quando ci enuò Oranges : il quale compofe li cittadini di 
detta Qttà per cento miiia ducati , & per pagare detto dinaro 
Airono forzati vendere li argenù delle Cniefe , & particolarmente 
la cafeia d’argento, che fece Ludovico Re di Franza alloo(»pò 
di Santo fierardino ; 8c perchè fé conofee la mìferia’loro , che 
non potevano arrivare allo complimento , ebbero la grazia df 
quello, che redomo a dare. L’illeflb Aiccede della Matrice, che 
con molta facilità fi recuperò dal Principe de Oranges , cosi co- 
me Lanciano > e tutti gli alai luoghi , che fi tenevano nell’ A- 
bnizzo per li nemici.. 

Nello mefe de Giugno di quello anno , il terzo giorno di 
Pafea Rofata , Ai ritrovata vicino le mura della Città di Napoli 
uaa immagine della Madonna SantiUlma Madre de Dio, per re- 
ve- 
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Illazione de una vecchiarella , che abitava là vicino, alla quale 
fu promellb dalla Madre di Dio il fine della pelle , come G 
vcdde con effetto; & perciò la Città di Napoli diede principio 
fubbito ad edificare una Chiefa a detta Immagine, con lo titolo 
del» Madonna de Cofbntinopoli , & fi fpera, che la protegga da 
detto morbo per f avenire in ogni futuro tempo. 

£ non (olamente la Madonna di Coflantioopoli liberò Na^ 
poli delia pelle , ma anco dalla guerra , perchè nello fleflb tem- 
po fu conciufa la pace fra F Imperatore , Se il Papa , negoziata 
per molti mcG dal Cardinale Santa Croce , & ultimamente ri- 
dotta ad fine da Gb: Antonio Mufcettola Imbafciatore' Imperiale 
a Roma, bicefi che fu giurata dall’ Imperatore, con foiennità in 
publico, nella Chiefa Catedrale di Barzellona, alii 2p. di Giu? 
gno, giorno di Santo Pietro, & Paolo. 

Tra l’alure condizioni ci furono , che il Papa dovellè dare 
nuova inveflitura dello Regno di Napoli all’Imperatore, conten- 
tandoli per cenfo d’eflò Regno ogni anno un cavallo bianco, 
nella fella di San Pieno, & Paolo: & che F Imperatore avelie 
la nomina de ventiquattro Chiefe , fra Arcivefeoyati j & Ve- 
feovati; quali fonò , gli Arcivefeovati di Taranto» Salerno; O- 
tranio, Riggio, Trani, Matera, & Brindifi , li Vefeovati* Gae- 
ta , Pozzuolo , Callello a Mare , F Acerra , LaiKiano , Ariano , 
Trivento, Potenza, Caflàno, Cottone, Gallipoli , Ogiento, Mo- 
nopoli , e Giovenazzo : che F Imperatore debbia ajutare il Pa- 
pa contro li Fiorentini: die debba dare Madama Margarita d’ 
Aullria fua figliuola naturale per moglie ad Aleflàndto de Me- 
dici , Nepote del Papa , Se alue cofe , che non appartengono 
alle cofe di Napoli. 

In premio della pace il noflro Gio: Antonio Mufcettola 
Napolitano ottenne dalla Santità di Papa Clemente , il Bagliag- 
gio di Santo Stefano di Puglia per Fra Camillo Mufcettola fuo 
fratello Cavaliero . Già fubito accordato F Imperatore con lo Pa- 
pa , venne ordine alio Principe de Oranges , che de Abruzzo 
dove flava, .C niettelfe in camino con la lua gente alla volta di 
Fiorenza , & che nel palfare andalfe a Roma a rccevere gli or- 
dini del Papa. 

£ ciò fatto F Imperatore fubbito fi milè in camino per I- 
talia , dove aveva determinato venire a pigliare la Corona J m- 
perialc de mano del Papa , e con abboccarfi con elio pigliare raf- 
lìetto delle cofe d’ Italia . Parti de Baizeilooa con le galere d’ 
Aodica d’ Olia alli 2 S. di Lugttò. Ai* 


f * IST50MA' DEEIiE COSE DI NAPOLI 

■>ATrWò iiPrindpede Onu^es a Roma atTuIùmo £ Luglio,' 
dove abboccatoG col Papa , conforme l’ordine deio Imperatore, 
4e mcaminò alla volta de Fioretwa .con la fua gente , & eoa 
(i ajfuii clic le diede U Papa per una guerra , <£e tanto ddtr 
derava * • • 

Dicefi che Plreperatore arrivaflè a Genova alli 12 . de A- 

f òlio > &'in Genova confirtnò la pace di Cambra! .con lo Redi 
rancia & il Re de Ir^hilterra . Quella fo conclidk nella Città 
di Cambra! in Fiandra da Madama Margarìu d’ Aullrìa , Zia 
deio Imperatore , & Madama la Reggente Madre deio Re di 
Pranza , & uno inbafeiadoTe deb Re de Inghilterra . 

>) I Per ellècnzicme di quella pace il Re di Pranza chiamò le 
Aie gemi , che erano neib Regno di Napoli , comandò che fi 
reflituilTe alli minillri & capitan) deio .Imperatore Barletta , 
& P altri luoghi che fi tenevano a nome Ìuo : & apprelfo poi 
li furono rellitniti K ^li, che flavano per ollagio in Spagna ^ 
con pagare ab Imperatore dot milioni tf oro : e fi celebrarono 
le nozze fue con Lionora forella deb Iraperatoiej ina tutte que- 
fle cofe non forono in quelb anno. 

Si dolfero grandemente K Fiorentini, e Veneziani deio Re 
di Francia, che -in quefla pace non fodero comprefi , e vera- 
mente avevano ragione , perchè non doveva R Re di Francò 
óre la pace , & lalciare ii amici & confederati nella guerra . 

Arrivato ii Princifie de Ocanges a Fiorenza , riuovando P 
impcelà più longa & dìflìcUe di quello che fi crójeva , mandò 
a chiamare il miChefe delio Vaflo,che venedè in Fiorenza ooa 
la fna ^nte.j « andò il Jlbrchelè nel principio di Settembre, a 
nel panare per Roma infinite carezze dibe dai Papa , à perchè 
andava ad una guerra di ftx> guilo , per mettere m potenza la 
Cala fua , sì anco perchè de tutti li Capitani de b Imperatore, 
fob lui non aveva voluto ritrovarli ai lacco di Roma con Sor- 
bone. 

L’ Alarcene ,mà fetio Marchelè dela Valle SìcHiana, TÌmafe 
h) luogo de lo Mvchefe de b Vallo a ricuperare le Terre, che 
fi per li Veneziani neHa marina di Puglia ; quali Ve- 

neziani vedendoli foli , per non irritare più P animo de lo Im- 
peratore , levarono P armata de Brindefi mandandola a Corlù , & 
Iblo attendevano a guardare le Terre, che avevano occupate nel- 
la guerra . 

Tutta P Italia fi commoile per andare a Genova a vedere 
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IarImneratore.il quale dopo di eflofi là trattanto didotto gioiv 
ni , ali! |0. de Agoflo fi partì per Piacenza , con intenzione ^ 
an^e a-Bobgna , dove avevano determinato vederfe con* b 
Pontefice. , .« • < 

Dal Regno noRro cì andomo molti Barom & Signori per 
vedere la Riccia dei Padrone , & per rìtrovamofi a vedere una 
folennità cosi ram , come la coronazione de uno Imperatore. Ci 
andorno li iMncipi di Salerno e di Stigliano; il Duca di Nar- 
do, il IVtechefe de Laino , il. Conte de Apid, più per queré^ 
larfi delia morte del nepote Don Antonio di Guevara contro io 
Marchefe de b Vaflo^ che per altro; conforme d andò anco il 
Duca di Gravina per aggiuAare.le cofe fue', & il Marchelè di 
Pulignano , & il Marchere dela Valle in . efière sbrigato dalie co- 
lè di Puglia J infieioe con loro infiniti altri Gentiluomini , & 
Cavdieti corioG . B Principe di Bifignano per caulà die non 
potè andard , d mandò Berardino Capete Aio fiimiiiaxe a bx li- 
vereoza all’ Imperatore in Tuo nome , & a làifi la fculà . 

In queflo tempo il Ctndioal Colonna Viceré a Napdi fece 
tagliate la mano a Gio: Bauina <T Abis de Cafena fuo creato , 
per avere dato uno bofifettone ad un altro creato di cafa dei 
Cardinale ndia Tua amecameta; nc furono bafiand nitd li Signo- 
ri &- Signore de Napoli a teli avere la grazia , nè anco la 
Marcbefii di Pefcara Vittoria Colonna Ria . parente , che per tale 
caulà venne a PoRa a Napoli-da Ifca dove, flave, diamente Ia< 
Frìndpellà di Salerno accapò « che in fango de la maix} dritta 
li falle ugliau la mano manca , come fi léce ndb carceri de la 
'l^caria. 

Alla fine dè Ottobre ClaqNMtaaeta Piaewza,.dbe avvifa ; 
che r eflèrdto Turchefi» s’ era levato da ibtto>rViennÌldr'Anflria 
dii ly. de lo ifteilb roefe , & che Ferdinando Re' de Ungarb 
i» fntelb era libero già dal perioob in che s’era trovato. 

. . . Con quella buona nuova fe pard alia voiu de Bologna ; 

dove ea giorno il Pomefice alii ad. del medellsno mele de Ot- 
.lobre. i . 

. Entrò rimperatoie a Bologna dii cinque di Novembre Vé^ 
nardi con grandillìma pompa a aivaib, armato de -arme de tutti ' 
pezzi j, accompagnato ^ buon corpo de in&maria & cavallarìa , 
& da infiniti Signori & Cavalieri , che con «fio venevano , & i 
finto un pallio m reOoto carmelìno , e broccato riccio fa poor 
tato alla Chielà Magpoie di San Fetranb « dove il Ptqa b a« 
«•l - E fp€t-. 
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Spettava lòtto una lèdra veflito in Pontificale col comanro in te« 
Da t alla quale fi accollò l' Imperatore in mezzo a due Cardinali, 
e. le baciò io pede . Ciò^ Tatto il Papa Te parti , & 1* Imperatore 
rinutfe a fare orazione dentro la Chiefa , mentre che fi cantava il 
Te Deum Laudamus^ 

Fu allog^ato la fera l’ ' Imperatore nelle flefiè fianzie dd 
Papa : e la prima cofa che fra loro fi negoziò , ili la refiituzio» 
ne deio Staio a lo Duca de Milano, e la pace con fi Veneziani, 
alia quale fi adoperò molto ancora per farla concludere Alonzo 
Sanges Imbafdatore de io Imperatore alla Signoria di Venezia . 

Volfe conofeete f Imperatore Antonio de Leva,& lo Mar- 
ch e fc de io Vallo, li megliori Capitani, che in quei tempo ave- 
va, e l’avevano Tempre fervito continuamente dalli primi anni. 
Mandò a chiamare quello da lo elTercito che comandava, facen- 
do guerra aili Veneziani ; & quello dall’allòdio dt*Voiterra , do- 
ve liava accampato nello Stato di Fiorenza.. £t di tutti dot Q 
maravigliò (bmmamente,di Antonio di Levi, come potelle Ter- 
vire cosi llroppiato dalie podagre, & del Marchefe delio Vallo, 
come comparillè bene a cavallo , in modo che dicendocelo un 
giorno l’ Imperatore , dicono che rifpondelTe il Marchefe che a- 
veva tanto tempo , che ferviva a piedi la Maellà Sua , che qua- 
li s’era feordato Io andare a cavallo. - 

Succelli; al Marchefe de lo Vallo il primo giorno , che 
oomparfe alla prefenza de lo Imperatore a Bologna ( il che fu 
verfo la fine di Dicembre , perchè primo non potè falciare H 
campo), che accompagnando il padrone che andava a Mefià con 
infinita gente , fe li mefi; a canto una perfòna mal vellita , la 
quale tenuta in poco conto da lui ( non oonoCcendola ) le ne 
alterò ,*e con la mano la buttò quattro o cinque palli a dietro f 
e quella perfona era il fratello del Duca de Virtembergh , uno 
delti primi Signori di Terra Todefea . Di qual &tto credendolo 
gli amici del Marchefe de io Vallo , che 1’ Imperatore 1* avern, 
avuto a male , elio non lì sbigotti niente , & alli amici diceva 
che era imponibile , che P Imperatore li venillè manco : che fe 
quello facellèjfarria un far piacere, & un levare occafìone dì a- 
ver gnidio alli mani ( coù il Marchefe de Io Vado grazioCi- 
mente fuoie chiamare li Franzefi ) . Quello fa la virtù & il me- 
rito, che non là temere alla perfona la difgrazia delio padrone, 
mentre che lo Fauone ha cosi bifogno di ellb, come efib delio 
Fatiooe. 

. ' Nell#. 
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Nello primo di Jcnnaro Mfjo, nella Chiefa Catedrale di 
Bologna , dopo cantata la MefTa folenne , fu pubblicata la pace 
univeiùle de tutti li Prìncipi Criftiani : & in quella inclufi li 
Duchi di Milano, e di Ferrara , e la Signoria di Venezia . So> 
iamente li Fiorentini fe ne ritroyorno da fora. Et nello ftellb 
mefe furono relUtuiti all’ Imperatore Tr;^ni , Molfetta , Pulignano, 
Monopoli, Brindifi, e tutti gli- altri luoghi, che tenevano u Ve- 
neziani nelle marine di, Puglia . 

Et perchè parfe a Io Imperatore , che li fuoi Capiuni fta- 
vano mal contenti della pace , particolarmente Antonio de Leva, 
e lo Marchefe de lo Vallo, per mantenerli contenti perfuafe al 
Duca de Milano che.avcdè per bene, che poflèdellèro nello Sta- 
to de Milano alcune Terre. 

In tutto qudlo tempo, che l’ Imperatore flette in Italia Se 
a Bologna , almo non fece , che fare grazie > mercede , de onori 
ad ogni uno che ci concorfe . Il Marchefe di Mantua ebbe ti- 
tolo di Duca ; li Duchi di Milano, e di Ferrara , Se Urbino ac- 
comodarono le cole loro ; conre anco fece in gran parte delle 
cofe foje il Duca di Gravina delU noflri Kemicoii , favorendo- 
lo oltre modo il Papa . Et lì crede , che il Marchefe di Quara- 
ta ancora averia ricuperato il fuo,o buona parte d’eflò, feavef- 
fe voluto umiliarfi a dimandare grazia , ovvero fe avelie voluto 
componere conforme dimandò giuflizia , querelandoli de lo Prit> 
cipe de Oranges j & ottenne che di nuovo li vedellè la fua cau- 
fa . Diede alti Cavalieri de la Religione di Rodi , che andava- 
no difpcrfi, r Ifola di Malta, & a molli altri Signori Se Capi- 
tani onorò con farli coprire ; fra li quali furono de lo Regno 
noflro , il Principe di Salerno, il Marchefe de lo Vado, il Prin- 
cipe di Stigliano , & il Marchefe di Latno . 

Et perchè l’ Imperatore flava con animo graziofo , non fu- 
rono intefe le querele de lo Cpnte de Apici contro de lo Mar- 
chefe de lo Vado. 

Per la nuova , che in quedo tempo venne del figliolo nato 
all'Imperatore in Spagna, fi fecero giochi, fede, e tomeàinenti 
a Bologna : nelle quali fi fegnalorno all’ occhi dell’ Imperatore 
il Mardefe de lo Vado, e lo Prìncipe di Stigliano. 

< Quali fede finite fubito l’Imperatore ne mandò lo Marche- 
fe de io Vado alT eflèrctto , dove d era bifogno de la perfona 
fua , & perciò il Marchefe de lo Vado fu privo de ritrovarli 
piefente alla foleonità de la coronazione. 

E a .1* 
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In Napoli alta fine di Jennaro il Cardinal Colonna Viceré 
fece fare luminarie e fede per lo figliolo nato all’ Imperatore. 

. Nel principio di Febraro corfe fama, che l’Imperatore era 
flato male di fearanaia a Bologna , & che da Narcifo Medico no« 
Aro Napolitano era flato fanato. 

£ nello fleiTò tempo il Cardinale Colonna fece una giufli» 
zia eilcmplare , facendo appiccare Colagiovanne , & Giulio di 
Monte fratelli j detti delie Contumacie, per la banca che avevano 
delle contumacie de Vicaria . Quelli erano tenuti per Cittadini 
buoni, & io Colagiovanne fii Eletto deio Popolo l’anno ij 2 j. 
Fu fcoperto,che nella cafa loro dove tenevano gioco, & fì face* 
va profefllone de dir male de ogni uno , e deio Viceré ancora , 
ammazzavano le genti per levarli li denari, 8c furono trovati li 
corpi moni nella propria loro cala ; per la qual cofa furo appic- 
cati nella piazza deio Mercato di Napoli eoa uno concorfo di 
Popolo grandiflìmò . 

Per la coronazione de lo Imperatore fu dellinato alla fine 
il di de S. Mattia , giorno del fuo natale , nel quale di finiva tren- 
ta anni , e nello fleflò giorno finivano cinque anni , che fu la 
gloriola vittoria di Pavia , & prefa deio Re Francefeo ; 6c non 
e da maravigliare , che la fortuna & gloria deio noflro Impera- 
tore Carlo Quinto lìa cosi grande , come ogni uno 1* ammira , 
efièndo nato nelo giorno de un Santo de buona fone , il quale 
fi deve credere che tenga protezione <T eflb , e non mancarà di 
fedo fempre felice nella fua poflerità , e focceSoà . 

Dui giorni prima di Santo Mattia all! aa. di Febraro fu 
coronato l’Imperatore con la corona di ferro , la quale doveva 
pigliare a Monza ; & perciò doi Ambafeiatort di detta Città 
vennero a Bologna con la llefià corona , con la quale fi erano 
coronati gli aitrt Imperatori . Quefla è la feconda corona , per- 
chè dela prima fi era già coronato in Aquifgrana di Alemagna, 
conforme è flato Tempre folito de farli . Quefla corona ricevet- 
te P imperatore di mano deio Papa con molta folennità , aven- 
doli prima unto uno Cardinale con P oglio Santo alla fpalla dot- 
ta . Il Papa de mano fua li diede prima io floooo , quale aveva 
portato il Marchefe de Vigiiena Spagnuolo , & poi lo feettro , e 
lo mondo all’ una & all’ altra mano : & avevano portato detto 
Icettro il Marchefe de Aflorga pure Spagnuolo , & lo mondo 
Aieflàndro de Medici nepote deio Papa. All’ ultimo poi li inefe 
la corona in capo , la quale aveva portato ia mano il Marchefe 
di Monferrato, iD> 
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II Principe di Salerno Tenti molto non aver loco fra li fo- 
pradetti a portare i'infegne deio Imperatore j particolarmente por» 
tantlo due de la nazione Spagnuola il flocco , e lo fcettro , giu- 
dicava doverfe onorare in quella occalìone il noflro Regno di 
Napoli , e che alli Spagnuoli ballava , che aveflTero potuta una 
delle fopradette infcgiie . Dicono , che per queflo non volelTe poi 
comparere alla folcnnità maggiore delT altra corona , & che an- 
dallè ainmafcaraio , vedendo la Iellate le donne che (lavano pet 
le fùiellre a vedere. , 

Queflo fatto deio Principe di SaleriK? s’ c raccontato , Se fi 
racconta variamente . Alcuni voleno , che adlo Principe fullè da- 
ta intenzione di avere a portare una delle infegne (opradette , & 
che quella fullè dau poi ad uno delli fopradeiti Spagnuoli. Al- 
tri voleno , che per differenza de precedenza con io Marchefe 
de Allorga il Principe non la porullè . Ma la verità è , come 1’ 
ho raccontato da principio , che lo (b da perlbna che io può (à- 
pere , che mai ci fu parola di dare l’ infegna allo Principe di 
Salerno 4 & che dio fe ofièndellè, che non ce 1’ avel&ro data^ 

& ne avellerò date due a due Spamuoli . 

Il giorno delli 24. di Santo Mattig pigliando 1’ Imperatore 
P altra corona d’ oro da mano deb Papa , fu acclamato Augiiflo, 
con molto flrepito d’ artcgliarie , & di trombette . Il Papa dillè 
la Mellà in pontificale quella matina nella Chiefa di S. Petronio, - 
& fu giornau folenniflìma j nella quale Gio: Antonio Mufeetto* 
la ebbe penliero delle precedenze , & de allègirare ad ogni uno 
il luogo loro. • 

Per le (Irade de la Città non fi vedeva altro , (è non buH 
(are pane in abbondanza ad ogni uno: ci erano le fontane di vino; 
particolarmente me dicono , che ci fullè una cola , come uno ar- 
co trionfale , nella quale in mezzo ci era una Aquila , e nell’u- 
na & nell’ altra banda doi Leoni , che da (opra l’ arco triunfÌH 
le uno butuva dalla bocca vino bianco , & l’ altro vino rullb -, e 
molto lontano da quel loco fè arrollcva uno bove intiero pieno 
di capretti , porchette , pavoni , & altri animali , cerimonia fo- 
iita de fàrfi in limile fella. La moltitudine delia gente che ce 
concorfe era graiido, & la piazza dicono , che de ogne colà 
compareva allài bella , ellèndo bene adornata , & le fineflre pie- 
ne de belle donne, che (lavano a vedere. 

La cavalcata che accompagnò lo Papa , e Io Imperatore per 
la Città , quando ufouono da banto Petronio , mi pare degna da 
laccomaidì . Nello 
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Nello principio andarono molti Cavalieri , e Capitani deio 
elìercito , dipoi feguitavano tredici bandere delia Città di Bolo- 
gna f dipoi li governo di Bologna , dipoi quindeci infine o 
Elidere dclli Collegi di Bologna , dipoi andavano 12 . Dottori 
EologneG Ippra le loro mule , dipoi andava il Signore di Bolo- 
gna , dipoi fegqiiava uno (lendardo con la divifa di Bologna de 
alcuni gigli coni una banda traverlà , con la iGarizione Ljiertas} 
feguitavano poi quattro bandiere rode deio Papa, e dipoi anda- 
vano alcuni familiari dei Papa^ e de lo Duca di Parma, eiTA- 
IflCipdro de Medici nipote del Papa ; dipoi andavano doi Ilen- 
dardi a mano dritta, uno con le lettere S. P. Q. R. & a mano 
Stanca uno Hendardo bianco con una croce roda . Dipoi flui- 
va fopra d' un cavallo aditi ben in ordine un Cavaliero, amtato 
de tutti pezzi , con uno Qendardo tutto intedlito e lavorato d'o- 
ro con 1’ Aquila Imperiale , e le armi di Carlo Quinto . Dipoi 
andavano tre Cavalieri Romani con tre dendardi: in uno ci era 
l’ Imagine del CrodHdb , in un altro P infegne Pomitìcie dello 
Camauro e delle Chiavi , e nell’ altro Farmi de Medici , di Pa- 
pa Clemente. Dipoi andavano fei cavalli portati a mano ricca- 
mente adobbati, a due a due . Dipoi andavano quattro Prelati 
con quattro Cappelli dei Papa fopra quattro badoni . Dipoi fe- 
guiuvano li Camerieri fegreti , & altri dimiliari de io Papa. Di- 
poi andavano li Auditori di Rota a cavallo alle loro Mule. Di- 
poi feguitavano venti trombetti. Dipoi quattro Portieri con le 
mazze di argento , conforme F ulànza de loto officio , con le ar- 
mi ^ e corona Imperiale» Dipoi andavano quattro Re dr arme , 
con le vedi del loro officio . Dipoi andavano diverli Imbafcia- 
lori di varj Prcndpi , e nazioni . Dipoi andava un Prelato a 
cavallo ad una mula vedito con uno ricco Chiuviale , con lo Pa- 
dorale de lo Papa in mano , quale era una croce con tre travet^ 
fi . Dipoi andava un altro Prelato dello dedò modo fopra d’u- 
na mula , & con tut ricco Chiuviale , c portava in mano la mi- 
uia del Papa, o Camauro con tre corone. Dipoi feguivano due 
altri Prelati con due lanternoni indorati in mano , dove erano due 
torcie , e pure vedili con li Chhiviaii. Dipoi andavano dodeci 
grotii^mini a piedi , & in capilli , con dodici torcie alhmiate. 
Dipoi andava Ù Saniiffimo Sagramemo fopra de una Achinea 
bianchina , in uno tabernacolo di argento , e di cridallo belliffi- 
mo , fono uno palio o baldacchino di morcato d’ oro ; & attor- 
no allo Sagramemo , come a guardia ci andava tuia gran molti- 

‘tudine 
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tudrne de gentiluomini , e di Dottori Bologncfi . Dipoi anda- 
va il Sacrifla dei Papa con lo Tuo Chiuviaie a cavallo ad una mu- 
la . Dipoi feguitavano una infinità de Signori Conti , Marchefi, 
Duchi , e Prencipi de varie . rmioni , tutti riccamente vediti , 
fenza ordine di precedenza fra de loro . Alla fine de quelli 5i- 

§ nori andavano li quattro Ma]ordomi delio Imperatore a dui a 
ui j e dereto a loro il Maggiordomo maggiore folo , il quale 
era il Conte di Rodio , andava armato da lofdato de tutte pez- 
zi , e con la collana dello tofone in petto; e dall’ una e dall’al- 
tra banda della (Irata cominciò a comparere la guardia de La- 
bardieri, vediti alia Tedefca , con livrea nova , c quedi faceva^ 
ro fare ala al Popolo, che dava a vedere. Allo Maggiordomo 
maggiore feguiva' 1' Araldo di Borgogna , che gettava moneu al 
Popolo , la quale allora T Imperatore aveva Ulto battere , con 
P efiigie Aia da una banda , e dall’ altra le colonne di Ercole , 
con lo motto Plus ultra . Dipoi feguiva il Sacro Collegio de 
Cardinali , fopra le loro mule a due a due , in abito Pontificale 
con le loro cappe rode, e cappelli in teda. Dipoi de lo SacCoi^ 
legio andavano le infegne deio imperatore, ad una ad una portate 
dalli primi Sigirori , che là fe ritrovorno . Il Marchefe di Mpn- 
fèrrato andava in abito Ducale rodo , con la fodera de armelli- 
no , e lo barrettone Ducale , il quale portava lo foettro de lo 
Imperatore ; e dello dedb modo feguiva appredb il Duca di Ur- 
bino con la fpada , e dipoi il Conte Palatino con lo mondo , 
& ultimamente il Duca di Savoja Vicario dello Imperio con 
la corona Imperiale. Dipoi veniva una gran moltitudine della 
guardia de lo Imperatore de Borgognoni , con certe cortelle Ib- 
pra de uno badone, all’ufo de Domi di Borgogna; 6c in mez- 
zo di edì , fotto uno ricchilllmo baldacchino, andavano il Papa, 
e lo Imperatore , 1’ uno a mano dritta cotv uno ricchidìmo Chhi- 
viale , & il Regno o Camauro in teda , P altro a mano manca 
con P abito e corona Imperiale . A loro feguiva il Conte di Na^ 
làu Cammariero maggiore de lo Imperatore riccamente vedilo , 
e col Aio tofone in petto. Dipoi andava una gran moltitudine de 
Prelati , e dopo quelli due tamburri a cavallo, e due trombette. 
Dipoi alcune compagnie di gente d* armi . Et alF ultimo de tut- 
te le compagnie de infonteria Spagnola* della guardia dello Im- 
peratore , con le quali veneva Antonio de Leva con lo fuo ba- 
llone di Generale in mano , portato in una Sedia a mano da 
(chiavi , mentre che non poteva andare a cavallo per le podagre. 

Con 
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Con la fopradetta pompa andarono il Papa , e Io Impera* 
tore alla Chiefa di S. Domenico , dove fe devifero , & il Papa 
fe nc ritornò , e Io Imperatore lotto un altro pallio o baldac- 
chino , che in quel loco flava in ordine , enuò nella Chiclàj do- 
ve fli ricevuto dalli Canonici di S. Giovanni Laterano: fì adorò 
alla Cappella di S.Giovanni , armò alcuni Cavalieri , e (è ne ri*. 

' tornò al Palazro , dove il Papa Io afpettava . 

Si trattenne 1 ’ Imperatore con io Papa a Bologna lino alii 
Ì 2 . di Marzo, nel qual giorno partì per Germania , & il Papa 
parti per Roma alii 31. dello flellb mele di Marzo. 

Àlli 18. di Giugno r Imperatore arrivò ad Augufla , dove 
io aTpetiavano li Prencipi delia Germania per la Dieta centra 
la erefla Luterana . 

Alii 33. di Giugno in Napoli ebbe principio il Monafle-^ 
rio della Sapienza di Monache Domentchine de una riforma 
Aretti Alma, per opera di Sor Maria Carafa, Monaca dello Mon»- 
Aerio di Santo Sebafliano , e foreila dello Come de Montorìo , 
e di Don Gio: Pietro Carafa , che nelli anni paflàii renunzò io 
^ Velìcovato di Civita di Chieti per fondare una Religione de 
Pr^ti Regulari. 

La guerra di Fiorenza caminava aflài faflidiofa per Ir po- 
veri Fiorentini , avendono due nemici co$i potenti , come il Pa* 
pa, e lo Imperatore. 

Alii 13. de Luglio il Duca de Milano Francifeo Sforza 
donò a Marino Caracciolo Protonotario Apoflolico , antico fami- 
liare de cafa Aia, il Contato de Gaierati, o di Galera, con più 
- di dieci o dodici Ville appartenenti a detto Contato . 

Quaft nelli medelimi tempi fuccellè la mone delo Marche-: 
fe de Quarata Lanzilao de Aquino , e perchè il fuo Aglio pri- 
m^eniio Antonio , che dopo la morte de lo padre fé & pure 
chiamare Marchefe de Quarata , fe ritrovava alii fervizj de Pran- 
za , non fe revedde più la caulà delio Stato perduto , confor- 
me r ordine de lo Imperatore . 

Ai^occatofi r Imperatore con lo Re de Ungheria- fuo fra- 
tello , ad iflanza Aia comandò l’ Imperatore allo Marchefe de Io 
Vailo , che veniflè a Napoli ad aflòldare gente . Che perciò ven- 
ne il Marchefe de lo Vado da Tofeana a Napoli nel meiè di 
Luglio, ricevuto con grande onore da Io Cardinale Colonna , e 
fubito anivato in Napoli fi ammalò gravemente de uno llullò 
de fangue dallo nafo , che ci ebbe a perdere la vita, e fu cau-. 
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ta> ddlo -«riore Mio lòie , cfce wftn fif^Utao al!^>viarfr« A 
Tolbaoa ^ e- di queAo'nnvIe r die nè &ièira padre ^ diceta 11 MAit, 
ehefe, die tra giono ne atiora ^ da 'morire. - «' ^ 

La infiwMaria ^ che (korho'da Puglia» dipòi che- ibiiono tal 
fiitnite ie Terre ddii Veneziani , fi uaitenera in quefld- tempo 
t^no Napab V djpettando P ordine da lo Imperatole^ e pdr non 
éSat pagaia , per «aote che efcbmaffinro *, adla fiiit xieue à dé- 
fattinaie , e naMa fine rii' Lòglio atiiiirauflaiafi'?*^fcccteg^f6'AvÈrv 
bj een gm- dolaee de io, Catdìnaie ^ flOionna VkemTC per 
corregMiia non *)i gìorà poco hi preCenna, de io Matchefe de 
lo.VaSo A peoffieio fe> fitrotrava d|èr venuto di ToTcana. 
ji Aili '^vdi Audio ^ ^tttmazzatò ii Prìncipe de'OrangA 
in una battaglia' contro Ferruccio « quale Ferrucóo fatto prigtoi* 
oe '» fit.anuaazzato-per eedlne di FÒbrizio Matainaldo » il' quale, 
in quello -dè e&be'ia ‘rmom ^ dopo aaorto il'PriiMàpe di UzaeH 
AdfRtni 'voalibiiD* , ^be il Maratnaido aveflè fatto amoiaz^ 
zge Fccmccao iiTvendetta idella^aiSme de Oxaoges j altri voglio^ 
■o', cW'fn&qite canfii che ie penava 'panHaiiare odio » 'p2i 
eaul^ ebe Fenttedo* eia fbiito', in buffa ddlo. Maramardó , > feria 
voce de -io gatto nuirramau marranuM » equclloiin oetii parte’'» 
che fi trovava , avanti qtnUìvogfia peribof. Conantich^lia , il Mav 
lainaldo'fei 'taóbio.de tutiq^ie brigete- delia morte- de Fèdròc^iò. 

Alio» Principe dì Orangcv Arc^eflè nello caricò dLGcncAtli 
Bon Fcnantè Goniiiga^ ani' molto di^oftp de lo. Uaichcre'dd* 
lo Vallo»4Ìie k> pretendeva . ' ■ -* ' 

«r. Abi» ao. -di Agollo U-FiorenlTirì fi anendéidfo a DonFer»' 
onte Gonfi^ » -een condizione , che P Imperatore fra^tie n»eO .. 
dovelfe deeniaraie>ii modo dello itirO ipveifio^^rcbè le mane 
'Meohi làiva b loto libertà ; e (ira io o^òbempo rjmptnaton 
decniarò in Aiemagna , dove flavar. Che iiillèio . governali dam 
eaCa-de d i ad i oiydt. Alefiàedio Duca »di Panda fuo Genero'^ e 
Mipoie di Papa;-dcincntc . didUarò Duca^di Fiorenza.' ■- i'' 

. Fra-quefio tempo morì ie* Ronm làcovo Sennazzaro Pòeà 
ilhiflr» da? nofiri ' tei^i » il'qnie cllrodo gravemente amntale» 
le^ piiiaa che moaifle, diooao , che efléodmi racContau b mor- 
te di Qitogt$t riipondefiè «aziolàmeRte , che Mane avev^ 
hno. ii»re U. vendeiu dcHe Mufe , volendo aiiudete alla foa Tov^ 
K dkMcrgogliao% dove poetava., diroccata per ondine di OtUt- 
gcs. FU'iamtferiio.il.ruo OMpe'a Napoli , e-fepelito nelb foa 
Shtefa de MeygniflliiMtaiodl fisgaeMe mele A Seuésfibce* . -r 
, - ^ F- AIP 
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AUi a 5 ).*devAgoflo piefa fa fitó di«-'FiQteia» vlwSfi® 
cRdoir, & italiani ^Uo elièròto Impoiak h- anactomo 
batière inficine fra loro<, e dote .non poiè^ mi'vat^ * j|u«ladi 
]>on Ferrancd Ootuaga , et ameò ii Duo», di Anatfa eoa moU 
t^fùa lode. .. » 

Poco dipoi urnrata.:lo .MarcbeTc de Io -Vaflo, da-NajpoH in 
TòTcana, aitcTe a correggere P infaiiana %>agnoi«,,£uu tafdfaoy 
te' con la Aia aflènza . ■ '• 

Nello irtefe di Ouobce fu ■la itxmdaaione di Roma t caulà^ 
ta dall* acqua de io Tevere, che per 1* Città^fe andava in bar- 
ca , nè mai oi è data memoria , nè nradnioiie'di <»fa fimile» 
fi jicrfero molte lobbe di Tane perfone , e ne mopJc<6 nicuni 
ancora»*, • .! 

: r\^llò redo di queff anao non ' occoifè - alta •oefà nocabil»# 
’fe non la morte di Uifotta de Io fiafao Marcbefi de k> VafiS ì 
moglie che Ai de k> Marcfaefe Don Pfetro Guevara , ttnica relia 
quia delia gran Cala de io B^o , deili Ptiocipi 'di AlieHBuia>« 
£. nella dell’ anno il Papa mandò Gio: Antonio Mufcetiofa- 
da Roma a Fiorenza a rallèttare le colè é^iio imvo Pdnc;patOi^ 
mentre thè il Duca Aieflàndro fe ne ffava tintavia appreflb fa 
perfona de lo imperatore. . 

Nello principio 'dril' anno fu detto Re de’ Romani, 

p fuccellòre de' lo Imperatore Ferdinando Re di Ungafia fratel- 
lo de io imperatore Carlo Quinto , ét alfi . - . di Gennaro- fia 
coronato in Aqttifgrano con la corona di Carlo Mag no ; dello 
che aiti 21. di Fébraro fe ne. ebbe la. nova in* Mapnn . JS nella • 
fiedo 'tempo morì adii veeoH» Tiefano MomtlHe, che per In fia t 
gnaiate cofe , che fece in fetvhio «Ili Araapnefr , *e paiifaMar- 
mente nella intrata .di Ferrante Secondo a Napoli ■ ebbe con Ami 
femmQ onore il Contato di Laurìa . ^ » 

Alla fine, di Marzo pet .Naplt fi* cpntawano meraviglie àm 
uno-terremom., fùcceiro ndlo Jennaro pecedeiUc in Potiugallo'* 
qual terremoto rovinò Terre intìére , « lo Radb Pdaso di Lia- 
boiia de lo Re di Portogallo ,*oon morte de infieh» gotte* 

Mentre ohe -i* Imperatore .ir . pnpuava alia diiefà di Ung»« 
ria , dove fi diceva volere veiiitB Soli mano Gran Turo» in peo* 
fona*-ad adèdiaie un'. altra. volta la Chtà di Vienoai il Régno 
Napoli fece uno donativo a Sua Maeiii Cefàrea di feicentomilfa 
ducati. Nello ..ihefe di l,>u^io andò il Cardinale Ctdonna Vio^ 

axoQTO(9fa R pailaoa|ni»'4 ^ ^ 

luglio 


lè coofiaime ih foiito 
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cavilcjtta , &"}o qutilla occafioné fo Srm& 
co ddU Citta il Conte di Sari» dello Seggio di Fono , e ft 
Ata comirieflìone di poetare il donativo allo Principe di Srierno. 

tkjoativo di Napoli fii» pagata U 
loidatelca f eh era in^Tolcana» Si anibidomo più- genti m Na« 
poli , 4 -io altre partì -dcMi Regni deio Imperatore ^ e con qu» 
fio fini U xfj9. nei quale aMi pi, di Dicembre ebbe titolo dh 
Principe Amfiea d’Qcia fppea la Cùtà di Mel6 i „ », 

L’aflnò i/ja. fairà lèmpre fimofo, per» B grandi appaiaù 
«fi guerra , con li quali -paf8»il Gran Turco So|rmano ad Do- 
gana , e P Imperator CaÀ) Qtìinio s’ apparecchiò rila dffer», 
hieio meie’di Jennaro dello prefente anno R Etnea di Gra- 
tioa andò a Roma a rìtroyarc Papi Clemente , che eflèndo reii*. 
misto ai^ maogioc pane delio fi» Stato, txw pagare ro. miL 
d^u lo ajrorte , conte avevo ittto prin»\.a Arli awe Jo m- 
Hriite , che C ritrovava dato allo Signore di Monaco Genovefe • 

& fi Pe^ 1* aÌQtò g^iardamente , dandone penlìcro ’delle cole 
da Jo ai Carcfii^ Campeggi , che te ritrovava in Ai»^ 
aaagna Legato Apollcdico appreflo^b lomeratore, ^ 

Nella primavèra eflèndo rafettate ^ le coli della Città e 
*niinio Fiorentino lòtto I’ arbitrio dello Duca Alcflàndro *<Jè 
Medici , per coai»damento ddl} Imperato^ , 'partì il fdo^eflèr- 

u ‘ volta di Alémegna , govemaiv 

do li MarAePe de lo Vaflo-la fànuria, e DOT^rame Gonlà- 
ga la cat^laite, con la quale occafiooe aodaiond ancora in Aie- 
•mgta, per fervile in quella guerra, il Dùca «• Nardò , & afc 
riàrde lo nofliD Re^io, ^ , 

• ^ ^ quella oo- 

^ne , ehe-a mando il Cardirtafc i^pblito de 'Medici in p». 
tona Legato à falere , oon^oflà femma de denari , e moia 
te, il quale Cacdmèle, poco pròna «he ancUIè Legato in Gè»- 
,, era fleto teetamente a Napoli "v fitto cotare di volete 
paónciBe irCardinrie Coioma con n Paia,-)fe bene alrii dkòL 
no per altra cauli; 

■ ' Atti ap. di Luglio ghmTe a Napoli Andrea dP Oria con ar. 
gaJm< per ^daic a Levante a lefiflere ^ armeta Tmèhèfct': 
nella quale imprefe fii feo Locotcoente Generale iP Come de 
Sn0»r 

Luglio morfe ti Cerdinrie IVnnpeo Colbit* 
ab di Napoléa Aprii «Mica» màli. fichi, quatf ,fi>- 

F a. * 
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pnitoinK V neUo fiio giaidmo 4i^Chb]a ^ pe* opera <9 Fi* 

fcpcucri^ ^co i *.. - 

. Si è AW) che a Cardinale. Colonna fuflfe attoHkato ndli tt* 
dello giardino c gtaif cofa che nonr mòrHTe dr quella mor- 
te 41 Conte di Pcdkallto , che foi^va paflègaiare con elio, e v* 
Merle conTcrlsiaiie per lo- giardino-, •& quella mattina -die fe (ftfc 
Hk ibOè aHdSk^ il Cardinale s <* fit con «flò a Qonie dt Poi 
iicaflro, e magnbt fichi , come ne m^nò U Cwdieale'. ■ 

«e-'dh Cefdir yle Cd^ina fa fèpelim nélia-Cbielf di Moòte 0« 
HvetoV- c per la liia morte goremò il Confeglio CoHaténle , ef- 
feiwlQ dipo di eflò,' il -Duca di Montaho. 

Subito incefa la morte del Cardinale Colonna, il Papa pn^ 
'vedde 'M- VicecanceUaraio della Romana Chielii , e la. ma^^t 

K nc delli fuoi beoeficf in perfona dello Cardwale Ippolito de 
cdici fuo nipote, clwe era andato in Germania. *^V 

1 . Adi p« <hdk> deOb mele di Luglio Ibcceflè a Nappi* , che 
per lo gran vento clie fu, dettero' a travetlb a Nifita cme fWle 
de Cotuili , perlocchò ce conoorfe grai gente di Napoli <» vede* 
_,re , e per pigliarli ,' © noe fi pigUomo per mancamento de 
^ jcelli a nsòpofito^'che fiqt tanto., mancando^ verno , li Turchi 
ft ne anoarono. “ 

- . " Adf iS. di Luglio fi* fitta Principe d’* Afeoli Amohió « 
Deva» Capitano Generale de Io Imperatore f Lombardia» ' 

^ .'Subho iuietb la morte del Cardinale Colónna l’ Inwradoae 
Carlo V. . provede il Vkeieato di Naptdi in perfona di Don Pi» 

' m> di Toledo Marehdè 4* Vilfi&anca , il *qtìale tL pthno di ^ 
'• goflo parti pdsle poflé dàfta Corte de lo Imperatore , che fh- 
va a Rhtisbona , c con edò G accompagnò Ceianuioóa 
k>i fitto Marchefe di Vico :.4l -quale dice , che dalle toIc c*e 
lagiooava odo cflb per (kada ìSellc'ooiir ii NapoB ^ fe dimonie^ 

'vsi P afpro e rigorofo governo , che aveva da file » -» 

- - Nel ptincipÌQ de Agoflo per nxdti giorni fi vidde a 
li una CoujBie^erfo -Levante afiài grande e kiminofi , degnadq 
iwtarfi i» quello libretto, .• » 

' . 4 Alli d’ -AgoAo partilo Andhrea d* Oria jfc Napoli arrivò 
n ^ieflioa coh.l' armea j do%-e atteiè ad unirè' j*ù*vafcelii ^ q 
ffir© un^ gfolfi ermata^-per ftwiariì a LevanMu' ' 

Alu 12 . di Agoflo arrivò alla Corte dell’ Imperatore a 
àibona ih L**^'*^^ lppoii(p de- Medici Legate , À qnale fii n- 
rfC» gr^ndiffinao «noce^4dib Ibipéiltnre > é dalie ^e 'ém 
4*kuaui fuo fnicUo' . * f ^ 
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:C ' £ fiellò tempo fi pani dalia Gxte de Io Ittpetatore 
fi Cardifiak Gunpeegio , -che più non poteva elTerchare la lua 
legazione per le po^gre /*che in Alem^na Io travagliavand più 
die in lulia. 11 male delle colè dello £naa di Gravina alno 
non oc riportò , CM bone parole-, e promeflà di volerle dare ti- 
^mpenfa con fa primo Stato, che (ollè vacato in Regno ,men-* 
ire che T hnpcratote non voleva Jevare qneQo che era^ilato da^ 
toalio Signore di Monaco. ^ , 

In qneflo tempo lo Mardiele de Io Vallo ih Orfie de fo 
Imperatore flava in grandiflìqia (lima de io Imperatóre , ‘e de fa 
Re di Romani j e Io. Duca di Nardo, volendolo un giomo ono- 
rare T Jntperatore de farlo coprite, fti fi importono; che mà fi 
■voJfe mettere U barretta io iella , non avertendo ^ li onori c 
Avori delli Principi oai fi devono ricufàre ma rioeverfi e rirt- 

sraziarnelo . ./ 

Alti 1 8 . d* Agoflo nfd da Meflìna l’aririau di Andrea dX)- 
•rìa de galere, e trenta na^ gio(lè>efi pt^e in viaggio alla 
-volta di Ovante. Dicefi che eWse avifo , che li nemici con 
ama armata- male in ordine. Ibvano .vipino ia Cefalonia nel golfo 
de~ Larta ; e li fieflì Veneziani che avilàrono Andiea d’ Ori«*s 
avifarono ancora i’ Ammiraglio de lo Gran Tyrco delia venuta 
del d’ Oria , e' chp veniva cosi potente $ pérlochè fi partiron» 11 
vafccUi Tùrchcfchi, e 1’ andata del d’‘0ria a quella volta rinfd 
in vano $ e perdò déid-minò il d*Oria di afikitace 0>ron«. Frt 
tanto 1’ Armata del Turco , per paura;^dd d’ Pria , fe ritirò a , 
p^flantinopoli . * ' 

Arrivò'. Pou Pietro di Toledo ; & entfò in Napoli Viceré 
alH di Settembre con maliflìmo tempo , & il giorno fegnen- 
.le. andò a pigliare il podeffò air Arcitcfcovaio . iva Sindico in 
„ quella occalìone della Città nofira , & d>be la precedenza £► 

" tio Mormile de Io Seggio di Portala. 

Alii 21 * di Settembre il d’ Oria fatta una gran bàtterla di 
artegliada alle mora di Corone ,. diede 1’ alIàUo con la gente^ I- 
'taliana comandata da lo nc^ro Tunavilla Conte di Samo i> 
pigliò^ con efl^e II priniió che cnuò dentro la Terra D. "Gìo 
vanni Divaniglia, & il Cónte di Sarno il fecondo. Si conta uno 
'mitKolo , che eÓèndo quello giorno di Santo Matteo Apoflolo , 
fii ritrovato in mèzzo dèlia batteria una -imagine pinta ad uno 
muro di Santo Matteo , che- non fu toccata dall’ arttgliaria con- 
ilo ogni ragione oaturale , che doveva elici guafiau . . 

. ' ^ TP II di 
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. 4 fi di fegueoie) tMi aa. mencnt che.ii Prencipe Andrai (fO> 
ria tra vagliava in- pigiiare la Fortezz» I nXalieilo , vennerò id 
Ibocorlb di Corone molti 'Turchi dalli lochi conrccini , li quali 
furono cornhottuti e mora dallo Conte di Samo , fegnalandofe 
niente -manco dello g^no precedente tome fece ancora PieuQ 
della Tolfà , che fe* non era per eflb , che con prodezza accutjii 
con trecento arcabulcien Napolitani ad una pota , dove flava ia 
guardia Teodoro Spinola ,• il foccorlb entrava con danno grande 
delia gerfke noAra . * 

Qò viflo , la Fortezza di -Corone iì-arrefe ad And rèa d’O- 
ria , U quale ce iaiciò buono prelìdio , fono lo governo di D. 
Cerolamó di Mendozza Spagnueflo , de fe meamino alia volta di 
favaflò quale prefc unitamente con k Fortezza , e non poco 
le-vaife in quelP altra ocofione lo gnln valore dello Come de 
Samo . 

uhlnx> de Settembre fe comìnciatono le luminarie pet 
tre giorni in Napoli , per ia ritirata de lo gran Turco da Ure» 
garìa. ° > 

Alli j. di Ottobre fu fetta proceflìone in lendUnaito £ grre 
zie » che il Turco fe era ritirato da Ungark j il Viceré Toltale 
Memnpagnò la pioceffione , la quale andò dalP-Avcrrefcova» ali’ 
Oip hale dell’ Annunziata 4 in ^lelP atte ebbe ia precedeuea 
come Sradico della Città il Cetile de Oppido , dello Seggio di 

Il giorno Imienie ^ di Ottobre andò'Ia' flelEi proceflìone 
per la rtellà occalione tfalr Arcivefeovato all’ Licurabili ,4 andò à > 

ddlo Viooè come'Sindùo » Frenoefoo' Antonio Hocco de 
lo Seggio de ia Moniagnh.' ■ » 

^ giorno vedendo T Imperatore , che non d ere 
^ che liniere dello Tutto , pitti xla Vienna» dove flava», por 
Italia , e mandò a pregare ìF Ikpa per abboccameli ihlìeine un 
altre volta. 

li Itupetatore con la ìnfantaria Spagnola , & la Ca» 

vallarla Jafeiando la infantarla Italiana folto n governo di Fabxi^ ' 
li- hifegni che potdRro ooooneie allo J:(e 

AW otto di Ottobre in Napoli furono gran tuoni e'^lampi-, ^ 
.luto ne cafeo fopra dd campanaro di San Lorenzo con mollò 

or detto campanaro , la qual-tofe fa pigliala ad agiirio , 

* pronoflieo de Iq sbovo gomn» de io Viceré Toiedo£pech 
■ * • * ' o nien- 
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« niente benefido alla Città di Napoli , pet J« Cia natura aufle» 
e terribile , con tutto che io entrare io Napoli fé fuSè di> 
citiarato di volere abbellire la Città ; & io queflo nw& di Ot^ 
tobre ci diede principio « dando ordine a bufi una bellilEma iuo* 
una in aiejao la SeUarìa , desinano de .Giade N<^ il pK> 
nolo Sooltore del noflio tempo. 

Alli-S. de Novembre Io Imperatore arrivò in Manna 9 
da là Ti mandò a chiamare da Levante Aodrea d* Oria , per avet» 
Iène a paìTare <on le ftie gifcte a Spagna . ' . 

li Papa allora flava intrinficamante dirguflaio con l’ Impera- 
to^ per la dichiarazione di Modena , e Reggio io favon della 
Duca di F errara , le quali Città prendeva il Papa per la Ghie- 
là « e fu compromelTd .la diffirrenza a Io giudìzio de io Impera- 
tore l’altra voita , che fe veddero' a Bologna dui inni arjCto# 
Subito fe diede ad avere molti trattati Mretitcon lo Re di 
Francia, & alla dinunda de lo imperatore de volerle abEioccarq 
con. elio, averta voluto non partirfe da Romane che lè^aiPlm'* 
peratore fuJè flato tanto, d’ importanza quella pariau , lo fullè 
venuto a * ritrovare a. Koma. Quello iù n^oziato deftrameote coti 
k> Imbafcìatore Map, fuccellòre de Gio: Antonio ' Mufccttola, & 
con li altri uomini deli* Imperatore ebe erano a Roma' , ^iceo« . 
doli , che lo Imperatore conveniva Tvernare in Italia , Se noa . 
metterli io mare per Spagna in tempo de invernò : die fi; ne 
liille venuto a Napoli, da dove comodamente poteva 'partire alla 
primavera , e che tacendo quella determinazione l’ arena afpet» 
tato a Roma , ovvero quando altro decemunallè,làrria andato a 
Bologna. Quell’ uiUaio lo dillìé i} Papa più per' ceremonia , che 
per voglia de andate « c l’ Imperatora .le attaccò.^, quella .« e fi 
cooTeriò vederonfi a Bolpgna , e partì da Roma il Papa a qiteilat 
volta alli undeci di Novembre.. > 

AHi ao. dì Decembre arrivò T Imperatore a Bologna, doi 
ve Io flava alpetundo il Papa^ peichè zsnveoeva .che la peiTo> 
na più degna ce arrìvafle prima > come fece'Papa Clemente due 
giorni prima che ce veniffe l’Imperatore. - 
. Alli 2^. di Decembre pafiò Andrea d* Oria per Napoli 
che veniva da Levante , & andava a Genova ali’ imprellà pet 
portare 1 * imperatore a Spagna che Io fòUecitava : laTciò in Na« 
poli il Conte di Samo , il quale fu ricevuto con molto oooet 
da tutti , e Ut viCaio da unta la Signoria e Nobiltà di Napoli, 
pet V onore che l« aveva fatto a Levante . ^ 

Nella 
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gfuhu cfie fi fece dello Papa , & . dell’ Imperatore a 
Bologiu lì tiattomo varie cofe , - e rartkolannente Una lega de 
tutti li Piéncipi Crifiiani contra lo Turco; e rioietido T IinpeT»< • 
•ore maritare Catarina de Medici figlia di tjhiliano Duca di Ut**- 
Mdo Nipote de lo Papa con lo Duca di Milano fe dilcoperfe * 

r animo dei Papa amico de lo Re de Francia dicendo averla 

promeiTa aHo Dace di Ortiens fecondo figlio de io Re di Pranza. 

' Nello primo de Jennaro IJ3J. fi fece uno gioco de tori in 
Napoli aU’ulànza de Spagna , e ve imervennè il Viceré Toledo. 

\ Alii 6 . fi fece uno oeliifiìmo gioco a cavallo de Carofelli 
pure aiP ufanza 'de Spegna , nello quale gioco ce giocarono li &>. 
gli de lojViceiè con molti altri Cavalieri Napcliuiit.' 

Alli 1^. dello^ medefiino meiè di Jennaro ce Ai riuriore 
Jr fotlevazione de Popolo in Napoli , per caufa che Ir Eletti 
de la Città con io braccio de k> Viceré voliiero mettere una 
gdrelia de un mmefe per ruotolo lòpra li pefci , carnè fatata , e 
cafi>,K fine de mattonare le firate y e rifarcire le mura della Cit^ 
tì , con quello che ogn’ anno fette averia avuto . Era allora fi- 
letto delio Popolo Dominioo Terracina , il quale venendo da 
Cafleiio vicino San Pietro Manirc , fe li fece incontro Fiicillo 
de Miconè mercano: de vino uomo temerario e profuhtiiolb ySc 
hi compagnia fila ci era una gran plebaglia della più vile de lo 
nofiro Popolo di Napoli. In vedere T filetto dilTe Fudllo,che 
toro non erano per’ comportare mai tal gabella , e lo minacciof- 
*r»,fi: dib ce acoonfentiva,de metterli' foco alla cala. L’ifieflò di 
TOr tal cofa III pigliato carcerato Fucilio per ordine de Federica 
Urries Reggente &la Vicaria ; C* ^6fio ndfie carceri ordinarie 
della Vicaria. Sparla la fama della carcerazione de Fucilio, fit* 
bito concorfe attorno alla Vicaria 'una gran mokitudine de Po* 

K b, che cercava Fucilio cHe li -fiilTe dato, il che fu fatto con 
ttario da una fineflra con un chiappò alia gola , con lo quale 
alla villa de tutù In^quel loco refib appefo : la qual cofa veden* 
do quella turba /di gente vile, a poco a poco fe pani da làb«^ 

' botundo fenza làrfi altro. ? * 

Né pafsò il mefe di Jennaro , die lo Viòerc Toledb non 
contento delia morte di FuciUo fece appiccare Antonio Vdw , 
Se Gbt.BatUfla delia Tagliara, aomioi della Sellar'» per b.fief- 
fb tumulto. , 

Alti. ^4. di Febraro giorno di Santo Mattia flt pubblicata 
ÌB Bologna la lega de tutti li Prencipi Crilliani contra lo Tur- 

K-lj - . • CO 
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co ; e centra Io perturbatore dcHa quiete d’ Italia per lèi mefi , 
e fu dechiarato Generale della Lega Antonrq de Leva -Prcncipe 
d’ Alcoli, con nnolio difpiacere de Io Marcbefe de lo Vallo, H 
male non ariivò allora ad ellcr Generale , perchè il Duca di 
Milano noH ce lo volfe in conto nHTuno ,*per cau& die H Mar- 
chefe dello. Vaflo foleva delegiarlo , e xtderll del Tuo canninare, 
come de un cavallo fpavanof e più prello C comemò , die ftiflè 
Generale della lega Antonio di Leva fuo capiiaiiQjmo nemico , 
che il Marcfccfe de k) Vaflo, allo -quale deze P Imperatore il to- 
Ibne di oro , cosi come Io deze ancora a Don Ferrame Gonfaga. 

Foco dapoi parli lo 'Imperatore da Bologna , & allo cami- 
no die fece per Genova volte veder Pavia , e lo Parco , dove 
fu fatto prigione il Re di Pranza, moflrandoH ogni cofa ilMar- 
chefe dello Vaflo , il quale fe ne andava con io Imperatore a 
Spagna. 

Alli ad. di Marzo in I^poli il Viceré Toledo fece tagliare 
la tefla a Fra An^ea Pignatelio deli' abito de Rcxli per cauli 
de molti deUtti, in mezzo de io largo de Io Caflello. 

Nello mele di Aprile arrivò lo Imperatore a Spagna , & 
in arrivare a Barzellona mandò fubito il Mardicfe de lo Vaflo 
^per le pofle a dar nuova deHo Tuo arrivo alla Imperatrice , la 
quale flava in Monzon dove poi anivato i* Imperatóre dicono 
cole grandi deli! molti favori & onori , che ebbe il Mardiefe de 
lo -Vallo in quella corte , e dall’ Imperatore e Imperatrice , e da 
tutti li grandi , e Signori della Spagna , che ogn’ uno lo flinaa- 
va e riveriva «ome uno Oracolo. 

. Sì ammuùnarono in quello tempo fi quattromila fanti Spa- 

r ali , venati folto de k> Maichefe de lo Vaflo accompagnan- 
PIpiperatote,per le paghe che non li erano 'date: quali, per- 
chè non. voUèro lentire nè 1’ Arcivefeovo di Toledo nè' altro , fa 
hifognó mandarci iLMardiefe de lo Vaflo , ii quale in compa- 
rire avante a loro fubito fe quietorno ... '' 

£ conofcendo'r Imperatore , che'quella 'gente flava meglio 
in Italia , che in -Spagna , determinò fubito mandarla con lo 
Atarchefe de b Vallo nelio noflro Regno di Napoli . ' ' 

E mi pare degno di raceontarfi u ricordi , che laTciò il 
Marchefe de io Vaib ali’ Imperatore , volendoli partire , che h 
Imperatore ce lo comandò, quali furono fé vofeva ’ regnar ’ffclice 
che in prima dovelle tenere contenta e fodisfatta la Toldatefca ' 
e ben vifli li capi di ellà , e. tutti i^Jli , ebe haooo f^uef 
’ ' ' G nel 
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Qeiii iaoi ddii Regni rooi i e><;K 6 avcSè 

IO la iiatujraié I alterigia ddJo Viceré Toie^tpec la quiete de lo 
Regiio di Napoli, a , ?•>•' . i''v» •' 

lNcBo mefe di {lla^io di 'qued* anno 1/3 j. v^nneio iaN»» 
l^i con tholto deriderlo della Ciuà li priioi Teatini ^ Preti /è 
keligiofi ^ delli quali è Fundatoie Don Gio:Pieuro Cacrafa; che 
fu Vefeovo di Civita di Chicli*^ renunaò il Vefcovaio per fon- 
dare quella Religione d’ una- eflretna povertà . Il Conte de 
pido el;be peelìcro di acconuBodate detti Padri Rdigrofi -■ neda 
Chiefa. della Mifericoedia C:»a la porta di. Santo Jennaro : da do- 
ve poco dapoi 'le ne .entrarono dentro la Citlà ^ e fe ne paUàco- 
no nelle calè di Madaranyi Longa.,, per meglio attendere -idi’ 
giute delle aitile de Napdhani , nello <die' iannO’ firof^AcarKle^ 
e campano de eleiiwlìne , con k> appoggio dello Conte 'wOf^ów 
do , e di Madama Longa . „ '|,- 

J^iuufe il Mardiel^ de Io Vaflo a Napdl ■ ndlo theCt' di 
Giugno con lo tolone in petto e nel* primo arriva fumò io 
competenra con lo Viceré , e d^ ainiei eie erano diventarono 
nemici . perchè ftibiio arrivato il Marchérc'^ ^ loco di farle 
grati aoroglienae > coihe meritava un tal porfonaggio > ^ £ece in« 
tendere che per lo pallàto dio Viceré aveva -oOOTato- il Mar-», 
chele "come fuo padrone , che per P avvenire dEv Maicliefe d<>* 
yeva obbedirlo come fuo ruddito. Di più vendido , un ' giornò 
ii'Marchefe in Caflello a parlare allo Viceré, li fece dite dallo 
Pprtiero , che non poteva intra ro , petioòchè lo Marcheie ri- 
dendo p'igliò il Portiero , & accoflatoto' alle -tuMBo io diede 
con-'io cipQ‘ alio mtm ^ ^ jjpyJ eeSh ArcxMRiaiiIaia dallo V ketè; 
MÌr allora';' d: eflèndode iaocfato il Portiero .,-tornò allo òfficfo,> 
fuo per'intcrcenìone' de Io Af archefi: , 'il quale per non avere a 
trattare più oon lo Vicetè , drcefi , che le ritirafle alli fuot luo* - 
ghiadi Ptocita^ & Ifca, dove ogni giamo. tutta Napoli cono»-* 
reva ; e da là diede ^uto ad' Anediala de Gennaio ,Taiio Con- 
le de>14ioo^r^,. che foaiiàflè 1q Cafielio 'deU' Ovo , dove flava 
cafceigto pér mtfhe colè , e £ ogni xofll ottenne gra^ da" la 
Imperattm con io: flivore de lo Marehele e^o Va&. ' ‘ 

' - AHi ap, di Giugno' fé fece una belUfTmKi fella àS^*' piazza 
Carbonara de'KÌochì de Tori. Viceré/ foeeva fpellb di quea 
fle fefle', perché era proièflìoné fua, & 'in Spagna ..teneva nome.' 
di gran Totiatore , & in quello giorno delli ap. ck Giugno fil 
fiuitq io.UQà gamba dalie eoina-£ lui Toro, e noà fiato fiicce^. , 
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* qurfa dffgrazia la qael giorno , ma ancora fcappò un Toro 
^llo fleccaio , Se ammazzò uno figlioto , e fe dava 'a correre de- 
nno per le Arate de Napoli , averia fatto molto danno ; ma Dio 
volfe , che infilò per la porta Carbonara , & nfei fuori de la 
Citta . Giocorno con lo Viceré in qOello giorno molti Cavalieri 
iNapcliuni , che con là foro folità abUh» fe adeffrarono fùbito a 
htfe qnefip efcrcizio cosi bene, come qiialfivogiia Spagmrok). 

Alld principio ^e Luglio occorfe , che' li (bidati Spagnuoll 
Tenuti da Spagna con lo Marchefe de lo Vafió fe ammiitina- 
TOTO nn altra volta in Napoli per mancamento delle paghe; qua* 
li fodisfatti fi imbararono feblio nélle galere del Prcnape An- 
drea d’ Oria , che in quelli giorni era fopraggiumo a Napoli 
per andare a foccorrere Cotone , mafamenie affiato- da Turchi 
con molti yafcelii grofii e galere -, nelle citali fe imbarcarono 
Don Fedenco-j e Don Gareia de Toledo figli de fo Viceré 8c 
il J^ro di Campo Rodcrico Maccicao.a chi la fopradetta gen- 
te Spagnola teneva commifllone di ofaedire , & il Conte di Sar- 
no Luogoteneme Generale di Andrea d’Oria in terra. 

a it ^7* n occafione di wndicarfe dello’ Marchefe 

dello Vatto,e fi] come fi pretende, che promefe perdono a quaN 
tro foidati *Hi fopradetii ammutinati , Se altre cofe anema pur- 
ché deponefTero. Ac lo Marchefe de lo Vafio era fiato canfedi 
-’f® a^iuiutinamenti fucceduti , « piglia» 

quefia infonnazione, la mandò a Spagna allo Imperatore: 

A II r r ^ Marchefe venne in una fùria atfeimi* 

delle fue follie , e perAè anoora fu avvif«to,che quelli Quattro 
Spagnuoll HOT eraiw andati con 1’ armata , e p.ifllavano libera- 
mente avanti Io caflello. fi parti da Procita bene accompagnato, 
& amvMo alPnoprovifo dove quelli fiavano.li fece pigliafi , no^ 
oflame II guidati^ de lo Viceré , dello quale effi procuravano 
awalerfi , e quelli mandau ad Ifca ; dove giunfe eOò ancora in 
una altra torca, ftibito li appefe alla corda, e li fece confeflàre la 
feduzKjne de lo Vicer^, e quello proceflb mandò a Spegna alk> 
Patrone . Il male difgufiato di quelle cofe fcriflè lettere di la-t. 
fnentazione alcuno Se all’altro, e fi pretende, che avelTe fcrii- 
lo a»o Vireré, che iwn fi aveffe impacciato più con la iiifaiita- 
na gagnola de lo Marchefe de lo Vafio , perché da allora in- 
nanzi fe vicMe. che lafciò faré allo Marchefe , come fi elfo non 
tulle fiato Viceré. 

Aiii 26. dì Agoflo Io Viceré fece cantare il Te Deiim Imu- 

^ damus . 
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damus , con molta folernità allo .Arcivefcovato , per fo foccorfo 
d’ Andrea d’ Orla arrivato a tempo a Corone : cavalcò per la 
Città con accoo pagnarnento di multi Cavalieri , e fu Sindico 
della Città in quella occafione Jacovo Pignatello de io Seggio di 
Nido . ' 

Aili 37. di Settembre il Principe Andrea d* Oria ritomA 
in Napoli , ricevuto (ton fella & allegrezza univerfale , come ad 
uno unto uomo fì corrvoniva : ventre corr una armata dicinquan- 
u galere, che fu una villa bellilTima a vederla: cà era con «(lo 
il.. Priore Salvia» vOenetale. delle galere della Religione di S.Gio: 
di Rodile D. Alvaro Bazan Generale delle galere di Spagna ^ che 
poco prima fì era giunto con Pacmata in Sicilia , eflèndo venuto tar- 
da per l'occaiìoae di, Corone. Tutti quelli obbedivano al Pria- ‘ 
cipc d’Oria , e con edi fì incarnino alla volta di Genova ; & a 
Pifa fapendaifì , che lo Papa fì voleva imbarcare per MarfegKa , 
lo accompagnarono tutti , ancorché andaflè a fare il tnatrimonio 
della nipote con lo tìglio de lo Rc'di Pranza , ccvi dìfgufio de 

10 Imperatore. 

Entrò il Papa a Marfeglia alli 6 . dì Ottobre , & il di fe-^ 
saente ci venne io Re , la Regina di Pranza con (^re figli 
fuoi , & fecefi il matrimanto , e diedi , che appontarono molte 
cofe contra P Imperatore , perchè il Papa voleva proprio Mode- 
na e Reggio , & il Re di Prancia il Ducato di Milano , ovvero 

11 Regno di Napoli , e tutti dui erano d' accordio a non volere 
il Concìlio, che l’Imperatore defìderava contra la erefìa luterana. 

Nello fleilò tempo P Imperatore casò il Duca di Milano con 
una fua nipote ,, figlia de lo Re di Danimàrca , per aflìcuraill 
della volontà di quello Pcencipe, e per chiarire il mondo , che 
efib non flava con la mira de imp^lètlàrfe di quello Stato. 

Dicevalì allora , che per lo Wegno , che P Imperatore ave- 
va conceputo contra de io Papa per lo matrimonio di Pranza , 
non .fi aveva ad cfl'eituar più il matrimonio appunuio della liglia 
fila naturale Madama Margarita de Aullria con Alellàndro Du- 
ca di Fiorenza. 

^elli che nmafero a Corone dc^ partita P armau de Io 
Principe d’Oria, ebbero invafioni da Turchi per infino che ah- 
bandonarono quello loco. Nell’ anno feguente ci fu ammazzato 
Jllaccicao che governava la foldatefca in loco de lo Mendozza , 
conforme avea predetto il- Marchefe de io Vado , coDofeeudo la 
fua natura ardita, e poco confidetata, 

AIU 
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Alli 17. de Febraro fi terminò li carnevale con un. 

iieilifiìrBO gioco de Carufeili a la piazza de la Incoronata. 

Aliìlb4. dello Ikllo mefe, giorno de- Santo Mattia, arrivò 
a Corone con una fragata Gio; Gola de Lipari ,• mandato dallo 
Viceré di Napoli con * lettere 'di ellò Viceré , e dello Viceré 
de Sicil'ia r nelle quali concordemente fcrivevano per ordine de 
io Imperadore , che abbandonalTero li noftri quello loco , e che 
ife np venelTèro nello Regno di Napoli. ^ • 

Alli 5). di Marzo arrivarono a. Corone cinque navi , dove 
lè imbarcarono quelle g.enti , che là ftavano'per io Imperatore, 
con le artigliarie, le armi , munizioni , & altre robbe loro , & 
allo ^imo di Aprile fecero vela alla volta di Ponente. 

Dicefi, che lo Intperatore deterimnallè de abbandonare quel- 
lo loco per la gran fpefa , che le cotreva a mantenerlo , alla 
quale non volfcro contribuire nc lo Re di Francia, nè lo Papa, 
nè li V’enezi^ni, nc il Gr^ Mallro di San Gio: , & ancora pes 
lo gran pericolo , dove averia mandato I9 Tua gente con defen* 
dere quello loco io mezzo de poteiitilTuni e 'crudelLQTtnù ae^ 
mici . — 

Barbaroflà famolo Corfale di mare , già fatto Ammiraglio 
delle galere' dello Gran Turco l’ anno pallàio , in quella prima- 
vera fi apparecchiò a fere una ufciia con ottanta vafcelii a danni 
dello nollio Regno. 

Nella fine di Luglio pafsò il faro di Mefiìna , dove abeu- 
Iciò alcune navi , e la fua retroguardia combattè con alcune ga- 
lere d’Antonio d’Oria , che in quel loco fi ritrovavano. 

Dipoi feccheggiarono Santo Lucìio io Calabria , fenza la- 
&iarci anima. ' 

Apprellò dette fopra Io Chraro , Terra di Monaci Benedet- 
tini di Momecafinot e perchè K Cittadini le ne fuggirono, ab- 
brufeiò quella Terra con fette galere mezze fette , che in quel 
lut^o lì lavoravano per la Corte . Dette dppoi fopra PKciotu,& 
alli 7. di Agollo pallàndo a villa de Napoli con piìi paura, che 
danno della Città , mefe gente in terra nelPlfola di Proctia , 
Taccheggiò quella Terrai nc contento di quello, affeltò aU’impro- 
vilb Sporlonga , dove dicono , che faceile fchiavi più de mille 
perfone : tnaiidò gente per infino a Fuoclr per pigliare Donna 
Giulia Gonfaga per prefeniaria allo Gran Turco, che la defidera- 
va per la gran fama della fua T>ellezza . Fondi fu facchegglata, 
c Donna Giulia appena ebbe tempo di felvaifi quella notte Ib- 
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pra imo cavaSo ?ii camiCi , come. (e cUroTav». 

La- médefióna drfgrazia JnKTvenne a Tetractna con molt* 
paura de id Pontefice a Roma , it;^ale flava poco ftne , e fi 
accoflava idia morte con li fiioi dolori di flomaeo. 
t j 'Alli 2/. di^ScMombre por' moti Papa Clcmentt VILedd- 
ie’.cofe de k> Duca di Cavrm Mn la- morte de k> Papa rxm 
fe ne parlò più . , • < 

Quafi ne io medefimo -tempo morfe H Duca de Ferrary AU 
fonTo d’Efle, e le fuocefle nello Stato ErcOk Xuo figlio primo- 
ceniio ; e Don Franoelco d’Efle Aio 'figlia recond^enito , poco 
dapoi k morte de Jo padre, fi venne ad aceolàre in Napoli eoa 
la Marcbefa de la Padula. • , - ‘ ' 

AHi’ jiwdi Ottobre fu fimo Papa'H Cardinale Farrielè ; 
Decano de Cardinali, peribna riechiflìraa, & favia oltre modot 
fi chiamò Paulo III. Per k fna'eleaione furono faiM gran fiefie 
in Roma , eflèndo il Papa' cittadino Romano , già che da Pape. 
Mattino ih qua di Cafa Colonna , tutti fi altri Papi etano flati 
fianflicri , e non Cittadini Romani ; .e cosi il piimo di Novem^ 
i>re Sua Santità fi coronò con granctiflio» fella de k Città <£ JIo> 
ma, & allegrena di tutti. 

L* armata di Barbarollà allo ritorno «he fece dalle marine 
del notilo Regno occupò Tunifi con inganno , & in queiia Cit- 
tà fi fèrinò podérofo , con gran timor della Criflianìtà , panico* 
krmeme (felle Ifoie df Sidfia di 'Sardegna , e delio Regno di 
Napoli. ,'iù. .,,*4,... * t^ìf - 

Per io che oónlìderando P Impetaiorè-, che fii UMiira fttiÉ 
iongo epnjpo fiat^oroflà a Tunifi (k^4>Mvederci , avena foni- 
ficaio k (fletta, & P altri porti diquelle marine fi av«cfe 
fibAHilo nello dòmiflio de Twùfi : determiaò fubtto kre quella 
imprelà , e per tutti fi Regni flim mandò a far geme con una 
fegretezza grande , die nè il- Viceré de- Napoli , nè il Principe 
Andrea d’ Oria , 'uc Jo March efc de io potten» làpere a 
che fine fe làceva la gente.," Nello Regno noRro furono nomi* 
tre Colonnelli .g- rare 24, compagnie -per uno.- 11 Conte di 
Semo , H Marchele de Finale , & Agoftino Spinda Genuelì , 
Tutti fi Principi fi mifero in fiifpetto , fora che lo ■ Papa , de lo 
< quale lì crede -che làpefle<ogni colà , .A aggiutaffe molto 1 ’ Ina- 
^ratore . picevafi , che la gente fi faceva .contra de lo Re de 
Pranza, per <aiiCi che fi aveva abboccato con lo Re de Inghil- 
terra, e fi pretendeva, che aveiTerc} ùatUUo col» oontia P Impe- 
ratore , e contra la pace de Caxubcai. Il 
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-J1 fatto fu , die in Napoli per tutto» l’* inverno fi fecero 
grandi appare^hi , & oltre le cofe cFie fi fecero a fpefe della 
Corte , e de lo imperatore , il Viceré Toledo fabbricò una ga*’ 
Jera .a fue fpeiè : fifleflò fecero a fpefe loro. ognuno’, il PriiKf- 
pe di ^Salerno , il Prindpe di Bifignano > il Duca di Cancovil- 
lare , il Duca di Nbcera j il Marchefe di Cailelvetere, fe l’Alar- 
<»ne Marchefe delia Valle j Se inlìnitr altri Signori e Cavalieri 
fi Ilici terno in ordine con varie fpefe per farli onore in quella 
occalioncj nella quale fe diceva,, che aveva da venire P Impera- 
tore in perfqna. . ' . • • 

• E con quelli apparecchi entrò P anno lyji’* nd ^ple all!' 
20 . di Marzo fu polla a. Napoli una gabella, de uno denaro per 
rotolo. - • , . 

£ nello Aellò ' giorno fi conaincio ad - elT^'ere la gabella de 
un tomefe a rotoTo fopra Io pefee , calò , e (alfuoie per la som^ 
tonata de .Napoli, la quale non fi era .date ancora.,- - 

£ da quello di fi comiiiciaro a levare le felice , die -erano 
per le firade de Napoli, & fe coniinciaro a inciiere li mattoni, 

£ pelli primi bon tempi dclb medèfima ''primavera, il Mar- 
chefe dello Vallo partito da Ifca andò ad abboccarfe con Io PtifK 
cipe d’ Oria a Genova per comandamento delio Imperatore , e 
da Genova fc ne Ti’tornò alla .volta de Napoli con .molte navi 
grollè, e gakfe, e molta gente, ricevendo la- benedizione del Pa- 
pa A Civiuvecchià' , che a pofia era venuto in perfona a detta 
loco , dove dette ancora il Stendardo de Generale della Cbiefii 
a Virginio Orfino . • ' 

Alli z. di Mt^io arrivomó allo porto di Napoli venti oi^ 
lo. navi , &,'il di ^ùente dclii tre arrivorno veptidue galere 
con Virginio Orlino Geneitfic della CÌiiefa , e k> Abrcbefe dc4 “ 
lo Vallo. - ' . 

£e navi portomo tremilia foldati novi- da Spagna -, che lo- 
ro chiamano Bifogni , li qiiali per aver mal patito per la lira- 
da , in ifiQootare a Napoli andorno mangiando per le^ taverne' di 
Napoli , e bevendo allegramente , ma ^lk> pagar» erano fempie 
in oontraflo. La cofa fu tale , che un giorno vennero 'alle mani 
Spagnuoli e Napolitani con molta ocoÌTOne dell* una , e dell’ al- 
ca parte , e gran iMsbi^io per la Città , il che fu di* gran difii 
piacere alfe Viceré ,'JA quale non pooté , conforme la tua rigo- 
zofità , farne dimofirazione di gafiigo , per non aver potuto ve^ ‘ 
rifkare da chi vemlfe ht tolpa j Se dalli: feidati , o da Napole- 
taai« ' * ' Nelli 
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N^Ui fopradettt varcelK fc imbarcò la Ibldaufca Bìfogra , c 
la veterana Spagnuola, e la gente novamente fatta in ItaHa^con 
Don Federico e Don Canta de Toledo figli de Io Viceré , H 
Marchefe de io Vaflo , Dpii Antonio di Aragona figlio <Ie lo 
Duca di Montalio, il MarcfieTe de Laiho , il rareftefe de Vi- 
eto, ^orJìgnor Benciò fiitto' Marchefe di Quaiaia, il Conte del- 
ia Novcllara , il Conte de Popoli , il Conte di AnverCr , Sci- 
pione- Carmfn fraiello dello Principe <K Stigliano , Don Oiego 
de Cardincs fratello de io Marchefe de Latno , Cefàre Berlin- 
gicro , Baldadirro Caracciolo , Biafe de Sothma^ Cola Toraldo, 
Coflanro di Cofbnzo , 5 c altri t & alii diecifètte de lo medefi- 
tno mele di Marao fecero vela alla -di Palermo, dove pi- 

5 1 tarix> piu vafcclli , e pm gente , & andarono a Cagliari di Sar- 
egna , dove Ibpniggiunlé P Imperatore alii tf. di Ghigno , con 
le galere di An^a if Oria , e di D. Alvaro Bs:^ , Genera- 
le della fquadra di Spagna , & in ^llè quali nrtta la nobiltà di 
Spagna . - 

Suctellè una cofa grazlòlk in quelli due giorni ; che flette 
r Imperatore a Cagliari , e fu , 'che Virginio Orfino vedendo qua- 
li tutte le' perlbne di conto metterli le coppole, o cappeHi in te- 
tta avanti f Imperatore / dello Aeflb modo fece élK> , lènza che 
■le lo dice^ P Imperadore ; per, lo che il MaQro de Cerimonie 
le dimandò come lì era coperto , rilixife , perché aveva lo ca- 
tarro , & alteratoli fi pàni da qeélla brigata , é- ■cfibli Ibpra la 
fila Capitania ufei dal porto andarfenc con la Cia fquadra : 
il che vedendo P Impcraiore da una tìnefira, dimandò di quelle 
gafere che partivano , perlocclitf mfermaio della cofa , mandò a 
dnamoK Virginio Orfino , onorandolo , come a tal perfonaueio 
lèconveniva, 

* Alti 13. di Ghigno fece wla tutta Pannata de lo Impera- 
tore , quale fu potentillima , dicotio- di trecento vele , da Caglia- 
ri alia volta di Africa , dove giiinfe con profpero vento in tre 
giorni , & il maggior regalo aie fitmò avere P Imperatore in 
quello viaggio, fu P acqua di Santo Pietro Martire^ che veruie 
con Ir vafcelli di Napoli . 

Gionto tp terra I’ Imperatore a Fono Farina , dette il ba- 
ttone di Generale allo Marchefe del Vallo, con ordine, che tut- 
ti lo, obedinòro , & eflò medefimo lo obediva, facendo come il 
Marchefe ordinava. 

Alii 30. di Ghigno in Roma fu fatto Cardinale Marino Ca- 
tsfiòolo Proiouotarki Apollolico. Alli 
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quatuo di Luglio per induflria dello Marchefe de Io 
Vjfto , con gran iravaglio , e morte di molta gente , fu prefà la 
Goletu . Fra P altri ci morimo in quella oct^one il Conte fi 
Sarno , e Cefare BerlingÌCTo fuo fratello confobrino , il Conte di 
Anveffa, Baldaflàrro Caracciolo, Coflanro de Coftanzo, Otuvio 
Monaco , & altri Napolitani . 1 ] Principe di Salerno Generale 
dèlia iflfantarìa Italiana ,' it fegnaiò notabilmente , come fecero 
uiui P altri Napolitani nominati di fopca Se altri che ci anda> 
lono, & ebbero fortuna di non morire. 

Alli 28.' dello fleflo mefe^ in Napoli , per Ia‘ felice nova 
della prefa della Goletta di Tunifi , il Viceré fece cantare il Te 
DeUm lauÀamus allo Afcivefeovato, e cavalcò quello giorno con 
molta pompa per l» Città , portando come Sindico della Città 
al fuo lato Tiberio de Januario del , Seegio di Porto : fi fece 
una gran fparaioria di artigliaria „e grande allegrezza. 

11 di feguente 2p. de Luglio fi fece la procefTione genera- 
le dall’ Arcivelcovato all’ Annunciata , in rendimento di grazie 
per la prefa delia Goletta r ci rnteryenne il Viceré , ‘c per Sin- 
dico il Marchefe di Gira deHo Se»io di Portauova . 

Alli 4. di Agodo un*^ altra volta fu cantato il Te Dtum law-' 
damus fbllenncmcnte nell’ Arcivefcqvato di Napoli , per la felice 
nova venuta da Tunclt , deila ftia prefa ^ e della fogai de Barba- 
rolTa ; cavalcò il Viceré , e fu àndko Pictr’ Antonio Crrfpano 
dello Seggio di Capuana. 

Il giorno fegueote p. di Agoflo nella procedìone generale*,' 
che fi fece in rendimento di grazie- per la prefa di Tunifi, dal- 
l’ Arcivefcovaio a Sant’ AgnfUno , nella qu^ ce andò il Viceré, 

. fii Sindico Jacovo Carmignano dello Seggio di Montagna . 

Dopo la ptefa de Ttioifl, fe publicò> che P Imperatore ve-* 
niva a Napoli - & ognuno così in pufalico , come in privato fe 
apparecchiò a riceverlo con la maggiore demoQrazione di alle- 
grezza che poflèva. 

Alli 17. di Agoflo lafcjando l’Imperatore fortificata la Go- 
letta con prefidio de Spagnoli , & in 'Tunifi Muliaffe Re , con 
obligo di ellère fuo confederato e tributario , fece vela con tuitar 
l’armata -per Sicilia. 

AUI 20. di Agoflo P Imperatore -arrivò a Trapani di Sici- 
lia , 'da T rapani andò a Palermo , dove fu ricevuto alli 20. di 
Seiicmbrc con gran follCnnità , come Capo di quello Regno ; da 
Palermo fe ne venne a Meflìna , dove fa ricevuto - con pompa 
^ H. 
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eguale a Palermo, perchè quella CI uà garreggìa con Patóhno. 

Da Mqflìna 1’ Imperatore pafsò a Riggio , de dove per fa 
Calabria andò vifitando il nollro Regno , & a gafa in ogni par- 
te con tutta quella maggior fpefa e dimoHraaione di allegrezza 
poflibilc , e in particolare dal Principe di Bifignano fu ricevuta 
con Ipefa Reggia ; dello che li. Spagnuoli che vennero con lo 
Imperatore , rellorno non poco meravigfiati , e io ftelfe Impera- 
tore fé marcvigiiò delle fuperbe caccie , e delli belli lochi de io 
Prencipe . 

Nc con minor demodrazione'fu ricevuto dal Prencipe di Sa« 
lerno nello Tuo Suto , eflèndono quelli due H più potenti e groC- 
fi Baroni dello noilco. Regno,, dopo tìnha la Cala dello Princi- 
pe di \feili Caracciolo , la quale non cedev» punto di grandez- 
za e jdi ricchezza alla Cala di Bifignano e di Saieino . 

Tutti li Titulati delia.Regno di Napt^i davano in pretet>* 
denza di coprirli avanti io Imperatore : diccvaix) , che mentre 
l’imperatore veniva come Patrone e Re di-Napoli , doveva trat- 
urli & onorarli , come faceVanp li Re di Napoli , li quali face- 
vano coprire -tutti li Titulati & il Re Ferrante, il : Cattolico 
quando Vqnne a Napoli cofsi fece. Con tutto ciò l’ Imperatore 
non lo voife fare , & il primo che lì pr^iudicò a dare in caru- 
io, fd il Marchefe della Tripalda, ai qoale poideguirono il al- 
tri , pel uon dimodrare de ' non volere accudire alb Patrone . 
Quclb che fu peggio , e di maggior dif[Miicere alli Titolati di 
Napoli fu , che kM partkokrità di alcuni « che li piacque farli 
coprire in varie parti de lo Regno , e quelli furono ii Prencipf 
di Squillace, e di Suimone, li,Duc{ii...di Caflroviltari , e di No- 
cera , li Merchefi di Cadclvetére , e di Vico. , & J1 Conte di 
Conza . Non so fe d furono altri , che ben può edere . Quefli 
io dico , oltre de b Duca, dì Montalto, il quale è tìgib di Re> 
e dello Prencipe di Bifìgnano, al quale aveva dato 1' Imperato- 
re il Tofone d’ Oro , & altri , che in Bologna , & in altre par- 
ti fura dello Regno G fono coperti , per P danza di Spagna , e 
die chi G copre una volta avanti lo Patrone , G copre fempre { 
*B)a di quelli Signori , che li fono copeni nello Regno , aiKora 
non fi sa , fe fare dello Regno l’ Imperatore li farà coprire . 

Alli 22 . di Novembre arrivò P imperatore a Pietra Bianca, 
tre miglia lontano .'da Ntqjoif , eflèndo partito la matina da Sa- 
lerno , & al paffare per la Cava efièndoli fattoria quelli Cava- 
joli (icciti uuo liceo prefeaie di moneta <f oro >« dentro d’ uno 
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r ii Bacche d’ero' tutto pieno, ‘dimandò le Imperatore fequel> 
era la • Cava , die- io nincfpe de Salefno pretendeva , e del« 
toii de ii pade'chernon era- poco la pretettzione de loPmv* • 
cipe. ‘ • 

Potò Rifila 'lèni r 'Impeiaiore nella Cala dello Se^etarro 
Marthano , & in quello loco lì. trattenne tre fottìi , percfiè in 
Napoli non flavano in ordine li archi trionfili & altri apparati 
per riceverlo , e dicono , che in quelli giorni molto fe maravi- 
glfalTc delie prete arfe, che cadeni in' tempo dell’ incendio della 
Montagna di 'Somma. ' ‘ • 

■ 'La mattina aj. di Novembre andò a Preta bianca la Città 
di Napoli a baciare il ginocchio e la mano a’ Sua Maeflà Cefa- 
rea . Fuimò Euorre Minuiolo Eletto di Capuana , Annibaie di 
Capua , 8c Aurelio Pignone Eletto della Montagna , Gio: Fran- 
cefeo Carraia de Carrafìello Eletto di Nido , Antonio Macedo- 
nio Eleuo di Fono, Auonio Mormfle Eletto di Portanov'a, & 
Jo: Gregorio Rtiflò Eletto dello Popob . Parlò in nome de tut- 
ti allài bene Euorre Minutolo , cosi buon Dottore , come ogni 
uno sa , Ggnilìando a Sua Maeflà il grande amore e fedeltà che 
lene la Nobiltà e Popolo de Napoli alla lira Corona , e la gran- 
de allegrezza che fente vedendo la- faccia -del ‘fuo Pafrone-'cod 
gloriofo per tante vittorie*’ L’Imperatore rifppfe con umanità & 
amorevolezza grande in lingua 'Spagnola^ che le cofe delia Città 
c Regno di Napoli, le teneva denuo del. cuore , come cofe de 
figli nior- più che ^ valàlfi . • . ^ r’* 

Quello gromo là dove flava l’Imperatore fe teneva per roK 
ta la guetra con lo Re de Pranza , e fe ne parlava come cola , 
che non poteva mancare, per cau fa delia morte, che era focce- 
dura poco prima dello Duca de Milanó; fopra ^lal Stato il Re 
de Pranza aveva' le lué antiche pretenzionì , e fi credeva , che 
mai averia comportato , che lì ritenellè per lo. Imperio , come 
in finto lì teneva ; perche in morire il Duca fenza eredi , alzato- 
rio le bandere dell’ lili^rio , & per 'tutto lo Stato di Milano fe 

f ridò Imperio , Imperio . Col^ furono le nove , che- vennero ali’ 
mperatore in qtiel giorno. | 

La moltitiidine delle genti , e di perfonaggi , che flavano 
in quelli dì nella piccola ^fa delio Segretario Martrrano , era 
cofa incredibile , e per la Tirata di Napdi a Pietra Bianca era. 
cofa nirlófa a vedere la gran gente amlavà , e veniva per 

-vedere i’ Iifiperatore', noe iblo adii S' 'e Cavalieri, e gemi- 
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iBOBiini , ma aneo.popubrl , e dkUa pi« <vile éi Napoli, 

clte fi mettevaio. alia ilrala per vederlo pai&fe quaado > ufeiva , 
^ e non .potevano - aver pazienza di vederlo fra ppehr giocnL den- 
tro Na^li . ’ 

AUi 2 ^. di Noverate giorno de San«r Catarina , fempre 
«icfnorabile alla Città di Napoli , itili feltqifluno ingr^dò e tram* 
6ie , die fece 1' Imperatore C{trÌ 0 Quinto^ bella -&a £eddiifim 
Città; ■ ’ • • . . .. .. 

I Io non entro in qncfle mie annotazioni a.fèrurcie-Ie pUct- 
' ze di Napoli come davano parale , li' ardii trionfali , If dactM!', 
ii <o!odì , le fcrizio'ni in lode del nodro Cdàré , dw ^ioofava 
in . Napoli ; 1’ uro perchè io non ebbi penderò allora de potads 
mmiKatHeme , che. aveva adài che fare 'con l’ofiìdo naio, 8c con 
i’Eleitato ; L’ altro perchè s» che quofla diiigenza è fiata fatta da 
altri, per mettere in fiampa ogni cofat e perciò parendomi -aiv> 
cora luperehio .lueiterce. quello, che ine ne, 'rrcotdailè, folameote 
dico., che in qualfi voglia parte, che da andato lolmperatere,. mai 
è fiato ricevuto eoo apparato - tale , non .fdamente .efib , ma, tjual- 
- dvoglia. diro Re , & Imperatore in qttaldvo^ia parte, per q«a» 
to.u fionde la .memoria dell* omo-, e -la ttadèdone- delii veoiii* 
-v£ qbeflo non lòloaieme io dico io-, che ‘ibno -NapoHiaflo. , Qta 
io dicevano - li .Spagtiuoii , Todefehi Remabi , « Lomhaidi, che 
in quella 'occadone fe riirovorno in N^li ^. . . 

- . ' J-a mattina delii oj-. di'Novenihne magnò P Imperatoti a 
Poggio Reale , e là concorfao a .decittove ove tutti li Baroni 
c Signori JTimlati , Delii fède OiEcj ce':^oiio Alcaoio Colonna 
gran Comeflabile , ii --jj gran Ammirante 

^1 Marc , il Marchefe “dèlio yafio gran (jbinerUogo , il Duca 
dr Cafiroviiiare 'gran ProtonObrio' e-'Logoteta -, &..ii Cont^ di 
Caflro gran CanceUiero .. Cc'.manceiono il Deca de Ainaifi gran 
<jiufirziero , che 'flava -allo -.Coverao de Siena ^ & UjConte di 
Potenza gran Stnifcalco , che non volTe iaiervémre per la aemi» 
dzia che aveva con lo Marchefe de io -Yafla: LI .Signori Ti- 
tulad. midarno con varie g^dantarie' de veuiti licchilfimi , e con 
gioje allo meglio che poterno : li fette- OfTic] aedomo' tutti ve- 
fiiti ad uno modo, -di rafo bianco, con roboni di grana carmo- 
dna foderati de armellint bianchi , e bairettoni del mededmo con 
gioje. /..Ge vennero ancora WvenHnwe Capi delle piazK^i Na- 
poli con li loro confilliòri , tubi vefiiti or dama&o paonazzo, 

molli Fiditti ^ e tutti IL Officiali de uuU-U Tàbubali, cioè Col-; 

■ * 
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Utrraie Ji Cappa ions» , e corta , Contiglio di Santa Cbiaia * 
Suminaria, Vhària'. B^ltva, c Zecca. . * 

,Da quefli accomp%n4w venne f Imperatore per infino Iti* 
‘Perù Capuana c»n quefio ordine. Prii'na andavano U ComiOui^ 
appreiio li Capi defie piazze , e ConTuip)ri-( apprcflb li'<3entìliior 
mini Cavafieri , -e Baroni fenza- titolo , fippftfb K Titubti , con 
hi 'loro precedenza , apprèGTu ii fette Ofiia ncuninati^ conia pje* 
cedcnzia loro , fuorché il Marchefe dc lo Vallo : appeeflo anda- 
va il Viarè Toledo a mano dritu il Duca. 'di Monito ja 
Riano ntanca, dietro alii quali* andava -H Mardiefeide. ló Valto^ 
feceridq, r officio de gran Scudiere , con uno flocco in mano,, de 
apprcllb il Regio TwMitlere i ciré buttava monvu ; dopo-ii qa»> 
li dni Araldi cen U loro velliti d«Ho Officio ,^cdn fe.'vnti Ini» 
.periali ; apprelTo li quali ondava P Imj^ratore vedit» de velipto 
morato , & con uno Cappdfo alla Borgognona , delio medefmjO 
con lo iùo nfbne in -petto : dietro aDo Imper^òre vavvatiq li 
Prelati, & .c^ofR .il Aio Cami^ne maggKire , appredo 41 qtiK« 
Ji li Configlierr di Stato , e L*aitH Officiali nominati di fòpr» eoa 
- le- loro precedenze. . ; ^ 

DeiUi Signori fonjfUeri , Andrea d*. Oria anddva'-al àm lox 
co de P/eiicipe'dc Melfi , e 1 ’=^rì ,^nae k Spacnqoii , e Pici 
Luife PWmefe lìfidip dello Papa non ebberoiidco ilwHita nella ca> 
valcata*. Alenili fiirOno di parere , che fe lì dovede dare ii lunga 
più vicino avanti r Imperàtom , onorandoli come a ferallierir ma 
ii Marchefe de Io. Vado fu di contrario pareie, chela qiidila gior> 
nata non fi dpveva levare a Reanicoij il loco* loto f -e £om, 9 
fece.,' che ii luddetti^Sigóeri ferauieti aodorno ad alto,- ébjt ba« 
teió, dove a -clafctiao biù lij>iacqiie. , 

Li foldati della gbài'dia^H* leneBlOie acchibu^eH j 
«ome alabardieri & ateieri con Iiin^ltìme & andavano -aaìH’ir-i 
na , & Poltra 5and^ della* cavalcau , Vediti dalia Città dé febeo»' 
lori rodo , e giallo e fe loro arme Ritte indocate , che^^pureva 
una beiiiffima' vida.i .j.; * -.-V* -, ^ ' 

Con qucQp accoropagràmeMo arrivato.!’ imperatore a llut» 
ta- Capuana , citrovò il Vicariò- Guatale tWla Conc Arctvefeo* 
vale cqn .tutto lo Clero ih proce^né ,* con la Cróce avanti r 
quale veduta 1’* Imperatore fmontò da «avallo,. l’adorò- .e baciò; il 
cne fatto , e di natio pollo a cavallo fe ir fece hjrnnzi la Città » 
piedi, con Io Siòdico fipiilmente.a piedi, ii quale Ta io -Prenci^ 
pe di- S ai em o ddioSeggio di Mido. Ai^va il Pitncipe- di3a<» 

• ' ' 4pnip- 






Digitized by 13I 


A 

ISTORIA DELLE CQSE DI NAPOLI 

iocDO con una vede di velluto ^do , guauna di [mnulì d ' otoi 
e molte gioje aHà barretta H Eletti andomo vediti con robbo*' 
fli di vcUmo carmoGno mfbderan di rafo carmoirioo , fcarpe 
e barenoni di velliuo' carnrofino , calze di fcarlàito , 9 giop» 
pwi di rat) earmofino . Oltre gli. Eletti vediti vedi anco U 
Città diece Portieri , doè diti dt^Ilo Seggio della Monta» 
ana^ uno" deUo Seggio di Capuana , ‘unt? odio ^ggk> di Ni- 
do -, uno dello Seggioli Porto' , lino dello Seggio di Poj- 
tenova , due deUf Piazza popuiare 7 uno dcHi Deputati della pe- 
cunia , & eno'dclii Dèfkitati' della’ j»ova nbefla della pene , « 
vino i er quedi furono vediti con cappe ai Fiorenza ^alle , eoa 
dkfde di' raib,xntQiofino , calze di llaixm^tta. gialle e rolie , ca- 
faoCe 'di rat) siedo è roflb , coppole rode cbii penne gialle. , « 
faadpni dorati in maffo con rarim dèlia Città; e deUodeiroittpr 
do andorno vMti It ntjmbetd , e' jpiferi. 

Oipma in quedo modò IS^ Città innanzi lorlmpcratore,, Ani- 
balie de Capua Eletto della Montagna rihgraaiò in nome di tut- 
ti Sua Maedà Cefarea delio Tuo 'dtlleidìiiv^ «dvenur in Napoli , 
e -Gio: Franceli» Carafa de Garadéiio Eletto de Nido ig pielèn- 
tò.*Ie chiavi', qtiàli- pigliate reditui ^ Inipejàtote^ .dicendo , che 
davano in bone, mani de vafalii fot feddiflìmi, & Antonio Ma» 
oedooio - Eletto di Porto le 'conGmò alo^Sindlbo;. il qutle-dopo 
aver &tto bellè parole'., con umHHTìtna rrvereilia' fi -iaUoa ca- 
vallo come fecero anco li Eletti , 8c il Sindico fi roife -alla Ca- 
vaiata' inanzi lo Viceré con lo dendatdo Reale in mano , e ii 
Eletti avana li lètte Offici , dbpoi dèlli altri -Tkulati dello Re- 
gno , pieòedcndS a loro conforme il foj^. L’I*>pCTatore fi mlfe 
rotto un baldacchino o pali» dr inoÀibtò , che in cpielloJboccvi]^. 
va-te otdine per quefto .effètto , e fe portato da anque .Nobili 
di Capuana, uno dello P<^lo,-di uno dello Earonaggia) edup 
dedó deflò S^gto di Capuana li portavano il freno dello, cavatk^ 
-Di. quedb modo andS lo Imperatore dalla Porta Capuana 
ali’ Artivefeovato , dove gionto,il Vicario, che veaiva con- eflb, 
le dette f acqua Benedetta , -e volendo inginocchiatfi , a me E» . 
letto dd Pt^rólo toccò darle il cofeino } e lau orazione, mentre 
lì cantava ij>3i Dmm laudamus con mufica foieunidìma , Anto- 
nio Mormile Eletto di Ponanova li apprefetnò il MertSe aperfov 
lenendo ip li tapitoU della Città in mano , & Ettotre Minutolo 
Eletto di. Capuana Je.dere il giuramen», dicendoli , che tutti li 
Re & Imperatori fdeao giurare in limili. oc«diooi' dr allegrezs, 
> di 
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il oflervare li privilegi e jnazte concenè uh fuoli antepafliiti a 
Mwi valhlli , acciò fiano oflavacc da fuoi fiicceQbrf e Tuoi jAì«» 
nillfi r e perciò h •Fideliflima Città de NapoH Tuppiìcava SiS> ' 
Maeftà Celàrea a farli grazia de tale giuramento ) il che fenien« 
®® ^ ^^ipcratore fé alzo in piedi » e ppUa la maao lb|»a lo 
aliale , giurò di oflèrrare , e far ollèrvare ogni ooTa inviola-* 
biimetue : ii che fatto in fegno di allegrezza foooino ie Uombet» 
*e, e fparomo pezzi di ariegiiaria. - ■ . 

Fatto il giuramento Io Imperatore fe parti dall’ Arcivefeo-J 
yato avalcando per la ' Città , con Io ftelTb ordine detto di Ib- . 
P«j lotto, lo lleflb baldacchino, fcanibiandolì da Seggió in Sey>' 
ij*^*^'** ^^heri che Io portavano, e confomie lì Aio! fa> 
re neila .fella del Sacramento , nmanendoci Tempre tino per lo 
ropolo, & Uno per lo fiaronaggio*. £a liraia ime lètJe fu, per 
Mnto Lorenzo , Seggio della Montagna , poi calò a Seggio d« 
XMldo , e ^ la calò per avanti la cala deib Conte da Matalunij^ 
e per la Vicaria, dove li carcerati gridorno grafia, grafia, Si- 
g/wre ^ìwtrtà , ^libtrtà , ma non fumo ellàudià*: paliò. per lo 
de Portattova , e SeggioLcle Piierto , le ne fagli all’ In» 
fonata ulcendo per la porta Petriicch ,-e fé ae andò allo Ca«* 
già la oalau deio Sole . Ai comparire h Impera- 
tore, all Incoronata, e largo-delo Callello fora 4eia Citiàyiilire> 
pito delle anegliarie delogCafteUo nuovo., e dello Cafteito San^ 

® galere lu. grandìOìine ^ e coti quello Ihepito en- 
Iro 1 imperatore nello Callello novfr; ricevuto Alarcope Mar- 
Cnele della Valle, e CaAellanò con' la lolita Ceomooia deile'chia* 
yr , e con qgrf .^inuflrazione 3i riverenza , ^ allegrezza . 

, Il Popolo a -Vedere , e (kUe gcptUdpmte , e . 

dame alle nneUre io no» faccio menzione , perc& G Gippone , 
che in una giornata Umile ogn’ perno e donna , che -non fulfe 
fiata inferma , e più ohe occupapi. non li abbia perduto una yi- 
^ còsi rara ; e fé io'volefij raccontare le dame decorno che ce . 
r ^*^ 4 galanteria, bilbgnaria ailargarme molto in .colà 
lòra (fello propoGto mio ; fino alle fei ore delia notte fi . vedeva* 
no llrate piene delie gemi , che andavano ;C venivano , e tanti 
lumr per le Arate, e per le finefire; che pareva giorno* '♦ 

Ciiunto 1’^ Imperatore a Napoli, fùbito lucoiniiiciò -a dare au*' 
lenza a<T ogn’uno, & intendere le queiele e lamentazioni., par- 
ticolarmente delle Terre deio Regno cootra' li Baroni loro. 

Aili ag, di Ijovembie JDomeoica volendo i’iinperaioxe* ca- , 

• 1 »; 
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lai«^ alh cappelb d»Mo Caftiello novo , aJattrj*ei€ndevai»J dà 
fi dov^fle pooere P afliemo deUi Signori grandi dèlia Spagna , e 
di^nailf ,’«he"fi coprévaoo all’ufo di quello ^fe , -eome ave- 
va ^dotio -lo Imperatore in' alue porti fora de op^oè ; alui pr^ 
fendevano ' che fi .dovelfc^ ponete' quello .delli tholatr di Napon 
alf iifaiira di -Nèpolie e .per quelle difièrtnie lo Imperatore, non 
lece «mcitete 4 n allìento nè 'P uno , nè P altro >'& a tutti che ve»*; 
nero alla .Cappella iece flare in piedi. ^ • '* 

vL»-€itià. invtucfo quello tempo , che óvilrtte P.Imperatore, 
■omporfe heilifilìii»., e piena di «forgi ^ e di perfontggi v oltre- li 
Spaonofi; e li nominaù feraflieri ; de manb ia rttèno co vennero 
Duca -di ^Ferrara , il Duca di-.llibièo > tti^Dnca di Fiotenaa,* 
Don (Ferrante Gonbga. Fimcipn di MoUetti , riirnvan*- art- 
#WB *2n Napoli quc&o tcit>po .Don Fxancefbo di( \Efie Marcho» 
le della. Padula.^ •. ...- / •'_ ' _ i 

■ AUi di Deoembre giunfero a- Napoli duo Cardinali L» 
yti ,'Siem, e. Cefiurinn »Jr qi«ii ftuono i«cvwi con molto ono- 
re, come, (c li conveniva. . " ^ •>, .'v ^ 

AUi 13 . di Deoanbre ^uÉecero te eflèquie allo inoeto Duca 
& Milano per oorggndauìenta dello Iiapeiiuora' a 'S. Maria ‘d^ia 
nova, «.faronq ottante qpetìe eOìequin con da ptdèrca .delo.Ln- 
peraiore. .''t ^ .• . ^ - 

Oltre delli Gatdiiialt Legati ,''*ci#»'ènnciOv ancor* jn ^que^ 
occafione 4 h Napi^ i li Cardinati C^nfapfci<>loy^Salvi*tl» « , 

m ce jéria» venuto.il Caidinales^poilto ^ Wotaci , fe pot 
noa* geriva ad .lori.. . : • ' ' 

. i>jj^ -^Legali deilo Pbbs* ®npèfatore la bona 

unta, aàftavano la pace, e ìa ijuiete fra elfo Imperatore , & il 
Rè di Francia;por che l’Amhafciaioiie ordinario ddlo Re’di I^ati» 
^ yche teneva alla Corte , linperiak apmellò la perfona dell’Im- 
ptfatotff ,r dimandava da parte dgl luo Patrone H Ducato di Mh- 
.W per lo Duca de Orltai* J 8 e U ì)qca di Fioienra era ve- 
lluto per lo mauimpnio ptoméllbli ,<)nale procuravano diftorbar-- 
celo alcdni Fiorentini, « li Caidi(VJli'Salviati- e Kidolli> pregai*^ 
ido'.cqn ‘Bmili -fupplifaaiqni P Imperatore a vblere rcfhtuire ^ 
Fioratila Ja Hbcrtà , e con larghe* ptonrelle ancora- accorhpagna- 
■vario le laro preghiere..: ma non fecero niente-, perchè Plmpe- 
laiore aveva proprio mala voloiuà con li FioraoMni^ come genti 
de tutto coré iacliuaii alla far ione Fjànzefa . E qtTeila- fu la o©n- 
, iunìltcL'^e Pgpa Clemente, che* alla fua boria dd aoierè ingran- 
dire 
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3 re la Gifa de Medici con cbnno de Fiorentini , ritrovò così fa'* 
Cile la volontà deio Imperatore ad aUfecondare alle Tue voglie. ’’ 
Mentre P Imperatore flette a Napoli , odi’ eOrìnfeco fe at-« 
tendeva « fefle e giodii « ma nell’ imrìnTeoo fe trattava da ve> 
IO la guerra contro Io Re di Frana , del quale fe intendeva, 
die dire ia ptetendenza deio Ducato de Milano aveva protefla- 
to la guerra allo Duca di Savoja cognato deio Imperatore pet 
io Piamonte. c 

ABi i 5 . di Decembre giovedì P Imperatore mi fece cbia» 
mare , e voife Papere da ine le condizioni de io Popolo di Na> 
poli , & cbe averia potato fare per ellb in 'ruo beneficio . . Io 
M dilTi , cbe ora fedelilTimo & amaniiflìmo della fea Ottona « e 
cbe per mantenerlo fodisfetu) . e . contento non ce bifognava al- 
tro , cbe mamencrìD abbondante lènza angarie <, 6 c cbe ogn' uno 
magni alio piatto fiio con la debita giuftizia, e cbe flava per 11 
ultimo aflài rìfentho e dilguflato per le nove gabelle polle dallo 
Viceré. Quello mio parlare libero conforme ia cofcienza ferii 
fu canlà , cbe alti 17. dello mcdefimo fuilì levato dall* Elettalo, 
& in loco mio fu fatto Andrea Sdnca Razìoode della Summa- 
ria^ in tutto e per tutto dipendente .dallo Viceré. . . '' h 

. Tutto queUo inverno che P Imperatore flette a Napoli , non 
parfc inveroo , ma una continua primavera fenza freddo , fenza 

S ia , fenza vento , ii cielo fereno Tempre , cbe pareva die 
^ : con Panimo de Napoletani. t>c u 

Alli ip. di Decembre Domenica il Viceré Tolc^ fece alP 
Ibipe ratore uno felennìflìmo banchetto allo giardiix» >. de Poggio 
■ale : deve .fe P Imperatore .grandillinia recreazìone e 

particolarmente de tsiè E^ogc a feKH..paflo»fe.«,t^.GÌ fii mol- 
to ridicola. • , ni . «6 

. Nelle fefle di Natrie tutti li Titolati , Cavt^eri', e gemìluo- 
BÙni Napcditani andorno collo ordine folito a dar le buone feflz 
allo Padrone^ di aflài più bona voglia, che non facevano conio 
Viceré . .1 

Il In quelle mie annoiazioai iària gran Ibdùfàzione- Io fcrivere 
gioim per giorno , dò cbe fece lo Imperatore ; 11 tale giorno 
andò aua cJe Cbielài'Il -tale giorno fece la tale azione, die ce 
faria flato molto cbe noure . Ma come che non feno Hate fette 
allora giornalmente , ma quali due anni dopoi,non fi pollòno no- 
tare tante particolarità : baflarà mettere le colè ^iù fe gnaiaie , 
che la memoria deU’uomo conferva. , . ^ I . - 

' * I Alfi 



« 


6 & ISTORIA DELLE 'COSE DI NAPOLI 

Ani 5. di Gennaro del 1^36. Domenica nella piazza Car- 
bonara lì fece un gioco de Tori , dove Sua Maeflà moltrò gran- 
difluna deprezza & leggiadria . 

•Alli 5 . di Gennaro nella Hedà piazza Carbonara fi fece una 
beiliUìnia gioflra, e giochi a cavallo di canne alla ufanza di Spa- 
gna . Ci intervenne a giocare lo Imperatore vellito in abito alla 
Morefca in fegno della vittoria de Tunifi : fi fecero otto livree 
tutte belUnime e ricchilTime , & in ogni livrea fumo vcftiti 
quattordeci Cavalieri a fpeft tólo Viceré Toledo, di Don An- 
tonio de Aragona primogenito dello Duca di Montalto , deio 
Prencipe di Salerno , deio Prencipe di Bilignano , dello Duca 
di Courovi Ilare, delio Marchefe de Laino, dello Duca di Noce* 
ra , e di Gio: Batdlla Caracciolo , che io chiamavano Come de 
Galerati per il Contato, che eU>e il fratello Cardinale dallo Diw. 
iz di Milana in Lombardia. 

Nello Callello de Capuana la fera oe furono balli , e cosi 
■feguitomo per parecchi giorni con la occa Itone delle nozze di 
Madama Margherita ' de Aullrìa figlia deio imperatore , benché 
piccioiilTlma m età , con lo Duca di Fiorenza Alellàndro de Me- 
dici. Conforme avea appontato Sua Maellà Cefarea con Papa 
Clemente, cosi volfe eflèguire ikpo la morte dello detto Papa. 

In quelli giorni con 1’ occalione deile felle Io Imperatore 
Yolfe riconofeere tutte le dame c gentildonne de Napoli , per- 
chè tutte ci concorfero , dico di quelle di qualche conto , e le 
parfero fommamente belle le due Principellè de Salerno ; e de 
Squìiiace’, e la Marchelk dello Vado, iklla quale didè i' Impe- 
ratore un giorno alÌQ Marcbafi^ detto Vado , che oltremodo 
beila era la lÀdgliere j aUe quali parole dicono' che rifpondellè 
il Marchefe, che dalla reputazione in fora ogni cofa era di Sua 
Maellà, e d’ allora in poi ebbe gran gelofia della moglicra, fin- 
ché iè ne partì l’ Imperatore da Napoli, fai modo che un gior- 
no ebbe parole eoo la Marchelà di' Bitonto , e ciò fi pretende 
per una ieggerifllma fufpezione, che aveva veduto quella Signo* 
ra parlare con la mogiiere , e l’ aveva veduta ancora parlare eoa 
' 4 ’ Imperatore . 

Alli 8. di Gennaro fi congregò parlamento a S. Lorenzo 
con la prefenza deio Imperatore , B quale ce aii 3 ò con una ,no- 
bijifiìma compagnia de Cavalieri , e Signori a Cavallo . Venne 
dàllo Callello. per. la via delia Incoronata, e di Monte Oliveto, 
entrò per la Fona xeale^ & pcz avanti ia cala (iello Pziocò^ di 
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Salerno pailàndo, riguardò bravamente la Princrpeflà di Salerno, 
e quante Signore , e gentildonne davano nelle iìneflre della fiia 
cafa , e per la via deritia caminando per innanzi la cafa dello 
Prencipe di fiifignano a SMgio de Nido , voltò a mano maiica^ 
e per la via di Arco, padando per Io Seggio di Monugna an- 
dò a. S. Lorenzo. 'Fu Sindico in quella occafione Geronimo Se- 
verino dello Seggio di Porto , il quale andò allo iato dello Vi- 
ceré Toledo alla Cavalcata. 

Si fece- allo Imperatore fora della danza Ordinaria , nello re- 
fettorio di S. Lorenzo uno palco alto con uno baldacchino, lòtto 
dello quale fi adèntò con li fette Odicj' attorno, & in due ban- 
chi fenza fpallera vicino allo murò, dello iato deritto e finidro^ 
difcodo dallo Imperatore , federno li Titulati con la loro prece- 
denza , e k> Sindico nello primo loco , e per le fcale li Confi- 
glieri di Stato, & Officiali* 

- Adi p. per li.bifogni cfpreffi dall' Imperatore con la propria 
bocca in S^to Lorenzo lo giorno innanzi , e per le fpefp fatte, 
e da farnofi in varie guerre per reputazione della fua Corona , 
e ficurezza dello nodro Regno , il Baronaggio determinò dare a 
Sua Maedà Celàrea uno milione e cinquecento milia docati, ne~ 
mine difecepante , donativo in nedun tempo mai intefo , * nè in 
Napoli, nè in altra parte. 

Adi 12. di Geimaro (è cominciò a giuntare la deputazione 
a S. Lorenzo per li bilbgni delia Città , e dello Regno . Li 
Deptiuti fumo per li tutelati Afeanio Colonna Duca di Taglia- 
cozzo , e Contedabile , il Alaichefe dello Vado , il Prencipe d’ 
Oria , Don Ferrante Gonfaga Prencipe di Mollétta , e Duca di 
Ariano , il Duca di Gravina , il Marchefe della .Tripalda j Per 
li Baroni fenza titolo , Annibaie de Capua , Marcello Caracciolo, 
Scipione de Somma, Fabrizio Marramaldo, Celare Pignatello.e 
Federico Carrafa;' Della Città, per b Seggb de Capuana il Con- 
te de Brienza , e Pietr’ Antonio Crifpano, per la Montagna Pao- 
lo Poderico, & Antonio Cicinielb , per Nido Ottaviatio Carra- 
fa , e Gentile della Tolfa , per pueno Giulio di Gennaro , & 
Antohb Macedonio, per Porta nova Carlo Mormile, df Angelo 
de Codanzo ; e per lo Popolo Io Eletto Andrea Siinca-, e Do- 
menico Terraciria, che purejètS dato Eletto nelli anni paflTaii.Et 
una delle principali cole che fi propofe , fu de dimandale in 
grazia allo Imperatore de far ammovere tutti fi Mmiilri cosi mag- 
giori, come minori, affine de fare ammovere da Napoli il Vi- 
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cere Toledo, mal vtflo dalla maggior parte della Città. A que- 
flo ci concor(èro%nitti li Deputati , fuorché il Duca di Gravina, 
il Marchefe della Tripalda , Cefare Pignatello , Scipione de Som- 
ma, e li dui dello Popolo Andrea Stinca , e Domenieo Terra- 
cina , e perciò (lavano in gran difFeretoa , & il parlamento non 
arrivava a concluderfe , e fra di loro vennero a male parole il 
Marchefe dello Vaflo, & Scipione di Somma . 

Mentre il Sindico , e li Deputati ogni giorno fé univano a 
Santo Lorenzo per le cofe publiche , Io Ibiperatore fé trattene- 
va in conviti & in fede per tutto quéllo Carnevale , conviuto 
dallo Prencipe de Salerno , dallo Prencipe de Bifignano ( il qua- 
le per riceverlo in cafa fua fece una lala adài grande ,'e ^lla 
di molte ilanzie , che rovinò ) e dallo Viceré Toledo , il quale 
un giorno li apparecchiò una bella mafeara , & una bella feda , 
dove chiamò tutte le beile donne , e Signore di Napoli , in ca- 
fa della Teforiero Alonfo Sance* Tuo confidemintino , dove co- 
me è folito in limili fede temevaTi non folle infìdiata a qualche 
Dama ; altri dubitavano delia Princìpedà di Squillace , ma il 
Marchefe de lo Vado gdofidìmo di aia moglie , & della Du- 
cheda d’Amallì, lafdò Don Antonio di Aragona fuo cognato in 

f ’uardfa delle fopradette Signore, e che non fe partillè da quel 
uogo. 

II Viceré Toledo fece intendere a Don Antonio , che fe 
Mrtide da quel luogo , il che non volendo fare ordinò , che fuf- 
le portato carcerato , dello che refentitofe lo Marchefe delio Va- 
flo vennero a male parole con lo Viceré , e la manco parola 
che li didè il Mar cila dello Vado fti v che mentre ci era in 
Napoli la perlbna dello Lnperatore,e(Ib era nientere la colàfar- 
ria andata a TCggio , concorrendoci gente e per 1’ una , e per l* 
altra pane , le non ce fe metteva in mezzo Monfignore de Prata 
Luc^otenente dello Conte de Naflàu , il quale portò & il Mar- 
chele, Se il Viceré in una camera dove flava lo Imperatore, il 
quale li quietò , e di quello fuccedò volerra , che l’ Imperatore 
Ile refladè adài difgudato . Altri voleno , che non ci fiidè flato 
altro miflerio, che una gelolìa di Don Pietro di Toledo Viceré, 
vedendo , che Don Antonio di Aragona con P occalìone di dare 
predo la Ibrella parlava con Dontìli Lionora de Toledo fua dglia, 
che flava là vicino , & che non ad altro fine , nè per altro ri- 
fpeno làcellè inteuderc a Don Antonio di Aragona , che fé ne 
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panidè . In fomma quando fuccedono rumori fimili , Ibno cao* 
fa de 'varie dicerie. 

Quella della fera , che Io Imperatore a mezza notte fé ne 
andò dalla cafa dello Teforiero allo Calliello , il Maicliefe dello 
Vallo accompagnandolo fé le accollò ^ e li dilTe per quante ra- 
gioni compieva a Sua Maellà levare il Toledo dallo governo di 
Mapoli , e conofcendo nello parlare , che Io Imperatore aveva 
poca voglia di levarlo , pigliò refoiuzione non andar più alla De- 
putazione a S. Lorenzo, ma andare fervendo il Patrone nelle fe- 
de e giochi , che ogni giorno fe facevano ; il che facendo il 
Marchefe , non volenw) fece fervizio grande allo Viceré . 

Il giorno fluente andomo dallo ImpérAore lo Eletto An- 
drea Stinca , e Deputato dello parlamento del popolo , e‘ 1 ’ altro 
Deputato Domenico Terracina, e fecero fapere a Sua Maellà Ce- 
farca, che la Nobiltà non voleva per Viceré Dòn Pietro di To* 
ledo non per altro die per opprimere e maltrattare il po- 
polo , come aveva fatto per lo pallàto , e per timore dello Vi- 
ceré Toledo al prefente non lo faceva , governando rettamente 
fenza altro riguardo che alla giullizia . Quelle parole ritrovorno 
ia materia dilpolla della volontà , che teneva buona Io Impera- 
tore verfo lo Viceré Toledo , e perciò parie che avelfero colpi- 
to col non effer amollb. 

Nella fine di Gennaro venne nova allo Imperatore , che * 
nello mefe di Decembre pallàto era morto in Spagna lo Prenci- 
TC di Piemonte fuo nipote , figlio primogenito delio Duca di 
oavuja . 

Allt a. di Febraro giorno della Candelora l’Imperatore an-' 
dò a Monte Oliveto.dove concoifc tutta la Nobiltà, e Signoria 
Napolitana e forallera, che era in Napoli. Lo Imperatore tna- 

! >nò quella mattina in cafa de lo Prencipe di Salerno , dove la 
era ci vennero tutte le Signore e gentildonne de Napoli , e fi 
fece una bellifiìma Comedia ; 

Alii 5. di Febraro fi oODdufe il parlamento, e Io Impera- 
tore andò a S. Lorenzo con Io llellb accompagnamento , con che 
ci andò alli, 8. di Gennaro , e ringraziò la Città , e Regno di 
Napoli della volontà , che le aveva dimoflrato con parole di 
molta umanità , e di molta amorevolezza . 

Alli 4. di Febraro l’ Imperatore fece pubblicare ùno editto 
da pubblicarli ancora per tutti li Regni fuoi , che nifliino abbia 
prattica 0 commeicio con pedona inietta di eielìa . o Ibfpetta 
' deli* 
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dell' adia Luterana lotto pena della vita^ e dì perdete la roBBa; 

Lo flellb giorno delli ^ di FeBrato andò 1’ Imperatore a 
Caccia nelli Struni , dove ci andò più volle , Se anco andò a 
Pozauolo a vedere la Sulfatara , e quelle antiÒBgUe , degne di 
ellbmo ville da ogn’ uno . Dicono , che di tpiltina coCi fe inara- 
vigiiallè più che della grotta , che Ila per la via pejt andare a 
Pozzuolo. 

Il reflo dello Carnevale finì in continue mafchere , feftt ; 
Banchetti, rrarfìche , commedie, farze, & altre recreazioni , ma- 
fearandofì fpellò Sua Madia per la Città , qu^do in compagnia, 
dello Virerò' Toledo, e quando con lo Marchefe delio Vdlo;iI 
^ale' fra tutti li Signori Napolitani era il più beo vitto. & a^ 
nato da ellb , ancorché non lo convitattc alia cafa fua , come a- 
vevaiw latto li altri ; fe diceva per la gelofìa , che teneva dellji 
nogliere . E fra tanfo fi concilile Ja lega in Napoli fra nmpe- 
■ratore, e Veneziani a danno deio Re di Francia, ellèndono ve» 
•ruti da Venèzia a polla alcuni loro Senatori a Napoli , per con- 
cludere detta lega, in tempo che Io Re ‘di FrarKia aveva fatto 
Intrare uno grollò eflèrcito nello Piamonte , per impatron irfe del- 
lo Stato dello Duca di Savoja ; e per tal canlà era veiuito di 
pafona il Duca di Savoja a Nwoli a dimandare agiuto 9 ibc- 
corfo . 

B quello III la caulà, che ditturBò l’ animo deio Imperatore 
a godere più lungamente della fua bella e deliziola Città di 
Na{wli , dove non fini la Quatragefima ; ancorché, ci Ilellè pa- 
recchi giorni , e fi delettattè molto femire Fra Brra|riiiirì\ji Si>~ 
na Cappuccino, che predk3vaa&||U(2i0i^É^8l^^^a^iùto, 
e dcTOzionc ^aade, uhi ÉaiHWIl BlBigete le pieue !» 

^ ®«afione della prefenzia odio Impaatore a Napoli |ù di 
nioTta fpefa a Cittadini , particolarmente a Nobili , e Signori , de* 
«piali n»lti flavano con li pigni alli Giudei; e detti Ti erano làt- 
ù ricchi t^n le loro ufure, che facevano , & il guadagno. loro 
«ria fiato mndiflìioo , fe piu lungo tempo i’ Imperatore fi trat- 

wneva in^Niqiòli. ^ 

P3rd r Imperatore dalla nofira Città , con dolore uni- 
Marzo, con lafciare prima conciufo 
« affetmato il matrimonio dello Prendpc di Solmona oonDonr 
m Ifabella Colonna Duchéflà di Trajetto , figlia di Vefpafiano 
Colonna, e vedova di Luilè Gonzaga. .* 

; . La fleflà feta delli aa. di Marjo l’ Imperatore andò a dor- 
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mire ad Averfa, incamtnandofe alk volta di Rotoa', dove arri* 
Vò alii j. de Aprile . 

£ perchè la intrata deio Imperatóre a Roma mi pare de> 
gna de noarfe^ la ferivo in queflo libretto « conforme mi è llau 
raccontata da per fona , che T ha villa . - 

Ufeirono incontro ali* Imperatore vemidue Cardinali, e molti 
Arcivefeovi, Vefcovr, e Prelati di quella Corte , con li quali 
l’ Imperatore fé incarnino da S. Sebafliano , andandoli de van- 
guardia il Marchefe deto Vado, con quattromila ùnti Spa^naoli; 
e dopo quelli il Duca di Alba con la fua Corte, e dopoi /oo. 
omini d’ arme , e dopoi li Gentilominl , Creati , e familiari 
delli Signori Cardinali, e deio Imperatore ; dopoi andava il Con- 
te di Benevento con h Ga Corte , dopoi foguiva la famiglia de 
lo Papa, il Senato RòaaM; & ultimo de tutti , vicino la per- 
fona de io Imperatole,' li ReverendIiTìmi Cardinali, & io mez- 
zo a due di e(1ì andava Sua Maedà Celkrea lotto de uno palio 
de mercato d’oro portato d’ alcuni gentiluomini Romani. Dqpoi 
andavano li Arcivefeovi , Vefeoviy & altri PAiati , & appreflò 
a quelli da due altri miiia foldati Italiani de retroguardia, eoa 
lo Prencipe di Salerno lor Generale . Pallàndo per lo Caflelio 
de Sant’Angelo, lo rimbombo delle artidierie fu giànde.pex Io 
tqoale non fi pótero fentire le parole , ^e le dilfe il Papa ; il 
quale fé fece riuóvare innanzi la porta di San Pietro , dove a 
quello effètto flava in alto uno baldacchino fopra de uno cro- 
llato , allo quale le làgliva per alcuni fcalini , Se 11 Papa ibtto.Io 
lultbcclùno ledeva in mezzo a quattro Cardinali , e moiti alai 
Prelati , dove a ailU de tutti lo Imperatore li baciò il piede , e 
dapoi enuò nella Chielà'di San Pieup , mentre che il Papa & 
ne làgli alle foe Qanzie, dove (u allcggho) Floiwiatare , e dor- 
mi la notte nella medefima llanza rie io Palazzo di S. Pieno ., 
nella quale fu licetuto Cario Ottavo Re di Francia da Papa A- 
kllàndro Sello . . ■ , . ^ 

In Róma fece Io Imperatore la fettimana làuta : Io Giovedì 
làuta lavò li piedi alii dodici poveri : il Sabbato fante fece le 
Stazioni, e le fette Chiefe: il di di Pafqua il Papa diflè Meih 
in Pontificale , con i’ affiflenza de' lo Imperatore veflito. cdn io 
fuo abito de punto Imperiale, 'come ufavano li antichi Impera^ 
tori: teneva il feetno lo Marchefe di Brandeburgo , lo flocco* 
Monfignore de Bufare , il mondo Pietluife Farnelè , le levava 
c meueva b Corona di tella 'Afcanb Coionoa , e io barrettino, 
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che teneva in capo fòtto la Corona, il MarVJiefe de Io Vafloi 

Se compiacque P Imperatore in quello tempo, che flette * 
Roma, de andare vedendo privatamente con alcuni Tuoi più fa- 
miliari le coTe fame , e le curiofe di quella Città , e dello flef- 
fo modo ancora fé degnò di andare a vedere alle loro calè 
Donna Giovanna di Aragona DuchelTà di Tagliacorzo , moglie 
di Afcanio Colonna , e vittoria Colonna Marchefa di Pefcara , 
moglie che fu dello gran Marchefe di Pefcara , Ferrante Fran- 
cefco de Avoios, le quali Signore allora Ce ritrovano a Roma . 

E perchè li Franzcfi, e parteggiani di Franzà fi avantavano 
per Roma , che T Imperatore aveva promellb il Ducato di Mila- 
no allo Re di Franra , e che I’ era .venuto manco della parola , 
P Imperatore volle da lo Papa attdienza in pubblico , nella qua- 
le dillè f che mai tal cofa avea promeflb , e che io Re di 
Franza ^ e li Tuoi antipaflàti avevano fatto mille mancamenti , 
& agravj ad eflb, & alla cafa llia^ e disfidò il Re di Franza ; 
e quefto fu alli 17. di Aprile. 

Il di fegnente 18. di Aprile parti da Roma T Imperatore 
albi volta di Lombardia, e per flrada fu ricevuto con gran di- 
moflrazione di volontà dallo Duca di Amalfi a Siena , e dallo 
Duca Alellàndro de’ Medici a Fiorenza. 

Fra tanto , che li Franzefi furono fcacciati dallo Imperatore 
dallo; Piamente , e portò T efercito fuo in Franza , & afTediò 
Marfegliaiin Napoli Don Pietro di Toledo rimalo Viceré a dif- 
petio dclli fuoi emoli , attendeva allo abbellimento della Città , 
facendo levare molti fopportichi , che tenevano la Ci«à ofcura, 
e le pennate di ava nti le rii fi* potecfie , & a fare ammat- 

tonare le Arate dcllà Città , & a fare accomodare Io Caftello di 
Capuana , per trasferire in quello palazzo reale , belliflìmo , c 
deliztofo le carceri delia Vicaria, e li reggj Tribunali. 

Vedendo il -Papa affai inafprite ie cofe fra 1 ’ Imperatore , 
& il Re di Francia in quelli tempi , fpedi due Cardinali Lega- 
ti per la pace & quiete fra effi Prencipi : il Cardinale Carac- 
ciolo allo Imperatore , & il Cardinale Trivulzio allo Re di 
Francia . 

'Affi IO. di Giugno nella Città de Arti l’Imperatore Car- 
lo Quinto confirmò H Cdnuto de Galerati al Cardinale Carac; 
• ciolo., donatoli prima dalo Duca di Milano , innante che luffe 
Cardinale . 

I AUi 11- dj .Luglio in Napoli Doa notte furono, vedute 

luol- 
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inolie triglie ■4i>.}aiiaf« faltare' « bailare fora ia poru Capoa- 
na da pia per&nè « che andavano ia notte camioanA) per io 
caldo. j i • .1 ' • 1 - .. r* . . 

Suoceflè in tempo , che 1 ' eflèrcito deio Imperatore era ia 
Pranza , <he uno dèllf Generali deio. Re di Frans capitò pri- 
gione in maiK> daia gente rioftra , e tr^ Cayaliaà pretendevano 
h carcerato , perche uno, li aveva ievato'do-Aoceo 1’ altro io 

goànio , 6 t a terzo le rctene delfo cavallo da mano e veniva- 
no a queliione,.re non fe C metteva. in nezzo il Come.de Re- 
poli ^ alio giudizio dello quale fi contentorno de Ilare. Il Conte 
renténzìò , che Jo carcerato toedVa a '^adlo , che le ^avevi leva* 
IO le petene de roano , perdic quell*, li aveva le\'«to la iiheiti 
di poter fuggire, * da «uni fu deu», che aveva giudicato bene. 
K Alli 7. dKAgodo.qtd fa Napoit-fu un gran terremoto , e 
nello iicfib ^ioÉno. <i 3 or» .pigliati, cafeeiati alcune peifone (bila 
edite dell' Axtivefcovaio y por fuetto di .qualche opmiaiie Lo..^ 
lerana. -- u • ,• .1,., 

Nello medeTtaio mele di AgoAo lo Impeiatore * in Aìs de» 
darò per, Coronatore de Milane ii -Cardinafe Caoacciolo , che 
flava eoo elfo come Legato Apdfloiico appreflb la Maeflà ^ua . 

Alli ip. di Scnerafare nello fielfo loto de Air mori Anto- 
nio, di Leva Prindpe di Afooii / e Capitano Generate defo efer- 
cito delo Imperatore 4 nel qhai luogo fafaìntfò ih-ftlarchefe de^lo 
Vado ,• che per tale fobiie fo dicIiiafatQ per tatto il Campo > e 
flibito trattò ^ farne riiorrare l'dèrcito in Italia , efl^ao atì^ 
dato in Pranza per parére’ di Antonio di Leva contro il parer 
fuo # dando fele l’ Impraatote aHe-pardè di Troiano Cpraccfolo 
Prcncipe di Melfi , die #^aveva prancllb , purché li lolfe relli- 
nico il foo Stato,.{<'‘d* fotle aVerè fft'póchi giomà- la Città, (fi 
Marfralia/il clìe pof non Seoe^ < - '(■ '• > . 

Ki tonfo 1’ Imperatore in ItaHa con Io efercito nello mefo 
di Ottobre', & alla line di Novèmbre da Genova le ne andò a 
Baracliona, laldando il Marchefe de le Vado' fapremo Generale 
delle foi anni in Italia nella gòerta conno, Fianzefi e Coverà 
MNbre dello Staio -di Milano il Cardinale Caracciolo . E con .lo 
Marchefe dello Vado erano ^ Camf» alUinr deHi nodri Napoli- 
tani>, che iegukavano ia foldatefea , il Principe Bifigoano Gepe- 
raie della Cavalleria , Don Antonio, ,de Aragona cognato dello 
Marchefe, il Conte de Popoli, Ferrame di Loftedo Annibale 
de Gennaro Conte de Nicotera , Cola Totaldo , Annibaie Btan- 
. J .1 - 1. . IL w . «aCr 
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caccio , Geronimo de -Sandro , Ce&ie de Napoli , Già Tomilb 
Càii£u)0 & aiuti , che tutu fì fegnalomo , & Oggidì ìe fegnala^ 
no , come (bleno fare timi li uomini della uoRra nazione ia C« 
utili occa6oni ^ / 

J1 Principe de Salerno partito che fu i* Imperatore per Spa> 
gna , le ne venne a Napoli , lafciando il carico che teneva de ' 
Gcnsrale della Infàntarìa luiiana . 

• Alli 1 7. dì Decembre il Prótcipé di Salerno arrivò a Na» 
poli , dove fu ricevuto con molto onore da tutti oonfiarme il Sa* 
nto .fao » - - ' ■ 


. ' Alli ^2. di Decembre il Biipa Fece una pratnozbne de Car-* 
dSRall , Delia, quale fece Cardinale Don Gio: rietn Carraia 
Ccovo di Civha di C.bietf ^^il quale là ne. flava in Venezia, fa» 
tendo vita di reiigioru > loomno da ogni aasbikione ^ e lii fatta 
Cardinale per Io matrintoaio che ha iuio Picrluite Famefc , fii- 
gito del Papa, con una flelia ^ Camiilo Pardo .Urfino, e diVi^ 
torta della Toì^ nipote Conte di Moniorio , e della Ibpt^ 
deuo D. Gio: Pietro Qirraà Ct^^oale^ 

Alli 2^. H Viceré Toledo le ne andò a Fazzuolo ,, per Sue 
in quella Città/lé fitlU di Natale, poa delègna de ftcci una cala, 
piacendoli quelL flanza> ' • ^ •* -- ■' *■ - 

la qnehi tempi Solimano Gran Turco- iliamUto da Barbai* 
idIEI , e d' ^cuni sbanditi dello Regno , e particolarmente k di- 
ce da^ Trailo Pigoateilo , le determinò di fare l^inipraTa delio 
Regnò di Napoli nell’ anno da venire , e fece gran preparamen» 

10 una che lì fapede il fuo dif^no .* che più predo fi ccedev» 

fiiflèm per l’Ungaria , che per Iq Napoli i dove -fi 

fletie «OB uno delcMHo gi B i i d e 'p$T unto Tanno fin che 

11 inetti Toledo fu avvifato deÙi difegn» de;iio Pignaiallo nella 

fine di Decembre da Scipione di Somma Vicciè dalla Btovinda 
£ Otranto. ^ . 

Il progNOb di quafla ifioria, e k oolè kne da Sdpiaoc di 
Somma contro, a Turchi , la prafa di CaRro, k diflerenza faaB 
’Prendpe.di Saiemo, & tk- Aiàf^fe da Pofignaeo, TnTciu dalla 
tViocrè Toledo da Napoli per andare in Fbgba , tatti -li Tribui* 
Bali Regi COR le caneri deUa Vk 4 Óa tiaaferid alio CafieUo de 
Capuana , ^ altre cole Qccorfe neib. preferite anno 1/37. daUa 
primo di Gennaro Hanno notate in un altro libretto di per di 
pumualilllmamenie , e coai -penfi) de fègaitare , & notare per mia 
meeobria c taxiofità, per quanto aqfloò Signore mi darà di viou 
l’elempio de Giuliano Pallàio, che la in Qieb. 
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SIGNORI LETTERATI 
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Ghe -fi fono affociati alla Raccolta delli SxOn 
Ricr Napoletani , compilata 
. da Giovanni Gravier. , 

r , Sig. Principe di Belmoote VentinaigIia’Maggiorcto> 
mo di S. M. 

11 Sig. Principe della Scalea Maggiordomo di S. M. la 
Regina. 

II Sig. D. Luiggi Vanvitelli i , ■ 

11 Si . D. Gennaro Landolfo Rettore della Reai f^i^i 
* fa di S. Ferdinando. 

Il Sig. D. Domenico Abbenante. ' •* '•* ■ 

Il -Sig. D. Nicola Cocucci . 

Il Sig. D. Pafquale Martinez . 

11 Sig. D. Natale Cimaglia. 
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Il Sig. D. l'omafo Oliva . 

|1 Sig. D. Benedetto Paulucci. 

Il Sig, D. Giovanni DefFerre. 

Il Sig. D. Giovanni Crouzet. 
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II Sig. D. Michele Sarcone. ‘ ; 
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Il Sig. D. Carlo JazeoUa. 

Il Sig. Marchefe di Salfa. 
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Il Sig. Duca di Monteleone . . 

Il Sig. D. Nicola Maldacea. * > .3 
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gina . ' . , . 

Il Sig. D. Nicola^ Brancaccio. - - — 

Il Sig. D. Giufeppe Carulli. 1 ^ 

Il Sig. Marchefe D. Andr«a Tomoli. . 

Il Sig. Canonico Cimini . 

Il Sig. Confìgliere D. Diodato Targianni* 

Il Sig. D. Leonardo Fanzini. 
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11 Sig. D. Pafquale la Greca. 

Il Sig. D. Nicola CentomaD). . 

Il Sig. D. Filippo LignoU .■ .. 
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